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IO  mi  era  lufingato  , e aveva 
• promeflo  di  * condurre  queftò 
terzo  Volume  fino  alla'  fine 
della  guerra  del  Peloponnefo , e 
di  terminarlo  con  alcune  riflefiioni 
fopra  i coftumi , il  carattere , il  go- 
verno de’ popoli  della  Grecia  i più 
conofciuti.  Non  fono  fiatò  in  cafo 
di  mantenere  la  mia  parola  . Le 
aggiunte  fatte  nel  corfo  della  (lam- 
pa , per  nulla  omttiettere  di  confide- 
rabile* , hanno  fatto  crefcerè  il  Li- 
bro più  di  quello  mi  era  penfato  . 
'Ho  dovuto  perciò  fermarmi  alla 
rotta  dell’  efercito  degli  Ateniefi 
lotto  Siracufa , e alla  morte  di  Ni- 
cia  , che  fuccedettero  1’  anno  deci- 
monono  della  guerra  del  Pelopon- 

2 • 'c-  ' nefo- 


nefo  ' Avrei  anche  defiderato  po- 
ter finire  più  prefio  il  prefente  Vo- 
lume ; ma  , per  quanto  lo  defide- 
raffi  , coti’  mi  fu:  poffibile  il  farlo  , 
V imprefa  degli  Ateniefi  contra 
Siracufà  , effendo  la  più  grande 
che  abbia  quefta  Repubblica  giam- 
mai fatta  <ved  efiendo  o la  - cagiòn 
principale  •?  della  fua  caduta  , non 
Boi-  haipermeffo  troncare  il*  rac- 
conto di  un  fatto:  sì  grande  , e sì 
annodato  ; e 1 avrei,  creduto  ingan- 
nare?-UattenzioneL^  Lettore  ^.rfc 

dopo  averlo  introdotto  in  una  lee- 
na colma  di  azioni',  e di  movi- 
menti i,  lo  a veffi  defraudato  delia 
cataftrofe  ♦ - I •?  ' tu.;- 

Ho  ritifo  tutto,  il  refto  * e l’ho 
xinefiò  al  Volume;  feguente  . Mal- 
grado però  .tali  troncamenti  * q>ue- 
fio:  reftò  per  anche  affai  /como- 
do * per  igli  Lettori  * cui  riefee  di 
troppo  pelo  ; per  gli  artefici  > che 

. ».  • , , v .U  ‘ 5.>I  ! j r ®C*n 

« * Intèndali  ciò  riguardo  alla  Edizione 
di  Parigi , 
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non  poflono  legalo  fenza  ftento  ; 
e foprattutto  pel  Librajo  , la  . di 
cui  fpefa  confiderabilmente  creb- 
be , per  l’aggiunta  di  cinque  , o 
fei  fogli  di  più,  che  ne  due  primi 
Tomi,,  cioè  di  ^50  0 di  200,  pa- 
gine * Parvemi  , che ’1  Pubblico  , 
riguardo  aila  ftampa  , di  quello  Li-  ' 
bro , non  foliè  mal  contento  della 

eiattezza  , e della  correzione  , e 

* - * ■ -*  * - . . • * » ' 

ho  invigilato  , perchè,  vi  fi  ufaf- 
fero  tutte  le  polfibili  diligenze  . 
Avendomi  rapprefentato  la  Vedo- 
va del  Librajo  ,(  perchè  Dio  chia* 
xnò  a fe  poco  fa  fuo  marito  )[  che 
quello  terzo  Tomo  forpaflava  di 
molto  gli  altri  due , io  non  le  ho 
potuto  ricufare  la  grazia  : che  mi 
domandò  , . e da  ' me  oonfiderata 
come  ,nna  giu  (li  zia  , ed  è T aggiu* 
gnere , dieci  ioidi . gl  prezzo  ordina- 
rio mg  per  quello  lblo  Volume  . 

Io  1’  ho  pregata  di  continuare  ad  • 
avere  in  confiderazione  ;Je  perfone, 
che  andranno  -. ad.  efìa'fda  tnig  par- 
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te  . Prenderò  in  avvenire  mifure 

r • * 

più  giufle  , nè  caderò  nello  ilelfo 
inconveniente.  1 n ;> 

Da  che  fu  compiuta  Y impref- 
fione  di  quello  terzo  Volume  fi 
cominciò  là  riftampa  de*  due  pri- 
lli i , ne' quali  vi  ho  fatte  alcune 
correzioni  , e alcune  leggiere  mu- 
tazioni giufta  gli  avvili  datimi'  da- 
gli amici  . Iò  le  avrei  notate  al 
fine  di  quello  Volume  , fe  non 
avelli  temuto  di  caricarlo  troppo  ; 
ma  lo  farò  ne*  feguenti , acciocché 
poflano  fervirfene  quelli , che  han- 
no la  prima  edizione . Quella  pic- 
cola raccolta  di  correzioni,  cioè  di 
errori  , tutti  uniti  , e polli  fotto 
gli  occhj  del  Lettore,  non  può  ef- 
ìerc  molto  gradevole  -all’  amor  pro- 
prio , ma  utile  al  pubblico  , sfa- 
cendo il  librò  meno  difettofa  , il 
che  dee  ballarmi  . Nel  rimanente 
in  materia  di  letteratura  , ! come 
nella  morale  , gli  errori  conofciu- 
tl  , e eonfelfati  fineeramehte  , fo- 


i 

i 

\ 


i 


no  dimenticati  v O'*pcr.méglio  di're , 
più  non  fuilìftojlo  r- i jn,  , w.*-  ^ 
•Io  prego  i Lettori  ,,che  avranno 
ritrovati  in  quelli  tre  VolumL.de* 
paffi , che  pareranno  loro  ricercare 
qualche  i neccflàrio  cambiamento  , 
Itfl  pero,  la  proprietà  dell*  efpreflio- 
Jie  , fia sperila  verità  delle  Date> 
fia  anche  l per.  qualche  circoftanza 
eflenziale  .da  moommeffa , a com- 
piacerli di  recarmene  f avvilo  in- 
dirizzando le  'loro  lettere  al:  Li- 
bico . Mi  farà;,  permeilo  di  non 
dgrevailtra;.;  rilpòfta  fe.  non:  quella  , 
che  dp  quìi  previamente  proteftan- 
do  fino  da  quello  -momento . una 
viva.  ,v  e lineerà  riconofcenza  verfo 
tutti  quelli che  vorranno  ajuut* 
nù  c<^  loro  Jùmi**  ; • j 

Avrei  dovuto  ;nel  principio  di 
quell’  opera  indicare(  la  edizione,  de 
principali  Autori  Greci,  da  me.  ci* 
tati„  jLp,  farò,adeflgt^  ; z v,..;^ 
Herodotus  . F ramo  funi  , , «Mia 
Ho8.  ' 
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r ^ 'Ehocydhàes:  Apud  Henricum  St* 
pbanum , an.  1588. 
o Xenophtìn.  f Lumi*  i Pariftorum  , 
apud  Sacietatem  Gnecarum  Editto 
nurn  , an;  srb  x ■ • 

r Polibius  ^Parifiisr  an.  ' i5o^.  r 
Drodorus  Siculus .'•Ntfnovitfi  ^ Ty* 
pis  Wechelianis  ^i  an^itfo^;  ^ t c.: 
:.s;plutarchusv  ; Lutetia  Pariftorum  , 
Sacietatem  0 Grsecarum  ! Editto- 
ftUrrt  ji  aw;  k 6®;^ f '•  -'=  - ?i  i b ;1 1 - ? i>  *g 
Strabo;  Etite  fi Partjìortffòy  Py» 
pfc  rtgiii  il/!  . ci  aia 

r • Athensens  ^Lugduni , affi  fcdJr&b 
%|  • i PaufaniaSV  Natoovifr , Tfypib  ffifa- 
tbeitanis  , wtti  'X orai  ob 
v.  > Ap pi  anus  Alexandre  ' Apkdk  te 
rlei^epbm.^m  ìj$>2<  inuJ 
Plato  . nonM  j òarMÌi\  Serrani 

intef-pretÀPhfpe  1 - -Apud J Hónrktbn  Sre - 

*5?$.  •»  ^/'P 

•i ; Ari ftotek^  T ÈufWfo  ~Pà*tfl&Utn\ 
apud  Societatem  1 ' d&$a0arinf'  'Ed ititi- 
mm , cak»  1 jLoioI  l . 
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STORIA  ANTICA 

De’  Perfiani  , e De’Greci . 


INTRODUZIONE. 

v * 

Prima  di  cominciare  la  Storia  de5  Perfia- 
ni , e de’ Greci  porrò  qui  in  primo  luo- 
go alcune  olfervazioni  preliminari , che 
* fervono  come  di  firada  , indi  la  pian- 
ta, e la  divifione  di  quello  terzo  Vo- 
lume i finalmente  una  fpezie  di  com- 
pendio della  floria  degli  Spartani  dal-, 
lo  ilabilimento  de’  loro  Re  , fino  al 
regno  di  Dario , da  cui  principia  que- 
llo terzo  Tomo. 


articolo  primo. 

Idea  /accinta  della  Jloria  contenuta  nel 
pre/ente  Volume  . Frutto  che  fe 
ne  dee  cavare. 


QUefto  terzo  Volume  della  ftoria  , che 
do  alla  luce,  porgerà  agli  occhjdefi 
‘Lettore  uno  fpettacolo  affatto  nuo- 
vo , e non  indegno  della  fua  curiofità  .» 
Nel  precedente  fi  fono  veduti  fotto  Ci- 
'o  due  Stati  affai  mediocri , la  Media , e 
la  Perfia  , ampiamente  dilatarli  come  un*: 
**icendio , o come  un  torrente , e con  una 
velocità  di  maravigliofe  conquifie , fotto- 
mettere  un  numero  confiderabile  di  Pro- 
RollStor.Ant.Tom.Ill.  A vin- 
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t INTRODUZIONE.  / 
vincie , e di  Regni . Qui  veci  raffi  quello 
vailo  Impero  porre  in  moto  tutt’i  popoli 
/oggetti  al  Tuo  dominio , Perfiani , Medi , 
Fenizj , Egizj , Babilonefi  , Indiani , e al- 
tri molti , e venire  a lanciarli  con  tutte 
le  forze  dell7  Alia , e dell’  Oriente  fopra  pn 
piccolo  paefe  racchiufo  fra  limiti  molto 
angulti  , e privo  d’ ogni  foccorfo,  voglio 
dire  la  Grecia . Quando  li  mirano  da  un 
lato  tante  nazioni  unite  inlieme  , prepa- 
ramenti di  guerra  fatti  pel  corfo  di  molti 
anni , e con  ardore  sì  grande , armate  in- 
numerabili da  terra  ,'  e da  mare  . flotte 
cui  è appena  badante  il  mare  ; dall’altro, 
due  deboli  città  Atene  , e Sparta  , ab- 
bandonate da  tutti  i loro  alleati , e ridot- 
te ad  elfer  quafi  fole  ; li  dovrebbe  crede- 
re , che  quelle  due  piccole  città  fieno  per 
edere  dillrutte , e alforbite  da  una  poten- 
za sì  formidabile  , e che  di  effe  non  vi 
relìerà  nè  men’orma  . E pure  elleno  lìef- 
fe  faranno  le  vittoriofe  , e col  loro  in- 
vincibile coraggio  , in  più  battaglie  , e 
per  terra  , e per  mareprevaleranno , facen- 
do perdere  per  fempre  all’  Imperio  Perdano 
il  difegno  di  ritornare  ad  alfalire  la  Grecia  • 
Il  racconto  della  guerra  tra  i Perfiani , 
e i Greci,  renderà  palpabile  la  verità  di 
quella  maffima , che  non  il  numero  ma 
il  valore  de’  faldati  , e la  condotta  de’: 
Capitani  decidono  nelle  battaglie . Si  r ./ J 
mirerà  la  collanza , e’1  coraggio  de’ grana  " 
nomini  , eh’  erano  alla  tella  degli  affari 
della  Grecia , che  non  potè  effire  abbat- 
„ tuta 


Di< 
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INTRODUZIONE.  * 3 
tuta  dallo  fcotimento  dell’  univerfo  , nè 
fconcertata  dalle  più  grandi  difavventure  , 
e che  azzardo!!!  di  Ilare  a fronte  , con 
poca  gente  , di  eferciti  innumerabili  di 
Perfiani  ; che  ardi , malgrado  una  si  (tra- 
bocchevole inegualità  , fperare  un  felice 
fuceelfo  ; che  forzò  la  vittoria  a porli  dal 
canto  del  merito  , e della  virtù  , e che 
infegnò  a tutti  i fecoli , quali  ajuti  fi  tro- 
vano nella  prudenza , nel  valore , nella  fpe- 
rjenza  , nel  zelo  per  la  patria  e per  la  liber- 
tà , nell’  amore  al  proprio  dovere , e in  tutti 
i.fentimenti  di  un  animo  nobile , e generofo, 
A quella  guerra  de’  Perii ani  cqntra  i 
Greci  ne  fuccederà  un’  altra  tra  mede-, 
fimi  Greci , ma  di  un  carattere  tutto  di-, 
verfo . Si  vedranno  in  ella  azioni  di  po- 
ca importanza  in  apparenza , e poco  ca- 
paci di  appagare  un  Lettore  ayido  di  gran 
(uccelli  : contefe  particolari  tra  alcune  cita 
tà  , o alcune  piccole  Repubbliche  ; afi 
fedj  di  piazze  per  lo  più  di  poco  .momen- 
to; (toltone  quello  ai  Siracufa  , uno  de’ 
più  confiderabili  dell’  antichità  ) ma  che 
non  dureranno  lungo  tempo  ; combatti- 
menti fra  eferciti  poco  numero!!  , e iti 
cui  talvolta  fi  lparfe  poco  fangue  . Chi 
ha  dunque  potuto  mai  rendere  sì  celebri 
quelle  guerre  ? Ce  lo  dice  Sallullio  . * 

A 2 „ Le 

* Athenienfium  res  gejìa , ficuù-ego  exi- 
/l'imo , fatis  ampia  magntficaque  fuerunt : 
verum  aliquanto  minores  tamen , quam  fa- 
ma femntur . Sed  quia  provenere  ibi  feri - 
....  v ^ ptoìitm 
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4'  INTRODUZIONE. 

Le  azioni  degli  Ateniefi  , die’  egli , 
„ . poflono  efler  confìderate  da  le  mede  fi* 
5,  me  come  grandiofs , e magnifiche  f fi 
w può  pertanto  dire  , che  fono  in  guai- 
B che  maniera  inferiori  al  loro  grido  . 
„ Ma  perchè  vi  fu  nella  Grecia  un'  gfàtf 
• 9,  numero  di  uomini  di  grande  ingegno, 
„ e di  eccellenti  fcrittori  , quelle  azioni1 
„ fono  decantate  per  tutto  il  mondo , co-; 
,,  me  grandi,  e maravigliolè.  Così  quel-' 
„ le  degli  Ateniefi  comparifcono  grandi  a 
„ proporzione  dell’  ingegno  , e dell’  abili- 
9,  tà  degli  Scrittori  che  l’ hanno  celebrate  . 

Sallufiio  , per  altro  aliai  gelofo  della 
gloria , che  $’  erano  acquiftata  i Romani1 
colle  famolè’  azioni  , di  cui  va  piena  la: 
loro  ftoria  , fa  qui  giuftizia  a quelle  de1’ 
Greci  , conofcendo  che  hanno  una  vera-' 
grandezza  , e una  vera  magnificenza  , 
benché  fecondo  lui  inferiori  alla  loro  fa- 
ma . Qual’  è dunque  quello  Iplendore'- 
firano,  e mendicato  aggiuntovi  dagli  fio- 
rici colla  loro  eloquenza  ? E’  , che  per’ 
tutto  il  mondo  fono  concordemente  de- 
cantate le  azioni  degli  Ateniefi,  come  le 
maggiori  fieno  giammai  fiate  fatte.  Per 
terra  rum  orbem  Athenienftum  fatta  PRO 

MAXIMIS  CELEBRANTUR.  Tutte 


le  nazioni , fedptte , e come  incantate  da- 
gli 

tcrunt  magna  in  geni  a , per  terrarum  orbem 
Atbenienfium  fatta  prò  max'tmis  celebra  ri- 
tur  . Ita  eorum  qua:  fecero  viftus  tanta  habe~ 
tur , quantum  eam  * verbi s potttere  estollere- 
preclara  ingenia.  Salitili,  in  bello  Catilim 
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gli  allettamenti  degli  Scrittori  Greci , in- 
nalzano i fatti  di  queflo  popolo  fovra 
.quanti  di  più  belli  ne  avvennero  altro- 
ve . Ecco  fecondo  Salluftio  il  vantaggio , 
che  recò  alle  azioni  degli  Ateniefi  la 
ftoria  fcritta  , com’ella  è de’  Greci  ; ed 
è cofa  molto  firma , che  la  noftra , per 
mancanza  di  un  fimile  foccorfo  , abbia 
lafciato  perire  una  infinità  di  belle  azio- 
ni, e di  bei  detti , cui  l’antichità  feppt 
dare  un  gran  rifalto , e che  farebbero  di 
un  grand’  onore  alla  nazione  . ; 

, Ma,  che  che  ne  fia , fi  dee  accordare,  .che 
non  bifogna  fempre  giudicare  del  pregio  , 
d’ un’. azione,  nè  dei  merito  di  chi  ne  fa 
a parte  , dall’  importanza  dell’  efito  , il 
che  accade  negli  afied;  , e nelle  batta- 
glie , quali  fono  quelle , di  cui  fi  ragio- 
na nella  guerra  del  Peloponnefo  , nella 
quale  fi  fa  veramente  pompa  di  tutta  la 
perizia  d’ un  Generale . Si  fcorge , che  an- 
che i noftri  più  illuftri  Capitani  del  fè- 
.colo  pattato  alla  tefia  di  piccoli  eferciti, 
e in  paefi  di  poca  efienfione  , hanno  fat- 
to comparire  la  loro  capacità  , « hanno 
.uguagliati  i più  fàmofi  Capitani  dell’  an- 
tichità . In  tal  forta  di  azioni  il  cafo 
non  ha  parte  alcuna  , e non  cuopre  gii 
.errori  , fe  ve  ne  fono  . La  prudenza  del 
capo  regola  , e governa  il  tutto  ; egli  è 
veramente  l’anima  delle  fue  truppe,  che 
non  operano , nè  fi  muovono  fe  non  al 
fuo  cenno ; ei  vede  tutto , ed  è per  tut- 
to; non  v’ha  cofà  che  fcappi. alla  fua  at- 

A 3 tea- 
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6 INTRODUZIONE. 

tenzione  , nè  alla  fua  vigilanza  ; gli  or- 
dini fono  dati , ed  efeguiti  a tempo . A- 
fiuzie  , ftratagemmi  , finte  marchie,  af- 
falti  veri  , o fimulati  , accampare  , tut- 
to , in  una  parola , fi  fa  , e dipende  da 
lui  foto. 

In  ciò  la  lettura  degli  Storici  Greci  s 
quali  fono  Tucidide  , Senofonte  , Poli- 
bio , può  effere  fommamente  vantaggio- 
fa  a’  giovani  ufiziali  ;•  avvegnaché  tali 
fiorici , eh’  erano  nel  tempo  fieflo  eccel- 
lenti Capitani , entrano  in  un  particola- 
re racconto , e conducono  i lettori , qua- 
fi  per  mano,  ne’ da  efii  deferitti  afled;, 
e combattimenti  , infognando  loro  coll* 
elempio  de1  più  lamoiì  Capitani  dell’  an- 
tichità , e con  una  fpezie  di  anticipata 
fperienza  , in  qual  modo  bifogna  far  la 
guerra  * 

Ma’  la  fioria  della  Grecia  non  ci  por-» 
gerà  folamente  'gran  modelli  di  azioni 
guerriere  ; vi  feorgeremo  altresì  famofi 
Legislatori  , valentifiìmi  Politici,  Magi- 
firati  nati  a pofia  per  lo  governo,  uomini 
che  fono  fiati  eccellenti  in  tutte  farti , e 
in  tutte  le  fetonte  : Filofofi  che  per  quanto 
lo  permettevano  que’  tempi  sì  rimoti , fo- 
no fiati  di  un’alta  penetrazione  nelle  loro 
ricerche , e ci  hanno  lafciate  maifime  di  mo- 
rale da  far  arrolfire  i Crifiiani  medefìmi . 

Egli  è véro  che  quelli  fiefiì  Filofofi  , 
''tanto  illuminati  fu  certi  punti , fono  fia- 
ti del  tutto  ciechi  fu  cert’  altri  , fino  a 
non  fapere , e a combattere  i principi  piò 

* chiari 
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-chiari  della  Legge  di  natura.;  e che  be- 
ne  fpefTo  la  loro  condotta  finenti  la  loro 
dottrina , efiendofi  dati  vergognofamente 
in  preda  delle  più-  vili  fregolatezze  . La 
divina  Provvidenza  ha  permeilo  così , e gli 
ha  abbandonati  ad  un  fenfo  reprobo , per 
punire  la  loro  fuperbia  , e per  ammae- 
Ararci  col  loro  efempio  ,^moArandoci  di 
che  fono  capaci  gli  uomini  anche  i più 
abili  e i più  addottrinati  , quando  fono 
abbandonati  alla  loro  propria  debolezza , 
e alla  lor  naturai  corruzione  , e da  quali  * 
abiftì  ci  ha  tratti  la  grazia  del  divin  Me- 
diatore . Ma  i difordini  in  cui  efiì  fono 
•caduti  sì  quanto  allo  fpirito  , come  quan- 
to al  cuore  , benché  noi  dobbiamo  de- 
.teAarli  , non  impedifcono  tuttavia  , che 
ne’ loro  libri  non  vi  fieno  maftìme  fubli- 
mi,  le  quali,  fecondo  S.  AgoAino,  deb' s.  Jiug^p. 
bono  eftere  da  noi  ripigliate  , come  un* 
bene  di  nofira  ragione  , in  quella  guifàf' 
che  gl’ Ifraeliti , ufcendo  dall’Egitto , fi  ar-  * 
ricchirono  delle  fue  fpoglie  ; e di  tal  modo 
ufàrono  tutti  i Santi:  Ip fi  gentile s fi  quid  De  ba'pt. 
d’tvinum  & rettum  in  dottrinisfuis  habere  contr.  Do. 
% potuerunt , non  improbaverunt  Sancii  noflri . nat- 6~ 
Io  dico  altrettanto  delle  azioni  virtuo- ca 87‘  . 
fie , che  fi  fcorgono  preflfo  i Gentili  , co- 
me ce  ne  porgerà  in  gran  numero  la  fio- 
ria de’  Greci  . S.  AgoAino  * ci  avverti- 

A 4 foe, 

* Habendi  funt  in  eorum  numero , quo - 
rum  etiam  impiorum , nec  Deum  verum  ve- 
ra ci  ter  iufeque  colentium , quxdam  tamen 

fatta 
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fce , che  fecondo  la  regola  della  giujlizia  1 ' 

fecundum  juftitice  regulam  , non  fola- 
mente  non  poffamo  biafimare  , e condan- 
nare quejle  azioni  , ma  abbiamo  ragione 
di  lodarle , e di  efaltarle  . Non  che  que-  - 
ffe  azioni  fieno  in  tutto  buone  , e lode- 
voli , dal  che  era  molto  lontano  il  pen- 
siero di  S.  A golfino.  * Ei  le  trovava  ta- 
li in  fe  medefime  , e quanto  al  dovere; 
ma  quanto  al  fine  trovavate  affai  con- 
dannevoli  , mentre  non  fi  riferivano  a 
Dio  . Eglino  non  domandavano  al  vera 
Dio,  loro  incognito,  la  fàpienza  de’  buo- 
ni configli  , l’elito  delle  loro  imprefe,  i 
talenti,  la  virtù  ; non  lo  ringraziavano, 
e non  ne  attribuivano  a lui  la  gloria  con 
una  umile  riconofcenza  ; non  lo  mirava, 
no  come  la  fonte , e ’l  principio , nè  co- 
me il  termine  di  quanto  effi  facevano  di 
bene . Le  loro  migliori  azioni  erano  cor- 
rotte , o dall’  amor  proprio  , o dalla  in- 
gratitudine , nè  hanno  potuto  effer  loro  u-  ' 

tili 

fati  a vel  legimus , vel  novimns , vel  au- 
dimus  , qu£  fecundum  jujlitice  regulam 
non  folurn  vituperare  non  poffumus  , ve* 
rum  etiam  merito  re&equc  Jaudamus  . S. 
Agufi.  lib.  de  Spir.  & lit.  n.  48. 

* N averi s itaque , non  offciis , fedfìni- 
bus  , a vitiis  difcerncndas  effe  virtutes  . 
Officium  autem  ejl  quod  faciendum  efl  : 
finis  vero  , propter  quod  faciendum  efl , 

Id.  contr.  Julian.  lib.  4.  cap.  3.  n.  21. 

- Non  erat  in  eis  vera  jujlit'taì  quia  non  atti-  , 

bus^fcd fìnibus penj antur  officia.  Ibid.  n.26. 
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tifi  per  la  falute  , che  fi  ottiene  fol  per 
la  fede  in  Gesù  Crifto. 

E’  però , fecondo  lo  fteffo  S.  Agollino,  AuguP.^ 
cofa  utililfuna  per  l’ ammaeftramento  de’  J*c,v-D*$ 
Cristiani,  e per  la  regola  de’ collumi,  il  ,8j>' S*  ^ 
riferire  , e ’1  mettere  in  tutta  la  loro 
chiarezza  le  azioni  de’  Gentili  , purché 
diali  loro  quel  giufto  prezzo , che  meri- 
tano ; mentre  10  potfo,  applicar  qui  a* 

Greci  ciòcche  quello  Padre  dice  de’  Ro- 
fnani.  Ei  fa  un’intero  capitolo,  e affai 
lungo  y per  dimollrame  le  azioni , e le  vir- 
tù più  chiare  : amore  del  ben  pubblico  f 
zelo  per  la  patria  , collanza  in  tollerare 
i tormenti  più  crudeli , e la  morte  me- 
defima  , difin terefie  nobile  , e generalo, 

{lima  e pratica  della  povertà , profondo  ri- 
fpetto  verfo  gli  Dei , e la  Religione . Ei 
fa  fu  quello  foggetto  alcune  riflelfioni  , 
che  meritano  di  aver  qui  il  loro  luogo. 

Primieramente  , egli  è di  parere ,~  che 
per  ricompenfare  tutte  quelle  de’  Roma- 
ni virtù  di  apparenza  , e di  folo  nome  , 

Iddio  abbia  loro  accordato  l’Imperio  del- 
V univerfo  , ricompepfa  proporzionata  a* 
loro  meriti , e di  cui  ciecamente  fi  con- 
tentarono . t Per  la  medefima  ragione  e* 

A 5 - gli- 
t Si  Komanis  Deus  neque  hanc  terrenam 
glori  am  excellentijfimi  imperli  concederete 
non  redderetur  merces  bonts  artibus  eorum9 
id  ejl  virtutibus , quibus  ad  tantam  gloriam 
pervenire  nitebantur . At  non  ejl  quod  de 
fummi , & veri  Dei  jujlitia  conquer anturi 
Perceperunt  mercedem  fuam . Ibid.  cap.  1 5. 
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gli  ha  voluto  che  ’l  nome  loro  fofle  sì  glo- 
rio fo , e onorato  predo  tutte  le  Nazioni , 
e in  tutti  1 fecoli , affinchè  tante  belle  azio- 
ni non  reltaflèro  lenza  premio  veruno  . , 

In  fecondo  luogo  , egli  offerva  , che 
quelle  virtù  , benché  falle , non  lafciano  di 
elTer  utili  al  genere'  umano  , ed  entrano 
ne’  fegreti  difegni  che  Dio  ha  (òpra  i popoli 
ò per  premiarli,  or  per  punirli . In  fatti  1* 
amor  della  gloria,  eh’ è un  vizio,  nelqf- 
foca  molti  altri  ' più  nocivi , e più  fanelli, 
quali  fono  l’ ingiuilizia , la  violenza , la  cru- 
deltà . E chi  dubita , che  un  Magillrato , 
un  Governatore  di  Provincia , un  Re , che 
farà  dolce  , paziente , giudo , cado , bene- 
fico per  puri  fini  umani  di  gloria  j o d’ in- 
tere de  ; non  fia  infinitamente  più  utile  al- 
la Repubblica  , le  non  avede  quell’  om-  f 
, bra  , e qued’  apparenza  di  virtù  ; e che 
uomini  di  -tal  carattere  non  fieno  un  do-  ! 

• no  adai  preziolò  del  Cielo  . -Si  può  giu- 
dicare col  paragone  di  un  carattere  oppo- 
fìo  de’  Magidrati  , e de’  Principi  , che 
rinunziando  ad  ogni  onore,  ad  ognipro- 
' bità  , computando  fier  nulla  il  buon  no- 
me , calpedando  le  Leg°i  più  fante , al- 
tre non  ne  conofcono  che  le  loro  palfio- 
- ni , e la  loro-  brutalità  ; tali  finalmente  * 
quali  ne  dà  Dio  nel  fuo  sdegno  a’ Po-  ' 
poli  che -vuole' punire , e da  lui  giudica-' 
Ibid.  taf.  ti  degni  di  tali  Sovrani . Et  talibus  qui - 
*9»  dem  domiri'indi  poteflas  non  datut  nifi  funa- 

mi Dei  providentia  , quando  res  humanas 
judicat  talibus  dominis  dignas . 

La 


Digitized  by  Google 


' 1 

INTRODUZIONE.  *t 

La  terza  e ultima  riflettìone  , la  pili 
acconcia  al  mio  foggetto  , e al  fine  che 
-mi  propongo  nello  fcnvere  la  lloria  anti- 
ca , riguarda  Tufo,  che  fi  dee  fare  delle 
lodi  che  fi  danno  a’ Gentili.  Ella  moftra 
il  frutto  , che  ’1  favio  lettore  dee  cavare 
dal  racconto  delle  belle , e virtuofe  azioni 
de’  Greci  , di  cui  quello  e i feguenti  ‘vo- 
lumi fono  pieni . Quando  fi  vedranno  fa- 
grificare  i lor  beni  al  follievo  de’  lor  con- 
cittadini , la  loro  vita  alla  falvezza  dello 
Stato , la  loro  medefima  gloria  all’  utilità 
pubblica,  quando  fi  vedranno  praticar  le 
virtù  più  difficili  , e cib  per  puri  motivi 
umani  , per  acqui  Ilare  una  riputazione 
patteggierà  ; * quali  rimpròveri  non  dob- 
biamo noi  farci,  e come  non  abbiamo  ad 
arrottìr  per  la  vergogna , fe  in  una  Religio- 
ne , che  ei  promette  ricompenfe  eterne  , e 
che  ci  prefenta  sì  potenti  motivi  di  amore, 
e di  riconofcenza , non  abbiamo  il  coraggio 
di  praticare  le  medefime  virtù  ? Che  le  noi 
abbiamo  la  felicità  di  efiere  fedeli  a no* 

A 6 llr’ 

* Confiat  eos  ~ qui  che s non  fwt  civittr- 
tìs  aternct , utiliores  effe  terrenx  chirati  , 
■quando  habent  vìrtutem  vel  ipfam , qitam 
fi  nec  ipfam . Ibid.  cap.  19. 
t Ideo  nobis  propofita  funt  neceffarix  corn- 
monitionis  esempla  , ut , fi  virtùtes , qua- 
rum  ifix  ictcumque  funt  fimiles , quas  ijìi 
prò  chitatis  terrenx  gloria  tenuerunt , prò 
Dei  gloriofifftma  chitate  non  tenuerimus , 
pudore  pungamur  \ fi  tenuerimus , fuperbi a 
mn  extollamur,  Ibid.  c.  iS. 
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Ar’  impegni , polliamo  mai  invanire  , pa- 
ragonando il  poco.,  che  noi  facciamo  , 
con  quello,  che  la.  fola  gloria  faceva  in- 
traprendere ad  uomini  , che  niente  co- 
noscevano Dio,  e che  limitavano  tutti  i 
loro  deliderj  a’  beni  della  vita  prefente . •' 

Ecco  dunque , fecondo  S.Agoltino , l’u- 
tile principale , che  trar  fi  dee  dallo  Audio , 
e.  dalla  lettura  della  Aoria  profana  , e 
Dio  ha  renduti  i Greci , e i Romani  sì  co- 
nofciuti,  e sì  illuAri,  per  dar  maggior  pe- 
fo  a quegli  efempj  di  virtù , che  ci  porge 
la  loro  lìoria  , affinchè  , ftudiandoli  con 
feria  attenzione , comprendiamo  , dall’  a- 
more  ch’eflì  hanno  avuto  per  una  patria 
terrena,  e per  una  gloria  di  poca  durata, 
qual  zelo  dobbiamo  aver  noi  per  la  patria 
.celeAe , dove  ci  alpetta  una  eterna  felicità . , 

Se  le  virtù  di  coloro  , de’  quali  fi  ra- 
giona nelle  Aorie  , fervir  ci  poflono  di 
mod.lli  nella  condotta  della  vita,  i loro 
difetti , e i loro  vi-zj  non  fono  men  pro- 
pri ad  iAruirci , e ’i  rifpetto , che  uno  Ao- 
rico  dee  alla  verità  non  gli  permette  il 
diffimularli  per  timore  d’  ofcurare  la  lo- 
ro riputazione  . Quel  che  io  dico  qui  non 
è contrario  ad  una  regola  Aabilita  fu  que- 
Ao  propofito  da  Plutarco  nella  prefazio- 
ne , 

t Vt  cìves  atema;  tlltus  eruttati s , quamdtu 
hic  peregrinantur , dtligenter  & fobrte  ili  a in* 
lueantur  ex  empi  a , & videant  quanta  dilettio 
debeatur  fupernx  patria  proptervitam  ater - 
nam , fi  tantum  a fui s civibus  terrena  diletta 
ejì  propter  kominum  gloriam . Ibid.  cap.i  d. 
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ne , che  precede  la  vita  di  Ciraone  . Ei 7t*  c'”»-  ?• 
vuole,  che  fi  facciano  valere,  e che  fie-  479'  48°* 
no  porte  in  tutta  la  loro  chiarezza  le  bel- 
le azioni  de1  grand’  uomini  . Ma  quanto 
alle  debolezze , in  ali  talvolta  cadono  nel 
tumulto  della  paffione , o sforzati  dalla  ne- 
ceflìtà  degli  affari , * confiderandole  piutto* 

Ito  come  qualche  grado  di  perfezione  , 
che  manchi  alla  loro  virtù , e non  come 
vizj  , e delitti  provenienti  da  un  cattivo 
fondo  ; vuole , che  compatendo  laldebolez- 
za  dell’  umana  natura , da  cui  non  deriva 
cofa  aleutamente  perfetta,  ci  contentia- 
mo di  inoltrarle  leggiermente  : appunto  co- 
me un  efperto  pittore , che  dovendo  dipi- 
gnere  un  bel  volto , in  cui  ritrovi  qualche 
macchia,  o qualche  piccolo  difetto  , nonio 
nafconde  tutt’  affatto , ma  non  fi  crede  altre- 

7 

sì  obbligato  di  rapprefentarlo  con  una  rigo- 
rofa  efattezza , perché!’  uno  gualterebbe  la 
bellezza  del  ritratto,  e l’altro  difirugge- 
rebbe  la  verità  della  fomiglianza . Il  fuo  me- 
defimo  paragone  fa  vedere , eh’  ei  parla  de’ 
difetti  leggieri  e condonabili . Ma  quanto 
alle  azioni  affolutamente  viziofe , quali  fo- 
no l’ingiuftizia,  la  violenza,  la  brutalità, 
neffun  pretefto  dee  farcele  diifimulare , nè 
io  credo  che  vogliali  accordare  alla  fio- 
ria il  privilegio  conceduto  alla  pittura , 
t che  inventò  l’arte  del  profilo  per  rap- 
> . J - pre- 

m * E kttfxctret  tià&iy  ùptriìi  , /*  koc-  , 

i rmvttpAjuaTet  . 

t Habet  in  pittura  fpsciem  tota  facies . 

A- 
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prefentare  da  una  parte  un  Principe , pri- 
vo d*  un  occhio , e per  cuoprire  con  que- 
llo innocente  , e ingegnofo  artifizio  una 
sì  fpjacevole  deformità  . La  doria,  di  cui 
la  legge  più  effenziale  è la  (inceriti , non 
forfre  tal  Torta  di  riguardi  , che  perdere 
le  farebbero  un  gran  vantaggio  . 

• Il  biafimo,  la  vergogna,  Pinfarnia,  l’ 
odio  , e benefpeffo  la  pubblica  efecrazio- 
ne  , non  mai  difgiunte  dalle  azioni  pec- 
caminofe , e brutali , non  fono  meno  prò 
prie  ad  infpirar  dell’ orrore  per  gli  vizj , di 
quel  che  la  gloria  , femore  compagna  del- 
le belle  azioni , è propria  a rendere  ama- 
bile la  virtù  . E quello,  fecondo  Taci- 
to t , è il  doppio  fine  , che  dee  proporli 
ogni  dorico  nella  fcelta  che  fa  de’ fat- 
ti. piu  rilevanti  in  bene--,  e in  male  per 
rendere  ai  vero  merito  con  un  pubblico 
tributo  di  lodi  la  giudizia , che  gii  è do- 
vuta , e per  far  abborrire  i vizj  coi  ti- 
more d’ima  eterna  infamia  . 

La  doria,  che  io  ferivo,  ne  fommini- 
drerà  molti  di  quedi  ultimi  efempj . Dal 
canto  de’Perfiani  fi  vedrà  , da  quel  che 
' - ; ' • / fi 

Apeìles  tamen  imagjnem  Antigoni  Intere 
tantum  cheto  ojiendtt , ut  ami  fi  oculi  de- 
formità s lateret . Q_uintil.  lib.  2,  cap.  13.  * 

t Exequi  fentenùas  baud  infimi , nifi 
injignes  per  honejìumì  aut  notabili  dedecore : 
quod  prxcipuum  munus  annalium  reor , ne 
•virtutes  fileantur , utque  pravis  diftisjcp- 
Slifque  ex  po/leritate  , & infamia  metus 
fit . Tacit.  Annal.  lib.  3.  cap.  65 . 
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lì  dice  de’ loro  Re , che  i Principi , i quali 
poilbno  tujtto  ,'lòno  per  lo  più  dominati 
da  tutte  le  loro  pacioni , che  non  v’  ha  cofa 
più  malagevole  quanto  il  refiffere  ali’  ìllu- 
lìone  della  propria  grandezza , e alle  Iti- 
lìnghe  di  tutti  coloro,- che  ItannoaiP intor- 
no : che  la  libertà  di  contentare  tutte  le  lite 
voglie , e di  fare  impunemente  il  male , è 
una  perniziofa  tentazione  : che  i migliori 
naturali  durano,  fatica  in  difènderli:  che 
dopo  aver  avuto  felici  principi  lì  lalciano 
-infenfibilmente  corrompere  dalla  effemi- 
natezza, dall’orgoglio  , dall’odio  de’  fin- 
ceri  configli  ; e che  di  rado  comprendono , 
eflervi  maggior  bifogno  di  moderaziohe  , 
> e di  faviezza  e per  fe  , e per  gli  altri 
quando  fi  veggono  fuperiori  a tutti  : e che 
allora -è  di  nieffieri  l’elfere  doppiamente 
fàvio , e forte  per  tener  colla  ragione  in 
freno  al  didentro  una  potenza  . che  non 
ha  limiti  al  di  fuori.  ,r 
; Dal  canto  de’ Greci,  la  guerra"  del Pe- 
loponnefo  farà  conofcere  gii  effetti  per- 
.niziofi  delle  loro  intelaine  difcordie  ^ e 
gli  eccedi  funefti , a’ quali  la  gelofia  del 
dominio  li  Conduffe  : i’ingiuftizia,  l’in- 
gratitudine , la  perfidia , l’ aperta  rottu- 
ra de’  trattati  j o le  piccole  fcaltrezze , e 
le  indegne  aftuzie  per  deluderne  l’ efecu- 
Zione . E {fa  farà  vedere  come  gli  Sparta- 
ni , e gli  Ateniefi  vergognofainente  fi  av- 
vilirono preflo  de’ barbari  per. mendicar 
da  loro  qualche  foccorfo  di  danaro  : co- 
me i- liberatori  della  Grecia  rinunziano 
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alla  gloria  di  tutte  le  loro  pallate  fati- 
che, e di  tutte  le  loro  illurtri  azioni  per 
andare  a far  Corte  a’ Satrapi  fieri,  e di- 
fdegnofi , e ad  implorare  fuccelfivamente , 
e con  gara  la  protezione  del  loro  comune 
nimico  tante  volte  rotto,  e fconfitto;  e ( 
come  fi  fervono  de’foccorfi  , che  ne  ri- 
traggono , per  opprimere  i loro  antichi 
alleati  .,  e per  dilatare  con  vie  ingiurte  , 
e violente  il  loro  proprio  dominio . 

Da  una  parte,  e dall’altra  , e talora  l 
in  un  medefimo  uomo  , fi  vedrà  un  mi- 
rto ftupendo  di  bene,  e di  male,  di  vir- 
t%  e di  viz; , di  nobili  azioni , e di  baffi 
fentimenti  ; e fi  domanderà  forfè  foven- 
te  a fe  medefimo,  fe  querte  fono  le  me-, 
defime  perfone  , e i medefimi  popoli  quel- 
li , de’ quali  fi  raccontano  cofe  sì  diffe-  ; 
renti , e s’ è poffibile , che  dal  medefimo 
fondo  éfcano  , ora  lumi  sì  chiari  , ora 
un  fumo  e una  nerezza  sì  tenebrofa  . 
Riferifco  le  cofe  come  le  trovo  negli  Au- 
tori , e i ritratti , che  porgo  a’  Lettori  3 
fono  fempre  dipinti  giuda  le  azioni  re- 
girtrate  nella  rtoria  antica  di  coloro , de’ 
quali  favello  , e poffo  anche  dire  giufta 
la  natura  del  cuore  umano . Ma  panni , 
che  quello  mirto  di  bene , e di  male  , ben- 
ché firano  in  fe  medefimo  , divenir-  pof- 
fa  molto  vantaggiófo  per  noi  , e fervirci 
d’  un  gran  prefervativo  contra  un  danno 
affai  ordinario , e naturale . 

Imperciocché , fe  noi  trovaffimo  o ne’ 
popoli  , o ne’ particolari  una  probità  , e 

una 
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' una  nobilita  di  fentimenti  , che  fi  man- 
tenelTero  Tempre  eguali  , e compariflero 
lènza  macchia,  e lenza  debolezza , farem- 
mo tentati  a credere,  che’lGentilefimo é 
- capace  di  produrre  virtù  vere , e perfette  , 
benché  la  Religione  c’infegna,  che  quelle 
da  noi  più  in  eftì  ammirate  altro  non 
v’hanno  che ’1  nome.  Ma  la  villa  de’ di- 
fetti, delle  imperfezioni,  de’vizj  , e de’ 
delitti  anche  talvolta  i più  neri , che  veg- 
gonfi  mefcolati , e benefpeffo  immediata- 
mente fuccedere  alle  azioni  le  più  virtuo- 
se , c’infègna  a moderare  la  noflra  (lima 
e la  noflra  ammirazione , e a non  gitta- 
jre , mentre  lodiamo  le  azioni , agli  occhj 
noflri  grandi , belle , e onefle  , ad  una  fan- 
tafilm di  virtù , un  intera  e illimitato  tri- 
buto , degno  fòltanto  della  virtù  medefima . 

Ecco  i limiti , che  defidero  fieno  polii 
alle  lodi,  che  io  do  a’ grand’ uomini  del- 
l’antichità, e alle  loro  belle  azioni;  e fe 
eontra  la  mia  intenzione  mi  feappano  al- 
cuni termini  non  ben  mifurati , prego  il 
Lettore  a interpretarli  favorevolmente , e 
ridurli  al  loro  giuflo  valore. 


AR- 
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ARTICOLO  SECONDO. 

j 

i 

Pianta  e divifione  di  quefto  terzo  Volume. 

r La  fioria , comprefa  in  quello  terzo  Vo- 
lume, abbraccia  lo  fpazio  di  cento  dici  a- 
fett’anni,  lotto  i regni  di  fèi  Re  di  Perda, 
cioè  Dario  primo  ai  quella  nome  T figli- 
uolo d’ Iftafpe  ; Serfe  I ; Artaferfe  fopran- 
nomato  Longimano  ; Serfè  II  j Sogdia- 
no  ; ( quelli  due  ultimi  regnarono-  po- 
chiftìmo  tempo  ) Ts  Dario  II  , appellato 
ordinariamente  Dario  Noto  . Quella  fio- 
ria  fi  flende  dall’  anno  del  mondo  3483. 
lino  all’anno  3600. 

Tutto  quefto  fpazio  fi  divide  naturai*^ 
mente  in  due  parti  , ed  io  pure  lo  divi- 
derò in  due  Libri. 

PRIMA  PARTE. 

LA  prima  parte  , eli’ è di  novantan- 
ni , fi  flende  dal  principio  del  regno 
di  Dario  I fino  all’  anno  quaranftefimo 
fecondo  del  regno  di  Artaferfe  , da  cui 
comincia  la  guerra  del  Peloponnefo , cioè 
dall’anno  del  mondo  3483  , fino  all’an- 
no 3573.  Ella  contiene  principalmente  le 
diverte  imprefe  , e le  fpedizioni  de’ Per-  , 
fiani  contro  la  Grecia , che  non  fu  giam- 
mai piò  feconda  di  grand’ uomini , nè  di 
grandi  fucceffi  , e non  fece  giammai  ri- 
folendere  virtù  nè  piò  grandi  , nè  piò  ma  f- 
ficce  . Vi  fi  vedranno  le  celebri  giorna- 
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te  di  Maratona  , delle  Termopile  , di 
Artemifiaj  di  Salamina , di  Platea  , di  Mi- 
cale  , di  Eurimedone  ec. , dove  i più  il- 
luftri  Capitani  della  Grecia  Milziade , 

Leonide  , Temilìocle  , Ariftide  , Cimo- 
ne,  Paulània,  Pericle,  Tucidide  ec.  fe- 
gnalarono  il  loro  coraggio . 

Per  mettere  il  Lettore  in  ilìato  di  ri- 
chiamare più  facilmente  a memoria  quan- 
to avveniva  , dentro  lo  Ipazio  del  tem- 
po di  cui  qui  favello  , prelfo  i Giudei  , 
e anche  preilo  i Romani , la  di  cui  fio- 
ria  è affatto  diverfa  da  quella  de’Perfìa- 
1 ni  e de’  Greci  , noterò  qui  in  poche  pa- 

• iole  l’ epoche  principali . 

Il  popolo  ai  Dio  era' allora  ritornato  Epoca  dei- 

• da  Babilonia  in  Gerufalemme  fotto  la,a  St?TÌa. 

• 'condotta  di  Zorobabele  . Ufferio  crede de’  GiudfiI* 
che  debba  porli  fotto  il  regno  di  Dario  la 

fioria  di  Efler.  11  popolo  di  Dio  , ali1 
ombra  della  protezione  di  quello  Princi- 
4 pe  , animato  dalle  vive  efortazioni  de’ 

) Profeti  Aggeo  , e Zaccheria , compì  final- 

) mente  la  fabbrica  del  Tempio , chefuco- 

i lìretto  per  le  calunnie  de’ fùoi  nimici , la- 

! fciare  per  molti  anni  interrotto.  Artafèr-  ’ 

. fe  nqn  fu  meno  favorevole  agli  Ebrei  , 

: mentre  inviò  prima- Esdra  in  Gerufàlem- 

>•  me  per  iflabilirvi  il  pubblico  culto,  e 1* 

(■  oflervanza  della  Legge;  pofcia  Neemia, 

\ che  circondò  la  città  di  muraglie  , e la 

rendè  ficura  contra  gli  attacchi  vicini , 

[ gelofi  della  fua  nafcente  grandezza  . Si 
i-  crede,  che  Malachia,  ultimo  de  Profeti 
; folle 
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forte  contemporaneo  di  Neemia  , o che 
abbia  profetizzato  poco  tempo  dopo . 

Queflo  intervallo  di  Storia  iì  eftende 
dal  Regno  di  Dario  I fino  al  comincia- 
mento  del  regno  di  Dario  Noto  : ciò  è 
a dire  dall’  anno  del  Mondo  9485  fino 
all’anno  3581.-  Durante  un  tale  interval- 
lo la  Sacra  Scrittura  non  ne  fa  parola 
alcuna  fino  alla  Storia  de1  Maccabei . 

Il  primo  anno  di  Dario  I era  H233.  dal- 
la  fondazione  di  Roma , e vi  regnava  allora 
Tarquinio  il  fuperbo , che  dopo  dieci  an- 
ni in  circa  ne  fu  cacciato  . Al  governo 
de’  Re  fu  foftituito  quello  de’  Confoli  ; 

Fra  il  corfo  di  quello  tempo  (decedettero  la 
guerra  contro  Porfenna  , lo  ftabilimento 
de’  Tribuni  del  popolo  , il  ritiro  di  Co? 
ridano  predo  i Volfci , e la  guerra , die 
da  efìfo  ne  avvenne  ; le  guerre  de’  Roma- 
ni contra  i Latini,  i Vejenti,  i Volfci, 
e altri  popoli  vicini  ; la  morte  di  Virgi- 
nia lotto  1 Decemviri  ; le  difpute  tra  il 
popolo  e’1  Senato  a cagione  de’ matrimo- 
ni e del  Confidato,  il  che  diede  motivo 
alla  creazione  de’ Tribuni  militari  in  luo- 
go de’  Confoli  ; e quello  corfo  termina  nell* 
anno  323.  dalla  fondazione  di  Roma. 

SECONDA  PARTE. 

LA  feconda  parte  di  quefto  Volume, 
eh’  è di  ventifett’anni , fi  (tende  dal- 
l’anno  42.  di  Artaferfe  Longimano  fino 
alla  morte  di  Dario  Noto;  cioè  dall’an- 
no del  mondo  3573*  fino  a 3Ó00.  Ella 

prin- 
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principalmente  contiene  la  guerra  del  Pe- 
loponftefo  , che  durò  ventifett’  anni  , di 
cui  furono  teatro  la  Grecia  , e la  Sici- 
lia*, e nella  quale  i Greci , vincitori  de’ 
barbari  voltarono  le  loro  armi  gli  uni 
correrà'  gli  altri  . Dalla  parte  degli  Ate- 
niefi  Pericle  , Nicia , Alcibiade  ; da  quella 
degli  Spartani , Bralida , Gi’ippo , Lifandro 
fi  fegnaiarono  in  una  maniera  particolare  . 

Roma  continua  ad  edere  agitata  dalle 
differenti  contefe  fra  il  Senato  , e’1  popo- 
lo ; e verfo  il  fine  di  quello  intervallo , 
t poco  dopo  l’anno  350.  di  Roma  avven- 
ne l’affedio  di  Vejo7  che  durò  die?i  anni. 

ARTICOLO  TERZO. 

Compendio  della  Storia  degli  Sparta- 
ni , dallo  Jìabilimento  de  loro  Re 
fino  al  rqgno  di  Dario  I. 

HO  già  notato  altrove  , che  ottant’An.  del 
anni  dopo  la  prefa  di  Troja  gli  Mondo 
Eraclidi  , cioè  i difendenti  da  Ercole , a9o:>:  ^ 
rientrarono  nel  Peloponnefo  , e s impa-  ”ar‘^0 
dronirono  di  Sparta  , dove  due  fratelli  1104.  . 
Eurillene , e Proclo  , figliuoli  di  Arifio- 
demo,  regnarono  infiem e . Erodoto  offe r-Lìb.6. 0.51. 
va  , che  quelli  due  fratelli  , durante  la 
loro  vita , furono  fempre  in  difcordia , e 
che  quafi  tutti  i loro  difendenti  eredita- 
rono da  elfi  quella  difpofizione  d’  anti- 
patìa , e di  odio:  tanto  è vero  , che ’1  po- 
tere fuprefno  non  può  tollerar  divifione  , 
e che  per 


Regno  faranno  fmpre  trop- 
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pi  due  Re . Dopo  di  elfi  lo  fcettro  re- 
ftò  Tempre  unito  in  quelle  due  famiglie. 
E’  cofa  degna  di  olfervazione , cheqùefti. 
due  rami  durarono  quafi  novecent’  anni  dal 
ritorno  degli  Eraclidi  nel  Peloponnefo  fi-1 
no  alla  morte  di  Cleomene , e che  han- 
no fornminiftrato  fenza  interruzione  i Re 
a Sparta  quafi  Tempre  di  padre  in  figliuo- 
lo , particolarmente  del  primo  ramo , 

§.  I.  Origine , e condizione  degl'iloti  , 

* * i 

Quando  gli  Spartani  cominciarono  a 
fiahilirfi  nel  Peloponnefo , trovarono  mol- > 
ta  oppofizione  dal  canto  degli  abitantiriel 
paefe  , di  modo  che  Infognò  domarli  gli 
uni  dopo  gli  altri  , o riceverli  nella  loro 
alleanza  con  patti  dolci  , e ragionevoli , 
imponendo  loro  un  leggiero  tributo  . 
Strab.  lib.  Strabone  parla  d’ una  città , nomata  Elos  , 
8-  pag  3«5- vicinilfima  a Sparta,  cht  dopo eflerfi  fot- 
pàg!  io.L^’ t0P°^a  come  l’altre  ^ giogo  , fi  ribelli) 
apertamente  , e ricusò  di  pagare  il  tribu- 
to. Agide , figliuolo  di  Euritlene  , ftabi- 
lito  di  frefco  fui  Trono  , provò  tutte  le 
confeguenze  di  quella  prima  ribellione  , e 
fi  pofe  fubito  in  campagna  con  Sous  fuo 
collegato.  La  città  fu  alfediata  , e dopo 
una  gran  lunga  refiftenza  fu  cofiretta  ren- 
derfi  a difcrezione . Egli  (limò  ben  dover 
dare  un  efempio  , che  colla  feverità  del 
calligo  recalfe  timore  a tutti  i vicini  ; ma 
che  però  non  alienale  gli  animi  con  una 
crudeltà  difumana  . Per  non  verfar  fan- 
gue  donò  la  vita  a tutti  gli  abitanti  del- 
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t‘  iz  città  , ma  levò  loro  la  libertà  , ridu- 
»,  cendoli  tutti  alla  dura  condizione  di  fchia- 
lli  vi.  Furono  impiegati  ne’ minirterj  più  vi- 
al  li , e più  penofi  . e trattati  con  ellremo 
fi.  rigore  y perciò  Iloti  appellavanfi  . Accre-' 
u-  feendo  col  tempo  oltre  modo  il  loro  nu- 
le mero  , gli  Spartani  davano  lenza  dubbio 

0 tm  tal  nome  a .tutti  coloro  , eh’  elfi  ri- 
ducevano in  fervitù . Avvezzi  ad- un  grand’ 
ozio  , e bramo/!  di  guerra  affidarono 
la  coltura  delle  loro  campagne  a quelli 

1 fchi avi , alfegnando  a ciafcun  di  loro  una 
J.  certa  porzione  di  terre  , di  cui  doveano 
j|  ogn’  anno  rendere  il  frutto  a’  loro  padro- 
ni ni  , che  proccuravano  di  aggravare  cón 
|0  mille  peffimi  trattamenti  il  loro  giogo . 

i Queft’erauna  malvagia  politica,  che  fer- 
, vìva  a nudrire  nel  cuore  dello  Stato  un 
,t  gran  numero  di  perniciof!  nimici  Tempre 
it.  pronti  a prender  l5  armi , e a ribellarli , I 
$ domani  ufarono  maggior  faviezza , incor- 
p,  Dorando  allo  Stato  i popoli  foggiogati, 
i ammettendoli  al  diritto  della  cittadinanza, 

|;  e con  ciò  di  nimici  eh’ erano  , li  rende- 
{ vano  loro  concittadini  e loro  fratelli , 

u ■ _ 1 • j ■ 

» §-  IL  Licurgo  Legislatore  degli  Spartani. 

Ì'  ...  ’ . - 

(I  Eurizicne , da  altri  nomato  Euripone,  piut.  »V 
là  /decedette  a Sous  , Per  guadagnare  i’  af-  pagi 
fetto  del  popolo,  e far  meglio  gulìare  il  40, 
m fuo  governo  , ffimò  bene  rimettere  al- 
t quanto  del  potere  alfolnto  de’  Re  : cofa 
ede  fecelo  talmente  amare  dal  popolo, 
li  • che 
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che  fu  dato  a tutti  i Tuoi  difendenti  ti- 
filo nome  , e furono  detti  Eurizionidi . 
Un  tale  rallentamento  produfle  in  Ifpar- 
. ta  una  orribile  confufione , e una  sfrenata 
licenza,  che  per  lungo  tempo  vi  cagiona-; 
rono  mali  infiniti . Il  popolo  infoienti  per 
modo , che  niente  poteva  tenerlo  in  fre- 
no. Se  i Re  , che  fuccedettero  ad  Euri-* 
•zione  ufar  volevano  la  forza  per  ricuperare 
la  loro  autorità , fi  facevano  odiare  ; e fe  per 
compiacenza  o per  debolezza  deliberavano 
d’ infingere , la  loro  bontà  ferviva  a ripor- 
tare il  difprezzo  de’ ribelli  : coficchè  tut- 
to era  in  difordine , nè  più  badavafi  alle 
Leggi . Quelle  turbolenzexominciarono  in-» 
nanzi  alla  morte  del  Padre  di  Licurgo  di 
nome  Eunomo  , che  refiò  uccifo  in  un 
tumulto  popolare . Effondo  morto  fubito 
dopo  fenza  figliuoli  il  filo  primogenito  Poli- 
detto  , ognuno  pensò  che  Licurgo  dovefle 
effor  Re . In  fatti  lo  fu , finché  refiò  inco- 
gnita la  gravidanza  di  fua  cognata  : ma  to- 
lto eh*  ella  comparve  incinta  , ei  dichia- 
rò che  ’1  regno  fpettava  al  parto  che  na- 
feerebbe  , femafehile;  e da  quel  momen- 
to egli  amminifirò  il  regno  come  fuo 
tutore  fiotto  il  titolo  di  Prodicos  , nome 
dato  dagli  Spartani  a’  tutori  de’  Re . 

An.  del  M.  Venuto  alla  luce  l’ infante Licurgo , pre- 
3120.  in.  p0j0  fra  le  fue  braccia . così  dille  agli  altan- 
C.  c.  8S4  . gcc0  0 Spartani  il  Re  ora  rutto  : enei 

tempo  fteflo  lo  pofe  nel  Leggio  regale , e 
lo  nomò  Cariìao  a cagione  dell’  allegrez- 
za dimofirata  da  tutto  il  popolo  per  la 
* • • fua 
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(»  fua  nafcita  . Quanto  alla  Storia  di  Li- 
curgo fi  può  vedere  nel  fine  del  fecóndo 
r‘  Tomo  la  riforma  ^ che  fece  in  Ifparta , t • 

3 e le  Leggi  llabilitevi  . Regnava  allora 
t‘,  Agcfdao  del  primo  ramo.  ~ ' > . 

e:  - ' §.  III.  Guerra  fra  gli  Argivi , 

s*  'v  e gli  Spartani . 

* Qualche  tempo  dopo  , " fiotto  il  regno  uerol  Uk 
re  di  Teopompo  , fiulcitoflì  una  guerra  frai.  cap.  82. 
a gli  Argivi , e gli  Spartani , a cagione  di 

00  una  piccola  terra  chiamata  Sìrea , confi- 
>r-  ne  di  quelli  due  popoli  , da  ciafcheduno 
ìt  pretefia  di  propria  ragione.  Efiendo  idue 
He  eferciti  in  procinto  di  venire  alle  mani, 
in.  .llabilirono  per  rifiparmiare  il  fiangup  , di 
di  terminar  la  contela  con  trecento  de’  più  va-  - 
in  lorofi , ficelti  d’ amendue  le  parti , con  pat- 
ito to  che' la  terra  della  eontefa  rellafle  dal 
li-  partito  vincitore.  Per.lafciare  a’combat- 
iì  tenti  maggior  libertà  té  truppe  fi  ritirarono . ' 1 
co  Allora  que’generofi  campióni , che  avevano 
to  tutto-  il  coraggio  de’  due  grand’ eferciti  , fi 
t lanciarono  fieramente' gli  uni  contro  agli 
jj.  altri , e combatterono  con  tanta  fierezza, 
it  che  rellarono  tutti-  fui  campo  toltine  tre, 
fm  due  dal  canto  degli  Argivi , e uno  da  quel- 
lo  degii  Spartani  : perchè  la  notte  li  Pepa- 
le rò  . I due  Argivi  credendoli  vincitori , 

* 0 corfiero  a recarne  la  novella  ad  Argo  ; lo  j r-  \ 

aij,  Spartano,  di  nome  Otriade,  avendo  fipo-  ;*  ' ' 

n{  gl  iati  i cadaveri  degli  Argivi , e portate 
f le  loro  armi  nel  campo  de’  fiuoi , rellò  al  fiuo 
^ pollo  . Il  giorno  dietro  ritornarono  dall’una, 

€ dall’altra  parte  le  truppe . Ognuno  preten- 
Roll.Stor.  /int.Tom.lJL  B de- 
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deva  eflere  il  vincitore  : gli  Argivi , per- 
chè erano  reflati  più  foldati  dalla  lor  par- 
te , che  dall’  altra  ; gli  Spartàni , perchè 
que’  pochi  Argivi,  che  vi  recarono,  ave- 
vano prefa  la  foga  , laddove  il  loro  unico 
foldato  reftò  padrone  del  campo  di  bat- 
taglia , e aveva  Spogliati  i cadaveri  de’ 
fornici . Fu  duopo  venire  alle  mani  per 
decidere  laquìftione-,  La  forte  fi  dichia- 
rò per  gli  Spartani,  a’quali  reftò  il  cam- 
po Tireato  , Otriade  non  potendo  rifol- 
verfi  di  fopravvivere  a’fuoi  valorofi  com- 
pagni , nè  fortenere  dopo,  la  loro  morre 
Ja  villa  di  Sparta , fi  ammazzò  dafe  Hel- 
lo fui  xatnpo,  e-volle  aver  feco  loro  una 

forte  , e una-  tomba  - comune  ♦. 

¥ 

\ • # 

IV.  Guerre  vfra  i MeJfenj , • • • • 
-e  gli  Spartani . - 

* 1 - ’ ' _ x 

Si  contano-fmo  a tre  le  guerre  fra  i Melfe-. 

nj , e gli  Spartani , tutte  tre  fiere  efangui- 
nofe . La  Meflcpia  regione  del  Peloponne 
fo,  fituata  a Ponente , e vicina  a Sparta,  era 
potente  ve  aveva  i fuoi  Ré  particolari. 


Prima  guerra  di  MeJJ e ma 


• • • k 

Anni  del  . La  prima  guerra  di  Mefleniadurò  venr’ . 
Mondo  anni1  interi,  e cominciò  il  fecondo  anno 
32d i.  In.,  della  IX  Olimpiade  . Gli  Spartani  pre- 
PaùlV'  tendevano  di  aver,  ricevuti  molti  gravi 
Uh.  4.  pag.  torti  da’Mefienj,  e fra  gli  altri  l’ ingiù 
ai«.  «a  fatta-  alle  loro  figliuole  , difonoraa 

dagli 
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dagli  abitanti  di  Meffenia  , quand’  elleno  Juflìn.  • 
andavano,  fecondo  il  coftume  ad  un  tem-^'3-*»M* 
pio  fituato  fra  i confini  de’  due  popoli , e 
T omicidio,  che  ne  avvenne,  del  loro  Re 
Telecle  . Forfè  la  bVama  di  {fendere  il 
loro  dominio,  e d’ impoffeffarfi  d’ un  ter- 
reno , di  cui  erano  grandemente  invaghi- 
ti , fu  la  vera  cagione  di  quella  guerra . 
Qualunque  ne  fia  fiato  il  motivo  effe 
fcoppiò  fotto  il  regno  di  Polidoro-,  e di 
Teopompo  Re  di  Sparta  nel  tempo,  che 
in -Atene  gli  Arconti  duravano  ancora 
dieci  anni  in  carica  . . . 

difendente  di  Ercole  , ediede  il  comando l2S’ 
del  fuo  efèrcito  àCleonide.  Gli  Spartani 
cominciarono  la  campagna  dall’  affedio  di 
Amfea  piccola  città , e di  poco  conto  ,•  ma 
giudicata  da  effi  molto  acconcia  per  for- 
marne la  lor  piazza  d’ armi  . Reflò  prefa 
al  primo  affatto  , e tutti  gli  abitanti  paf- 
farono  a fil  di  fpada.  Quella  prima  per- 
dita fèrvì  ad  animare  i Meffenj , facendo 
loro  conofcere  quanto  avevano  a temere, 
fe  coraggiofamente  non  fi  difendeffero  . 

Gli  Spartani  s’  impegnarono  con  giura- 
mento di  non  ritornarfene  a Sparta  , fe  non 
fi  foffero  fatti  padroni  di  tutte  le  città , 
e di  tutte  le  terre  de’  Meffenj , tanto  fi- 
davanfi  delle  lor  forze , e del  loro  coraggio  •• 

Si  fecero  due  battaglie,  dove  la  perdi,- 
ta  fu  preffo  poco  eguale  d’ambe  le  pari- 227.  234. 
ti  . Dopo  la  feconda  i Meffenj  furono 
angufiiati  da  mali  eflremi  per  la*penuria 
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28  ; INTRODUZIONE, 
de’ viveri,  che  fu  motivo  di  un  gran  di-  ‘ 
fert amento  nelle  loro  truppe  , e vi  cagio- 
nò pofcia  la  pelle  . 

Confultarono  1’  oracolo  di  Delfo , che 
ordinò  loro  , per  placare  lo  {degno  degli 
Dei  , il  fagrificare  una  vergine  di  fangue 
regale  . Ariltomene  eh’  era  della  ftirpe  de- 
gli Epitidi  offerì  fua  figliuola  > Allora 
iMeffenj,  vedendo,  che  lafciando  guar- 
nigioni in  tutte  le  loro  piazze  , indebo- 
lirebbono  all’  efìremo  le  loro  forze  , ab- 
- bandonarono  tutte  l’ altre  città , e anda- 
rono ad  accamparfi  in  Itome  piccola  cit- 
tà , fiutata  full’  altezza  d' un  monte  dello 
fieflo  nome,  e là  fi  fortificarono.  Pala- 
rono fett’  anni  interi  , ne’  quali  da  una  par- 
te, « dall’altra,  non  fi  fecero,  che  alcu- 
ne leggiere  fcaramucce  , lènza  che  gli  Spar- 
tani ardifiero  djr  la  battaglia  al  nimico  . 
Difperavano  quafi  di  poterlo  vincere , 
T>iod.  liè.e  la  fola  religione  del  giuramento  obbli- 
*5o  t*B‘  gavali  a continuare  una  guerra  divenu- 
ta loro  sì  gravofa . Quel  che  più  inquie- 
•tavali  era  il  timore  , 'che  la  lontananza 
di  molti  anni  dalle  lor  mogli  , che  po- 
teva ancora  durare  per  lungo  tempo , 
perir  non  faceffe  le  loro  famiglie  , e ri- 
maner Sparta  deftituta  de’ cittadini . Per 
ifeanfare  un  tale  difordine  , vi  rimanda- 
rono i foldati  venuti  all’  efercito  , dopo 
dato  il  fopraddetto  giuramento , e non  eb- 
bero difficoltà  Veruna  di  lafciare  vergo- 
gnofamente  in  lor  balìa  le  proprie  mogli . 
Quelli  , che  nacquero  da  tali  illegittime 
.»  ‘ \ co- 
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. INTROD'uzrONE.  29 

copule  , furono  chiamati  Partente  nome 
che  fignifitava  la  vergogna  della  lor  na- 
fcita . Quando  furo.no  in  una  età  avanza- 
ta, non  potendo  forFrire  <un  tal  difonore,  - . 
prefero  un  bando  volontario  da  Sparta,  Et  regnltl 
e colla  fcorta  di  Talamo , andarono  a tta-petam  La- 
bilirfi  in  Italia  a Taranto  dopo  averne  co*ù  rura 
cacciati  gli  antichi  abitanti . V 

Finalmente  l’anno  ottavo  della  guerra, 5.  a. 
eh’  era  il > decimoterzo  del  regno  di  Eufae  ìPauftn. 
fi  fece  in  Itome  la  fanguinofa  battaglia . 2J*; 

Eufae  ruppe  i battaglioni  di  Teopompo^* 
con  un  ardore  *,  e con  precipizio  troppo 
aperto  per  un  Re,  coficchè  mortalmente- 
ferito  cadde  , e pareva  eh’  efalafle  1’  ani- 
ma . Allora  fecero  da  una  parte  e dall* 
altra  sforzi  ftraordinarj  di  coraggio  , gli 
uni  per  rapire  il  Re , gli  altri  per  falvar- 
lo  . Cleonide  ucfcife  otto  Spartani , cheto 
ftrafeinavano , e avendoli  difarmati  diede 
le  loro  armi  in  cuftodia  a’  fuoi  foldati . 

Egli  aveva  ricevute  molte  ferite , e tut- 
te dinanzi  , prova  certa  che  nettuno  de* 
nimici  avevagli  fatta  prender  la  fuga . A- 
tiftomene  combattendo  nella  medefima 
occafione , e per  lo  ftefifo  motivo , uccifò 
cinque  Spartani , de’ quali  riportò  pure  le 
ipoglie  . fenza  eh’  ei  ricevette  alcuna  ferì-1 
ta . Il  Re  fu  liberato  da’  Mettenj , e ben- 
ché pieno  di  fangue , e di  ferite , dimoftrò 
la  fua  interna  allegrezza  , perchè  i fuoi 
non  erano  rettati  al  difotto . Arittomene  \ 
dopo  la  battaglia , incontrò  Cleonide , che 
a cagione  di  fue  ferite , non  poteva  cam- 
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minare  nè  da  fé,  nè  coll’ajuto  di  quelli, 
che  gli  davano  la  mano  , ed  egli  fenza 
lafciar  le  Tue  armi  lo  prefe  fugli  omeri, 
e lo  portò  al  campo . 

Fatta  la  prima  cura  alle  piaghe  del  Re 
di  Meffenia , e degli  ufiziali  , nacque  fra  • 
i Méffenj  un  nuovo  combattimento  non 
men  vivo  del  primo , benché  di  una  fpe- 
zie  affai  indifferente  , ma  che  procedeva 
da  quello  . Trattava!!  di  (labili  re  il  pre- 
mio della  gloria  a quello  , che  fi  foffe 
piu  fegnalato  colla  propria  bravura  nel 
paffato  conflitto  . Eravi*  allora  un’  ufo  , 
di  già  molto  antico  , di  pubblicamente 
proclamare  dopo  ciafcheduna  battaglia  il 
più  valorofo . Non  v’ era  cofa  più  accon- 
cia ad  animare  il  coraggio  degli  ufiziali, 
e de’  foldati  , ad  infpirar  loro  un’  ardi- 
mento intrepido,  a foifdfcare  in  effìogni 
timor  de’ pericoli , ,e  della  morte . Entra- 
rono dunque  in  contefa  due  illuftri  cam- 
pioni Cleonide . e Ariflomene  . 

Il  Re  , benché  ferito  , prefiedette  co* 
primi  ufiziali  dell’  efercito  al  Configlio , 
in  cui  doveva  effer  decifa  quefta  impor- 
tante difputa  . Ciafcheduno  de'  preten- 
denti trattò  la  fua  caufa  . Cleonide  ap- 
poggiava la  fua  pretenfione  fui  maggior 
numero  de’  nemici  da  lui  uccifi , e filile 
piaghe  ricevute  nel  conflitto  , teftimonj 
infallibili  del  coraggio , col  quale,  affron- 
tata aveva  la  morte  : laddove  ló  fiato  , 
in  cui  Ariflomene  era  ufcito  dalla  pu- 
gna , fenza  aver  ricevuta  alcuna  ferita  - 
*•  dava 
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INTRODUZIONE.  • 3i 
dava  a divedere,  eh’  era  flato  molto  at- 
tento m conferva r fe  medefimo  ; o al  più 
al  più  provava , eh’  era  flato  più  felice , ma 
non  più  valorofo  di  lui . Quanto  ad  avel- 
lo trafportato  Tulle  proprie  fpalle  nel  cam- 
po, era  un’azione  , che  poteva  moflrare 
la  forza  del  Tuo.  corpo , ma  nulla  più^.  e 
qui , diceva  egli,,  trattali  di  bravura .. 

Il  folo  rimprovero  , che  facevafi  ad 
Ariftomene  , era  il  non  eflere  flato  fe- 
rito , al  che  egli  appunto  appigliofli  * 
„ Sono  chiamato  felice  , die’ egli  , per- 
,,  chè  non  ho  ricevuta  alcuna  ferita.  Se 
„ ne  folli  debitore  alla  mia  viltà  , non 
„ meriterei  certamente  quello  nome  ; & 
„ in  luogo  di  elfere  ammeflo  a difputa- 
„ re  il  premio  , dovrei  foggiacere  al  ri- 
„ gor  delle  leggi  , che  punifeono  i co- 
„ aardi . Ma  ciò  che  mi  lì  rinfaccia  co- 
„ me  un  delitto  , forma  la  mia  gloria . 
3,  E a dir  vero  , o i nimici  /paventati 
„ dal  mio  valore  non  hanno  ardito  re- 
„ fiftermi , ed  è mia  fomma  gloria  l’eA 
„ fermi  fatto  da  loro  temere  ; o nel 
„ combattere  ho  avuta  infieme  la  forza 
„ di  tagliarli  a pezzi  , e la  faggia  pre- 
„ cauzione  di  prefervarmi  da’  ìoro  col- 
„ pi  , nel  qual  cafo  io  farò  flato  valo- 
,,  rofo  infieme  e prudente  . Chiunque 
„ nel  calor  medefimo  della  zuffa  fi  e- 
„ fpone  a’ cimenti  con  faviezza  , e cau- 
„ tela  , moflra  di  polfedere  nel  tempo 
„ ftelfo  le  virtù  del  corpo  , e dell’ani- 
„ mo  . Non  fi  può  certamente  rimpro- 
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„ verare  a Cleonide  , che  abbia  manca- 
„ to  di  coraggio  : ma  mi  difpiace , pel 
s,  Tuo  decoro,  ch’ei  comparifca  mancan- 
„ te  di  gratitudine,.  - ' . • 

Dopo  tali  ragionamenti  fi  venne  a’ 

- fuflfragj,  6 tutti  erano  fofpefi  nell’ atten- 
date il  giudizio.  Non  v’ha  difputa , che 
uguagli  quella  nel  calore  . Non  fi  trat- 
ta nè  di  oro  nè  di  argento,  ma  del  pu- 
ro onore  . La  gloria  difin  terelfata  è’1 
vero  fiipendio  della  virtù  . Qui  i giudi- 
ci non  fono  fofpetti  ; e parlano  anche 
le  azioni.  Il  Re,  circondato  da’ Tuoi  U- 
frziali  è quello  , che  prefiede  , e che  pro- 
nunzia j ed  ha  per  teftimonio  tutto  un* 
efercito . Il  campo  di  battaglia  è un  tri- 
bunale fenza  parzialità  , e fenza  aftuzia . 
Tutte  le  voci  fi  unirono  a favore  di  A- 
i risomene,  e gli  desinarono  il  premio. 
faufanUb.  Eufae  non  fopravvifìfe  molto  a quello 
giudizio  , e morì  qualche  giorno  dopo. 
Aveva  regnato  tredici  anni , e fempre  in 
guerra  cogli  Spartani . Elfendo  morto  len- 
za figliuoli , lafciò  al  popolo  di  Meffenia  la 
cura  di  fcegliere  il  fucceffore . Cleonide , e 
Damide  diiputarono  Io  fcettro  ad  Arinome- 
ne : ma  quelli  fu  eletto  a fronte  degli  altri. 
Fatto  Re  onorò  colle  maggiori  dignità  i 
fuoi  due  rivali . Vivi  amanti  del  ben  pub- 
blico affai  piu  che  della  gloria , rivali  ma 
non  nimici  ardevano  que’  grand’  uomini 
di  zelo  per  la  patria , e non  erano  nè  ge- 
lali , nè  amici  che  per  falvarla . 

Io  ho  feguito  nel  racconto  fatto  il 
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INTRODUZIONE  33 
fentimento  del  già  Signor  Boivip  it  mag-  ' 
giore  , e mi  fono  approfittato  della  Tua 
dotta  * difertazione  fopra  un  frammento  di*  Memorie 
Diodoro  di  Sicilia /eh’ era  pococonofciu-^.^ 
to . Egli  fuppone , e prova  che  1 Re , di  tfcri^  T()m 
cui  fi  parlò  nel  frammento  è Eufae , e che»»,  x.  pag. 
Ariftomene  è quello  che Paufania  chiama8*  ”3* 

A rimoderno , fecondo  il  coftume  degli  an- 
tichi , che  hanno  fovente.due  nomi.  • 

' Ariftomene,  detto  .altrimenti  Arifto- 
demo,  regnò  quafi  fett’anni  , egaalmen-  ?le™-  *!**• 
te  ftimato  , e amato  da’  Tuoi  fudditi  . ** 

In  tutto  quefto  tempo  continuò  la  guer -Eu/eb.  in 
ra  . Verfo  il  fine  del  fuo  regno  abbattè  Prapor.iib. 
gli  Spartani  , prefe  il  loro  Re  Teopom-4*  *as‘  l6‘ 
po  , e fa^rificò  in  onore  di  Giove  d’  I- 
<r  tome  trecento  uomini  , rfra’  quali  il  Re 
},  era  la  vittima  principale  . *Poco  tempo 
d x dopo  fagrificò  fe  medefimo  fulla  tomba  ■> 
di  Tua  figliuola  per  foddisfare  alla  rifpo- 
fla  dell’ oracolo  . Gli  fuccedette  Damide  , 
ma  fenz’ avere  la  qualità  di  Fe. 

Dopo  la  fua  morte  andarono  femore  Paufav.  p. 
affai  male  gli  affari  de’MefTenj  , che  fT1*1,  24i* 
ritrovarono  fenza  fperanza  di  riforgimen- 
to.  Ridotti  all’ ultime  anguille,  privi  af- 
fatto di  viveri  , abbandonarono  [tome, 
e - fi  ritirarono  preflb  i loro  piò  vicini 
alleati  . La  città-  fu  tofto  fpianata  , e 
tutto  il  refto  del  paefe  fi  dichiarò  fud- 
dijo . Furono  obbligati  i Meflenj  ad  *im- 
pegnarfi  con  giuramento  di  non  mai  ab- 
j bandonare  il  partito  degii  Spartani  , e 
( »on  ribeilarfi  contro  di  effi , precauzione 
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affitto  inutile  , 'che  ad  altro  fervir  non 
doveva  , fe  non  a far  loro  .aggiugnere  lo 

• fpergiuro  alla  ribellione  . Non  fu  loro 

' " impollo  tributo,  alcuno  , trattone  il  por-  ~ 

. ’ tare  a Sparta  la  metà  del  grano  raccol- 
to nella  meffe.  Finalmente  fu  (riputato, 
che  sì' gli  uomini  , come  le  donne  ;affi« 
fteffero  vediti  -a  lutto-  a’ funerali  de’ Re," 
e «de’  principali  cittadini  di  Sparta  : il  che 
apparentemente  tónfideravafi  come  un 
contraffegno  di  dipendenza  , e come  una 
An.  de!  M.  fpezie  di  omaggio  renduto  alla  nazione , 
VSl’  Così  terminò  , dopo  il  corfo  di  vent’  an- 

7%.  * C’  j prima  guerra  di  Meffenia . . 

^ . 

- • Seconda  guerra  di  Meffenia . 

- - * r 

• . 

Paufan.M.  ■ La  dolcezza  che  dimoftrata  avevano 
4- pag. »4z  gli  Spartani  verfo  i popoli  di  Meffenia, 
» ».  ri  non  & di  lunga -durata . Quando  videro 
3.  taf.  5.  tutto  il  paefe  foggetto.  e da- effì  creduto 
non  .piò  capace  di  fufcitar  nuovi  diftur- 

• bi  fi.  abbandonarono  al  loro  carattere 
di  fierezza , e di  alterigia , che  benefpef- 

- fo  degenerava  in  durezza , e . tajvolta  an- 
che in  ferocia  . In-  luogo  di  ^trattare  i 
yinti  con  bontà  come  alleati  , e amici , 
e -di  attendere  a guadagnare  colla  dol- 
cezza i da  • loro  domati  • colla  forza , pare- 
vano non  ad  altro  attenti  , ",  che  ad  ag- 
gravare di  giorno  in  giorno  il  loro,  gio- 
go , e a farne  fentire  tutto  il  pefo . Li 
caricavano  di  tributi  , gli  abbandonava- 
no all’ avarizia  di  coloro  , eh’  èrano  de- 
• 1 • 
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ftinati  alla  rifcoffione  , non.  afcoltavano 
i loro  lamenti  , non  facevano  loro  giu- 
flizia  , li  trattavano  con  difprezzo  quali 
vili  fchiavi  , e ufavano  con  eflì  violen- 
ze le  più  efecrabi|i  . , 

L’ uomo  nato  per  la  libertà  nonpuò  con- 
fàrfi  colla  fervitù  ; anche  la  più  dolce , lo 
irrita , e lo  ribella  . Cofa  fi  dee  dunque 
attendere  da  una  fchiavitù  sì  dura , qual’  era 
quella  de’Meflenj  ? * Dopo  averla  tollerata 
con  pena  per  io  fpazio  di  quarant1  anni, 
penfarono  a fcuoterne  il  giogo , e a rida- 
bilirfi  nell’  antico  loro  flato  . Quell’  anno 
era  il  quarto  della  XXIII  Olimpiade  :An  del  m. 
la  carica  di  Arconto  in  Atene  era  allora  33™.  in. 
ridotta  allo  fpazio  di  un  anno:  Anafan-G* 
dro , e Anafiaamo  regnavano  in  Ifparta. 

La  lòrq,  prima  cura  fu  il -fortificarli 
col  foccorfo  de’  popoli  vicini  , che  ritro- 
varono molto  difpofti  ad  entrare  ne’  lo- 
ro difegtii  , a ciò  indotti  dal  loro  prò-  . 
prio  interefle  . - Non  vedevano  fenza  ti- 
more e fenza  gelofia  < alzarfi  in  mezzo 
ad  etti  una  potente  città,  che  apertamen- 
te moftrava  voler  dilatare  il  fuo  domi- 
nio fopra  tutte  le  altre  . I popoli  di  E- 
lide  , que*  di  Argo  , e di  Sicione  fl  di- 
chiararono in  loro  favore  . Prima  che 
foffero  adunati  nacque  un  combattimen- 

B 6 : to. 

* Curri  per  complures  annos  grav'ta  fer - 
vitutis  verterà  ,.  phmmque  & vtncvJa , 
ceteraque  capthitatis  mala  perpejji  ePfs'nt, 
po/ì  longam  panarum  paùenùam  bellum 
inftaurant.  Juft.  lib.  3.  cap.  5. 
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to . * A ri  itomene  , fecondo  di  qucfto  no- 
me, era  alla-  tetta  de’Meifenj',  Capitano 
di  un’  intrepidoivalore , e di  un’ ellrema 
perizia  nel  meftier  della  guerra . Gli  Spar- 
tani furono  battuti,  e A ri  Itomene  , che 
dar  voleva  Tulle  prime  a’nimici  una  idea 
vantaggiofa  di  fe,  fapendo  ch’ella  influi- 
sce Sopra  tutt£  le  altre  imprefe  , ebbe  1’ 
ardire  di  entrare  nottetempo  in  Ifparta, 
e appendere  alla  porta  del  tempio  di  Mi- 
nerva , foprannomata  ChaUtotcos , uno  feu- 
do , la  di  cui  iscrizione  indicava  , efler 
quello  un  dono  , che  Ariftomene  offeri- 
va alla  Dea  , delle  Spoglie  degli  Spartani. 

Quefla  bravata  in  fatti  fiordi  gli  Spar- 
tani ; ma  Tettarono  vie  piti  Spaventati 
dalla  potente  lega , che  formavafr  contra 
- di  etti  . L’oracolo  di  Delfo  lor  con- 
sultato intorno  a’  mezzi  di  riufeire  in 
quefla  guerra  , ordinò  loro  il  far  venire. 

. da  Atene  un  Capo  che  li  configli  e li 
dirigga.  Una  tale  rifoluzione  era  troppo 
vile  per  una  città  sì  fiera  cóme  Sparta.. 

Ma  prevalfe  Sopra  ogni  altro  motivo  il 
timore  di  concitarli  lo  Sdegno  del  Dio , 
per  una  sì  notabile  difubbidienza  « Man- 
darono dunque  deputati  agli  Ateniefi  , che 
furono  imbarazzati  nel?  intendere  una  ' 
tale,  ricerca.*  Avrebbero  voluto  vedere 
quelli  di.  Sparta  venir  alle  mani  co’ loro 
vicini  , nè  avevano  voglia  di  dar  loro 

'un 

* Secondo  molti  Storici  ci  era  fletto  un 
altro  . Arifìomene  nella  prima  guerra  di 
Mejfenia  , Diod,  lib.  15.  pag.  378. 
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uil buon  Generale:  dall’  altro  lato  tonava- 
no ancora  difubbitjj re  all’oracolo  « Per  trarli 
fuori  d’impaccio  prefentarono  ad  efiìTir- 
teo . Era  quelli  poeta  di  profe.ttìone  , a-  . ■ ", 

veva-  un  non  fo  eh*  di  furiofo  nello  l'pi*  ^ 

rito  , e di  fpiacevole  nel  corpo-,  perchè 
zoppo Malgrado  quelli  difetti , gli  Spar- 
tani lo  ricevettero  come  un  Capo  mandato  , 
ad  elfi  dal  Cielo Il  fu  cc  e fio  non  corrifpofc  • 
da  principio  alla  loro  afpettazione  ; perchè 
furono  tre  volte  addietro  abbattuti  y • - 

-T.  Re  di  S parta  , deprefiì  - con  tante 
{confitte  non  iperando  in  avvenire  -ufi 
migliore  fucceffo  , divifavano  ritornarfe- 
ne  aflolutamente  colle  milizie. in  Ifpar-- 

A f \ I v 

ta  . Tir  reo  gagliardamente-’  fi  oppofe  a 
un  tale-dilègno  , e - feceli  entrare  nella'  1 
fua  opinione  . Ei  parlò*  alle -truppe  e 

recitò,  alcuni  - verfi  preparati  a tale  og- 
getto , -e  lavorati  con  una  ellrema  accu- 
ratezza . Confolavali  ' delle  pattate  'per- 
dite^ da  lui  attribuite  , non  ad  alcuna 
loro  mancanza  , ma  ad  una  fventurà  e 
a un  delfino  infuperabile  , a -qualfifia  u- 
mana  fapienza  .-  Rapprelentava  loro  la 
gran  vergogna , che  vi  farebbe  per  gli  Spar- 
tani il  fuggire  alla  prefenza  del  nimico* 
e quanta  farebbe  la  loro  gloria  anche  il 
perire,  fe  -abbifognaffe coll’ armi  alla  ma- 
no v combattendo  per  la  patria  . Come 
fe  fotte  Sparito  ogni  pericolo  , e gli  Dei 
pienamente  contenti  , e placati  colle  pre- 
cedenti feonfitte  , fi  foffero  interamente 
piegati  dalla  lor  parte  faceva  loro  ve- 

dere 
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der®  la  vittoria  come  certa , e preferite , 
e come  s’ ella  llelfa  gl’jnvitalfe  alla  pu- 
Plut  lìb.i.  gna . Tutti  gli  antichi-,  che  hanno  par- 
de  us-  V'  lato  del  carattere  della  poefia  di  Tir- 
én9'Àg/t&teo-  > olfervanò  eh’  ogn  piena  di  un  fuo- 
citom.fag. co  , di  un  ardore,  e di  un  entufiafmo, 
*oj.  che  infiammava^gli  animi  , che  folleva- 
vali  fopra  fe  llelfi  , che  * infpirava  loro 
un  non  fo  che  di  generofo  , e~  di  marzia- 
le , che  foffocava  in  elfi  ogni  fentimento 
di  timore  de’  pericoli , o della  morte  , e 
che  rendevali  foltanto  attenti  alla  falute 
della  patria  , e alla  loro  propria  gloria. 

Tal  fu  veramente  1’  effetto  , che  pro- 
duffero  ne’  foldati  in  quella  occafione  i 
verfi  di  Tirteo  . Dimandarono  ‘ad  una 
voce  le  truppe  di  effere  condotte  contra 
il  nimico  . Divenute  indifferenti  per  la 
vita  , non  penfavano  che  ad  alficurarfi 
l’onore  della  fepoltiira  . Involfero  tutti 
al  loro  braccio  diritto  una  fafeia , falla  qua- 
le fcritto  avevano  il  loro  nome,  e quello 
de’  loro  padri  , perchè  , fe  perivano  in 
battaglia,  e coll’ andar  del  tempo  fi  fof- 
fero  confali  i delineamenti  de’  loro  vol- 
ti, poteffero  con  certezza  rifeòntrarfi  da 
quelli  caratteri  . Un  foldato  rifóluto  di 
morire  è affai  forte  , come  fi  vide  nella 
battaglia  che  fèguì  . Ella  fu  fanguinofa, 
e la  vittoria  fu  lungo  tempo  difputata , 
ma  finalmente  iMelfen;  cedettero  . Quan- 
do Tirteo  andò  pofeia  in  Ilparta  fu  ac- 
colto 

* Tyrtttufque  mares  ariimos  in  Mania 
bella  Verfi  bus  ex  ac  ni  t , Horat.  in  Art.  poet. 
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ì,  colto  con  fomma  dittinzione  , e aggre- 
h gato  nel  numero  de’ cittadini . 
i-  Non  terminò  con  quella  vittoria  la 
ir-  guerra , dopo  effer  di  già  durata  tre  anni, 

o-  Arifiornene',  raccolti  gli  avanzi  del  Tuo 
5)  efercito  , ritiroftì  {òpra  di  un  monte  di 
> un  accetto  difficile  , nomato  Ira . I vin- 
$ citori  s’  erano  immagiifati  di.  fuperarlo 
jj.  al  primo  affatto;  ma  egli  vi  fi  difefe  per 

to  lo  fpazio  di  undici  anni  , e fece  azioni 

e di  {Iraordinario  valore  ; e fu  coftretto 

ite  ad  ufcirne  per  via  di  forprefa , e di  tra- 

a,  dimento,  dopo  aver  combattuto  come  un 

to  leone  I Melfen; , che  caddero  nelle  ma- 
li ni  -degli  Spartani  , furono  ridotti  alla 

ca  forte  e allo  fiato  degl’iloti  ; gli  altri 

tra  vedendo  in  rovina  la  loro  patria  , an- 

la  darono  a fiabilirfi  in  Zanclo  città  di 

à Sicilia',  che  dal  loro  nome  Jfu  pofcia- 

tti  detta  Meffana  ; e anche  al  dì  d’ oggi 

aa<  appellata  Meffina  . Arifiomene  j dopo 

Ilo  aver  condotta  una  fua  figliuola  in  Rodi , 

io  il  di  cui  Tiranno  aveala  fpofata  ; pensò 

j-  di  pattare  o in  Sardi  pretto  Ardi  Re  de’ 

al-  Lidi  i o-  in  Ecbatana  pretto  Fraorte  Re 

jj  de’  Medi-,  ma  fu  prevenuto  dalla  morte, 

j La  feconda  guerra  de’  Metten-j  durò  An.  del  M. 
||j  quattordici  anni  , e finì  il  primo  anno  333'*,ln-G* 

i,  delia  XXVII  Olimpiade.  C 6?°' 

j,  Della  terza  , che  cominciò  al  tempo, 
ij-  e ift  occafione  di  un  gran  terremoto  fuc- 
j£.  ceffo  in  Ifparta , ne  parleremo  a fuo  luogo. 

Ito  - * 

■li  t • • 
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T>  E’  GRECI. 
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Quefto  : libro  comprende  la 

Storia  de  Perfiani , e de’  Greci , 

fotto  i regni  di  Dario  I e di 

Serfe  per  quarantott’  anni . 

CAPITOLO  PRIMO  . 

r • • 1 v- 

* •*'  • * 

Storta  dì  Dario  unita  a quella 

de ’ Greci . >.  < . “ - : 

Dnaio  TX  A R I O appellavafì  prima  Òco  , 

# A^J  prefe  il  nome  di  Dario  , che  le- 
6 er^’  /{g'  condo  Erodoto lignifica  in  lingua  Per- 
v*l.  Max.  fiana  un  vendicatore,  un’  uomo,  che  (1 
itir.y.cep. 2. oppone  all’  impreTe  altrui  , forfè  perchè 
fermata  , e punita  aveva  l’ infolenza  del 
Mago.  Ei  regnò  trentafei  anni. 

• \ s.  I. 
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I.  Matrimonio  di  Dario . Irnpoftzion:  di  Da  RIO» 
tributi . Info  lenza , t caftigo  d' Itafsrne  • . 

Morte  d'Orete  . Storia  di  Democide  me- 
dico . Permijfione  conceffa  agli  Ebrei  di  , 
continuare  la  fabbrica  del  Tempio.  Ge- 
nerofith  di  Stlofons  rieompenfata  . 

PRima  che  Dario , foflc  eletto  Re , a- 
veva  prefa  in  ifpofa  una  figliuola  di 
Gobria,  il  di  cui  nome  non  è noto.  Ar- 
tabano  , il  primogenito  de’  tre  figliuoli 
che  n’ebbe  , è quegli,  che  pofcia  depute- 
rà a Serfe  l’ Imperio. 

Quando  Dario  fall  fui  trono  fposò , Aft  de!  M. 
per  maggiormente  ftabilirvifi  , due  fi-j’4S*,'ln' 
gliuole,-di  Ciro,  Atofia  , e Ariftone . Htrej  s/*l] 
La  prima  era  fiata  moglie  di  Cambife  3.  taf.  8S. 
fuo  fratello  y pofcia  di  Smerdi  il  Mago  , 
finché  egli  occupò  il  trono  . Ariftone  e- 
ra  , -quando  egli  fpofolla  , ancora  don-  » 
zella,  e fu  di  tutte  le  fue  mogli  la  pre- 
diletta . Sposò’  anche  Parmi  figliuola  del 
vero  Smerdi  fratello  di  Cambile  , e Fé- 
dima  figliuola  di  Otone  , per  la  di  cui 
fcaltrezza  era  fiata  fcoperta  l’ impoftura 
del  Mago  . . Da  quefte  mogli  ebbe  un 
gran  numero  di  figliuoli  d’ogni  fello. 

Abbiamo  veduto,  che  i fette  Congiu- 
rati , per  la  di  cui  opera  morì  il  Mago , 
eranfi  convenuti  , che  di  elfi  quello  fa- 
rebbe dichiarato  Re  , il  di  cui  cavallo, 

'in  un  certo  giorno  prefiflò  nitrirebbe  il 
primo  al  levar  del  Sole  : e che  quello  di 
Dario,  attefa  l’ industria  , e l’ingcgnofa 

pre- 
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Da  R I o.precauzione  del  fuo  Scudiere  , aveagli  7 
procurato  queft’  onore . Ei  volle  traman- 
Ibid.  dare,  a’  fé  coli  > futuri  la  fua  gratitudine 
per  un  benefizio  così  fegnalato  , e fecefi 
ergere  una  ftatua  equefire  con-  quella  i 
' ifcrizione:  Dario  figliuolo  cFIfiafpe  acqui - 
fib  il  Regno  di  Perfia  col  mezzo  del  fuo  ca+ 
vallo , ( eravi  notato  il  nome  ) e di  0- 
cari  fuo  Scudiere  . V’  è in  quella  ifcri- 
zione  , dove  non  fi  mofira  vergogna  di 
efiere  debitore  ad  un  cavallo  , e ad  uno 
fcudiere  , di  un  benefizio  tale  qual’ è il 
regno,  che  parrebbe  fi  dove  fife  procura- 
re di  farlo  apparire  come  il  frutto  di  un 
merito  firaordinario  ; ci  è , dico , in  que- 
lla ifcrizione  una  femplicità  , e una  fin- 
cerità  , che  mofirauo  totalmente  il  ca- 
rattere de’ tempi  antichi  , e eh’ è molto 
lontana  dal  fallo  de’  noiìri . 

Htioà.  lih  Una  delle  prime  cure  di  Dario , quan- 
3.  c. Sf.  87.  fi  vidè  ftabilito  fui  trono , fu  regolare 
lo  fiato  delle  provincie , e di  mettere  in 
ordine  le  file  finanze  . Prima  di  lui , Ciro 
e Cambife  fi  contentavano  di  ricevere  da' 
popoli  debellati  per  doni  gratuiti , che  pa- 
reva gli  offerilfero  volontariamente , e di 
efiger  da  efli  un  certo  numero  di  truppe 
quando  ne  avefiero  bilogno . Dario  conob- 
be non  eflergli  poflìbile  tenere  in  pace , e 
in  ficurezza  tutte  le  nazioni  a lui  foggette , 
fenz’  avere  in  piedi  milizie  regolate  , di  , 
mantenere  quefte  milizie  lènz’  afloldarle  9 
nè  di  efattamente  pagar  quello  foldo 
lènza  le  impofizioni  de’ popoli. 

Per 
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Per  maggiormente  regolare  1’  ammi-DARio; 
nitrazione  delle  Tue  finanze  , divife  tut- 
to l’Impero  in  venti  parti  , o governi, 
ciafcheduno  de’  quali  pagar  doveva  ogni 
anno  una  certa  Comma  al  Satrapa^,  de- 
tonato a tal’  effetto  . I fudditi  naturali , 
cioè  i Perfiani  , eraijo  efenti  da  ogni 
impofigione  . Erodoto  fa  un’  efatta  nu- 
merazione di  quelle  Provincie  , che  pub 
fervire  di  molto  per  conofcere  l’eflenfio- 
ne  dell’  Imperio  de’  Perfiani . - 

Ecco  preffo  *poco  1’  idea  , che  fi  pub 
formarne  . Poffedevano  in  Afia  quanto 
poffeggono  ora  i Perfiani,  e i Turchi;  in 
Afrfca  l’Egitto,  e parte  della  Nubìa,  e 
di  più  le  fpiagge  del  Mediterraneo  fino  al 
Regno  di  Barca  ; in  Europa  , parte  della 
Tracia  , e la  Macedonia  . Ma  bifogna 
notare,  che  in  quella  vada  eftenfione  di 
paefe  v’ erano  molti  popoli , eh’ erano  piut- 
tofto  tributari , che  fudditi  : il  che  può  dirli 
anche  ora  riguardo  all’  Imperio  de’  Turchi. 

La  ftoria  offerva , che  Dario  imponen- Plut-  Apo» 
do  quelli  tributi  , motorò  una  Comma  £***ffT 
moderazione . Ei  fece  venire  i principali fas'  1?2w 
di  chiafcheduna  provincia  , che  ne  pote- 
vano meglio  conofcere  il  forte  , e’1  de- 
bole , :e  a’ quali  metteva  conto  il  parla- 
re con  fincerità  . Dimandò  loro  fe  una 
certa  Comma  , a ciafcun  di  elfi  propofia 
per  le  loro  Provincie , folle  troppo  alta  , 
ed  eccedente  le  loro  forze  ; non  effendo , 
diceva  loro  , fua  intenzione  l’opprimere 
i fudditi  , ma  «trarre  da  «elfi  foccorfi  prò- 
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D AR  loporzionati  alle  loro  rendite  , e affoluta- 
mente  neceffarj  alla  difefa  dello  Stato. 
Tutti  rifpofero  che  quella  fomma  pareva 
loro  affai  ragionevole , della  quale  i popoli 
non  iarebbono  aggravati . Egli  nulladime- 
no  ne  fottraffe  ancor  la  metà  , volendo 
piuttoflo  reftare  molto  al  di  qua  de’giulti 
limiti ch’efporfi  a oltrepaffarli . 

Malgrado  una  sì  ammirabile  modera- 
zione , come  le  impofte  hanno  femore 
un  non  fo  che  di  odiofo,i  Perfiani,  che 
dato  avevano  a Ciro  il  foprannome  di 
Padre  , a Cambife  'quello  di  Padrone., 
non'  trovarono  il  migliore  per  qualificare 
Dario  , quanto  quello  di  * Mercanti . 

Le  fomine  che  Dario  ritraeva  dalla 
impofizione  de’ tributi,  montavano  pref- 
fo  poco,  per  quanto  li  puh  conghiettu- 
rare  dal  calcolo  di  Erodoto  , che  patifce 
mille  difficoltà  , a quaranta  quattro  mi- 
lioni . * 

Dopo  la  morte  del  Mago  fu  pattuito , 
che  i nobili  Perfiani  , 'congiurati  contra 
di  lui  oltre  a molti  altri  fegni  di  diftin- 
zione  , aveffero  1’  ingreffo  libero  al  Re 
in  ogni  tempo  , trattone  quello  , in  cui 
folle  folo  colla  Regina  . Itaferno  , uno 
di  quelli  nobili  , cui  fu  impedito  per 
quella  ragione  i’  effer  ammeffo  nell’  ap- 

-par- 

* K ÙTttXor  porge  una  idea  piu  buffa e 
più  difpregevole  , ma  io  non  he  faputo 
corn  eforimermi . Può  lignificare  mi  feti- 
file  , un  rigattiere,  un'  uomo,  che  camperà 
per  rivendere . • 
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parcamente  del  Principe,  trasportato  dal-DA  R io. 
lo  sdegno  contra  gli  ufiziali  del  palazzo  j' 
maltrattali  ' con  idrana  forma  avendo 
sfregiati1  tutti  i loro  volti  a colpi  di  fci- 
mitarra  . Dàrio  lènti  al  vivo  una  tale 
ingiuria,  e temette  da  principio  che  que- 
lla foflfe  una  congiura  fra  i nobili  . Ma 
accertato  del  contrario  , fece  arredare 
Itaferno  co’ Tuoi  figliuoli  , e tutti  quelli 
di  Tua  famiglia  , e feceli  condannare  a 
morte  * confondendo  con  un  cieco  tra- 
sporto di  Severità  col  reo  gl’innocenti  / 

La  moglie  del  colpevole  portava!!  ogni 
giorno  alle  porte  dei  palazzo  lagnando!! , 
tramandando  gran  copia  di  lagrime , con 
gridi  , e finghiozzi  , non  cefiando  d’im- 
plorare la  clemenza  del  Re . Ei  non  potè 
refiflere  ad  un  sì  tenero  Spettacolo  , le 
accordò  la  grazia  per  quello  della  Sua 
famiglia  , ch’ella  volefle  ; grande  imba- 
razzo per  aueda  fciagurata  donna- , che^  ■ 
avrebbe  denderato  poter  Salvarli  tutti . 
Finalmente  dopo  un  lungo  interno  contra- 
do , determino!!!  a favore  di  Suo  fratello  . 

Quefta  Scelta , dove  pareva , fi  fodero  po- 
co confultati  i Sentimenti,  che  la  natura  in? 
fpirar  dee  ad  una  madre , e ad  una  mo- 
glie , Sòrprefe  il  Re , e fattagliene  ricercar 
la  ragione,  rifpofe',  che  un  Secondo  matri- 
monio proccurarle  poteva  un  marito  , e 
de’ figliuoli , ma  ch’efiendo  morti  Suo  pa- 
dre , e Sua  madre,  ricuperar  non  poteva 
un  fratello  . Dario  , oltre  al  fratello , le 
accordò  anche  il  Suo  primogenito . 

Ho 
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>.  Ho  notato  nel  tomo  precedepte  con 
3- quale  perfidia  Orete , uno  de’ Governatori 
dcll’Afia  minore  per  lo  Re  , avea  fatto 
morire  Policrate  Tiranno  di  Samo . Non 
re  fio  -impunita  una  colpa  sì  nera , e sì  de- 
teftabile  . Dario  lèppe , che  quello  Satrapa 
faceva  un  ufo  efecrabile  della  fua  autorità , 
e che  non  faceva  verun  conto  del  fangue  ; 
di  coloro,  che  avevano  la  difgrazia  di  di- 
lpiacergli . Orete  giunlè  colla  fua  infolenza 
fino  a far  morire  un  corriere  del  Re , per- 
chè recavagli  un  ordine  a lui  difaggrade- 
vole  . Dario  , che  non  crede vafi  peranche 
bene  riabilito  fui  trono  non  osò  attaccarlo 
apertamente  . Quello  Satrapa  non  aveva 
meno  di  mille  foldati  alla  lua  guardia, 
fenza  contare  i lòccorfi  , che  trar  pote- 
va dai  fuo  governo  , che  comprendeva 
la  Frigia,  la  Lidia,  e la  Jonia  . Egli  li 
-diportò  adunque  in  una  tacita  , e oc- 
culta maniera  per  liberarfi  da  un  sì  per- 
niziofo  [nimico  . Affidò  1’  efecuzione  di 
quell’  ordine  ad  un  ufiziale  de’  più  fede- 
li , e de’  più  affezionati  alla  fua  perfo- 
na  ; e quelli  fotto  un  altro  pretello  fi 
portò  a Sardi  . Ei  difpofe  deliramente 
gli  animi  , cominciando  dal  presentare 
a’ primi  ufiziali  di  guardia  , lettere  .del 
Re  contenenti  ordini  generali  ; poco  do- 
po ne  prqduffe  alcune  altre  più  precilè  ; ! 
e quando  fu  perfettamente  alficurato 
della  difpofizione  delle  milizie  , lelfe 
loro  un’  ultima  lettera  , colla  s quale  il 
Re  ordinava  di  lettere  a morte  il  Sa- 
tra- 
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-rapa  ; e l ordine  fa  allora  allora  efegui-  DaRIO. 
to  . Furono  confifcati  tutt  i Tuoi  beni  a 
benefizio  del  teforo  Regale,  e riporta- 
ti in  Sufa  tutti  quelli , che  fi  trovarono, 
in  fua  cafa  . Fra  loro  eravi  un  celebre 
Medico  dì  Crotona,  n«nato  Democede . 

La  Storia  di  quello  Medico  è affai  Ango- 
lare , e diede  motivo  a grandi  faccetti . 

Avvenne  qualche  tempo  dopo  , che  * 

Dario  , effendo  caduto  da  cavallo  r « I3*» 
caccia  fi  fece  una  violenta  contorhone 
al  piede  ; e fi  fmoffe  il  luo  calcagno  » 

Gli  Egizj  allora  palavano  per  gli  più  pe- 
riti nella  medicina , e’I  Re  ne  aveva  di  Ant.ca- 
molti  pretto  di  fe  ;%Eflì  imprefero.  a cu- 
tarlo  , e adoperarono  in  una  si  impor-  fercitava. 
tante  occafione  tutta  la  loro  arte,  ma  sino  la  me- 

diportarono  con  sì  poca  deprezza  , e , s*  chtrureia  * 
afpramente  nel  maneggiare  il  piede , che 
gli  cagionarono  dolori  incredibili,  e flet- 
te fette,  giorni  , e lette  notti  lènza  dor- 
mire • Qualcheduno  allora  rammento 
Democede  , di  cui  aveva  udito  parlare 
in  Sardi  , come  di  un  Medico  penùlti- 
mo . Egli  era  allora  in  prigione . Fu  to-  , 

Ilo  fatto  venire  nello  flato  in  cui  era  , 
cioè  colle  fue  catene  , e con  un  vefti- 
mervtp  affai  {concio  . Il  Re  dimandogli 
fe  aveva  qualche  cognizione  di  medicina. 

Egli  da  principio  negò  perchè  temeva , fe 
faceva  prova  della  fua  arte  di  effere  trat- 
tenuto in  Perfia  , e privato  per  femore 
della  villa  della  fua  patria,  per  la  quale 
nudriva  un’  affetto  ftraordiuario  . Dario , 

mal- 
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Dario  .malcontento  della  lua  rilpofla , ordinò  che 
folle  pollo  alla  tortura , fìcchè  fu  forzato 
confelfare  la  verità . Ecco  dunque  Demo- 
rde riconofciuto  per  Medico . Ei  comin- 
ciò dall’ applicare  alla  parte  olle  fa  de’ dol- 
ci fomenti  , che  «ben  pretto  fecero  il  lo- 
ro effetto . Ritornò  aL  Re  il  fonno , e in 
pochi  giorni  fu  perfettamente  guarito, 
cofìcchè  il  calcagno  ritornò  a fuo  luogo . 
Dario  lo  regalò  di  due  paja  di  caténe  d ’ 
ofo.  Demogede  gli  domandò  , fe  preten- 
deva di  giuftamente  ricompenfarlo  del  fe- 
lice fucceffo  della  cura  col  raddoppiare 
il  fuo  male . Quella  domanda  fece  ridere 
il  Re  ; e lo  fece  condurre  dagli  Eunuchi 
alle  fue  mogli,  per.fàr  loro  vedere  quel- 
lo , cui  era  debitore  della  fua  fanità . Ef- 
fe lo  colmarono  tutte  di  preziofi  regali , 
e quel  folò  giorno  lo  arricchì  all*  ellremo . 
He rod.Ub.  Quello  Democede  era  di  Croton  a 
• città  della  Magna  Grecia  in  Italia  nella 
Calabria  ulteriore  , da  cui  partir  dovet- 
te , attefi  i cattivi  trattamenti  di  fuo 
j fola  fra  il  Pa^re  • Egli  era  palmato  in  Egina,  dove 
Ptiopon-  cominciò  a farli  conofcere  per  molte  cu- 
nefo  , e Tre  felicemente  riunitegli*  effendogli  (lato 
^nca.  dellinato  dagli  abitanti  un  talento  an- 
nuo ; Il  talento  valeva  fefianta  mine , che 
ragguagliavano  tre  mila  lire  della  mo- 
neta di  Francia . Qualche  tempo  dopo  fu 
Cento  iri- chiamato  in  Atene  , dove  i fuoi  llipendj 
ne*  falirono  fino  a cinque  mila  lire  annue  . 

Finalmente  fi  ttabilì  preflò  Policrate  , 
rve  tai€n.  Tiranno  di  Sacqo  , die  gli  diede  due 
e.  ' mila 


r 
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g mila  feudi.  E’cofa  decorosi  alle  città , e Dario* 
0 V Principi  il  provvederli  con  onefli  alfegna- 
y menti  , e con  penfioni  conlìderabili  , di 
j.  perlone  utili  al  pubblico , invitandole  an- 
j,  che  da’paefi  forellieri . Sin  d’dUora  i Cro- 
y tornati  Ballarono'  per  gli  più  periti  Medi- 
ci , e dopo  ,di  eflì  que’ di  Cirene  nell’  Afri- 
} ca . Nel  medefimo  tempo"  gli  Argivi  ave* 
y vano  .il  grido  di  eflere  eccellenti  nella 
P mufica.  . ; . ' • 

n,  Democede , dopo  la  guarigione  del  Re 
* divenne  aliai  potente  in  Sufa  , e aveva  ueioi.  m. 
$ l’onore  di  mangiare  alla  fua  menfa . Im-  ì.cap.tix. 
rJ  petrò  la  grazia  a’ Medici  di  Egitto , tutti 
[jj  già  condannati  al  patibolo  , perchè  men 
4 periti  del  Medico  Greco  , quali  foffero 
•f  fiati  tenuti,  ad  allìcurarne  il  fuccelfo  , e 
j folle  un.  delitto  il  non  poter  guarire  un 
3’  Principe  . Strano  abufo  , e Polito  effetto*, 

( di  una  potenza  illimitata , non  diretta  dal- 
^ ragione  , nè  dalla  equità  , avvezza  a x‘ 
j,  veder  tutto  piègarè  a’ Puoi  ordini , e pre- 
jj  tendere  che  i Puoi  voleri , quali  li  fieno , 
n°n  debbano  giammai  refiare  fenza  efe- 
jj.  cuzione  ! Abbiamo  veduto  qualche  cofa  di 
ti  limile  nella  Sforia  di  Nabuccodonofor , che 
‘ pronunziò  una  fentenza  generale  di  mor- 
■jt  te  contra  tutt’i  Maghi  * perchè  non  ave- 
y vano  potuto  indovinare  il  fogno,  ch’ebbe 
fu  la  notte  , da  lui  medelìmo  dimenticato^ 

(il  Democede  cavò  altresì  di  prigione  molti  . 

>,  . erano  fiati  polli  inlieme  con  lui . Era 
, j?  un  abbondanza  generale  , e aveva  un 
jj  credito  prelto  il  Re  ; ma  era  lonta- 
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’ DARlO.no  dalla  fua  patria,  e indirizzava  incef- 
fantemente  i Tuoi  fguardi„  e i fuor  defi* 
derj  verfo  la  Grecia. 

Un’  altra  cura  contribuì  ad  accrefcere  , 
“ 7.  35‘  molto  pitica  riputazione  , e ’i  credito  di 
Democede  . Atofla  figliuola  di  prò,  e 
una  delle  mogli  del  Re , fu  attaccata  da 
un  cancro  nel  feno  . Finché  il  dolore  fu 
ihediocre  lo  tollerò  con  pazienza  , non 
potendoli  rifolvere  per  la  vergogna  , a 
fcuoprire  il-fuo  male  . Ma  fu  alla  fine 
coftretta  e fatto  venire  Democede  , le 
promife  di  guarirla,  e pregolla  nel  tem- 
po fteffo  , di  voler  dal  fuo  canto  promet- 
tergli di  accordargli  la  grazia , che  le  di- 
manderebbe , la  quale  in  verun  conto  non 
pregiudicherebbe  al  fuo  decoro  Ella  vi 
s’ impegnò  , e fu  guarita  > La  grazia  era 
«il  procurargli  un  viaggio  nella  fua  pa- 
tria . La  Regina  non  li  dimentico  della 
fua  prometta  . Non  è cofa  inutile  il 
> por  mente  a tal  forta*  di  avvenimenti  , 
irt  fe  fletti  poco  confiderabili  , ma  che 
danno  benefpeffo  occafione  alle  maggiori 
ìmprefe  de’  Principi  , e che  ne  fono  il 
moto  fegreto , e la  caufa  nmpta  •_ 

Un  giorno  che  A tetta  intertenespì  con 
Dario  , ella  gli  rapprefentò  , eh’  eflendo 
fui  fidr  dell’  età  , di  una  compierne  - 
forte  e capace  di  folknere  le  iatiche 
■ . , del- 

* Non  fine  v.  fu  fuerit  introfpicere  ilta 
primo  afpeBu  levta  , e*  quei  a magnarum 
[cape  rerum  motus  oriuntur . Tacit.  lib.4» 
Vap.  33. 
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«Iella  guerra , e avendo  a Tua  difpofizione  Dario  . 
numerofi  eferciti  , farebbe  cofa  per  lui 
decorofa  il  formare  qualche  gran  proget- 
to e inoltrare  a’ Perfiani  , che  avevano 
per  Re  un  uomo  di  coraggio.  Voi  ave- 
te indovinato  il  mio  penfiero , foggiunfe 
Dario  e mi  palfava  pe’l  capo  il  di- 
fegno  di  andare  ad  attaccare  gli  Sciti . Io 
vorrei  piuctofto  , dille  Atoffa  , che  indi- 
rizzarle prima  le  volìre  mire'  dalla  parte 
della  Grecia  . Sento  parlar  molto  delle 
Donne  di  Sparta , di  Argo , e di  Corin- 
to; e bramerei  averne  al  mio  fervigio  # 

Del  retto  voi  avete  un’  uomo  , che  po- 
trebbe eflervi  di  grande  ajuto  in  quella 
imprefà , e darvi  una  perfetta  notizia  del 
paefe  : quell’  è Democede  , che  guarì  è 
voi , e me . Dettp , fatto . Il  Re  coman- 
dò à quindici  de’ primi  Perlìani  il  feguir 
Democede  in  Grecia  , ed  efaraìnar  feco 
lui  colla  polli  bile  maggior1  efattezza  le 
piazze  marittime  : e fopra  tutto  il  non 
perdere  di  villa  qu^to  Medico,  perchè" 
non  ifcapaffe  , e’1  ricondurlo  feco  loro . 

Quello  Principe  , nel  dare  un  tal  or- 
dine , faceva  vedere  , che  ignorava  la 
maniera  d1  invitare  ne’  fuoi  Stati  .,  e di 
fermare  prèffo  di  fe  gli  uomini  di  men- 
te , e di  merito . Pretendere  di  adopera- 
re per  tal’ effetto  l’ autorità,  e la  forza, è 
un  mezzo  ficuro  di  diltruggere  in  un 
Regno  ogn1  indù  11  ria  , c di  (cacciarne  le 
bell’  arti , che  fono  libere , come  lg  fpi ri- 
to da  cui  derivano . Coi  ritenere  per  for- 
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Dario  . za-  un  uomo  di  valore  fé  ne  allontanano 
de’ migliaia,  che  vi  farebbero  tratti  dal- 
la libertà , e da’  buoni  trattamenti . 

Formato  eh’  ebbe  Dario  il  dileguo  di 
mandare  in  Grecia  , fece  venir  Demo- 
cede  , cui  efpofe  i fuoi  difegni  , e’1  fuo 
bifogno  , ed  era  , 'eh*  egli  conducete  i 
Nobili  Perfiani  in  Grecia  , e principal- 
mente nelle  città  marittime  per  cono- 
feeme  il  fito  , e le  forze,  e iftantemen- 
te  pregollo,  che,  fatto  quello,  ritornai 
le  con  loro  . Gli  perniile  di  portar  feco 
tutt’i  fuoi  mobili,  per  donarli  a fuo  pa- 
dre , e a’  fuoi  fratelli , promettendogli  di 
rendergliene  al  fuo  ritorno  di  più  gran- 
diofi  ; e aggiunfe , che  farebbe  caricar  la 
galera , colla  quale  partirebbe  , di  doni  i 
più  preziofi  , per  diftribuirli  alla  lùa  fa- 
miglia . L’  intenzione  del  Re  , in  così 
parlando,  compariva  femplice  e lènz’ ar- 
tifizio •:  ma  Democede  temè , che  quello 
folle  un’  inganno  ; per  togliere  ogni  lo- 
lpetto  , ei  lafciò  i #uoi  mobili  in  Sula  , 
e accettò  folamente  i regali  desinati  per 
gli  fuoi  fratelli  . 

I Deputati  arrivarono  prima  a Sidone 
in  Fenizia  , dove  allenirono  due  gran 
navi  , e trafportarono  in  un  'vafcello  da 
carico  tutte . .quelle  colè  , che  avevano 
^ feoo  loro  portate  . Dopo  avere  Icorlè, 
e diligentemente  efaminate  le  principali 
città  della  Grecia  , palfarono  a Taran- 
to installa.  E là  i Nobili  Perfiani  fu- 
rono * arrelìati  come  Ipie  . Democede 
. - pro- 
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profittando  di  quel  tumulto  , fcappò  lo-  Da  RIO* 
ro  , e fé  ne  fuggì-  a Crotona  ; doVe  fu 
infeguito  da’  Perfìani ricuperata  eh’  eh-  „ 
bero  la  lor  libertà  ; ma  perfuader  non.p 
poterono  a’  Crotoniati  il  dar  nelle  mani 
di  elfi  il  loro  concittadino  . Anzi  fi  fe- 
cero padroni  anche  del  vafcello  da  cari- 
co ; e i Deputati , non  avendo  più  la  lo- 
ro guida , non  penfarono  più  a feorrere  il 
rimanente  della  Grecia,  e prefero  il  cam- 
mino verfò  il  loro  paefe  . Democede  fe- 
ce ad  efiì  fapere , alla  loro  partenza , che 
prendeva  in  ifpofà  la  figliuola  di  Milo- 
le , celebre  Atleta  di  Crotona , il  di  cui 
nome  era  ben  noto  al  Re  , e del  quale 
in  decorfo  fi  parlerà . Il  viaggio  de’  No- 
bili Perfiani  in  Grecia  non  ni  per  allora 
prefo  a difaminarc , perchè  al  loro  ritorno 
trovarono  il  Re  occupato  in  altri  affari  * 

Il  terzo  anno  del  regno  di  Dario , che 
giuda  il  calcolo  degli  Ebrei  , era  il- ^-3485.111  g. 
condo  , i Samaritani  fufeitarono  nuovi  c.  s 19 . 
difiurbì  agli  Ebrei  . Avevano  ottenuto Ef<k'C"M* 
contra  de’  medefimi  , fotto  i regni  pre- 
cedenti , e fatto  anche  loro  intimare  un 
* divieto  ai  non  continuare  la  fabbrica  del 
Tempio  di  Gerufalemme . Ma  atteiè  le 
vive  efortazioni  de’  Prófeti  , e 1’  ordine 
efprefiò  di  Dio  , gl’  Ifraeliti  avevano 
da  poco  tempo  ricominciata  i’  opera  per 
molti  anni  interrotta  , e la  profeguivano 
con  molto  calore  . I Samaritani  ricorfe- 
ro  alle  loro  antiche  frodi  per  mettervi 
ofiacoló.  Si  rivolfero  aTatanai,  cuiDa- 
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Dario  . rio  dato  aveva  il  governo  delle  Provin- 
cie di  Siria  , e di  Paleflina . Si  lamenta- 
rono con  effo  lui  dell1  audacia  degli  E- 
« fcrei , che  di  propria  autorità  y e malgra- 
do le  proibizioni  lor  fatte  , innalzavano 
il  Tempio  ; il  che  non  poteva  efiere , fe  • 
non  pregiudiziale  agl’  intere®  del  Re . 

Su  i loro  lamenti  il  Governatore,  fi  por- 
tò in  Gerufàlemme  . Effondo  egli  mode- 
rato , e giufto  , prefa  la  cognizione  deU* 
©pera , non  credè  doverla  con  rigore  fer- 
mare j,  e con  violenza  ; ma  informo®  da* 
vecchj  Ebrei , chi  aveva  lor  data  la  per- 
mifiìone  d’ intraprenderla . Gli  Ebrei  aven- 
dogli prodotto  i1  editto  cjj  Ciro  y non  vol- 
' le  ordinare  da  fè  cofa  a quello  contra- 
ria : ma  ne  fcrifle  al  Re , per  fapere  qual 
fòrte , fu  .quello  punto  la  fua  volontà } gli 
efpofe  fedelmente-  il  fatto  ; gli  accennò  P 
editto  di  .Ciro  ? allegato  dagli  Ebrei  in 
loro  favore , e Io  pregò  di  ordinare , che 
fi  confultartero  i regirtri  r per  fapere  le 
in  fktti  vi  foffe  quello  editta  di  Ciro,  e 
che  fi  compiaceHe  di  prefcrivergli  colà 
Efdr.eap.6  far  doveva  in  quello  incontro  . Avenda 
Dario  ordinata  quella  ricerca  , fu  trova- 
to P editto  in  Ecbatana  nella  Media 
dov’  era  Ciro  quSndo  la  fece  . Effonda 
egli  pieno  di  rilpetto  per  la  memoria  di 
quello  Principe  lo  confermò  , e ne  fece 
' formare  Uno in  cui  era  citato  quello  di 
Ciro.  Sarebbe  degno  di  fortuna  lode  que- 
llo motivo , fè  folle  flato  folo  : ma  fa  Scrit- 
tura ci  dice  , che  Dia  meaefimo  operb 
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nello  fpirito  , e nel  cuore  del  Re,  e lo  Dar  1(5.  . 
rendè  favorevole  agli  Ebrei  : Concerterai 
Dominus  cor  Regis  Affur  ad  eos , ut  adju- 
■varet  manus  eorum  in  opere  domus  Do- 
mini Dei  Ifdrael  ì e lo  fa  ben  conofcere  il 
tenor  dell1  editto.  Ordina  in  primo  luo- 
go , che  fieno  abbondevolmente  fomtni- 
'.niftrate  tutte  le  vittime , le  obblaziòni  , 
e le  altre  fpefe  del  Tempio,  fecondo  le 
ricerche  de1  Sacerdoti  . Efige  in  fecondo 
luogo  che  i Sacerdoti  di  Gerufalemme  , 
offerendo  quelli  fagrifizj  al  Dio  del  Cie- 
<lo  , preghino,  per  la  confervazione  della 
vita  del  Re,  e de1  Principi  fuoi  figliuoli. 

Giugne  per  ultimo  a fare  fino  delle  im- 
precazioni contro  i Re,  e i Popoli,  che 
•fra fiorne ranno  il  lavoro  della  fabbrica  del 
.Tempio  ; o che  intraprenderanno  a di* 
flruggerlo  : da  che  fi  rileva  chiaramente , 
che’l  Dio  d’  Ifraello  è il  padrone  di  ro- 
vefciare  i Regni  della  terra , e di  depor* 
je  dal  trono  i piu  gran  Re  . 

. In  virtù  di  quello  Editto  , non  fola* 
mente  quel  popolo  fu  galleggiato  apro- 
fèguire  la  fabbrica  del  Tempio  , ma  gli 
furono  altresì  fbmminillrate  le  fpefè  dal- 
le impofizioni  della  Provincia  . Che  fa- 
rebbero mai  divenuti  gli  Ebrei  accufati 
di  difubbidienza .,  e di  ribellione  , fè  in 
■quella  occafione  fi  folfero  folamente  a- 
fcoltati  i loro  nimici  , e non  foffe  flato 
loro  permetto  il  giullificarfi#  v 

- Lo  fletto  Principe,  qualche  tempo  do- 
po, diede  una  prova  attai  più  chiara  del 
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fuo.  amore  per  la  giustizia  , e del  Tuo 
orrore  contra  i denunzianti , uomini  efè- 
crabili,  nimici  per  profefiìone  d’ ogni  vir- 
tù. Ben  fi  vede  , eh’  io  voglio  parlare 
del  celebre  editto  da  lui  pubblicato  con- 
tra di  Amano , in  favore  degli  Ebrei  proc- 
urato da  Efier,  ch’era  fiata  fofiituita  a 
Vafii  fpofa  del  Re  . Secondo  Uflerio, 
quella  Vafii  è la  medefima  chiamata  da- 
gli Storici  profani  A tofia , e l’ Affuero  del- 
la fagra  Scrittura  lo  fieflò  che  Dario  . Al- 
tri credono  che  fia  Artaferfe . Il  fatto  è noto 
ad  ognuno , e appartiene  alla  Storia  fàgra  ; 
io  l’ho  riferito  altrove  in  compendio. 

Quelle  azioni  di  giufiizia  rendono  ve- 
nerabile la  memoria  di  un  Principe . Da- 
rio mofirò  della  gratitudine  in  una  oc- 
eafìone  , che  gli  fa  altresì  grand’  onore . 
Silofone  , fratello  di  Policrate  Tiranno  di 
Samo  , aveva  una  volta  donata  a Dario 
una  vefie  di  color  roffo  , di  cui  moftra- 
va  averne  gran  voglia  , -e  non  aveva 
giammai  voluto  riceverne  il  prezzo  . 
Dario  era  allora  femplice  privato  , ufi- 
ziale  delle  guardie  di  Cambiai,  eoi  qua- 
le portoffi.  a Memfi  in  Egitto  . Sàlito 
fui  trono , Silofone  andò  a Sufa , fi  pre- 
fentò  alle  foglie  del  Palazzo  , e fi  pub- 
blicò come  un  Greco  . ..cui  il  Re  avea 
obbligazione  . Dario  forprefo  da  quello 
annunzio  , curiofo  di  rilevarne  la  veri- 
tà , lo  fece  «entrare . In  fatti  lo  riconob- 
be per  • fuo  benefattore , e ili  vece  di  ar- 
tolìire  di  un  fatto,  che  pareva  nonefler- 
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gli  decorofo',  lodò  con  ammirazione  u-  d a r i o . 
na  generalità-, • che  non  aveva  altro  mo- 
tivo, fé  non  quello  di  compiacere  un  uo- 
mo da  cui  non  aveva  che-  (perare , e gli 
promife  di  dargli  una  grotta  fomma  d’ 
oro  e d’  argento  . Ma  Silofone  non  dell- 
derava  ciò  ; la  Tua  pattione  era  1’  amor 
della  patria.  Dimandò  al  Re  che  ficom- 
\ piaceffe  di  riftabilirvelo  , ma  fenza  fpar- 
gerc  il  (angue  de’  cittadini , e (cacciando 
, (blamente  da  Samo  quello  che  ne  avea 

, ufurpato  ih  dominio  dopo  la  morte  di 

Tuo  fratello  . Dario  diede  quello  incarico 
ad  Otane  uno  de’ primi  Signori  della  l'uà 
, Corte  , che  lo  imprefe  con  piacere  e con 
, buon  efito . t . . 

' §.  II.  Ribellione  , e prefa  di . Babilonia . 

Nel  principio  dell’anno  quinto  di  Da- 
rio nacque  la  ribellione  di  Babilonia , la  An-  dc!  M. 
. di  cui  prefa  gli  colio  venti  meli  di  affe-Q4*^' 

! dio  . Quella  città  una  vòlta  , ' padrona  uerod  hb, 
dell’  Oriente  , «tollerar  non  poteva  il  r f.  >5^ 
giogo  de’Perlìani  , fopra- tutto  dacché  la  ' 
fede  dell’  Imperio  era  data  trasferita  in 
'Sufa  , perciò  che  perduto  aveva  molto 
della  ttua  grandezza  , e della  fua  opulen-» 

Za  . I Babilonefi  , profittandoli  della  ri- 
voluzione che  avvenne  in  Perfia  , pri- 
mieramente nella  morte  di  Cambife,  e 
anche  dopo  la  llrage  de’  Magi  , fece 
(egretamente  per  lo  fpazio  di  quattro 
anni  ogni  Torta  di  appreftamenti  da  guer- 
ra. Quando  credettero  la  loro  città  iuf- 

C j ‘ ficien- 
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Dario,  fkientemente  provveduta  di  viveri  per  j 
molti  anni  , alzarono  jp  ftendardo  della 
ribellione  ; il  che  obbligò  Dario  ad  a C- 
fediarli  con  tutte  le  fue  forze.  Dio  con- 
tinua ad  efèguire  le  terribili  minàcce  ! 
fatte  contra  di  Babilònia  , che,  confi  (le- 
vano non  {blamente  a degradale  , a de- 
primere quella  fupcrba , ed  empia  'città, 
ma  a (popolarla  , a metterla  a fèrro  a 
fuoco  , a (terminarla  , a ridurla  in  una  t 
eterna  folitudine  Per  adempiere  quefle 
predizioni  , Iddio  permilè  chd  i Babilo- 
nefi  fi  ribellafiero  ' a Dario  , e fi  conci- 
taffero  contra  tutte  le  forze  dell’  Impe- 
rio j ed  eglino  furono  i primi  a mettere 
in  efecuzione  quelle  profezie , uccidendo 
eglino  fteffi  una  parte  degli  abitanti,  come 
ora  vedremo.  Si  crede,  che  quegli  Ebrei 
rellati /m  gran  numero  a Babilonia  , ne 
fieno  ufciti  prima  fi  fofle  formato  l’ affe- 
JM48  io. dio  , com’erano  fiati  elòrtati  molto  te m- 
Jerent.  50.  p0  prima  da*I(àja  , e Geremia  , e per 
45 .Zatbar.  t^t^ra0  da  Zaccheria  . Ecco  le  parole  di 
a.  6.  9.  ‘ quefi’ultimori'/otff  che  foggierai  colia  figliuo- 
la di  Babilònia  , falvati , e fuggi  dal  paefe • 
IBabilonefi,  per  far  durare  più  lungo 
tempo  le  provvifioni , e foftenere  più  vi- 
gorofa mente  P alfedio  , preièro  una  ri(c>- 
luzione  la  più  difperata  e la  più  barbara 
che  fiafi  giammai  udita  ; e fu  lo  fìermi- 
nare  tutte  le  bocche  inutili  . Radunaro- 
no perciò  tutte  le  femmine  , e tutti  i fan- 
ciulli , e gli  ftrangolarono  , dando  la 
morte  a quanti  fervir  non  potevano  alla 

guer- 
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guerra  . Fu  {blamente  pernierò  ad  ogni  Dar  io. 
uomo  il  conservar  quella  fra  le  fue  don- 
ne , che  più  egli  amava,  e una  ferva  per 
le  faccende' della  cala  . 

. Dopo  una  sì  barbara  efecuzione , cre- 
dendoli que’  mifèrabili  abitanti  affatto 
ficuri  , 5 per  le  loro  fortificazioni,  che 
parevano  inefpugnabili  , e per  l’abbon- 
danza de’  viveri  da  elfi  ammalati  ; dall’ 
alto  delle  mura  inibita  vano  gli  afiedian- 
ti.,  e li  caricavano  d’ingiurie.  I Perfiani  per 
diciotto  meli  pofero  in  ulo  quanto  può  lonj- 
minifirare  negli  afledj  l’afìuzia,  eia  forza, 
e non  misurarono  il  mezzo  sì  felicemente 
riufcito  a Ciro  molti  anni  prima , di  ftor- 
nare  il  corlò  del  fiume . Ma  furono  inutili 
tutt’  i loro  sforzi , e Dario  cominciava  qua- 
li a difperare  di  poter  farli  padrone  della 
piazza , quando  uno  firatagemma  fin’  allo- 
ra maudito , gliene  aprì  le  porte  ...  Reftò 
un  giorno  oltremodo  forprefo  nel  vederli 
comparir  dinanzi  Zopiro  gran  Signore  del- 
la fua  Corte , figliuolo  di  Meg^bile , uno  de* 
lètte  che  cofpirarono  contra  iMagi,  nel 
vederla  , dico , tutto  coperto  di  fangue , 
e col  nalò , e cogli  orecchi  troncati , e tut- 
to il  corpo  lacerato  da  ferite  * Sbalzan- 
do dal  trono , efdamò  : Eh  chi  ha  dun- 
que potuto  così  trattarti?  Voi  medefi- 
mo , o Signore  , rilpofb,  Zopiro . li  defi- 
derio  di  effervi  giovevole  mi  ha  ridotto 
a quello  fiato  ..  Perfuafo  che  voi  non 
vorrefte  giammai  conlèntirvi  , ho  prelò 
configlio  dal  mio  zelo  ; quindi  gli  efpo- 
. . . Cd  fe  - 
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D a r i o . fe  il  fuo  difegno  di  palfare  préffo  i nimici , 
e convenne  i'eco»lui  di  tutto  ciò  che  fi 
doveile  fare  . Il  Re  lo  vide  partire  non 
fenzaun  elìremo  dolore . Zopiro  fi  accollò 
- alla  città , e avendo  detto  chi  folle  , vi  fu 
ammeffo . Là  efpofe  la  fua  difavventura/e  la 
crudeltà  ufatagli  da  Dario , perchè  confi- 
gliavalo  a non  relìar  più  fotto  le  mura  d* 
ima  città , che  gli  riufcirebbe  imponìbile 
a prendere  . Offerì  il  fuo  fervigio  , che 
potrebbe  non  effere  inutile  agli  affediati  , - 
perchè  informato  di  tutt’  i di  legni  de’  Per- 
miani , e perchè  il  defiderio  delia  vendetta 
- gl*  inspirerebbe  un  nuovo  coraggio , e nuo- 
vi lumi . Il  nome  , e ’1  volto  di  Zopiro 
erano  affai  noti  a’  Babilonefi  . Lo  (tato 
in  cui  compariva , il  Tuo  (àngue  , le  die 
ferite  , facevano  fede  per  lui , e atterra- 
vano - con  pruove  non  fofpette  la  verità 
di  quanto  afferiva  ► Si  fidarono  dunque 
pienamente  in  lui  , e gli  diedero  quante 
truppe  furono  da  lui  ricercate  . In  una 
prima  fortka  fece  perire  mille  degli  afi 
Mediatori  ; qualche  giorno  dopo  ne  uccifè 
altrettanti  ; la  terza  volta  ne  reftaremo 
quattro  mila  fui  campo  ; ma  tutte  que- 
lle cofe  erano  concertate  . PrdTo  i Ba- 
bilonefi  non  fi  parlava  fe  non  di  Zopi- 
ro': ognuno  fi  ffudiava  di  più  efaltarlo. 
e mancavano  i termini  > per  efprimere  il 
conto  che  fe  ne  faceva , e la  loro  felicità 
di  avere  preffo  di  effi  un  sì  grand’  uomo , 

■ Fu  dichiarato  Generaliffìmo  delle  trup- 
pe , e gli  fu  affidata  la  guardia  delle  _ 
- •->  mura. 
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mura  . Avendo  Dario  fatto  approlfima-  Dario 
re  il  fuo  -efereitò  nel  tempo  concertato 
verfo  le- porte-,  gliele 'aprì  y e lo  fece  in 
tal  gui la  padrone  di  una 'città,  che  non 
- avrebbe  - giammai  potuto  prendere  nè  di 
•alfalto,  nè  di  fame  . 

• Per  quanto  folle  potente  quello  Prin- 
cipe , non  fi  trovò-  in  iftato  di  poter 
degnamente  mompenfa re  un  taf  benefi- 
zio,' e -ripeteva  fovente  , che  'avrebbe 
fagrificato  dj  . buona  .voglia  cento.  Babi- 
lonefi  fe  vi  foflero  per  rifparmiaré  a Zo- 

• piro  il  ^crudele  trattamento  , eh’ erafi 
fatto  da  le  medefimo  . Gli  lafciò  ,vfin- 
-€00  ville  , la  rendita  intera  di  quella 
ricca  città,  di  cui- egli  folo  rendutQi lo a- 
veva  padrone  , e lo  colmò  di.  tutti  que- 
gli onori  , che  ad  un  fuddito  polfono 
elfere  conceduti  da  un  Re,  Magabife, 
che  comandò  l’  efercito-  de1  Perfiani  in 
Egitto  , contras  gli  Ateniefi,  era  fuo  fi-1*' 

■ gliuolo  : eZopiro  ^ che  pafsòprelTogli  Ate-  . . 

■ niefi  in  qualità  di  fuggitivo , era  fuo  nipote. 

• Quando  - Dario  fi  -vide  in  polìelTo  di 
Babilonia  ; fece  levare  le  cento  porte,  e 
abbattere  le  mura  di  quella,  fuperba- cit- 
tà , per  levarle  i mezzi,  di  poter  col  tem- 
po di  nuovo  ribellarfi  Poteva ,«  tifando 

il  diritto  di  vincitore  , (terminare  tutt’i  v 
cittadini  ; ma  fi  contentò,  di- condanna r- 
: ne  al  patibolo  tre  mila  de’  piò  rei  nelia 
ribellione  , -e  perdonò  a tutti  gli  - altri. 

E;  perchè  la '.città  non  rellalfe  , jm  breve  • 

•priva  di  abitanti  , vi  mandò  da  tutte  ie  . 

. Pr0* 
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provincie  dell’  Imperio  cinquanta  mila  J. 
femmine  per  rimpiazzare  quelle  di  cui 
eglino  s’  erano  sì  crudelmente  disfatti  al 
principio  dell’  affedio  . Ecco  qual  fu  la 
forte  di  Babilonia,  e la  maniera  concui  -* 
Dio  vendicò  fu  quell’  . empia  città  il 
crudele  trattamento , che  fatto  aveva  a- 
gli  Ebrei  , attaccando  lènza  ragione  un 
popolo  libero  ; - dillruggtndo  il  fuo  -go- 
verno le  fue  leggi , il  fuo  culto  j fiac- 
candolo dalia  fua  patria  , per  trafportar- 
lo  in  un  paelè  firaniero  ; caricandolo  delle 
fatiche  più  vili  della  fervitù  , e ufando 
tutto  il  fuo  potere  per  opprimere,  un  po- 
polo miferabile  , ma  catto  a Dio , e.  che 
aveva  l’ onore  di  portarne  il  nome . 

§.  III.  Dario  fi  difpone  per  marciare  con- 
tro agli  Sciti  . Digrejfione  /opra 
i cojlumi  di  quejìo  popolo. 

Dopo  la  prelà  di  Babilonia.,  Dario  fi 
occupò  nel  fare  grandi  apprefiamenti  da 
guerra  contra  gli  Sciti»,  che  abitavano 
quella  ellenlìone  di  paefe , eh’  è fra  il  Da- 
nubio , e ’l  Tanai.  Il  pretefto  di  quella 
guerra  era  il  punire  que’  popoli  , per  1’ 

* "invafione  fatta  una’  volta  da*  loro  J' 
maggiori  nell’  Alia:  pretefto  egualmente 
frivolo  ,•  e ridicolo  , che  rifvegliava  un* 
antica  contefa , fucceffa  già  cento  e vent’ 
anni  . Durante  quella  ravalìone  , che 
durò  lungo  tempo  , le  mogli  degli  Sciti 
fpofato  avevano  i loro  fchiavi  . Quan- 
do i loro  padróni  vollero  ritornare  nei 

prò-  | 
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proprio  paefe  , quelli  /chiavi  andarono 
ad  incontrarli  con  numerofe  /quadre  per 
di/putarne  loro  1’  moretto  , e fi  diedero 
alcune  battaglie  , dove  il  vantaggio  fu 
pretto  poco  eguale  da  una  parte , e dall’ 
altra  . Gli  Sciti  facendo  riflelfione  , eh’ 
era  far  tropp’  onore  a’  loro  fchiavi  il 
trattarli  da  foldati  , andarono  loro  in- 
contro colla  sferza  alla  mano , per  ram- 
mentare ad  etti  la  loro  condizióne  . In 
fatti  /ottener  non  poterono  quella  villa ,, 
- e prefero  tutti  la  fuga 

Io  imiterò  qui  Erodoto  , che  prende 
occafione  da  quella  guerra , per  deferive- 
re  ciò  che  riguarda  gli  Sciti  : ma  io  ri- 
flrignerò  di  molto,  ciò  ch’ei  ne  dice. 

•'  / DìgreJJione  J opra  gli  Sciti . 

- V’ erano  anticamente  degli  Sciti  in  Eu* 
ropa,  e in  Alia,-  fituati  per  la  maggior 
parte  verfo  il  Settentrione  . Qui  sì  parìa 
principalmente  de’primi,cioè  degli  Europei. 

Gli  fiorici  nelle  loro  relazioni  fpet- 
tanti  a’  cofiumi  , e al  carattere  degli 
Sciti  , dicono  cofe  totalmente  oppofie;, 
e che  pajono  aflblutamente  contraddite 
torie . Da  una  parte  li  rapprefentano  co- 
me popoli  i più  giulli , e i più  modera- 
ti del  mondo:  dall’altra,  come  una  na- 
zione barba/ra,  e feroce,  che  giunfeatali 
eccetti  di  crudeltà  , che  recano  orrore 
alla  natura  . Quella  contrarietà  è una 
prova  evidente  , che  bifogna  applicare 

raccon- 
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Dario  . racconti  sì  differenti  a diverfi  popoli  difperfi 
in  quelle  sì  vaile , ed  efìefe  contrade  j e ben- 
\ chè  tutti  comprefi  fotto  un  medefimo  nome, 
non  confonderli  fotto  una  medefima  idea. 
Strai.  Hi.  Altri  Autori  citati  da  Strabone  par- 
7.pag  janQ  degli  Scij  abitanti  le  fpiagge  del 
Ponto  Eufino  , i quali  uccidevano  tutti 
iJbreftieri  , che  là'  arrivavano  i fi  nu- 
drivano  della  loro  carne  , e dopo  aver 
difeccati  i loro  crani  ? fe  ne  fervivano  a 
guiià  di  bicchieri  , e di  vafi-per  bere^ 
4-  e a?.  62.  Erodoto  delcnvendo  1 fagrmzj  -,  che  gli 
Sciti  offerivano  al  Dio  Marte  , dice  che 
gl1  immolavano  vittime  umane.  Racconta 
Un  cofìume  affai  bizzarro  di  fare  i trat- 
tati , ufato  di  que’  * popoli  . Verfava- 
JUd.  e.  76  no  del  vino  in  un  gran  vafo  di  terra , 
HiJ.  taf.  e ie  due  parti  , che  facevano  il  contrat- 
73  ' 7Z‘  to  , dopo  efferfi  ferito  le  braccia  con  un 
coltello  , vi  facevano  fcolàre  del  loro  ' 
fangue  , vi  tignevano-  le  loro  armi  , e 
bevevano  di  quel  liquore  effi  .,  e tutti 
gli  affluenti  , facendo  grand’  imprecazio- 
ni con  tra  quello  che  violaffe  il  trattato. 

E’  cofa  molto  più  firaordinaria  quel- 
la , che  racconta  lo  fteffo  Storico  delle 
cerimonie  praticate  nell’  efequie  de’  .Re . 
Io  racconto  folamente  quelle  , che  fanno 
conofcere  la  crudeltà  di  que’  popoli . 
Dopo  avere  imbalfamato  il  cadavere  del 

Re, 

* V'  era  quefìo  cojìume  anche  preffo  gl'  I- 
ber} , popolo  Scita  di  origine  , al  tempo  di 
-Tacito , che  ne  fa  mangione . Ann.  libi  12. 
cap.  47. 
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Re  ,'  e intonacatolo  di  cera , lo  menano  Dario 
fopra  di  un  carro  di  città , in  città  e lo 
inoltrano  a tutti  -i  popoli  a lui  foggetti-, 

•Finito  quefto  girò  , lo,  depongono,  nel 
; luogo  deftinato  alla  fua,  lèpoltura . , dove 
-fanno  lina  larga  folla  , nella  .quale  fot- 
terrano  il  Re.,  e feco  lui  una  delle  fue 
mogli  .,'  il  fuo  Coppiere-,  il  maggiordo- 
mo , lo  leudier  maggiore , il  fuo  Cancel- 
liere , il  Segretario  di  Stato,  dopo  aver- 
li tutti  fvenati:  vi  mettono  altresì  mol- 
ti cavalli , un  gran  numero  di  coppe  d’ o- . 
irò  , e qualche  patte  de’  mobili  del  de- 
funto: fatto  quefto  chiudono  la  folla  , e 
la  cuoprono  di  terra  . Non  bafta  : - il 
giorno  dell’  anniverfario  , frenano  anco- 
ra cinquanta  ufiziali  del  Re  defunto , e 
altrettanti  cavalli  , i di  cui  cadaveri  fo- 
no da  eflì.  già  preparati  , nettando  col 
latte  il  ventre,  è . riempiendolo  di  paglia; 

•quindi  pongono  quefti.  ufiziali  fopra  i 
. cavalli  ah’  intorno  del  fepolcro  , come 
in  atto  di  fervirgli  per  guardie  ; Pare  che 
io  fpirito  •.  di  quelte  .cerimonie  folle  di 
•confiderare  il  Re  come  ancor  vivo  , e di 
lafciare  Tempre  a quefto  fine  intorno  ad 
elfo  la  fua- corte  , e.  i fuoi  miniftri,  or- 
dinar; . Io  non  fo  le  cariche , che  anda- 
vano a finir  così-,  folfero  molto  ricercate . 

E’  ormai  tempo  di  palliare  a’  coftunvi 
più.  dolci,  e pih  gentili  ; 'benché  forfè  in 
un’  altro  fenlò  non  compariranno  meno 
felvaggi  . T!a  defcrizione  che  io  impren-  jufu„. 

•do  è principàknenta  di . Giuftino . Gli*,  taf.%. 

. Sciti  j 


/ 

66  STORIA  ANTICA 
Dario  Sci  ti , fecondo  quefto  Autore  , vivevano 
in  una  grande  innocenza , e in  una  gran- 
de fe triplicità  » Erano  loro  incògnite  tut- 
te le  arti  : ma  non  conofcevano  nè  meno 
i vkj . Le  terre , dice  Giurino , non  fono 
fra  loro  divife  : il  che  fere  farebbe  flato 
ad  eflì  cofa  inutile  , mentre  non  le  colti- 
vano . Orazio  in  una  Ode , di  cui  ne  ri- 
ferirò ben  predo  una  parte,  nota  che  al- 
cuni di  elfi  coltivavano  una  certa  porzio- 
ne di  terra  , ma  per  un  foPanno , dopo 
del  quale  erano  follevati  da  altri , che  lar 
fuccedevano  colle  deffe  condizioni . Non 
hanno  nè  cafe , nè  foggiorno  fiffo . Vanno 
di  continuo  errando  di  campagna  in  cam- 
pagna colle  loro  greggi  . Traggono  fe co 
le  loro  mogli , e i loro . figliuoli  fopra  d<£ 
carri  coperti  ai  pelli , che  fervono  ad  em 
di  abitazione  . * La  giudizia  è in  eflì 
offervata  , e mantenute  dal  proprio  ca- 
rattere , e dal  genio  della  nazione , non 
dalla  forza  delle  leggi  loro  incognite  . 
Non  ci  ha  preflò  di  eflì  colpa  , che  fìa 
piu  feveramente  punita  del  furto,  e con 
ragione  ; 'perchè  le  loro  greggi  y che 
formano  tutte  le  loró  ricchezze , non  ef- 
fondo mai  rinchiufe , come  avrebbero  mai 
' potuto  fuflìdere  , fe’l  furto  non  foffe  fia- 
to rigorofemente  proibito-?  Eglino  non 
defiderano  , come  gli  altri  uomini  , P o- 
ro  , q P argento  ; il  loro  principale  ali- 
mento è il  latte  , e ’l  mele  . Non  co- 

‘ • nofeo- 

* JuJima  gentìs  ingeniis  culto  , non  le* 
gibus..  . 
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nofcono  1’  -ulo  dèlia  lana  , e del  panno,  Dario  • 
e per  difenderli  da’ freddi  violenti , e con- 
tinui del  loro  dima  , adoperano  le  pelli 
1 degli  animali 

Ho  detto , che  quelli  collumi  degli  Sci- 
i ti  potrebbero  a molti  parere  grofiolani , e 
. felvaggi.  fn  fatti  fi  potrebbe  dire,  han- 
. no  delle  terre  , e non  le  coltivano  ; hanno 
. delle  greggi  , fi  contentano  di  trame  il 
. latte,  e ne  tralcurano  la  carne.  La  lana 
j de’ loro  montoni  potrebbe  provvederli  di 
, vellimenta  ben  acconce  ; ed  eglino  non 
1 hanno  altri  abiti,  che  pelli  di  animali  . 

, Ma  ciò  che  nella  mente  della  maggior 
, parte  degli  uomini  e pià  capace  di  con- 
, vincerli  di  dappocàggine,  e d’ignoranza, 

; fi  è,  il  non  iftimar  punto  Poro,  e l’ar- 
| gento , che  fono  Tempre  fiati  in  gran  ri- 
[ putazione  prefio  tutt’  i popoli  ben  regolati . 
t Felice  ignoranza , dappocaggine  infini- 
l tamente  preferibile  alla  nofira  pretefà  po- 
litezza.1 * Quello  dilprezzo  di  tutte  le  co- 
, xnodità  della  vita  , continua  Giuftino , ha 
, loro  data  una  rettitudine  di  cofiumi , che  •* 
t ....  toglie 

[ ^ * Hoc  contìnentia  illis  morum  quoque 

j fu/liti  am  indidit  , rìihtl  alienum  concupì * 

^ feentibus  . Quìppe  ibidem  drvitiarum  cu* 

, fido  ejì , ubi  & ufus . Atque  utinamre - 
libiti  s mortali  bus  Jimilis  moderatìo  & ab* 
j,  fimentia  alieni  foret  ! profeto  non  tan* 

> tum  bellorum  per  omnia / 'telila  terris  omni * 
j bus  continuaretur  ; ncque  plus  hominum 
f ferrum  & arma  , quam  naturalis  fato* 
rum  conditio  raperei  . 
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Dario  . toglie  ad  ciTì  il  non  defiderare  giammai  il  be- 
ne altrui.  Così  non  è armnefl'o-il defrderio 
delle  ricchezze , (è  non  quando  fé  ne  può 
far  ufo.  E piacefle  a Dio,  dice  lo  fteflb 
Autore , che  fi  vedefle  regnare  negli  altri 
.uomini  una  tale  moderazione  ,- e un 
limile  ftaccamento  da  ogni  defiderio  del 
bene  altrui  ! Non  fi  farebbero  vedute  fuc- 
eederfi  di  continua  le  guerre  l’ une  all’  al- 
tre in  tutt’  i fecoli , e in  tutt’  i paefi  j nè 
farebbe  maggiore  il  numero  di  quelli  , che 
perifcono  di  ferro , che  di  quelli,  che  fono  ra- 
piti dalla  neceifità  inevitabile  della  natura  . 

Giuftino  termina  il  ritratto  degli  Sci- 
ti con  una  fenfata  riflelfione  . * E’  una  * 
cofa  ftopenda  , die’  egli  , che  un  natura- 
le felice , privo  del  foccorfo  della  educa- 
zione , .abbia  datò  agli  Sciti  una  mode- 
razione , c una  faviezza  , cui  eiugnere 
non  poterono  i Greci  , nè  colle  fa  vie 
maffime  de’  loro  Legislatori  , nè  co’ pre- 
cetti de’  loro  -Filofofi  ; e che  i colto- 
mi di  una  barbara  nazione  fieno  da  pre- 
ferito a quelli  di  quelli  popoli  coltivati , 
e regolati  Colle  arti , e colle  feienze . Tanto 
d’ ignoranza  del  vizio  giovò  piò  negli  uni , 
che  negli  altri  la  cognizione  della  virtù  ! ; 

I pa-  1 

* Prorfus  ut  admirabile  vi  de  a tur  ; hoc 
illis  naturar»  dare  ; quod  Grati  long. a fa- 
p’fentium  dottrina  praceptifque  philofopho - 
rum  confequi  nequeunt  , cultofque  moras 
intuita  barbaria  collatione  fuperari . T a ri- 
to plus  in  illis  profitti  vitiorum  ignorati o, 
quam  in  bis  cognitio  virtutisl 
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* I padri  credono  con  ragione  lafci  are  a’ 

* loro  figliuoli  una  preziolk  eredità  lafcian- 
i do  ad  ètti  la  pace  e la  concordia . Uno  de1 
k loro  Re  , di  nome  Sciluro  , veggendofi 
In  vicino  a morte  ,*  fece  venire  tutt’  i Tuoi 
1 figliuoli , e prefentando  a ciafcheduno  di 
k etti  fuccefiivamente  uh  fafcetto  di  frecce 
"oc  fortemente  legace-infieme , efortollfa  romr 
al  perle  . Per  quanti  sforzi  eglino  facettero 
ci  non  poterono  venimè^a  capo,  ma  slega- 
ci! to  il  falciò , le  ruppero  fenza  fatica . Ec- 
» co,  dille  loro,  £ immagine  di  quanto  po- 
ta tra  fra  voi  la  concordia  , e la  unione . 
Sé  Per  fortificare , e ampliare  quelli  vantag- 
li! gì  dimettici , vi  aggiuguevano  il  foccor{o 
in  degli  amici.  L’amicizia  era  da  etti  tenu- 
ta ta  come  una  fagra,  e inviolabile  allean- 
ti za  , che  avvicinavafi  di  molto  a quella 
te*  che  inferì  la  natura  fra  i fratelli,,  e .die 
.vi  non  poteva  elfere  offefa  fenza  farfi  reo 
« di  un  grave  delitto. 

io  Pare  , che  gli  Autori  antichi  fi  fieno 
ti  sforzati  a gara  dì  far  Tifaltare  l’un  l’al- 
iti, tro  con  grandi  elogi  » l’ innocenza  de’  co- 
ìte' Rumi  , che  regnava  negli  Sciti  . Io  fra- 
li, /criverò  qui  tutto  intero  quello  , che  fi 
li!  legge  in  Orazio  . Egli  unifee  agli  Sciti 
3 1 anche  i Geti , ad  etti  molto  vicini . T ro- 
jt  yafi  quetto  EJogio  in  quella  bella  Ode  , 
it  in  cui  quetto  Poeta  inveifee*  contra  il 
jt  lutto  , e i difordini  dd  fuo  fecolo . Do- 
tti po  aver  detto  , che  nè  le  più  immenfe 
t»  ricchezze , nè  i più  fuperbi  palazzi,  proc- 

* curar  pottono  il  ripo Co  , e la  tranquilità 

dello 


Dario. 

PJtit.  de 
garruLfig. 
5 U. 


Lucia n.  in 
Tox.  51. 


Digitized  by  Google 


Darió  . 


Notar.  Uh. 
3.  Od.  24. 


* . 

70  STORIA  ANTICA 

dello  fpirito , aggiugne  „ * Pih  felici  ceri-* 
„ to  volte  gli.  Sciti , che  ftrafcinano  fopra 
„ i carri  le  erranti  lor  cafe:  piu  felici  i 
,,  Ceti  die  abitano  terre  agghiacciate  dal- 
„ le  rigide  brine  1 pretto  di  erti'  la  tetra 
„ non  div'ifa  da’  confini  produce  e gra- 
„ no  , e frutta  da  raccoglierli  in  corau- 
>„  ne.  Gli,  (lenti  della  campagna  durano 
„ un  fol  anno  per  ciafcheduno  ; e quel- 
„ lo,  che  giugne  al  termine  del  fuoan- 
„ no  , non  manca  di  efiere  follevato  da 
„ un  fuccelTore  , che  pipnde  il  fuo  luo- 
„ go  colla  fletta  condizione . Là  le  ma- 
si trigne  lungi  di  far  torto  a’ figliuoli  del 
„ pr.mo  letto  li  trattano  con  bontà,  e non  lì 
,,-fanno  lecito  infidiare  la  vita  de*  figliuoli 
3Ì  della  prima  moglie . Le  donne  Hanno  in 

„ guar- 

1 * Campe/lres  meltus  Scythti , - 
Quorum  plauftra  vagas  ri  te  trahunt  domos  5 
Vivunt , & rigidi  Getti  : 
lmmetdta  qui  bus  jugera y liberai 
Fruges  & Cererem  ferunt  7 
Nec  cultura  placet  longior  annua , 
DefunBumque  laboribus 
JEquali  recreat  forte  vicarius  , 

Illic  matte  carentibus 
Trivignis  mul'ter  temperat  innocens  ; 

Nec  dotata  regit  virum 
Qonjux  ì nec  nitido  fidit  adultero . 

Dos  e/l  magna  parentium 
Virtus  & metuens  alterius  viri 
Certo  / cedere  ca/lbas  > 

Et  peccare  nrfas  , a ut  prctium  e/l  mori . 
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^ guardia  contra  i difcorfi  ingannevoli -Da Rio  . 

1 ,,  ai  chi  cerca,  fedurle  , e non  traggono 
! „ dalla  loro  dote  il  diritto  di  fignoreggia- 
, ,,  re  l’opra  -i  loto  mariti^  La  più  ricca 
1 „ dote  di  una  figliuola  'è  la  virtù  de’  fuoi 
f „ genitori , il  Tuo  inviolabile  attacco  al 

> ,,  fuo  fpofo  , lo  ftaccamento  da  quìklun- 
j „ que  altro;  e finalmente  F elfere  perfua- 
\ „ fa  , che  -la  infedeltà  è un-  delitto  , e 

> „ che  la  morte  tfè  il  prezzo. 

j Quando  fi  efaminano  lenza  prevenzione 
) il  carattere  , e i coltami  degli  Sciti , è mai 

> polli  bile  il  negare  a.  quelli  popoli  la  no- 
li lira  liima , e la  nollra  ammirazione  ? La< 
j loro  maniera  di  vivere  quanto  all’  efier- 
j no  , è ella  molto  lontana  da  quella  de’ 

j Patriarchi-,  che  non  avevano  foggiomo. 

* filfo,  che  non  coltivavano  la  terra, che  fi 
applicavano  al  mantenimento  delle  greg- 
gi , e che  abitavano  nelle  tende?  Sidee 
, credere  quello,  popolo  degno  di  coràpalfio-*  ' 
ne  per  ^ver  ignorato-,  edilprezzato  l’ufo 
dell’oro,  e dell’ argento?  * Non  farebbe 
egli  da  defiderarfi  che  fodero  fempre  re- 
fiati  fra  le  vifeere  della  terja,  e che  non 
ne  fodero  giammai  fiati  firappati , perchè 
avellerò  a divenire  la  cagione,  e lo  fini- 
mento di  tutti  i delitti  ? Qual  ufo  far 
ne  potevano  i Sciti  , eglino  che  llima- 
. ' . * ’ * . 

• - vano 

* Aurum  irrepeftum , & fic  meltus  fitum  Ho'aT-  libm 
- - Cv.m  terra  celai , fpermre  fortior , i ^Je 
Qnam  cogere  humanos  in  ufus 
t Ornne  fairum  r apiente  dextra , 
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Dario. vano  folo  ciò  che  veramente  ferve  a’ in- 
fogni dell’ uomo, -quali  preffo  diloro  era- 
rio sì  pochi  , e sì  limitati  ? Non  è ma- 
raviglia , che  vivendo  fenza  cafe , neffun 
. > conto . faceflero  delle  arti  altrove  sì  van- 
tate, quali  fono  l’architettura,  la  foul tu- 
ra, h pittura  ; così  della  fontuofità  delle 
vefii-,  e de’ mobili,  trovando  nelle  fpoglie 
degli  animali,  onde -difendcrfi  dalle  ingiu- 
rie delle  Cagioni . E foprattutto  fi  può  mai 
dire  , che  quefii  pretefi  vantaggi  contri- 
buifcano  alla  reale  felicità  della  vita  ? I 
popoli  non  erano  toccati  in  forte , erano 
per  avventura  più  fani , e più  roburti  de- 
gli Sciti?  Vivevano  eglino  piu  lungo  tem- 
po? Menavano  una  vita  più  libera,  piu 
tranquilla  , più  efente  dalle  cure  , e da’  ti- 
ri ? Conferiamola  a fcorno  dell’  antica 
Filofofia  , Gli  Sciti  , che  non  facevano 
uno  -Audio  particolare  della  faviezza  , 
ne  poffedevano  afiai  più  '.degli  Egizj  , 
' de’ Greci,  e di  tutti  gli  altri  '.paioli  che 
vantavano  coltura  . Non  davano  il  no- 
me di  bene  , ,e  di  ricchezze  , fe  non  a 
quelle  cofe  che  veramente  lo  meritano, 
fecondo  il  linguaggio  umano  , voglio 
dire  , alla  fanità  , alla  fortezza  , al  corag- 
gio , all’  amore  delia,  fatica , e delia  li- 
bertà , all’  innocenza  de’.coftumi,-  alla 
fedeltà  , all’orrore  verfo  qualfifia  men- 
zogna , e diffimulazione  ; in  una  parola, 
a tutte  le  qualità^,  che.  rendono  l’uomo 
migliore , e più  filmabile  . Aggiugnete  a 
tutte  quefie  buone  dilpofizioni  la  cogni- 
zione, 
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»■  rione  , e 1’ amore  del -vero  Dio  , e del  Dab.10» 
t Mediatore , fenza  di  chetano  loro  inu- 
i*  tiii , divengono  un  popolo  perfetto  . 
c Paragonando  i collumi  degli  Sciti  con 
a quelli  del  fecolo  prefente,fiamo  tentati  a ere- 
c nere  che  un  sì  bei  ritrattò  Ha  falfo,  e che  Giu- 
si /lino  e Orazio  dieno  loro  quelle  virtù  , che 
f in  fatti  non  avevano  . Ma  tutti  gli  antichi 
p C\  unifeono  a farne  tellimonianza  j e Omero, 
is  il  di  cui  voto  aver  dee  un  gran  pelò , gli 
li  appella  / più  giujli  fra  gli  uomini  \ 

|l  Ma,  ( chi  crederebbe  ? ) il  lullb , che 
ut  parrebbe  poter  /blamente  fullitlere  -in 
s un  paefe  ameno  c deliziofo  , penetrò  in 
9 quell’  orride  incolte*  terre  ; e sforzando 
p i forti  ripari  fino. all’  ora  ben  follenuti 
fi  contro  di  elfo  da  un  perpetuo  ufo  di 
tic  molti  fecoli  , fondato  nella  natura  del 
ut  clima , e nel  genio  degli  abitanti , venne 
i finalmente  a capo  di  corrompere  anche 
ij  i collumi  degli  Sciti , e di  uguagliarli  in 
é quello  punto  agli  altri  popoli  , di  cui  e- 
i rafi  già  fatto  padrone  * Quella  partico- 
5,  larità , che  ben  merita  rifletto  , rabbia- 
% ino, da  Strabone  , che  viveva  al  tempo * ,5*. 

jJ  di  Auguilo  , e di  Tiberio  . Dopo  aver7  * 8 
i «gli  molto  lodata  la  femplicità  , 1'  in- 
i tiocenza  degli  antichi  Sciti  , e ’l  loro  e- 
u llremo  allontanamento  da  ogni  furbe- 
c wa  , e anche  da  ogni  diffi mutazione , 

$ confetta  che  ’l  commemo  , avuto  negli 
t ultimi  tempi  codi  altri  popoli  , /òttimi- 
li  to  aveva  a quelle  virtù  i vizi  totalmen- 
5 te  contrari  . Parrebbe  , die’  egli , che  l* 

9 . RoJlS tor.Ant.T om.III.  D effet- 


Digitized  by  Google 


74  STORIA  ANTICA 
D arto  . effetto  naturale  di  un  tale  commerzio 
con  nazioni  colte  e civili  avrebbe  dovu- 
to eflere  1’  ingentilirli , e ’l  dimefticarli, 
facendo  lor  perdere  quell’  aria  felvag- 
gia , e feroce  : e pure  cagionò  la  intera 
rovina  >de’  loro  colf  unti  , e trasformolli 
in  altri  uomini  . Ateneo  voleva  lenza 
jtthen.  uh  dubbio  attribuir  la  cagione  a quello  cam- 
s24-  biamertto , quando  diire , che  gli  Sciti  fi 
diedero  in  preda  al  piacere  , e alle  de- 
lizie nel  tempo  ftsficr,  che  fi  diedero  all 
amor  del  guadagno  , e delle  ricchezze. 

Facendo  Strabone  il  ludetto  riflefìo 
non  diffimula  , che  un  sì  funefto  cam- 
biamento degli  Sciti  (la  provenuto  da 
Romani  , e da’  Greci  ..  Il  noftro  efem- 
pio , die  egli , ha  pervertiti  quali  tutti  i 
popoli  della  terra  , portandovi  col  luffo 
V amor  de’  piaceri  , e delle  de\izie  , la 
mala  fede,,  mille  forte  di  vergognofe 
furberie  pér  ammaliare  ricchezze . E una 
diftinzione  funefta  ad  un  popolo  , e gli 
riefee  fatale  il  fuo  talento  , qualora  io 
adoperi  , e impieghi  la  fua  abilità  pei 
inventar  mode  , e .per  fottilizzare  fopra 
tutto  ciò  che  nudrifee  e mantiene  il  lui- 
fo,  corruttore  di  tutt’  i fuoi  vicini  , e 
f loro  maefìro  nelle  fregolatezze , e nel  vizio 
Mentre  gli  Sciti  erano  ancora  intatti; 
e nel  più  bel  fiore.,  Dario  rivoltò  con 
tra  di  effi  le  fue  armi  j come  io  farò 
dello  vedere . *" 
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§.  IF.  Spedizto/ì;  di  Dario 
• 2o»ró  gli  Sciti  . 

i Ho  già  notata  che"’]  preteso  di  cui  Da- 
ì zio  fi  fervi , per  intraprendere  la  guerra 

i contra  gli  Sciti , era  ia  invafione  da  eftì 

i fatta  anticamente  nell’  Àfia  : ma  ei  non  ave- 
va realmente  altro  fine , che  foddisfaré  alla 
lt  fua  ambizione , e ampliare  le  fue  conquide. 
i Suo  fratello  Artabano  , per  cui  aveva 
H un  fommo  rifpetto  , e ’l  quale  dal  fuo 
i canto  non  aveva  meno  di  zelo  per  gli  veri 
n vantaggi  del  Re  , credè  fuo  dovere  ma- 
i nifèftargli  in  tale  occafione  i fuoi  fena- 
ti menti  con  tutta  quella  libertà  che  ri- 
si chiedeva  1’  importanza  ->  dell’  affare  . 

$ ,,  Gran  Principe  , gli  dille  , * coloro 
,,  che  van  divifando  qualche  grand’  ìm- 
f „ prefa  , debbono  attentamente  conli- 
,,  derare  s’  ella  farà  utile  , o pregiudi- 
e|  •„  ziale  allo  fiato  fe  T efecuzione  farà 
ia  „ facile  , o diffìcile  , fè  potrà  contribui- 
j?  „ re,  o nuocere  alla  loro  gloria,  fè  per 
£?  „ ultimo  è conforme  , o contraria  alle 

fi  „ regole  della  giu  (li  zia'.  Io  non  veggo, 
fi  „ o Signore  , quand’  anche  fofie  ficuro 
à „ dell’  efito  , qual  vantaggio  ritraer  pof- 
4 „ fiate  dalla  guerra  , che  intraprendete 

3 5 D 2 ' „ con- 

iti * Omnss  qui  magnarum  rerum  confilia 
fufcipiunt , <ejlimarc  debent  an  , quod  in - 
choatur , reip.  utile  , ipfts  gloriofum , aut 
promptum  cffeflu  , aut  certe  non  arduum 
\ jit.  Tacit.  Hift.  lib.  z.  cap. 


Di 


55 

55 

5) 

5) 

9) 

5» 

55 


7 6 STORIA  ANTICA 

<Dario.„  contra  gli  Sciti . Elfi  fono  pòpoli  feparati 
dal  voftro  imperio  per  lunghiffimi  trat- 
ti di  terra , e di  mare , che  abitano  va- 
iti diferti , che  fono  lènza  città , fenza 
fondamento , fenza  ricchezze . Cofa  v’ 
è mai  da  guadagnare  per  le  voftre  trup- 
pe in  quella  guerra  , o piuttolìo  cofa 
„•  non  v’ è da  perdere  ? Avvezzi  già  a pafi 
„ fare  da  una  contrada  in  un  altra  , fe 
„ fono  sì  avveduti  di  prendere  la  fuga  di- 
,,  nanzi  a voi  , non  per  timore , o per 
„ viltà  , perché  fono  affai  coraggio!! , e 
„ agguerriti , ma  col  difegno  di  fiancare, 
„ c di  rovinare  il  voftro  efercito  a forza 
jy-di  continui , e penofi  cori!  ; colà  farà 
„ di  noi  in  un  paefe  incolto , Iterile , e 
privo  di  tutto  , dove  non  troveremo 
ne  foraggi  per  gli  cavalli , nè  alimento 
perglinoltri  foldati?  Temo,  Signore, 
che  una  falfa  idea  di  gloria  , e confi- 
gli ingannevoli  non  vi  precipitino  in 
una  guerra , che  potrà  riufeire-  a feor- 
no  della  nazione . Voi  godete  una  pace 
tranquilla  in  mezzo  a’  voltri  popoli , 
di  cui  liete  la  felicità  e T ammirazio- 
ne. Sapete  che  gli  Dei  ad  altro  fine 
non  vi  hanno  collocato  fui  trono , che 
per  effere  il  coadiutore  , o piuttolto 
il  miniltro  della  loro  bontà  piucchè 
della  lor  poffanza  . Voi  vi  vantate 

il  tutore  , il 
E voi  ci  ri- 
petete di  fovente  , perchè  così  penfa- 
te  , che  liete  Re  non  per  altro  che 
, . . \ 55  P-* 
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DE’  P E R S I A N I,  77  ■ ‘ 
j,  per  renderli  felici . Qual  piacere  farà  il  DaRIO  . 
„ voftro , o gran  Principe , l’ e (fere  la  for- 
£ gente  di  tanti  beni  , e’I  far  vìvereall' 

„ ombra  del  voftra  nome  tanti  popoli  in 
j,  un  sì  amabile  ripofo  ! La  gloria  di  un 
„ Re  , che  ama  il  fuo  popolo  , e che  n' 

„ è amato  ; che  lungi  dal  far  la  guerra 
„ -alle  vicine  o lontane  nazioni , proccura 
„ di  fturbarla  fra  di  effe;  non  èunaglo- 
„ ria  infinitamente  più  grande  che  quella 
„ di  depredare  la  terra  Spargendo  dapper- 
„ tutto  la  ftrage.,  la confufione  , V orrore, 

„ là  co:  lem  azione , e la  diffrazione  fMa 
„ fbpra  tutti  gli  altri  dee  nell’  animo  vo- 
j,  flro  fare  maggiore  impresone  un’altro 
„ motivo  , ed  è quello  della  giuftizia . 

,j  Voi  non  flètè,  grazie  agli  Dei , di<jue* 

,,  Principi  , * che  altra  legge  non  rico-' 

„ nofeono  , falvochè  quella  del  più  for« 

„ te,  e che  riguardano  come  un  privile- 
,,  gio  anneffo  al  Principato  , ad  efclu- 
„ fione  de’  femplici  privati  ,1’  invadere 
„ i beni  altrui  . t Voi  non  fate'  confi- 
„ fiere  la  voftra  grandezza  in  poter  tuc~ 

,,-to  ciò  che  volete,  ma  iti  non  volere 
j,  fè  non  ciò  che  dovete . In  fotti  fi  me- 
j,  riterà  il  nome  d’ ingiiifto  , e di  rapa- 
li 3 ■ „ ce 

* lei  in  fumma  fortuna  xquius  , qued 
va  l idi  us  : ’&fua  reti  nere ,-  priva  tx  domasi 
de  alieni s cenare  , regiam  lauderei , effe  . 

Tacit.  Annal.  lib.  25.  c.  1. 

t Ut  felicitatts  ejì  quantum  velis  pof- 
fe  1 fìc  magnitudinis  velie  quantum  pojfif. 

Plin.  in  jpaneg.  Tra;» 
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„ ce  quando  fi  ufurpi  qualche  pezzo  ài  ter * 
,,'ra  al  Tuo  vicino?  e quello  digiufto,  e 
„ di  Eroe,  quando  fi  ulurpino  e s’ invadano 
„ le  intere  provincie  ? Ora  io  ardi/co  di* 

„ mandammo  Signore-,  qual  titolo  ave-  ' 
3,  te  voi  fulla  Scitia?  Qual  torto  v’  han- 
„ no  fatto  gli  Sciti?  Qual  r?gione  potete 
„ voi  allegare  per  dichiarar  loro  laguer- 
„ ra?  Quella  chefacefte  contra  i Babilo- 
„ néfi  era  nel  tempo  ftelfo  e necelTaria, 

„ e ginfta  : anche  gli  Dei  l’hanno  favo- 
„ rita  di  un  felice  (uccello  ; Tocca  a voi, 

„ o Signore  , il  giudicare  fe  quefta  che 
3,  ora  imprendete , abbia  gli  ftefli  caratteri* 

. Altro  che  ’l  zelo  generofa  di  un  fra- 
tello unicamente  intefo  alla  gloria  del 
fuo  Principe,  e del  ben  pubblico inlpirar 
poteva  una  tal  libertà  : ma  anche  dalla 
patte  del  Principe  vi  fi  richiedeva  una 
perfetta  moderazione  per  tollerarla * 
Dario  , * come  oflerva  Tacito  di  un 
grand’  Imperatore  , avea  faputo  unire  due 
cofe  , che  per  .1’  ordinario  non  ftanna 
inlieme  , Principato  e libertà  . Lungi 
dall’  offenderli  di  quella  ufata  da  fuo 
fratello  , rmgraziollo  del  fuo  configlio , 
ma  non  fe  ne  approfittò . L’ impegno  era 
già  prefo  ; ed  egli  partì  di  Sufa  alla  te- 
ira  di  un  efercito  di  fettecento  mila  uo-  > 
mini  t la  fua  armata  era  di  Seicento  na- 
vi, compofta  principalmente  di  Jon)  , e 

di 

* Nerva  Cxfar  res  ol'tm  diffocìabiles 
mxfcu'it  , prìnctpatum  ac  libertatem . Ta- 
cita in  vit.  Agric.  cap.  3. 
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dì  altre  nazioni  Greche  , che  abitavano  Da  R i o» 
le  coite  deli’  Alia  minore , e dell’  Ellefpon- 
to . Andò  verfo  il  Bosforo  dLTracia  , che 
paisà  fopra  un  ponte  di  navi  : quindi 
fattofi  padrone  di  tutta  la  Tracia,  giun- 
fe  alle  rive  del  Danubio,,  detto  altrimen- 
ti Ilter  dove  avea  dato  "ordine  che  ve- 
niflfe  ad  unirn  la  Tua  armata  . Innalzi  ■ 
in  piu  luoghi  del  fuo  paflfaggio  delle  co- 
lonne con  magnifiche  ifcrizioni  , in  una 
delle  quali  appellavafi  IL  MIGLIORE, 

E ’L  PIU’  BELLO  DI  TUTTI  GLI 
UOMINI.  Che  vanità,  che  debolezza! 

Se  i difetti  dr  quello  Principe  fi  folle- 
rò fol  tanto  ridotti  a fèntimenti  di  fa- 
llo , e di  vanità  , parrebbero  forfè  de- 
gni di  perdono  : non  farebbero  almeno 
Itati*  sì  funelti  a’  fuoi  fùdditi  . Ma  co- 
me conciliar  col  carattere  di  Dario  ^ 

che  pareva  pieno  di  bontà , e di  dolcez-4>  c j * * 
za,  la  barbara  crudeltà  ch’egli  usò  vex-fentt.dti. 
fo  Oebazò  , vecchio  venerabile  per  le^, /. 
ine  qualità  , e pel  fuo  merito  ? Egli  a- 
veva  tre  figliuoli  già  difpolti  di  feguita- 
re  il  Principe  nella  fua  fpedizione  can- 
tra gli  Sciti  . Alla  fua  partenza  da  Su- 
fà , il  padre  gli  dimanda  per  grazia  * che 
voglia  lafciargli  uno  de’  fuoi  figliuoli  per 
confolazione  di  fua  .vecchiezza . Uno  fo- 
lo  non  balta  , replicò  Dario  : voglio  la- 
ici arteli  tutti  tre  : e feceli  allora  allora 
morire . ’ 

PalTato  il  Danubio  (opra  un  ponte  di  Hi. 
n<fVi  , divifava  di  romperlo  , per  non4*^*s,7*,OI, 

D 4 inde- 
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80  STORIA  ANTICA- 
I O.indebolire  il  Tuo  efercito  con  un  grotto 
diftaccamento  di  truppe , che  avrebbe  do- 
vuto lafciarvi  per  guardia  . Un  fùo  ufi- 
ziaìe.gli  rapprefentò  e (Te  re  cofa  fpediente 
il  ' riferbarfi  quello  rifugio  , in  calò  di 
qualche"  finifiro  accidente  nella  guerra  , 
che  intraprendeva , Egli  vi  acconfèntì , c 
affidò  la  «cuftodia  dei  ponte  agl*  Jonj  , 
da’ quali  fu  fabbricato  con  permifiìone  di 
ritirarli  alle  loro  cafe , s’ egli,  non  faceva 
ritorno  dentro  lo  fpazio  di  due  mefi  : 
quindi  fi  avanzò  nella  Sciria. 

Quando  gli  Sciti  ebbero  intelo  , che 
Dario  marciava  contra  di  efiì, , conful- 
taronfi  fra  di  loro  intorno  alle  mifure, 
I?‘  che  prender  dovevano.  Ben  vedevano  di 
non  e fiere  in  illato  di  refifiere  foli  ad 
un  sì  formidabil  nimico . Mandarono  •De- 
putati à tutt’i  popoli  vicini  , per  chie- 
? der  foccorfo  , moftrando  loro  il  comune 
pericolo,  e che  tutti  avevano  un  eguale 
interette  nel  ,relpignere  un  nimico  , che 
fc  la  prendeva  con  tutti  . Alcuni  xifpo- 
fero  favorevolmente  alle  loro  dimande  r 
altri  riattarono  affolutamen te  di  entrare 
in  una  guerra , che  punto  non  ifpettava 
ad  efii  ; ma  ebbero  ben  prefio  motivo  di 
pentirfene. 

Uh.  Avevano  gli  Sciti  ufata  la  foggia  cau- 
:z0  tela  di  porre  in  ficurezza  le  loro  mogli, 
e i loro  figliuoli , facendoli  pattare  fopra 
der  carri  verfo  le  parti  più  fcttentrionali 
con  tutte  le  loro  greggi  , riferbandofi 
:ì  folo  neccffario  all’  efercito  per  gli  vi- 
....  ’ v ve-* 
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» veri  . Ebbero  altresì  l’attenzione  di  ot-DAR10. 
fr  turare  tutt’  i pozzi  , e tutte  le  fontane, 

t'  e di  confumare  tutt’  i foraggi  ne’  luoghi 

* dove  palfar  dovevano  i Perfiani  . And  a-’ 

i rono-  dunque  ad  etti  incontro  co’lq- 

li  rò  alleati-,  non  per  combattere  , poiché 

non  era  quella  la  loro  intenzione , mi  per 

ii  trarli  in  cjue’  luoghi  dove  toma  va  loro  con- 
fi to  che  veniffero.  Di  fatto  quando  pare- 
ti va  , che  i Perfiani  volefiero  attaccarli , fi 
fi-'  ritiravano  Tempre  in  faccia  loro  in  noi* 

trandofi  nel  paefe  : • e li  condufiero  in  r 

k tal  guifa  da  un.  luogo  all’  altro  da  que' 

‘è  popoli  , che  ricufato  avevano  di  entrare 

Ri  nella  loro  alleanza,  le  di  cui  terre  furo- 

1 no  totalmente  devastate  dall’ uno,  e dall’ 

ai  altro  efercito  Perfiano , e Scita  . 

):■  ' Stanco  Dario  per  quelle  lunghe  marcie  ut. 

it  che  rovinavano  il  fuo  elèrcito , mandò  uà’,4,  r- 
iti  araldo  al  Re  degli  Sciti  chiamato  Inda-  ,i7# 

ai  tirfi , e gli  ditte  a luo  nome;,,  Principe 

i *,  degli  Sciti , e perchè  fuggi  tu  di  con- 

j#  „ tinuo  innanzi  a me?  Perchè  non  fer- 

fc  „ marti  una  volta  , o pqr  darmi  la  bat$ 

! f j,  taglia,  fe  ti  credi  in  illato  di  refiller- 

ìf  ,,  mi  j o le  tu  ti  fenti  troppo  debole  ;,  per 

li  ri conofcere  il  tuo  Signore , prefentando- 

„ gli  la  terra-,  e l’acqua?  „ Gli  Sciti  era-4, 
t no  fieri,  gefofi  oltremodo  della  lor li.be r- 

$ tà  , e dichiariti  nimici  d’ ogni  feryjtù . In* 

p dati  rii.  rifpolè  così  : „ Se  io  fuggo  dinanzi 

5}  „ a te , Principe  ds’Pernani , non  è già  che 

1 ) ,,  io  ti  tema , io  fo  ora  quello  che  fono  {oli- 
ti yy  to  di  fare  in  tempori  pace . Noi  altri  Sci* 

» ..  ..  D 5 » “ 
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9 a k i o . n ti  non'  abbiamo  nè  città , nè  terre  da 
„ difendere:  fe  vuoi  sforzarci valla  batta- 
,,  glia  , vieni  ad  attaccare  i fepolcri  de* 

„ noitri  padri  , e proverai  chi  noi  fia- 
„ mo  . Quanto  alla  qualità  di  Signore 
,,  che  tu  vanti , ferbalo  per  altri,  fuorché 
per  gli  Sciti  . Io  non  riconofco  altri 
^ Padroni  , che  ’l  gran  Giove  uno  de* 

„ piiei  grand’  avi  , e la  Dea  Veda. 
jj.  j.y  Quanto  più  Dario  innoltravafi  nel  pae- 
4 c.  il 8.  fe  y tanto  più  il  fuo  efercito  aveva  a pa- 
tire  . Era  quafi  ridotto  alPultime  angu- 
Rie.  quando  arrivò  da  parte  degli  Sciti  un 
araldo  , che  offerì  in  dono  a Dario  Un 
uccello  , un  topo* , una  rana  , e cinque: 
frecce  ..  Dimandò  cofa-  lignificavano  que- 
lli doni.  L’ufiziale  rifpofe,  che  avea  lem- 
plieemente  ordine  di  offerirglieli ,,  e nulla 
più  % che  a lui  toccava  penetrarne  il  li- 
gnificato. Quella  Principe  tolta  conchiu- 
fe  , che  gli  Sciti  gli  davano  la  terra  , e 
Y acqua  contraffcgnate  dal  topo  , e dalla 
rana  : la  loro  cavalleria , veloce  come  gli 
uccelli , le  loro  proprie  perfone  e le  lo- 
ro armi  indicate  dalle  frecce . Gobria  una 
de’  fette  y che  colpirato  avevano  contra  il 
Mago , diede  un’  al|ra  fpiegazione  all*  e- 
nigmà.  „ Sappiate  , ei  dille  à’Perfiani  * i 
che  le  voi  non  volate  nell’  aria , come  ! 
„ gli  uccelli,  o le  non  vi  nafcondete  nel- 
„ la  terra  come  i topi  , o vi  attuffate 
„ ne  IP  acqua  come  le  rane  y non  potrete. 

„ fcappar  dalle  frecce  degli  Sciti 

Di  fatto  tutta  1’  efercito  condotto'  in 

una 
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una  regione  vada,  incolta  difetta,, -e  af-DARIO. 
fatto  priva  d’  acqua , fi  trovò  efpofto  ad 
un  pericolo  quali  inevitabile  di  perire  ; 
e Dario  ftelfo  non  fu  efente  da  quedo 
pericolo  . E fu  debitore  di  fua  falvezza 
ad  un  cammello  , che  carico  d’acqua  lo 
feguì  con  molta  pena  in  quell’  orrido  di- 
fetto . Il  Principe  non  fi  dimenticò  del 
Ilio  benefattore  , e in  premio  ;del  fervi- 
gio  predatogli  , e delle  fatiche  fòfferte  ; 
al  fuo  ritorno  in  Alia  , gli.  adeguò  pei 
fiio  alimento  un  certo  luogo  che  poife- 
de va  di  fila  ragione  , e che  per  quella 
caufa  fu  detto  Causamele  y che  in  lingua 
Perfiana  vuol  direyCafa  del  Cammello. PreC- 
fo  quella  città  Dario  Codomano  fa  vinto  la 
feconda  volta  da  Aleflandro  il  Grande . He^gJ  ^ 
Dario  non  ifiette  piò  a confultare  , e 4.  Cm 
fi  vide  cofiretto  rinunziar  , fuo  malgra- 
do  , alla  fila  folle  imprefa  , Pensò  feria- 
mente  al  ritorno  , e giudicò  che  non  vv 
eia  tempo  da  perdere . Venuta  la  notte, 
per  ingannare  il  nimico  , i Perfiani  ac- 
cefero giuda  il  Polito  molti  fuochi  , e 
lafciati  nel  campo  i vecchj  , e gl’  infer- 
mi tòn  tutt*  i giumenti  che  facevano 
molto  drepito  , fi  pofero  in  cammino 
per  giugnere  al  Danubio.  Gli  Sciti  non 
fe  ne  avvidero  fe  non  la  mattina  del 
giorno  dietro  ; e con  un  grofiò  diilacca.- 
mento  andarono  todo  verlo  il  Danubio; 
e , perchè  pratici  delle  drade  , giunfero 
al  ponte  molto  prima  de’  Perfiani  . E- 
glino  avevano  di  già r mandato  innanzi 

D 6 gente 
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Dario -.gente  per  efortare  gli  Jonj  a rompere  il 
ponte  , e a ritornartene  ’r  -na^fu  loro  fatta 
promeffa,  ma  fenza  difegno  di  mantener- 
la. E;  qui  li  predavano  affai  più  calda- 
mente 5 loro  inoltrando  effere  paffato  il 
tempo  prefcrittogli  da  Dario  per  afpettar- 
lo  ; che  potevano  lènza  mancare  alla  loro 
parola  , nè  al  loro  dovere  , ritornacene 
alle  loro  calè  , che  dipendeva  da  efft  lo 
fcuotere  per  Tempre  il  giogo  della  fervilo, 
e ri/tabilirfi  in  una  intera  libertà  ’r  e che  gli 
Sciti  toglierebbero  a Dario  tutt’  i mezzi 
di  formare  alcun’  attentato  contra  chi 
che  fia . i 

Pollo  in  deliberazione  ì’ affare , Milzia- 
de Atenielè  Principe  , o come  lo  chia- 
mano i Greci , Tiranno  del  Cherfonefo  di 
Tracia  alla  imboccatura  delL’ Ellefponto , 

... . del  numero  di  quelli , che  avevano  accom- 
pagnato Dario,  e fomminiiirato delle  na- 
vi per  favorire  quella  imprefa , * più  int- 
,iefo  al  pubblico  iotereffe,  che  al  Tuo  par 
ticolare  vantaggio  , fu  di  parere  , che  lì 
doveffe  dar  foddisfazioneagliSciti , e prò- 
fìttare  d’un  sì  favorevole  incontro,  per  ri- 
- mettere  la  Jonia  .in  libertà  : tutti  gli  altri 
Capitani  furono  del  lùo  fentimento , tol- 
tone Illieo  Tiranno  di  Mileto.  Quando 
gli  tocco  parlare,  fece  vedere : a’ Capi  de- 
gli Joni  , che  la  loro  fortuna  era-anneffa 
a quella  di  Dario  ; che  fotto  la  protezio- 
ne di  quello  Principe  erano  padroni  cia- 
T . - fchedu- 

* Am’tc'tor  omiium  l'tbitiaxl  qmm  fu* 
famnattont  fuit ..  Corn.  Nep.  in  vit.Milit. 
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J fcheduno  nella  laro  città  : che  Te  la  po-  Dario-. 

1 tenia  Perfiana  folle  per  cadere  , operine 

} debplirll  ,.le  città  della  Jonia  non  man- 

I,  cherebbono  df  (cacciare  i loro  Tiranni,  e 

1‘  di  riftabilirft  in  libertà-.  Quella  ultima 

(.  opinione  piacque  a tutti  gh  alti*  Capi; 

D - C,  com’è  cofa  ordinaria,  1’  interefle  pri- 

t varo  prevali  ai  pubblico  bene,  ficchè  fu 

li  rilbluto  di  afpetta?  Dario  . Ma  per  in- 

i,  - gannare  gli  Sciti , e impedire , eh’  eglino 

ftelFi  non.facelfero  qualche  attentato,  lor 
5 .dichiararono  di  elferfi  appigliati  al  parti- 
li to  di  ritirarli,  com’  eglino,  bramavano; 

e in  fatti  fecer  villa  di  rompere  qualche  S 

j,  parte  del  ponte  , dopo  aver  efortati-  gli 

j.  Sciti  a fare  ancor  elfi  il  loro  dovere  , e 

I a ritornar  rollo  contra  il  comune  nimi- 

j co  psr  attacarlo  , e dargli  la  rotta  Gli 

l Sciti  troppo  creduli  fi  ritirarono  , e fu- 

* xono  anche 'Un’altra  volta  ingannati. 

j,  Non  trovarono  Dario,  che  aveva pre- HeroJ. Uh. 
f fa  una  llrada  diverfa  da  quella , fulla  qua-4-  f*I4t* 
j le  avevano  divifato  di  afpe;tarlo  , Que-  '44’ 

r Ho  Principe  arrivò  di  notte  al  ponte  del 

j Danubio  , e trovandolo  rotto  , non  du- 

j bitò  che  gli  Jonj  non  fi  foflero  ritirati, 

j e allora  ei  fi  .credè  perduto  . Fece  chia- 

i mare  ad  alta  voce  Illieo  Milefio  , che 

t finalmente  rifpofe  , e traile  il  Re  d’  ina- 
li paccio  . Il  ponte  fu  interamente  rillabi- 

j lito  ; e Dario  ripagato  il  fiume  , venne 

( fidila  Tracia  , dove  lafciò  Megabiiè  con 

^ una  parte  del  fuo  eie  re  i to , per  compiere 

;i  ìa  conquida  di  quel  paefe , e interamen- 

i -•  te 


zed  by  Google 


Digiti; 


s 


8<5  STORIA , A «TIC  A 
Dario. te  fottometterlo  alla fua ubbidienza . Fat- 
to quello  ei  ripafsò  coll’ altre  Tue  truppe 
il  Bostóro  , e ritirolfi  a Sardi  , dove  fi 
trattenne  tutto  il  verno  e la  tnaggior 
parte  dell’  anno  fèguerite , per  riftorare  le 
fue  milizie  , che  avevano  oltremodo  pa- 
tito in  quella  fpedizione  egualmente  fa- 
tale , che  fconfigliata . • 

MegabHè  reftò  qualche  tempo  nella 
Sai*. ii’  Tracia  , i di  cui  popoli , farebbero  ftatiy 
5‘  F fecondo  Erodoto  * invincibili , sfè  averterò 
fàputo  unire  le  loro  forze,  e darli  ad  un 
fol  Capitano . Alcuni  di  elfi  avevano  de’ 
collumi  particolari  . In  un  certo  luògo 
quando  veniva  al  mondo  un  fanciullo,, 
tutt’  i fooi  vicini  fi  davano  in  preda  aL 
dolore  , e fpargevano  abbondevoli  lagri- 
me folla  confiderazione  delle  fventure  , 
cui  doveva  eflier  efoofto  : e per  lo  contra- 
rio alla  morte  de’  loro  parenti  tutti  era- 
no in  giubilo , perchè  da  quel  momento 
lì  credevano  felici  , veggendoli  liberati 
per  tèmpre  dalle  miferie  della  vita  . In 
un  altro  luogo  dov’ era  in  ufo  la  poliga- 
mia , quand’era  morto  il  marito  , ìnfor- 
geva*  una  fiera  contefa  fra  le  mogli  per 
faper  qual  folle  la  più  amata  . Qpella  y j 
che  aveva  quello  vantaggio  aveva  il  pri- 
vilegio di  effere  fagrificota  mfieme  col  ► 
fuo  parente  più  prolfimo  folla  tomba  del 
marito,  e di  enervi  feco  lui • feppellita  ; 
c tutte  le  altre  invidiavano  la  fua  fortu- 
na , e crcdevanfi  in  qualche  maniera  di-  1 
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Dario  nel  fuo  ritorno  a Sardi,  dopo  Dario. 
la  fatale  fpedizione  contra  gii  Sciti  , H*rod.  nb. 
pienamente  informato  di  elfer  debitore ^ 
della  propria  fallite  e di  quella  di  tut- 
to il  filo  eterei  to  ad  Iftieo  , eli  e perfuafi 
aveva  gli  Jonj  a non  rompere  il  ponte 
fui  Danubio  , chiamollo  alla  fua  Corte , 
e gli  dille che  dimandale  coraggiofa- 
mente  quaLpremio  defiderava.  Iltieo  gli 
- dimandò  Mircina  di  Edonia  , territorio 
fui  fiume  Strimone  in  Tracia  , con  per- 
miifìone  di  fabbricarvi  una  città.  . Otte- 
nutane agevolmente  la  licenza  ritornò  à 
Mileto , da  dove  partì  verfo  la  Tracia  , 
dopo  aver  ben  allenita  un’armata.  Pre- 
fo  il  polfelfo  del  territorio,  accordatogli  j 
fi  diede  fubito  ad  eteguir  i’  imprefa  pro- 
gettata di  fabbricarvi  una  città  . 

Megabife  , allora  Governatore  della 
Tracia  a nome  di  Dario  , ben  predo  fi23*  *5* 
avvide  del  pregiudizio  , che  quella  im- 
prefa recar  potrebbe  agl’ interellì  del  Re 
1 in  quelle  parti  . Ei  rifletteva  che  quella 
novella  città  era  fu  d*un  fiume  naviga- 
• bile  : che  ’l  paefe  d*  intorno  abbondava 
1 di  ottimo  legname  per  la  fabbrica  delle 

, navi  : ch’era  abitato  da  diverte  nazioni  sì 
Greche^  come  barbare,  le  quali  fommi- 
1 nillrar  potevano  un  gran  numero  digen- 
4 te  propria  da  terra  , e da  mare  : che  te 
; una  volta  quev  popoli- avellerò  ad  eflere 
a-  diretti  da  un  Capo  sì  fcaltro , e sì  ardi- 
li' mentolo  come  Illieo,  potrebbero  diveni- 
re tanto  potenti  e per  mare , e per  ter- 
ii«  * * 
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Dario  . ra  , che  farebbe  pofcia  imponìbile  al  Re 
il  tenerli  a dovere  ; difendo  particolar- 
mente padroni  di  molte  miniere  d’  oro, 
e d’  argento , eh’  erano  in  quel  paefe  , e 
che  potevano  fomminillrar  loro  i mezzi 
di  far  riufeire  tutti  quegl’  intraprendi- 
menti,  che  formar  voleffero.  Nel  fuo  ri- 
torno a Sardi  rapprefentò  totte  quelle 
cofe  al  Re  , che  reltò  pago  di  tutte  le 
fue  ragioni  , e fece  intendere  ad  Iltieo, 
che  veniffe  a ritrovarlo  in  Sardi  y fotto 
prctello  di  aver  bifogno  de’  luoi  configli 
intorno  ad  alcuni  gran  dilegui , che  me- 
ditava . Avendolo  in  tal  guifa  tratto  al-  ' 
la  Corte  , lo  conduffe  feco-  in  Sulà  , far 
cendogli  intendere , che  fapeva  tener  quei 
conto  , che  li  dee  d’  un  amico  sì  fedele 
e sì  intendente  corri’  egli  , due  qualità 
che  glielo  rendevano  affai  preziofo , edel- 
- le  qual»  date  aveva  pruove  sì  chiare  nel 
fuo  viaggio  in  Scizia:  che  nel  rimanen- 
te troverebbe  in  Perfia  , onde  vantaggio- 
iàmente  rifarfi  di  quanto  potrebbe  lafcia- 
re  . Ilìieo  , piacevolmente  lufingato  da 
una  dillinzione  sì  onorevole  , e veggendofi 
dall’altro  canto  in  neceffità  di  ubbidire*^ 
accompagnò  Dario  a Sufar  edeflinb  Ari- 
ftagora  per  governare  in  fua  vece  a Mileto  . 
Ht'oì.  hi.  "jvicntrc  che  Megabife  era  ancora  in 
h***' 17  Tracia  , aveva  deputati  molti  nobili 
Perfiani , perchè  fi  portaffero  ad  A minta 
Re  di  Macedonia  , per  dimandargli  y 
, che  delle  la  terra  , e 1’  acqua  a Dario 
fuo  Signore  : quell’  era  la  formula  ordi- 
naria 
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naria di  iòmmeffione  . Aminta  rlon  ebbe.  Dario* 
difficoltà  di  accordare  quanto  fi  delibera- 
va da  lui  , e,  fece  agl’inviati  ogni  polfi- 
bile  onore  . In  un  convito  che  loro  fe- 
ce , eglino  , fui  fine  del  medefnno  , di- 
mandarono che  fi  facefifero  venire  le  ma- 
trone , cofa  contraria  all’  ufo  del  paelè  : 
nulladimeno  il  Rejion  ardì  ricufar  loro 
quella  grazia  . Rifcaldati  dal  vino  , “fa- 
cendoli, ad  ufanza  del  loro  paefe,  tutto 
lecito  , non  ufarono  la  dovuta  cautela 
ver fo  quello  Principeffe  . Il  figliuolo  del 
Re , nomato  Alefiandro , non  aveva  po- 
tuto vedere  lènza  mi’  eftremo  fdegno  la 
maniera,  colla  quale  furono  trattate  fu» 
madre  e fue  forelle  . Le  fece  ufcir  dalla 
fala  fotto  qualche  pretefio  , come  per  ri-* 
tornarvi  quanto  prima , e fu  sì  avveduto 
di  far  ritirare  anche  il  Re  fuo  padre . In- 
tanto fece  vefiire  da  femmine  molti  gio- 
vani , armati  di  pugnali  , che  tenevano 
fotto  le  loro  vefii  .>  Quando  furono  rien- 
trate le  credute  Matrone  , e i Deputati 
ritornarono  a trattar  feco  loro  nella  ma- 
niera ufata  di  prima  , allora  sfoderarono 
i pugnali,  e fi  fece  una  firage  .de’ nobili 
Perfiani,  e di  tutto  il  loro  corteggio , fen- 
za  che  un  folo  del  loro  feguito  abbia  po- 
tuto andarfene  efente.  Non  refiù.  occulta 
una  tal’efecuzione  a Sufa  , e furono  no- 
minati de’  Commilfarj  per  prenderne  in- 
formazione : ma  Alefiandro  a forza  di 
doni,  foffocò  l’affare  , nè  fe  ne  fece  più 
parola . 
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Uakìq  . (3]j  feriti  per  vendicarli  delia  invafione 

ó/eaf.^o.  ^atta  Gario  pel  loro  paefe,  pacarono 
il  Danubio  , e depredarono  tutta  quella 
parte  della  Tracia  , eh’  erafi . fottomeffa 
a’ Perfiani  fino  all’ Ellelponto . Milziade  * 
per  ifeanfare  il  loro  furore,  abbandonò  il 
Cherlònncfo:  ma  dopo  la  ritirata  de’  ni- 
mici  vi  fece  ritorno,,  e fu  ri  ^abilito  nel- 
lo fteffo  potere  ' che  aveva  per  io  innan- 
zi fopra  gli  abitanti  .del  paelè  * 

$.  V.  Dario  fa  la  canjuifia  del?  India  • 

An.  M. 

1496.  ir.  Verlo  Io  fteffo  tempo  , ( era  1 anno 
G.  C.  51  & terzo  del  regno  di  Dario  ) volendo  que- 
llo Principe  ampliare  il  fuo  dominio  del- 
la parte  di  Oriente  , per  agevolarli  la 
conquida  di  que’  paeft  , divisò  farne  pri- 
ma la  feoperta . Fece  a tal  uopo  codrui- 
• re , e ben  corredare  un’  armata  in  Calca- 

ti ro  , città  fituata  full’  Indo , e in  molti 
altri  luoghi  dello  dello  fiume  fino  alle 
*undc  h * frontiejre  della  * Scitia  . Ne  diede  il  co- 
Sara  amando  a t Scilace,  Greco  di  Cariandia 
fiatùa . città  della  Caria  , eh’  era  perfettamente 
pratico  della  navigazione  . Gli  preferiffe 
di  calare  in  quedo  fiume  , e leuoprire , 
piucchè  potelfe  , tutt’i  paefi  fituati  lun- 
go 

. t Noi  abbiamo  un  opera  geografica  , in- 
titolata , e compofia  da  un  Scila- 

ce di  Cariandia  , che  crede  fi  lo  fiejfo  di 
cui  fi  parla  . Quella  opinione  è /oggetto, 
nttlladimeno  a molte  difficoltà  , quindi  eb- 
bero luogo  motte  dotte  dijfertaùoni  * 
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: go  l’ una,  g/Y altra  riva  fino  alla  Tua  im-  Dario. 

) boccatura  , di  pattare  di  là  neli’  oceano. 

1 meridionale , e prender  polcia  il  filo  cam- 

J mino  verfo  1’  occidente  per  ritornare  di 

, là  nel  fuo  paelè  . Elettamente  cfèguiti 

1 da  Scilace  i Tuoi  ordini  , e fcorfo  il  fiur 

ì-  me  Indo  , entrò  per.  lo  tiretto  di  Babel- 

i ' mandel  nel  mar  rotto  : e dopo  un  viag- 
1»  gio  di  trenta  meli  dalla  fiia  partenza  di 

Cafpatiro,  approdò  in  Egitto  nel  mede- 
lìmo  porto,  da  cui  una  volta  NecaoRe 
, di  Egitto  fatti  aveva  partire  i Fenizj  , 
eh’ erano  al  fuo  fervigio  , per  fare  il  gi- 
5 ro  delle  cottiere  Africane*  Si conghiettu* 

<t  ra  che  quello  porto  fia  Io  fletto , dov’  ora 

[ è fituata  la  città  di  Suez -in  capo  al  mar 

» rotto  » Di  là  egli  fi  trasferì  a Sufa  , ove 

i*  rendè  conto  a Dario  delle  fue  feoperte  . 

\ Allora  Dario  entrò  con  un’  armata  nell* 

\ Indie  , e ridufle  tutto  quel  gran  paelè 

j fiotto  il  fiuo' dominio  . Qui  naturalmente 

{ ognuno  fi  alletterebbe  d*  intendere  le 

} circollanze  d*una  guerra  sì  firepitola . E— 

1 rodoto  non  ne  fa  parola  ; accennando  fio* 

! lamente  che  l’ Indie  formavano  il  vente* 

» fimo  governo  dell’  Imperio  di. quello  Prin-' 

, cipe  , e che  ne  ritraeva  ogni  anno  tre-» 

1 cento  feflanta  falenti  d-’oro,  che  raggua- 
1 gliano  quali  undici  millioni.  1 

L l t 

§.  VI.  Ribellioni  degli  Janj  .■ 

j 

1 Ritornato  Dario  a Siila  dopo  la  fiia,J00.  In' 

\ Ipedizione  di  Scitia  , aveva  dato  il  go-G.  c.  504- 

verno 
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DAa.ro.  verno  di  Sardi  ad  Artaferno  uno  de  Tuoi 
fratelli,  e ad  Orane  il  comando  fupremo 
della  Tracia  , e de’paefi  vicini  lungo  il 
mare,  in  luogo  di  Megabife 
n*rod.  Uh.  tlna  piccola  {cincillà-,  formata  da  una 
v taf.  28.  focone  ^ nacque  in  Naflo  , fufcitò 
34'  un  grand’  incendio  , e fu  la  materia  d’ 
una  importantiifirna  guerra  . Naflo  era  la 
potente  Ifola  delle  Cicladi  nel  mar  fi- 
sco, oggi  l’ Arcipelago  . dElTendo  (iati  op- 
preiTi  dal  maggior  numero  i -principali 
abitanti  , molti  ricchi  furono  {cacciati 
dall’  Ifola  , ed  efiliati  . Si  rifugiarono  a* 
Mileto,  dove  implorarono  l’ affluenza  di 
Ariftagora  , pregandolo  a.  volerli  riftabi- 
lire  nella  loro  patria  . Ei  governava  al* 
lora  quelle  città  come  Luogotenente  d* 
Iftieo  , di  cui  era  nipote  , e genero  , e 
eh’  era  flato  condotto  da  Dario  a Sufa  * 
Ariflagora  promilè  agli  efuli  tutt’  i foc- 
corfi che  foffero  per  chiedere . 

Ma  non  avendo  forze  tali  , onde  po* 
ter  da  fe  folo  elèguire  quanto.  promefTo 
aveva,  fi  portò  a Sardi,  e comunicò  ad 
Artaferno  l’ affare . Gli  fece  vedere  , che 
quella  era  un’  occafione  totalmente  oppor- 
tuna, per  ridurre  Naflo  fotto  il  dominio 
del  Re  : che  fe  una  volta  ne  fofle  padrone  r 
tutte  le  altre  Cicladi  caderebbero  da  fe 
medefime  una  dopo  1’  altra  in  fuo  pote- 
re: che  pofeia  T Ifola  di  Eubeo  , ( Ne- 

f;roponte  ) egualmente  grande , che  quel- 
a di  Cipro  , eflendone  vicina  , farebbe 
•affai  facile  a conquiflarfi  , il  che  dareb* 
• . • be 
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* fce  al  Re  un  libero  palio  in  Grecia  , ei  mezzi  DarTQ. 
w di  fottomettere  alla  Tua  ubbidienza  tutto 

^ -quel  paefe  ; che  nel  rimanente , per  adem- 
. piere  felicemente  quella  imprefa  , vi ‘fi  ri- 
V chiedevano  cento  fole  navi.  Piacque  per 
ri  modo  ad  Artaferno  quella  proporzione, 

J che  in  luogo  di  cento  navi  richiede  da 
'•  Aridagora,  gliene  prom ife  dugento,  pur- 
& chè  ottenelfe  l’aflfenfo  del  Re. 

Il  Re  abbagliato  dalle  grandi  fperan- 
\ ze  , da  cui  era  lufingato , approvò  inte- 
ri rumente  quedo  progetto  , che  altro  cer- 

'*  tamente  non  era,  che  una  patente  ingiu- 
ri {tizia  , una  fmifurata  ambizione  -,  e dal 
I»  canto  di  Aridagora  , e di  Artaferno  una 
ri  maligna  perfidia  . Non  v*  è rifledo  ,che 
1 lo  trattenga  un  momento,  e fenza  pun- 
l*  to  efitare  fi  forma  e fi  accetta  la  più 
i-  detedabile  propofizione  . Decidono  fola- 

* mente  1’  utile , e ’l  comodo . Qued’  Ifola 
è comoda  a’  Perfiani  : ecco  tolto  im  ti- 

v tota  diffidente  per  portarvi  la  guerra. 
tt>  E bilògna  giudicare  preifo  poco  allo  defi- 
li io  modo  di  tutte  le  altre  {^edizioni  di 
k quedo  Principe . 

f Ottenuto  eh’  ebbe  Artaferno  1’  aflenfo  _ 
li  del  Re  in  quedo  intraprendimento , fi  cre- 
t,  -dè  impegnato  ad  efeguirla . Per  occultare  il 
ì fuo  difegno  , e forprendere  que’di  Naf- 
te1 io , fece  correr  voce  che  1’  armata  parti- 
le- va  verfo  i’  Ellefponto  , e fpedì  nella  fe- 
ri guente  primavera  a Mileto  il  numero 
pattuito  di  navi  , fotto  il  comando  di 
ri  Megabate  nobile  Perdano  , . della  fami- 
i gfia 
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Dakio  .giia  regale  di  Achemene.  Ma  incaricato 
di  ubbidire  agli  ordini  di  Ariftagora  , non 
potè#  foffrire  quefto  fiero  Perfiano  di  elfer 
lotto  il  comando  di  un  Jonio  , che  dall* 
■altra  parte  diportava!!  veriò  di  lui  con 
alterigia  e con  imperio  . Quefto  punti- 
glio fece  nafcere  fra  i due  Generali  una 
dinhone,  la  quale  s1  innoltrò  in  maniera, 
che  Megabate  , per  vendicarli  di  Ariftago- 
fece  fapere  lòtto  mano  a que’  di  Nalfo, 
che  contro  di  elfi  era  alleftita  Y armata - 
A quella  novella  provvidero  sì  bene  alla 
loro  ditela , che  i Perfiani , avendo  confu- 
mati quattro  meli  nell’  attedio  della  capi- 
tale dell’Ifola , e confumati  tutt’i  viveri* 
furono  coltrati  a ritirarli . 

Avendo  quello  intraprendimento  lortito 
36  un  ta^  e^t0  ’ Megabate  ne  addofsò  tutta  la 
5“  J ’ colpa  ad  Ariftagora  , e lo  diffamò  aper- 
tamente prelfo  Artafemo  . Il  Jonio  to- 
lto conobbe  che  queft’  affare  poterebbe 
non  folamente  feco  la  perdita  del  fuo 
governo  , ma  la  fua  totale  rovina.  Ri- 
cotto a tali  anguftie  , pensò  di  ribellar- 
li al  Re,  non  reggendo  altro  mezzo  di 
liberarfi  da  tale  imbarazzo.  Appena  eb- 
be formato  quefto  difegno  , ricevette  un 
mattaggiero  mandatogli  da  Iftieo  , che 
configliavalo  a prendere  lo  ftelfo  parti- 
to . Iftieo  dopo  efierfi  trattenuto  per 
alcuni  anni  alla  Corte  di  Perlia  , mal- 
contento delle  maniere  Perfiane  , e ar- 
dentemente defiderando  di  ritornarfene 
al  fuo  paefe  , diede  quello  configlio  ad 

Ari- 


Digitized  t 


DE’PERSI  ANI.  95 
Ariftàgora,  come  il  mezzo  più  acconcio  Dario- 
di  giugnere  a’  Tuoi  fini  . Lufingavafi , 
in  jcafo  di  qualche  turbolenza  nella  Jo- 
nia  , -jdi  poter  perfuadere  Dario  a fpe- 
dirlo  in  quel  paefè  per  lodarla,  come  di 
fatto  avvenne  . Qpando  Ariltagora  vide 
appoggiati  i Tuoi  difegni  agli  ordini  d’ 
lilieo  , li  comunicò  a’ Capi  degli  Jonj  , 
difpofiilfimi  ad  entrare  ne5  Tuoi'  intereffi^ 

Non  illette  più  a bilanciare,  e determi- 
natoli alla  ribellione  ad  altro  non  badò , 
che  a diiponerne  le  firade . 

I Tirj.,  efiendo  fiati  ridotti  in  . ifchia-An  dej  M 
vitù  dopo  la  prefa  della  loro  città  fatta  3So7..  in/ 
da  -Nabuccodonofor  , erano  fiati  fiotto  il  G.  c.  502. 
pelò  *di  quella  opprefiione  per  lo  corfio  di 
iettant’  anni  . Ma  (piratone  il  termine, 
furono  rifiabjliti,  * giuftala  predmone  d’ 

Ifiaia,  nel  dolce  polfeflò  degli  antichi  lor  pri- 
vilegi, colla  libertà  di  avere  il  lor  proprio 
Re  : libertà  che  goderono  fino  al  tempo  . 

di  Alefiandro  il  Grande.  Pare  che  quella 
grazia  folle  loro»accordata  da  Dario , attefi 
i tèrvigj  , eh’ ei  ritrar  poteva  da  quella 
città  afiai  potente  fui  mare  , per  rimette- 
re gli  Jonj  fiotto  la  fua  ubbidienza  ; il  che 
fu  l’anno  djecimonono  del  fuo  regno. 

L’anno  dòpo  ; Arifiagora  per  vie  più  An  de!M. 
impegnare  nel  tuo  partito  gli  Jonj',  li 3503-  in. 
riftab ili  tutti  ne’ loro  privilegi  e*  nella! 9.'  c*  s°J* 
Jo»  libertà  . Ei  cominciò  da  Milito , - tr,°at  l'b’ 

dove  j 3.  - 

* Et  ertt  pofl  feptuagmta  annos , vijì- 
tabtt  Domìnus  Tyrum  , &'  reducet  cam 
ad  mercede s fuas . Ifai.  23.  17. 
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Dario. dove  rinunxiò  alla  Tua  autorità,  e la  ri- 
mife  nelle  mani  del  popolo  . Scorie  po- 
fcia  .tutta,  la  Jonia , dove  obbligò  col  fuo 
cfefnpio , col  fuo  credito , e fors’  anche  col- 
la forza  , tutti  gii  altri  tiranni  a dover 
loro  malgrado  fare  lo  fteflo  in  ciafcheduna 
città EfU  agevolmente  vi  fi  determinaro- 
no, perchè  la  potenza  Permana,  dopo  il 
danno  eh’  ebbe  nella  Scitia , era  meno  in 
iflato  di  proteggerli  contra  gli  Jonj  , a- 
manti  per  natura  della  libertà  , e della  in- 
dipendenza, e nimici  di, ogni  tirannide. 
Avendoli  in  tal  maniera  tutti  uniti  inu- 
ma lega  comune  , e fattofene  dichiarare 
Capo,  fpiegò  lo  ftendardo  della  ribellione 
contra  il  Re  , e armò  potentemAite  e 
per  terra,  e per  mare  , onde  fargli  guerra. 
Ibii.e.  38.  Arillagora  i a motivo  di  rinforzare 
41.  & 4?>con  piu  vigore  quella  guerra  , fi  portò 
5 u fui  principio  dell’  anno  vegnente  a Spar- 

, ta  , per  impegnare  quella  città  ne’  fuoi 

intereìfi  , e a dargli  foccorfo  . Era  allo- 
ra fui  trono  Cleomene  nato  della  fecon- 
da moglie  di  Analfandride , obbligato 
dagli  Efori  a prenderla  * attefa  la  fteri- 
lità  della  prima  . Dopo  la  nafeita  di 
Cleomene  ebbe  tre  figliuoli- , cioè  Po- 
rieo  , Leonida  , e Cleombroto  , di  cui  i 
due  primi  regnarono  dappoi.  Aridagora,  I 
v fi  rivolle  dunque  a Cleomene  , e ftabi- 

lito  il  luogo  del  congrelfo  , vi  fi  portò, 
e gli  rapprefentò,  che  gli  Jonj  erano  lo- 
ro compatriotti  ; eh’  era  cofa  degna  di 
Sparta  , città  la  più  potente  in  Grecia, 

il  con- 
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; DE'  PERSIANI.  97 
il  concorrere  nel  fuo  difegno  di  riftabi- 
lirli  nella  lor  libertà  : che  i Perfiani,  lo- 
ro comuni  nimici , erano  una  nazióne  po- 
co bellico/a , e nel  tempo  fteffo  infinita- 
mente ricca  di  cui  gli  Spartani  verrebbe- 
ro  di  leggieri  padroni  : che  colle  facilità 
che  troverebbero-  nella  prefente  difpofi- 
zione  de’ popoli,  farebbe  loro  agevole,  il 
portare  le  loro  armi  vittoriofe  fino  a Su- 
fa-,  capitale  dell’  Imperio  de’  Perfiani , do- 
ve il  Re  faceva  la  fua  refidenza  , e gli 
mofirò  nel  medefirno  tempo  fopra  una 
picciola  tavola  di  rame  , che  avea  feco 
recata  ? tutt’ i popoli  , e tutte  le  città  , 
per  cui  era  duopo  paffare.  Cleomene  pre- 
vie tre  giorni  per  deliberare  , e fpiratone 
il  termine  , dimandò  al  Jonio  , quanta 
lìrada  v’  era  dal  mar  Jonio  a Sufa  , e 
quanto  tempo  si  richiedeva  per  quello 
Viaggio  . Arifiagora  , fenza  riflettere  all’ 
effetto  , che  produrrebbe  la  fifoofla , eh’ 
era  per  dare  , rifpofe  elfervi  tre  mefi  di 
viaggio.  Cleomene,  forprefo  da  una  ta- 
le propofizione , gli  ordinò  che  ufoiffe  di 
Sparta  avanti  il  tramontar  del  fole . Nul- 
Jadimeno  lo  accompagnò  fino  alla  fua  ca- 
li* ?r  i6  at^0Psro  un  sltro  mezzo  per  ren- 
derfelo  favorevole;,  e fu  quello  de’ doni  . 
CJi  offerì  dn  principio  dièci  talenti  che 
agguagliano  trenta  mila  lire  della  mone- 
ta di  Francia  ; e aggiugnendone  Tempre 
più  , arrivarono  le  fue  offerte  fino  a cin- 
quanta talenti . Gorgo,  ch’era  la. figliuo- 
la » fc0™™  ’ m età  di  otto  > 0 nov’ 
Roll .S t or.Ant.T om.  III.  E ’ anni 
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Dario  .anni,  e ciré  fuo  pàdre  nón  aveva  votai-' 
cbe  ufcifle  -dalla  camera , nulla  temendo 
da  una  fanciulla  di  quella  età,  nelPudir,' 
tutte  quelle  propofizìoni  gridò  : „ Fugg 
'te o padre  , fuggite  ; quello  fofefiiere  vi 
èorrortìperà . Cleomene  fi  pofe  a ridere , e 1 a 
fatti  fi  ritirò  ; e Arillagbra  ufcì  di  Sparta 
Di  là  pafsò  m Atene  , dove  gli  fu 
Hetod.  lib. fatta  ,Jun’  -accoglienza  più  favorevole  . 
5.  r.  53.  6-£bbe  la  fortuna  discapitarvi  in  untem- 
96 * 97 ' po  '"che- gli  Ateniefi  erano  pérfeftamen 
te  difpòfii  à quanto  poteva  elfet  loro 
propofto  contra  i Pèrfiahi- , córjéra  de" 
/ ^^quàli  erano  oltrèmodo  fdegnati  per  L 
ragioni  , clic  fon’ ora  per  "riferire . Ippia 
minte  fa  e-  figliuolo  di  Pififirato  tiranno  di  Atene  , 
contato  «f/eflendo  , fiato  bandito  da  quella  cittì 
jccondo  to  injorno  a dieci  anni  prima  , dopo  aver 
4g-*  inutilmente  provati  varj  mezzi  per  ruta- 
biiirvifi , fi  portò  per  ultimo  a Sardi  , e 
ricorfe  ad  Artaferno.  Trovò  la  maniera 
di  faperfi  talmente  infinuare  nel  fuo  a- 
ànimo  , che  Artaferno  afcoltò  favorevol- 
mente tutto  ciò  che  gli  difie  per  render- 
gli odiofi  gli  Ateniefi  , e irritarlo  con- 
tra di  elfi  . Gli  Ateniefi  avutane  la  no- 
tizia , 'gli  mandarono  un’  imbafciata  a 
Sardi  , pregandolo  a non  afcoltare  ciò 
che  i loro  pVofcrifti  dir  potevano  a lo- 
ro (vantàggio  . La  xifpofia  di  A ria  ter- 
no fu  , che  fe_  viver  volevano  in  pace  , 
era  duopo  richiàmaffero  Ippia  . R iteriti 
agli  Ateniefi  una  sì  arrogante  ri fpofia  , tut- 
ta la  città  montò  in  furore  contra  1 Per- 

* r» 
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lìanì . Giuntovi  Ariftagora  in  tale  circo-  DARIO. 

- fiànza  , ottenne  fenza  difficoltà  quanto 
dimandò  . E’  cofa  molto  piu  agevole  , dice 
Erodoto  , l’ingannare  la  moltitudine,  che 
un  folo.  Così  quello  che  Arifiagora  non 
aveva  potuto  pcrfttadejre  a Cleomene  , gli 
venne  fatto  di  perfuadere  a trenta  mila 
Ateniefi  . Stabilirono  tofto  di  mandare  in 
\ fuo  foccorfo  venti  navi.  Si  può  dire  che 

l quella  piccola  armata  fia  fiata  la  prima  f » 

s cagióne  , e la  origine  di  tutte  le  difav- 

i venture  ,'che  accaddero  pofcià  sì  a’  Per- 

ii Piani , che  a’ Greci. _ 

Il  terzo  anno  di  quella  guerra , gli  Jó- 
i ri}  avendo  raccolte  tutte  le  loro  forze,  LeeaM9'l63' 

« affiditi  da  venti  navi  Ateniefi,  edacin- 

it  cue  di  Eretria  , città  dell’  Ifola  Eubeà , 

i*  fecero  vela  per  Efefo  ; e ivi  lafciate  le 

| loro  navi  , s’  incamminarono  alla  volta 

, di  Sardi  , che  trovarono  fenza  difefa  , 

ie  e fé  ne  rendettero  padroni  , toltane  la 

it  , cittadella  , dove  li  ritirò  Artaferno  , ne 
(0  vi  fu  mezzo  di  cofirignerlo  alla  refa  . 

1»  'Come  la  maggior  parte  delle  cafe  di 

:ot  quella  città  erano  cofimtte  di  canne, 

# e in'' confeguenza  molto  atte  al  fuoco, 

j -un  foldato  avendo  meflo  il  fuoco  ad  una 

c di  efle  , la  fiamma  fi  comunicò  alleal- 

i tre  , e ridufie  in  cenere  tutta  la  città  . 

Jj  Dopo  quello  accidente , avendo  i Perda- 
ci ni  , e i Lidj  radunate  tutte  le  loro  for- 

f.  ze  per  difenderli  , gli  Jonj  comprefero  , 

eh’  era  tempo  di  penfare  alla  ritirata . 
p i A tal5  uopo  follecitarono  , il  piò  che 

\ E 2 po- 
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Dario,  poterono,  la  loro  andata  per raggiugnere 
f le  loro  navi  ad  Efefo  : ma  eflendovi 
giunti  quali  nel  tempo  Hello  anche  i 
."Perfiani  y gli  attaccarono  con  gran  vigo- 
re, e ne  ucci  fero  un  gran  ' numero  . Gli 
.Ateniefi  nel  loro  ritorno  non  vollero  piti 
efiere  a parte  di  quella  guerra,  malgra- 
do le  vive  illanze,  che  loro  fece  Arilla- 
gora  , per  nuovamente  impegnarveli . 

Dario  avendo  intefo  1’  incendio  di 
rifu.  taf.  Sardi  ? e ]a  parte  che  vi  ebbero  gli  A- 
los*  teniefì , deliberò  fin  d’ allora  di  far  guer- 
ra alla-  Grecia  ; e perchè  non  avelie  mai 
. • a dimenticarfme  , ordinò  ad  uno  de’  fuoi 

» minillri  di  dirgli  ogni  giorno  ..ad  alta 
voce  nell’  ora  del  pranzo  : Signore  ram- 
mentatevi degli  Ateniefi  . Nell’  incendio 
di  Sardi  , il  tempio  di  Cibelle  Dea  del 
paelè  fu  confumato  col  redo  della  città . 
Quello  accidente  fervi  pofeia  di  pretello 
a’  Perfiani  , per  appiccare  il  fuoco  a 
tutti  i tempi  , che  trovarono  nella  Gre- 
cia : e vi  furono  anche  indotti  da  un 
Tom.  a.  p.  motivo  di  religione  da  me  altrove  Ipie- 

Herod.  1. 5.  6*^®  * 

«•105.  107.  Ariltagora  , capo  della  ribellione  , e- 
ra  Luogotenente  d’ Illieo  a Mileta;  per- 
ciò Dario  s’ immaginò , che  quelli  potefc 
fe  aver  ordita  tutta  quella  trama  ; e 
tenne  con  lui  un  difeorfo  , in  cui-  gli 
palesò  il  fuo  penderò  , e le  giulle  ragio- 
ni , che  aveva  di  fofpettare  di  lui  . I- 
fiieo  , eh’  era  uno  fcaltro  cortigiano  , e 
. un  perito  maeltro  nell’  arte  del  diffimu- 

lare  , 
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lare  , fi  mollrò  forprefo  , e affllitto , e 
prendendo  un  contegno,  che  indicava  nel 
tempo  ficfio  e dolore  , e fdegno  : „ Che  ! o 
„ Signore  , gli  dille  , avete  dunque  po- 
,,  tuto  concepire  un  fofpetto  sì  ingiuriolò 
1,  contra  il  piu  fedele  , e ’l  piti  affezio- 
„ nato  de’  vofiri  fervi  ? Io  fufcitare  una 
^ribellione  contra  di  voi!  E a qual  fine 
„ mai  ? Qui  mi  manca  forfè  qualche  co- 
„ fa?  Io  occupo  uno  de’ primi  polii  nella 
,,  vofira  Corte.  Ho  l’onore  di  alfifiere  a 
5,  tutt’  i vofiri  configli  , e ho  tutto  dì 
,,  nuove  prove  della  vofira  bontà  verfo  di 
„ me  co’  benefizi , di  cui  mi  colmate  „ . 
Quindi  foggiunfe  , che  la  ribellione  del- 
la Jonia  procedeva  unicamente  dalla  fua 
lontananza  da  quel  paefe  ; che  fi  afpettò 
appunto  la  fua  affenza  per  farla  fcoppiarej 
che  s’egli  folfe  reftato  a Mileto  ; non 
fi  farebbe  giammai  formata  quella  con- 
giura , e cne  *1  mezzo  più  ficuro  di  ri- 
fiabilire  gli  affari  del  Re  , era  i’  inviar- 
velo  per  lèdare  quelle  turbolenze  : che 
gli  prometteva  , fopra  il  fuo  capo  di 
dargli  nelle  mani  Ariftagora  , e che  im- 
pegnavafi  di  rendergli  in  oltre  tributa- 
ria la  grand’  Ifola  di  Sardegna  . I mi- 
gliori Principi  fono  per  lo  più  troppo 
creduli  , e quando  hanno  àmmelfi  alla 
lor  confidenza  qualche  loro  fuddito , 
provano  della  pena  a non  più  dargliela, 
e non  fi  difìngannano  sì  di  leggieri, 
Dario  (edotto  da  quell’aria  di  fedeltà,' 

: con  cui  £arlavagli  Ifiieo  , predò  creden- 

E 3 za 
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za  alle  fue  parole , e gli  permife  ritornare  io 
Jonia,  imponendogli  di  ritornare  alla  Cor- 
te , quando  avrà  efèguite  le  fuè  promeffe. 

Intanto  i ribelli  , malgrado  il  diferta- 
mento  degli  Ateniefi  , e la  (coffa  terri- 
bile , che  ricevuta  avevano  in  Jonia, 
non  fi  perdettero  di  coraggio  , e s’ in- 
calorirono Tempre  piti  nella  loro  impre- 
fa  . La  loro  armata  fece  vela  verfo  L* 
Ellelponto  , e la  Propontide  , e riduffe 
Bifanzio,  e la  maggior  parte  delle  città 
Greche  , fituate  da  quella  parte  ..  Fatto 
quefto  j i confederati  ritornando  indie- 
tro, obbligarono  i Carj  ad  unirli  aderti 
jn  quefta  guerra  , infieme  con  que’  di 
Cipro  , I Generali  Perfiani  , avendo  di-r 
vife  fra  loro  le  truppe  y andarono  per 
tre  differenti  firade  ad  attaccare  i ribel- 
li , e gli  abbatterono  in  più  incontri , in 
uno  de’  quali  reftò  morto  Arifiagora .. 

' Quando  Irtieo  fu  arrivato  a Sardi  , il 
fùo  genio  faziofo  gli  fece  formare  una 
congiura  contra  il  governo  , nella  quale 
impegnò  un  gran  numero  di  Perfiani  ► 
Ma  avendo  raccolto  da  certi  difcorfi  % 
eh’  ebbe  con  Artaferno  , che  quefio  Go- 
vernatore non  ignorava  quanta  parte  e- 
gli  ebbé  nella  ribellione  della  Jonia , 
comprefè  ,.  che  non  v’  era  per  lui  ficu- 
rezza  alcuna  , fe  dimorava  più  a lungo 
in  Sardi  onde  ritiratofi  occultamente, 
la  notte  feguente  pafsò  nell’ I fola  di 
Scio . Di  là  mandò  un  (ùo  confidente  a 
Sardi,  con  lettere  a’ Perfiani  da  lui  gua- 
dagna- 
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in  dagaati . Ma  quelli  lo  tradì , e diede  le 

if  lettere  ad . Artaferno  , dalle  quali  fi  fcuo- 

li  prà  tutta  la  congiura  ; quindi  furono 

* piatti  morire  tutt’i  compiici,  é frani  to- 
ii‘  tallente  il  fuo  progetto  . Figurandoli 

!|  Inulladirpeno  di  poter  • per  anche  far 
in*  quache-  grand’  imprefa , fe  una  volta  giu- 

it  guelfe  ad  elfer  capo  della  lega  fonia , 

il  foce  qualche  tentativo  per  entrare  iti 

& -JVIileto  ti  ed  elfervi  ammetTo  da’ cittadini, 
si  n?a  non  gli  andò  fatto  , e fu  cóflretto 

tu  litomarfene  a Scio.  . 

t ; Là  ricercato  perchè  avelie  sì  forte- 

si  mente  illigato  Ariltagora  a ribellarli , 

i e avclfe  cagionati  sì-  gran  difordini  al- 

i la  Jonia  ; rifpofe  perchè  il  Re  avea 

pS  lifoluto  di  trasferire  gli  Jonj  in  Fenìzia, 

bd  e i Fenizj  in  Jonia.  Quell’  era  un  punr 

il  fùppollo  , e una  itnpoilura  , eh’  egli 

rali  ideata  , non  elfendo  mai  venuto  in 
,1  capo,  a Dario  un  limile  difegno  . Nulla- 

13  dimeno  un  tale  artifizio  mirabilmente 

$ forvi  , e per  giullificarlo  nell’  animo  de- 
li- gli  Jonj  , e per  animarli  a profeguire 

ii  con  vigore  la  guerra.  Imperciocché  illi- 

ù gati  da  quella  traslazione , prefero  una  fer- 
f ma  rifoluzione  di  difenderli  fino  all’  ultimo, 
il  . Artafcrno  e Otane  cogli  altri  Ge- 

ì nerali  Perfiani  , veggendo  , che  Mileto 
ij  eja  il  centro  della  confederazione  Jonia, 
g rifolvettero  di  condurvi  tutte  le  loro 
i forze  , credendo  che  fe  potelfero  efpu- 

>i  gnare  quella  città  , tutte  le  altre  cade-, 
si  ^ebbero  da  fe  llelfe  Giuntane  la  noti- 
ti  E 4 zia 

« r 
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.Dario.  zia  agli  Jonj  , fiabilirono  nella  loro  ge- 
nerale alfemblea  di  non  mettere  Telerei- 
to  in  campo  , ma  di  fortificare  Mileto , 
e provvederla , il  più  che  fi  potelfe  deU 
le  co fe  neceiTarie  a foftenere  un  attedio, 
e di  radunare  tutte  le  loro  forze  per 
combattere  i Perfiani  fui  "mare  j lufin- 
gandofi , che  attefa  la  loro  perizia  nella 
navigazione  , avrebbero  il  vantaggio  m 
nna  battaglia  navale  ..  La  loro  piazza  d* 
armi  fu  Ladi*  picciola  Ifola,  dirimpetto 
a Àdileto  , dove  sì  trovarono  tutti  con 
35.  navi.  Alla  villa  di  quell’ armata  , i 
Perfiani,  benché  il  doppio  più  forti  quan- 
to al  numero  delle  navi , temettero  T efì- 
to  della  battaglia  , e la  fcanfàrono  , fin- 
ché coi  mezzo  de’  loro  Inviati  fidarono 
la  maggior  parte  de’  confederati  : e'ejt 
impegnarono  a ritirarli  : di  maniera  cne 

3uanao  vennero  alle  prefe  que’di  Samo , 
i Lesbo  , e molti  altri  fecero  vela  per 
ritornare  nel  loro  paefe  : e l’armata  del- 
la congiura  fi  trovò  folamente  con  cento 
navi  , ficchè  fu  ben  predo  oppreffa  dal 
numero  , e quali  totalmente  diftrutta  . 
Quindi  pollo  T attedio  alla  città  di  Mile- 
to divenne  preda  de’ vincitori , che  inte- 
ramente la  rovinarono  : il  che  avvenne 
fèi  anni  dopo  la  ribellione  di  Ariftagora. 
Tutte  le  città , tanto  quelle  del  continen-' 
te , quanto  le  lìtuate  in  riva  al  mare , e 
nell*  Ifole  , rientrarono  poco  dopo  ne* lo-, 
ro  doveri , fia  volontariamente  , fia  per 
la  forza  . Quelli  che  fecero  qualche  refi- 
v : ftenza, 
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flenza  , furono  trattati , com’  erano  fiati  Dario  . 
minacciati. Il  fior  della  gioventù  fu  defiinata 
al  fervizio  del  Re  nel  Palazzo,  tutte  le 
donzelle  furono  mandate  in  Perfia  : le  cit- 
f tà  egualmente  che  i templi  furono  ridot- 
ti in  cenere . Ecco  ciò  che  loro  produffe 
la  ribellione , in  cui  furono  flrafcinati  dagli 
^mbiziofi  difegni  di  Ariflagora , ed’Iflieo. 

Quell’  ultimo  fu  anch’  egli  a parte 
della  univerfale  difavventura  . Imper- 
ciocché , effondo  flato  prefo  quel  me- 
defimo.  anno  da’  Perfiani  , fu  condotto  a 
Sardi,  , dove  Artaferno  lo  fece  tollo  fo- 
fpendere  ad  un  patibolo  , fenza  chieder- 
ne la  permiflìone  a Dario , temendo  che 
1’  affetto  di  quello  Principe  verfo  d’  I- 
flieo , Io  portaffe  a dargli  il  perdono  * e 
. a lafciare  in  vita  un  perniziofo  nimico, 
che  fufeitar  potrebbe  nuovi  dillurbi.alla 
Perii  a . L’effetto  fece  vedere  non' mal  '*  J V . 
fondata  la  fua  congbiettura  . Imperoc-  t 
chè  , quando  fu  portata  a Dario  la  te-  .;■  > 
fla  d’ Iflieo  , fi  dimoflrò  affai  malcon- 
tento degli  autori  della  fua  morte  , e 
fece  onorevolmente  Sotterrare  quel  ca- 
po , come  reliquie  di  un’  uomo , cui  egli 
aveva  infinite  obbligazioni  la  "di'  cui 
rfiemoria  , profondamente  (colpita  nel 
fùo  animo  , non  potè  efler  cancellata 
da’  gran  falli  , che  aveva  dopo  commef- 
fi . Iflieo  era  di  quegli  uomini  inquieti , 
arditi  ,'  intraprendenti  , che  unifeono  a 
molte  gran  qualità  , de’  vizj  ancora  più 
grandi  : cui  tutti  i mezzi  fono  buoni, 

E $ per 
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Dario,  per  arrivare  al  loro  fine  j che  riguarda- 

' ' no  la  giuftizia  , la  probità  , la  fedeltà  ,~ 
come  nomi  fènza  foftanza  ; che  non  fi 
fanno  fcrupolo  di  ufare  la  menzogna , la 
furberia  , la  perfidia  medefima ,,  e lo 
fpergiuro  , quando  poffano  elfer  loro  di  • 
qualche  vantaggio  -e  che  tengono  per 
nulla  la  rovina  de’  popoli  , e della  loro 
propria  patria  quando  fìa-  neceflària  al 
loro  innalzamento- Egli  ebbe  un  fine  de- 
gno de’  fùoi  fèntimenti , e aliai  ordinario 
à quegl’  irreligiofi  politici , che  fagrificano 
tutto  alla  loro  ambizione , e che  non  co-, 
riofcono  altra  regola nè  quali  altfo  Dio, 
che  ’1  loro  intereffe  , e la  loro  fortuna- 


§.  VIJ.  Spedizione  degli  e f erciti , di  Dario. 

‘ contro  la  Grecia , " ' ' 

« ^ % * 

, • * 

• *•*  • 

An.  del  Dario  , richiamati;  tutti  gli  altri  fuor 
Mondo  Generali  nell’  anno  vigefimo  ottavo  del 
3510.  In.  fij0  regno',  mandò  Mardonio  figliuolo 
^ Gombria,  nobile  giovane  di  una  illu-’ 
6.  taf.  43!  dre  famiglia  di  Perfia  , che  aveva  di 
45*  frefeo  fpofata,.una  fua  figliuola  , perchè 
c’omandaffe  generalmente  in  tutte  le  par- 
ti marittime  dell’ Afia  , con  ordine  di. 
far?,  upa  {correria  nella  Grecia'*  e di 
.far  vendetta  degli.  Ateniefi  , è degli  E- 
, retriani  per  l’incendio  ‘di  Sardi,  Il  Prin-t 
cip?  moftrava  poca  fàviezza  in  quella., 
feelta,  in  cui  preferiva  un  giovane  favo-- 
rito  a’  fùoi  piò  vecchj  , e fperimentàti 
Generali,  fopra. tutto ;in  .una  guerra  dif- 
. . ficin 
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ficiliflima,  il  di  cui  {uccello  bavagli  gran- 
demente a cuore , e dal  quale  dipendeva 
tutta  la  gloria  del  Tuo  regno.  La  qualità 
f.  di  genero  del  R,e  poteva  accrefcere  il  fuo 
credito  , ma  niente  aggiugnere  al  fuo  me- 
rito, nè  renderlo  eccellente  Generale. 

Al  (iio  arrivo  nella  Macedonia  , dov’ 
era  paffuto  colle  truppe  da  terra  , dopo 
aver  traverfava  la  Tracia  , tutto  li  pae- 
fe , (paventato  dalla  Tua  potenza , fi  fot- 
tomiìè.  Ma  la  fua  armata  avendo  volu- 
to girare  il  Monte  Ato  (ora  Capo  San- 
to ) per  guadagnare  Je  cofte  della  Mace- 
donia , fu-  colta  da  una  sì  violenta  tem- 
pera , che  vi  perirono  piu  di  trecento 
navi  con.  venti , e, più  mila  uomini  . Nel 
tempo  rpedefimp  )’  elèrcito  ricevè  uriur- 
* to  non  pieno  confiderabile  . ‘ Impercioc- 
ché eflendo  accampato  in  uh  luogo  mal 
(ìcuro,  i Traci  fi  lanciarono  di  notte  tem- 
po fui  campo  Perdano  ; di  cui  fecero  una 
grande  ftrage * & ferirono  lo  fteiTò  Mardo- 
nio . Tutti  quelli  fetali  (uccelli  Tobbliga- 
ipno  ben  predo  a ..ritornacene  in  Afta  i 
colla  vergogna,  e col  dolore  diveller  rnak 
nufiàtOj  in  quefia  fpedizione  e per  terra, 
e per  piare,.,.:  *;  .ri» 

Icario,,  accorgendoli  troppo . tardi  i,  *che' 
la  .giovinezza e sia  poca  (partenza  dì» 
l^Iard.Qoia  , 'granària  cagione  della  irattfci 
dellg  fiie»;  truppe  i,  lo  richiamò  ‘sevpaf» 
fe  fuo,  luogof^due -altri  Generali  ^ Pari 
Medo  .di  nazione, , è:  Artafemo  figliuolo 
di  Artafcrno  :iuo  fratello , eh’  era  -fiato 
: Ed  Go- 


Dario  . 
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DaRIO  .Governatore  di  Sardi.  Quello  Principe 
penfava  da  dovero  ad  efeguire  il  gran  di- 
fegno  , che  da  gran  tempo  gli  pattava 
nell’animo;  ed  era  di  attaccare  con  tutte 
' le  fue  forze  la  Grecia , e (òpra  tutto  di  fare 
una  illuftre  vendetta  aegli  Ateniefi , "e  de- 
gli Eretriani,  il  di  cui  intraprendimento 
contra  Sardi  (lavagli  fempre  a cuore  . 

, - . ; * 

. *V  ” *'  * 

I.  Stato  di  Atene.  Caratteri  di  Milziadey 
di  Temifiode , e di  Arifiide . 

, . , . ( , . . L 

Biiògna  che  ritorniamo  colla  mente  al- 
lo (lato  i in  cui  trovava!!  allora  Atene  , 
che  fola  (ottenne-  il  primo  urtò  de’  Per- 
mani " a Maratona  , e formarci  prima  qual- 
che idea  de’  grand’  uomini  , che  furono  a 
• parte  di  quella  celebre  vittoria . 

Atene , liberata  di  frefeo  dal  giogo  di 
fervuti  , che  fu  coftretta  tollerare  per 
trenta,  e più  anni  lòtto  Pili  (Irato-,  e 
folto  i Tuoi  figliuoli  , godeva  in  pace  i 
vantaggi  della  libertà  , la  dt  cui  corta 
privazione  fervi  a farle  meglio  fèntire  i£ 
prezzo,  e la  dolcezza.  Sparta,  che  allò-1 
ra  dominava  nella  Grecia  , e da  prin- 
cipio aveva  grandemente  cooperato  à un 
sì  :,febce  cambiamento moftrò  poftia 
qtteriene  pentita  ; e . gelolà  del  tranquil- 
la ripoib  , eh’  ella  medeftma  procurato, 
aveva  a’  ftroi  vicini  !,  imprefò1  a-  turbar- 
lo , proccurando  di  ttar  Tifalfre  lui  trono 
Ippia  figliuolo  di  Pifittrato.  Furono  inu- 
tili i funi,  sforzi  , e ad  altro  non  lèr- 
;•  viro- 
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virono  , che  a coutraflegnare  la  Tua  catti-  Dario  . 
va  volontà  , e ?i  Tuo  dolore  nel  vedere, 
che  Atene  volle  mantener  fi- verfb  di  el- 
la nella  medefìma  indipendenza  . Ippia 
fece  ricorlò  a’  Perfiani, . Artaferno,  Go- 
vernatore di  Sardky  fece  dire  agli  Ate- 
'niefi  , come  abbiamo  riferito  qui  lopra , 
che  dovettero  riftabilirló  nella  fua  autorità 
fe  non  volevano  tirarfi  addotto  tutta  la 
potenza  di  Dario  . Non  eflendo  riufeito 
meglio  "del  primo  il  fecondo  tentativo  , 

Ippia  afpettò  una  occafione  più  favorevo- 
le . Noi  ben  pretto  vedremo,  eh’ ei  fervi 
di  guida  , e di  condottiere  a!  Generali , man- 
dati dal  Re  di  Perfia  contra  la  Grecia  ,.. 

Atene  , ricuperata  la  fua  libertà  , era 
ben  diverfa.,  che:fotto  i tiranni,  e mo- 
ftravaun  coraggio  del  tutto  nuovo.  Fra 
i fuoi  cittadini , Milziade  fu  quello  che 
più  fi  diftinfe  nella  guerra,  di  cui JfiaK 
ciò  per  parlare,  contra  i ' Perfiani..' Eglj 
era  figliuolo  di  Cimone  illuttre  Atenìe- 
fe  » (fuetti  aveva  un  fratèllo  di  madre  , 
e non  di  padre , nomato  pure  Milziade, 
di  una  cafa  molto  nobile  , e antica  , 
originario  ' di  Egina  , ch’  era  flato  poco 
dopo  ammétto  nel  numero  de’  cittadini 
di  Atene.  Egli  era  affai  potente  al  tem-  trend.  Uh. 
po  medefimo  di  Pififtrato  : ma  perchè 6 • taf.  34- 
tollerava  con  pena  il  fùo  potere  difpo- Cor^t*1' 
tico  , accettò  con  piacere  1’  offèrta  fatta-  mh$.  'taf. 
gli , di  andarli  a ftabilire  con  una  colo-  ».  3. 
nia  nel  Cherfònefo  di  Tracia , dov’  era 
chiamato  da’Dolonci  abitanti  del  paefè  , 

-p  et 
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Dario. per  eflere  loro  Re  > o per  parlare  col 
linguaggio  di  allora  , loro  tiranno  - Ef- 
fendo  morto  fenza  figliuoli  lafciò  il  Prin- 
cipato a Stelàgora  Tuo  nipote  , primoge- 
nito di  Tuo  fratello  Cimone  : e morto 
anche  quelli  fenza  pollerità,  , i figliuoli 
di  Pififtrato  , che  governavano  allora  la 
'città  di  Atene  v avevano  mandato 
'quel  paelè  , per  fuccedergli  Milziade 
fuo  fratello  , eh’  è quello  di  cui  parlia- 
mo . Egli  vi  andò  > e vi  fu  fiabilito  1' 
anno  medefimo  i che  Dario  intraprefè 
la  guerra  confra  gli  Sciti  . r Egli  accom- 
pagnò quello  > Principe  t con  alcune  navi 
fino  al  Danubio , e fu  quello.  che  -confi- 
gliò gli  Jonj  a rompere  il  ponte  , e a 
ritirarli  fenz’  afpettar  Dario  . 'In  tepipo 
del-  fuo  foggiomo  nel  Cherfonefo  fi>o- 
sò  * Egelipila  figliuola  di  Óloro  , uri  vi- 
cino Re  di  Tracia  , dalla  quale  ebbe 
Cimone  * quel  ■ famolo  Generale . .degli 
Ateniefi  , di  cui  fi  dovrà  molto  a 5o 
luogo  parlare  . Milziade  avepdo  rinun- 
ziato per  molte  ragioni  al  fuof^abfii- 
mento  nella  Tracia  ; i'mbarcofii  ^ pon. 
quanto  egli  aveva,  fopra  cinque  navi 
fece  vela  verfo  di  Atene  , doye  nupva- 
mente  fi  Ila  bill  , e apquil.lo,  una  gjjaade' 
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*"  Dòpo  la  morte,  dì.  Milrjp.de  quefia- 
Prtncìpejfa  ebbe  da  un  altro  marito  un, 
figliuolo  nomato  Oloro  dal  nome  di  fuo 
avo,  che  fn  padre  di  Tucidide  lo ; Storico. 
Herod,  ibid. 
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• Nel  medefimo  tempo  cominciavano  a Dario. 
farli  con  ùlcere  in  Atene  due  altri  citta-  PJat.  in  a. 
dini  più  giovani  di  Milziade;  cioè  Ari- ri^‘  P0*1?‘ 
ftide  , e Temiftoele'.  Plutarco  oflèrva . taJmì/ì  *2 
\ che  ’l  primo  sfer*  formato  fui  modello  di  m.  uj. 
Clideno  , uno  de’  più  grand’ uomini  del  **  fi»* /it 
fuo  tempo  , e zelante  aifènfore  della  pa- ?' 
tria,  che  aveva  molto  contribuito  al  -ri- , 790,7 9U 
ftabilimento  di  Atene  , in  ifcacciando  da 
quella  città  i Pifillratidi  . V’era  un  fa- 
tatare  coflume  ftabilito  preffo  gli  antichi , 
e che  farebbe  da  defiderarfi  che  lo  folfe 
altresì  preffo  di  noi,  ed  è,  che  i gióva- 
ni , i quali  afpirano  alle  cariche , * fi  ap« 
pigliaffero  particolarmente  a’ vecchi,  che 
vi  fi  foflero  più  dilìinti , e che  imparaffe-* 
ro  da’ loro  ragionamenti , e molto  più  da’ 
loro  elèmpli  , 1’  arte  di  ben  regolare  le  ^ 
i medefimi , e di  governare  faviamente  glit 
i altri.  Gosì  , .dice  Plutarco  , Arillide  fi 
appigliò  a Clilleno , Cimone  ad  Arillide ,, 
e ne  riferilce  molti  altri,  fra’ quali  met- 
te Polibio,  di  cui  abbiamo  fi  fpefiò  par- 
! lato  , che  fi  fece  afiìduo  dilcepolo , e imi- 
tatore fedele  del  celebre  Filopomene . 

Temillocle  , e Arillide  erano  di  un 
carattere  molto  diverfo  ,,  ma  prellarono 
amendue  de’ gran  fèrvigj  alla  Repubblica. 
Temillocle  , che  naturalmente  inclina- 
va al  governo  popolare  , non  tralcurò 
cofa  alcuna  per  renderli  accetto  al  popo- 
lo , e per  farfi  degli  amici  , mollran-^ 

, . • . - • * doli . 

* Di/cere  a periti s , /equi  optimos  . 
lactt  m Agno. 
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DaRIO  . dofi  affabile  con  tutti , compiacente  , fèm- 

pre  pronto  a gratificare  i cittadini , eh’  ei  *5 
cic.dtftn-  conolceva  tutti  per  nome  , e non  effen-  *i 

Sn.tt.Pk  do  molto  dilicato  intorno  a’ mezzi  che  $ 

An  feni  fu  adoperava  per  far  loro  piacere  . Cosi  ■'* 
\o6  807/’  qualcheduno  dicendogli  ch’ei  governereb-  :ì 
’ be  perfettamente,  le  confervalfe  l’egua- 
lità  fra  i cittadini,  e non  inclinafle  pili  k 

per  1’  uno  , che  per  l’ altro . „ Non  - vo-  ii 

„ glia  Dio , rifpofe , che  io  fia  mai  affi-  Si 

n (o  in  un  tribunale  ; dove  i taiiei  amici  \ 

„ nop  abbiano  più  credito  e più  favore  i 

„ de’  Foreftieri  „ ; Cleone , che  comparve 
qualche  tempo  dopo  in  Atene  , usò  una  ts 

condotta  del  tutto  oppofla  , ma  non  e-  $ 

fente  da  biafimo  . Entrando  nel  maneg-  il 

gio  de’ pubblici  affari,  adunò  tutti  i fuori  ji| 

amici , e dichiarò  loro , che  da  quel  mo-  :• 

mento  ei  rinunziava  alla  loro  amicizia  , ^ 

perchè  quèfla-  poteva  elfergli  occafionedi  tj 

mancare  al  fùo  dovere , e di  commettere  § 

delle  ingiuftizie  . Quell’  era  un  far  loro 
poco  onore ,:  e giudicare  di  effi  poco  fa-  i, 
vorevolmente . Ma , dice  Plutarco , ch’eì  15 
doveva  rinunziare  non  a’  lùoi  amici , ma  > 

alle  Tue  paffioni . ' 15 

. ■ Arifiide  Teppe  oflervare  un  fàggio  tem- 

peramento  fra  quelli  due  vizioìl  eccelli.  \ 
Inclinato  all’ ari llocrazia  , ad  efempio  di 
Licurgo  ',  di  cui  egli  era  grand* ammira- 
tore,  fi  fece  llrada  , per  cosi  dire,  da’ * 
folo  ; non  cercando-  di  piacere  a’fuoi  ami-  v 

ci  a fpefe  della  giufiizia  » fèmpre  pron-  4 

to  nulladiméno  a render  loro  fervizio  :j 

quan-  j 
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quando  giufiamente  poteva  . Studiavafi  Dario. 
attentamente  di,  non  adoperare  la  racco- 
mandazione de’ Tuoi  amici  per  giugnere 
alle  cariche  , temendo  che  l’ufizio  foffe 
per  lui  impegno  pericolofo  , e per  erti 
un  pretefio  plaufibile,  di  efigere  da  luì 
gli  ftefli  favori  , in  limile  occafione  . Era 
iblito  dire,  che  ’l  vero  cittadino,  l’uomo 
dabbene  , non  dee  far  confiftere  la  fua 
fama,  e ’l  fno  potere  fe  non  nel  pratica- 
re egli  fieffo  in  ogni  occafione,  e nel 
configliare  agli  altri  l’ onefio  , e ’l  giufto. 

Con  quella  contrarietà  di  umori.,  e 
di  principi  non  è maraviglia  , fe  in  tut- 
to il  tempo  della  loro  amminifirazione 
vi  fia  fiata  fra  elfi  una  continua  oppo- 
fizione  . Temifiocle  , eh’  era  ardito,  e 
intraprendente,  trovava  quali  tèmpre  per 
fuo  /contro  Arifiide  , che  crédeva!!  ob- 
bligato di  opporli  a’  fuoi  ditègni  , tal- 
volta anche  quando  erano  giulti  , e u- 
tili , per  impedire  che  non  prendere  un 
afeendente  e un’  autorità  , che  farebbe 
divenuta  pemiziofa  alla  Repubblica  . Un 
giorno  avendo  guadagnata  la  fua  opinio- 
ne contra  quella  di  Temifiocle,  che  a- 
veva  propofia  una  cofa  affai  vantaggio- 
fa  , non  potè  trattenerli  nell* ufeire  ■dall’ 
afferri blea  , e diffe  ad  alta  voce  „ Che 
„ per  gli  Ateniefi  non  v’  era  falute  , le 
„ non  col  gittarli  tutti  due  nel  baratro  „ : 
quell’  era  il  luogo  in  cui  fi  gettavano  i 
rei  condannati  a morte  . Ma  1’  intereffe  ptV'h 
comune  li  riuniva  e quand’ erano  per  ìù, 

getter- p 
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Dariq  .mettprfi  in  campagna  , o nell’  atto-  di  :i 
partire  per-  qualche  altra  (^edizione  , con- 
venivano  infieme  di  deporre,  nell’ ufcirp 
della  città , le  loro  diflenfioni,  , colla  li-  5 
bertà  di  ripigliarle  , fé  giudicavano  a l» 
proposto , al  loro  ritorno , , ì. 

La  paffione  dominante  di  Temifiocle'  *; 
era  l’ ambizione  , e 1*  amor  della  gloria  , 5 

che  dimofirb  fino  negli  anni  più  teneri,,  \ 

Dopo  la  battaglia  di  Maratona  , di  cui  \\ 
prefio  ragioneremo  , celebrandoli  dapper-  * 
tutto  il.  valore , e la  condotta  di  Milzia.*  i 
de,  ch’ebbe  il  merito  della  vittoria  , fu  % 
veduto  bendpefiò  , raccolto  in  fé  fiefio  . 
Paflava  le  intere  notti  fenza  chiuder  oc* 
chio , non  vèdevafi  più , com’  era  folito  1 k. 
nelle  pubbliche  convenzioni . E quando  i ij 
(uoi  amici , ftupiti  di  un  tal  cambiamen-  51 
itì  , gliene  dimandavano  Ragione , rifpon-  ij 
deva  loro  , che  i trofei  d^Milziade  non  tj 
gli  lafciavano  ripofo  . Quelli  furono  per  !| 
lui  come  una  fpezie  di  fprone  , cfié^  di  tj 
continuo  lo  pugneva , e lo  animava . Sia  i, 
d’ allora  la  paffione  dell’  armi  domino  Te-  $ 
mifiocle  , e s’impadronì  affatto  di  lui.  $ 

Quanto  ad  Anfiide  , 1’  amor  del  ben  i 
pubblico  era  il  primo  mobile  di  tutte  le. 
lue  azioni  . Soprattutto  ammiravafi  in  3 
lui  la  collanza  , e la  fermezza  ne’camB'a-t  } 
menti  improvvifi  , cui  fono  efpofii  colo-  ^ 
ro  , che  fono  a parte  del  governo  , non 
lafciandofi  nè  innalzare  dagli  onori  fatti-  * 
..  . gli,  nè  abbattere  dagli  (prezzi , e da’ ri-  t 
fiuti  , cui  fu  talvolta  foggetto.  Confèr- 
. ' ■' vava 
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r vava  in  tutto  la  Tua  tranquillità, e la  Tua  DàBJO. 
ordinaria  dolcezza , perfuafo,  che  bifogna 
confagrarfì  alla  fua  patria,,  e fèrvida  coi* 
qn  perfetto  difintereflfe  , ancora  più  dajl 
I canto  della  gloria  , che  da  quello  delle  rio 
cbezze . La  fiima  generale  , che  facevafi 
della  rettitudine  delle  lue  intenzioni  , della 
purità  del  filo  zelo  per  grintereffi.  delio 
Stato , e della  fincerità  della  fila  virtù  cotti-- 
parve  un  giorno  , mentre  recitava!!  una 
commedia  di  Efcnile . Imperciocché  aven? 
do  l’Autore  recitato  il  féguente  verfò  ,ch* 
conteneva  l’ Elogio  di  Amfiarao , Egli  non 
vuole  comparire  uomo  dabbene , e giufio  , ma 
ejjerlo  di  fatto  ; ognuno  gittò  gli  occhj  (opra 
di  Ariftide  , e gliene  fece  l’ applicazione. 
Raccontali  di  lui  una  cofà  degna  di 
^ oflervazione  , nell’  incontro  di  una  ca- 
rica da  lui  efercitata  . Appena  detto 
Teforier  Generale  della  Repubblica  9 
fece  vedere  che  tutt’i  fuoi  preceflori  in 
quella  carica  aveano  rubate  grolfe  fora* 
me  , e fòprattutto  Tèmifiocle  , perchè 
quelli  con  tutto  il  filo  merito  non  era  in 
quello  punto  lenza  taccia  . Per  la  qua| 
cofa  , quando  Arillide  volle  rendere  i 
fuoi  conti  , Temifioclq  fece  un  grave 
riléntimento  centra  di  lui  , lo  tacciò  di 
aver  rubato  il  foldo  pubblico,  e venne 
a capo  di  farlo  condannare  , Ma  i prin- 
cipali della  città  , e le  perfòne  più  dab- 
bene fi  oppofero  ad  un  giudizio  così  i-, 
niquo  , ficcnè  non  fidamente  gli  fu  ri-, 
rotila  l’emenda  , ma  di  nuovo  eletto. 

Tefo- 
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•Dario . Teforiere  per  • l’anno  vegnente  . Allora 

egli  fé  villa  di  pentirli  della  fua  prima  !• 
amminiffrazione  . . Mollandoli  dunque  v 
piti  trattabile  , e più  facile  trovò  il  le-  ; 
greto  di  piacere  a tutti  quelli,  che  lpol-  ' 

{>avanó  la'  Repubblica  . Imperocché  ei  non 
i riprendeva , e non  rivedeva  efattamenté 
ì loro  conti  : di  maniera  che  tutti  que* 
depredatori,  ingraffati  di  furtive  di  ra-‘  , 
pine  colmavano  Ariftide  di  lodi . Eragli 
facile , come  fi  vede , l’ arricchirli  in,  un  y 
pollo' , come  quello  , che  fembra  quali 
invitarvi  colie  occafioni , che  ne  prelènta;  * 
loprattutto  col  mezzo  di  miniffri  , che 
dal  canto  loro  ad  altro  non  penfando , 
che  alla  rapina,  erano  totalmente  difpo-  ? 
Ili  a diffìmulare  i furti  de’lorTefòrieri . 

* ■ Fecero  dunque  eglino  ftefli  degli  ufizj  r;i 
preffo  il  ‘popolo  per  farlo  continuare 
nella  • fieffa  carica  il  terzo  anno  . Ma  * 
venuto  il  giorno  della  elezione , effendolì  j3 
uniti  tutt’  i voti  per  nominarlo  , Aridi-  3 
de  rizzatoli  fece  una  forte  riprenfione  !: 
agli  Ateniefi . „ Che  ! dille  loro , quan- 
„ do  io  ho  ammin idrate  le  voftre  rendite  5i 
„ con  tutta  la  fedeltà  , e con  tutta  la 
,j  vigilanza  di  un’uomo  dabbene  , ho  ’i 
„ forarti  da  voi  i trattamenti  più  duri,  Sj 
„ e più  Iprezzanti  : e ora  che  le  ho  vi 

,j  abbandonate  a tutti  quelli  pubblici  la-  < 

dri  , io  fono  un’uomo  ammirabile,  e \ 
„ il  migliore  fra  tutti  i cittadini!  Io. vi  ì 
fo  fapere , che  mi  vergogno  affai  più  deli’  i 
,)  onore,  «che  mi  fate  in  quello  giorno  , . t 
• » di  1 
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„ di  quello  che  mi  fia  vergognato  T anno  DarIq  . 
„ decorfo  della  condanna  .che  pronunziale 
„ contra  di  me  : ed  io  veggo  con  dolore  , 
t „ che  qui  è cofa  più  gloriofa  T ufar  com* 

„ piacenza  verfo  i cattivi , che  rifparmia- 
„ re , e conlèrvare  le  follanze  della  Re- 
pubblica,,. Con  quello  ragionamento 
ei  chiufe  la  bocca  a tutti  que’  pubblici 
ladri  , e acquidosi  la  llima  di  tutte  le 
perfone  dabbene . 

Tal1  era  il  carattere  di  quegl’  illuflri 
Ateniefi  , che  cominciarono  a far  cono- 
i:  fcere  tutta  T ampiezza  del  loro  merito, 

1 particolarmente  in  quel  tempo  che  Da- 
i rio  attaccò  la  Grecia. 

• 2.  Dario  invia  Araldi  nella  Grecia  per 

tentare  i popoli  , e per  dimandare 
che  fi  fottpmettano  . ' 

Quello  Principe  , prima  d’ impegnarli  jjtrod.  l.  6. 

; affatto  in  quella  imprefa  giudicò  a pro-Mp.49  86. 

' pofito  tentare  i Greci , e fàpere  qual  fofi 

• ! fé  la  difpofizione  di  que’ differenti  popoli 

verfo  di  lui . A quello  fine  mandò  Araldi 

• per  tutta  la  Grecia , per  dimandare  a fuo 

1 nome  la  terra , e T acqua  ? quell’  era  la  for- 
1 mula,  di  cui  erano  (oliti  fervirfi  i Perfiani 
1 nell’efìgere  la  fommelfione  da  quelli,  che 
1 foggettar  volevano.  All’arrivo  di  quelli 
1 Araldi  molte  città  della  Grecia  temendola 
' potenza  de’ Perfiani,  fecero  ciòch’eralor 
; comandato  . Di  quello  numero  furono 
\ gli  abitanti  di  Egina  piccola  ifola  , fi- 
1 tuata  dirimpetto  , e in  vicinanza  di  A- 
» tene . La  condotta  degli  Egineti  fu  con- 
i fide- 
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Ì)arioI' fiderata  come  un  pubblico  tradimento, 

' Gii  Spartani  ad  irtanza  degli  Ateniefi 
vi'  mandarono  Cleomene  , uno  de’  dne 
Re  di  Sparta  per  impadronirli  de’ colpe-’ 
■voli  . Gli  Egineti  ricuferono  di  ubbidir- 
gli , allegando  per  preteso  del  loro  ri- 
! fiuto  , ch’egli  non  era  venuto  col  fino 
-Collega  ? era  quelli  Demarato  , l’altro 
Re  , che  aveva  loro  fuggerito  quello 
mezzo  . Torto  che  Cleomene  fece  ritor- 
no a Sparta  , per  vendicarfi  di  quello 
affronto  , intraprefe  di  fcacciare  dal  tro- 
no Demarato  à perchè  non  era  della  fe- 
-miglia  regale  ; e vi  riufcì  col  foccorfo 
della  Sacerdotefla  di  Delfo , da  lui  fubor- 
nata  a dare  una  rifporta  favorevole  a’fuoi 
difegni  . Demarato  non  potendo  loffrire 
una  ingiuria  sì  ignominiofe , prelè  un  ban- 
do volontario  dalla  fua  patria  ; e lì  riti- 
rò prelfo  Dario , che  lo  ricevette  a brac- 
cia aperte  , e gli  fece  un  alfegnamento 
onerevole  in  Perfia.  Fu  eletto  per  fuccef- 
fore  Lcutichide  . Egli  fi  unì  al  fuo  Col- 
lega, e portatili  concordemente  tutti  due 
in  Egina  , ne  levarono  dieci  de’  piò  po- 
tenti cittadini  , e li  diedero  in  cuftodia 
degli  Ateniefi  loro  dichiarati  nimici . Ef- 
fer.do  morto  qualche  tempo  dopo  Cleo- 
Ciene , e fcopertafi  la  frode  fetta  in  Del- 
fo, gli  Spartani  vollero  obbligare  gli  A- 
teniefi  a rertituire  gli  Egineti  : ma  ri- 
cuferono  di  farlo . 

tterod.  1.7.  ' Gli  Araldi  , che  andarono  a Sparta  , 

c.ijj.  136. e in  Atene  > non  furono  ricevuti  così 

favo- 
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favorevolmente  come,  quelli  , eli’ erano  Dario. 

flati  mandati  nelle  altre  città  . L’  uno 

^ • • 

fu  gettato  in  un' pozzo , e l’  altro  in  una 

f>rofonda  foffa ,'  con  ordine  di  prendere  di 
à Ja  terra,  e l’acqua.  Io  mi  ftupirei  me- 
ro -di  quello  indegno  trattamento , fenon  t 

fi  trattalfe  di  Atene.  Quella  è una  confe-  - ■’ 

guenza  , e un  effetto  del  governo  popo- 
lare, afpro,  impetUolò,  violento  dove  di 
rado  è afcoltata  la  ragione,  è dove  noii 
fi  opera  che  per  palfione  . Io  qui  non 
veggo  l’equità  e la  gravità  Spartana  . 
Potevano  ricufare  quanto  lor  dimandava- 
fi  : tna  trattare  cosi . i pubblici  minillri , 
era  un  violare  apertamente  il  diritto  del- 
le geriti  . Se  _fi;  crede  agli  Storici  moa 
rellò  lènza  pena  quello  delitto . Taltibio.  Htrod.  Hi. 
araldo  di  Agamenone , era  onorato  in  I-7D^3?'13?* 
fparta  come  un  Dio  , e la  aveva  un  tem-  tsron.  f. 
pio.'Ei  vendicò  l’ingiuria  fatta  agli  aral-i8z.  183. 
di  del  Re  diPerlìa,  e fece  fèntire  il  jfuo 
fdegno  agli  Spartani  con  molti  funefìi  ac- 
cidenti . Quelli  per  placarlo,  e per  efpia- 
re  il  loro  fallo , mandarono  pofeia  in  Per- 
lìa  molti  de’ loro  principali  cittadini , che 
fi  efpofero  volontariamente/ per  la  loro 
patria  alia  morte  . Furono  dati  in  pote- 
re di  Serfe  ; ma  quello  Principe  li  ri- 
mandò lènza  aver  fatto  loro  foffrire  al- 
cun  male  . Quanto  agli  Ateniefi  Talti-.  • • - 

bio  fece  cadere  la  fua  collera  fopra  la  fa- 
miglia di  Milziade  , che  aveva  avuta  par- 
te nel  cattivo  trattamento  fatto  agli  araL- 
di  Dario  . ",  . 

Retta 
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Dario.  . -t  3 

• 3.  Rotta  de  Perfiani  a Maratona  dati  3 

da  Milziade , Fine  funejlo  di  3 
qnejlo  Generale  . 

An.  m.  Dario  fece  frettolofamente  partire  Da-  >i 
c^o10  ti  » e Artaferno  da  lui  nominati  Genera-  5; 
Hcrod.  iib.  ì i in  luogo  di  Mardonio  . Erano  incari-  ì 
6*4 4 ioi.cati  di  dare  il  Tacco  ad  Eretria  , e ad  A-  *1 
tene,  d’ incendiarne  tutte  le  caie  e tutt’  !c 
i templi  di  far  prigioni  tutti  gli  abitan-  H 
ti  , e d’ inviarglieli  : e a tal’  effetto  eranfi  n 
muniti  di  un  gran  numero  di  catene  » t. 
Mifero  alla  vela  con  una  flotta  di  cin-  v 
que,  o feicento  navi,  un  armata  di  cin-  \ 
quecento  mila  uomini  . Fattili  lenza  fa-  < 
fica  padroni  dell’Ifole  del  mar  Egeo , an-  l* 
darono  alla  volta  di  Eretria  città  dell*  l: 
Eubea  , da  loro  efpugnata  , dopo  un  a £■  k 
fedio  di  fette  giorni  , per  lo  tradimento 
di  alcuni  de’  principali  abitanti  . La  ri- 
dutfero  in  cenere,  poferó  in  ferri  quanti  * 
ne  trovarono , e li  mandarono  in  Perfìa.  k 
Dario  , con  tra  la  loro  alpe  «azione  , li  * 
trattò  umanamente,  e diede  loro  per  a- 
bitazione  un  villaggio  del  paefe  di  Ciflìa, 
ch’era  una  giornata  lontana  da  Sufi , do- 
ve Apollonio  Tianeo  trovò  ancora , fei- 
cento anni  dopo , de’  lor  difendenti . * 

TteroJ  Uh  D°P°  fpedizione  di  Eretria  i Per-  s 
«.  r.  119.  Fani  fi  avanzarono  verfo  1’  Attica  . Ip- 
Phiic/lr.  pia  li  condulfe  a Maratona , piccola  cit-  ; 
l,b  lHerst>j  tà  in  riva  al  mare  . Fecero  fapcre  agli  * 
Va 6 c lei  Ateniefi  la  forte  di  Eretria,  e che  non  ( 
no,  ‘ era 
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era  {cappato  dalle  lor  mani  alcuno  de’  Dario* 
, Tuoi  cittadini  , operando  che  quella  no-  Comti. 
velia  obbligale  la  citta  a renderli  lenza 
alcun’  indugio  . Gli  Ateniefi  avevano 4. 
mandato  a Sparta  a chieder  foccorfo JufUn.  lib. 
con  tra  il  nimico  comune  , che  fu  loro2-"?:  3* 
prontamente  accordato  Tenia  punto  conful-  JJS,*  •« 
tare,  ma  che  non  potè  partire,  le  non  do-an.  * 
po  alquanti  giorni  , a motivo  di  un  co-  v 
fiume  antico , e di  una  malfima  fuperfti- 
ziofà  di  religione  , che  non  permetteva 
• 1 loro  il  metteriì  in  cammino  fe  non  dopo 
, il  plenilunio . Ninno  degli  altri  alleati  nè 
| pure  pensò  a foccorrerli , tanto  era  il  ter- 
rore , che  dappertutto  fparfoaveya  l’ efer- 
cito  formidàbile  de’Perfiani.  Que’  di  Pla- 
tea {blamente  condidfero  loro  mille  folda-  * 

‘ ti.  In  tali  anguille  Atene  fu  coltre  tta  far 
: prendere  Y armi  àgli  {chiavi , il  .che  non 

I crafi  fin’  allora  per  anche  praticato . » „ " 

L.’  cfercito  Perfiano  , comandato  da 

• J)ati  era  di  cento  mila  fanti  , e dieci; 

3 mila  cavalli;  e P Àteniefe  in  tutto  di 

; fòli  dieci  mila  uomini  iv  Era  condotto 

II  da  dieci  Capitani  , de'  quali  Milziade 
era  il  primo  , e dovevano  'comandare 

■»  fuccelfivamt-nte  Y un  dopo  Y altro , eia- 
y fcheduno  per  giorno  . Vi  fu  fra  loro  u- 
‘ na  Sran  dilputa  , fi;  bilbgnava  cimentar 
la  battaglia,  o allettare  il  nimico  nella 
[‘  città  . Prevalfe  di  molto  quella  feconda 

* opinione,  e pareva  affai  ragionevole.  E 
a dir  vero  , qual’  apparenza  di  ragione 

>J  v’  era  di  andare  con  una  piccola  truppa 

:C  RoìLStor*  /int.T orn.lIL  F di 

r» 
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Dario  . di  foldati  incontro  ad  un  efercito  così 
numerofa,  come  quello  de’Perfiani?  ^Mil- 
ziade nulladimeno  fi  dichiarò  per  1’  opi- 
nione contraria , e fece  vedere , che  l’ uni- 
co mezzo  di  animare  il  coraggio  de’ loro 
foldati , e di  metter  terrore  nelle  fquadre 
nimiche , era  1’  avanzarfi  verfo  di  elfe  con 
aria  di  confidenza,  e d’intrepidezza.  A- 
riftide  convalidò  fortemente  quella  opi- 
nione, e vi  fece  entrare  alcuni  altri,  di 
maniera  che  i voti  fi  trovarono  egualmen- 
te divifi  . Allora - Milziade  fi  rivolfe  a 
• il  Poli- Callimaco , ch’era  * Polemarco,  e avea 
marco  in  diritto  del  voto , come  i dieci  Capita  • 
Attn*  ttan\ , Gli  fece  vivamente  vedere  chelafor- 
flran‘f*  te  dell»  patria  era  nelle  fue  mani,  che  ; 
fiiìergbiit  (ho  voto  era  per  decidere  , fe  Atene  <*- 
thè  unde  rebbe  libera , o fchiava , e che  una  parola 
Vi*  eco  ufcita  dalla  fua  bocca  lo  uguaglierebbe  ai 
loia v.  Armodio,  e ad  Ariftogitone  autori  delia 
gin  trup-  libertà  , che  godevano  gli  Atemeli  . h. g.  ^ 

' fi  ; e fine  ^ e f,  Unfal  partito  di  Milziade 

quindi  fu  ^abilita  la  battaglia  . 

' Ariftide  facendo  rifletto  , che  un  co- 
mando ogni  giorno  mutabile , -è  ne  ce  fu. 
riamente  debole , -ineguale  poco  feguen 
te,  contrario  benefpeflo  a f$  fletto  , che 
non  può  aver  nè  progetto  , ne  «efecuzio 
ni  uniformi  , credette  , che  il  pencolo 
foffe  troppo  grande,  e troppo-urgente  pc- 

efcorfi  a tutti  quefti  difordim  . Attin- 
di  prevenirli  , giudicò  necettario  di  ria 
nir  tutta  1’  autorità  in  uno  folo j e p 
indurvi  i fuoi  Collcghi  , ne  diè  il  f 
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mo  T efempio . Così  quando  ftrvenuto  il  Damo  • 
giorno  di  Ariftide  ei  falciò  il  comando  a 
Milziade  come  più  abile , e più  fpe  rimon- 
tato di  lui.  Gli  altri  fecero  lo  fteflo  : la* 

(ciando  che  1*  amor  del  pubblico  bene  to- 
' gliefle  in  loro  ogni  fentimento  di  gelofia: 
e in  quel  giorno  fi  vide , elfer  cofa  quali 
egualmente  gloriofa  il  rieonofccre  il  me- 
rito negli  altri,  e l’averlo  in  fe  medefi- 
mi  . Milziade  nulladimeno  giudico  bene 
dover  allettare  , che  folle  venuto  il  Tuo 
giorno . Allora  da  perito  Capitano  pensò  a 
rifare  col  vantaggio  del  palfato  ciò,  che 
I mancavagli  dalla  parte  del  numero  . Ra- 
dunò il  mo  efèrcito  a piè  di  un  monte, 
perchè  il  nimico  non  potelfe  ferrarlo,  e 
prenderlo  alle  fpalle  . Fece  gettare  d’a- 
fnendue  le  parti  de’ grand’ alberi  fatti  da 
lui  a tal  uopo  troncare  , per  cuoprire  i 
lùoi  fianchi , e rendere  inutile  la  cavalle- 
ria de’  Perfiani . Dati , loro  Capitano , ben 
conobbe  che  ’l  fito  non  eragli  favorevo- 
le ; ma  fidandofi  fui  numero  delle  fue 
truppe  * infinitamente  fuperiore  a quel- 
lo de’  nimici  , e non  volendo  dall’  altro 
canto  afpettare  , che  folle  venuto  il  rin- 
forzo degli  Spartani  , accettò  la  batta- 
glia . Gli  Ateniefi  non  appettando  di  ef- 
<ere  .attaccati  , dato  il  legno  , corfero 
con  tutte  le  loro  forze  contra  il  nimico. 

I Perfiani  riguardavano  quella  prima  a- 
zione  , come  una  follìa,  in  un  efercito 
di  sì  poco  numero  , e totalmente  delli- 
tuto  di  cavalleria  , e di  arcieri  : ma  fu- 
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Dario  .rono  ben*prelto  difingannati Erodoto  of-  j 
ferva , che  quella  fu  la  prima  volta ,'  che  , 
i Greci  andarono  così  correndo  alla  pu-  , 
gna  : il  che  può  fembrare  ftrano.  In  fatti,  , 
non  era  egli  da  temere , che  ’1  primo  empi- 
to, e la  forza  di  quelle  truppe  non  fofi* 
fero  fiaccate  , e indebolite  da  quel  corfoj 
e che  i foldati , avendo  rotte  le  loro  file,  l 
non  raggiugneflèro  affatto  privi  di  lena , C 
fianchi , e in  difordine  , un  nimico , che 
allertandoli  a piè  fermo , e intrepidamen-  1 
te  , doveva  , per  quanto  apparifee  effe- 
re  più  in  filato  di  foftener  vantaggiofa* 
Citf.ìn  ir  eli.  mente  il  loro  urto  ? Quella  ragione  im-  j 
ctvfii.j.  pe„u^  pompeo  nella  battaglia  di  Farfa-  1 
Pontp.pag.  ha  ì a tenere  immobili  le  lue  truppe , proi- 
636.  & in  bendo  loro  il  fare  alcun  moto  , finché  il  ni- 
Laf.p  729-mico  vernile  ad  attaccarle:  * ma*Cefare 
difapprovò  la  fua  condotta . La  ragione , che 
ne  allega , fi  è che  1’  empito  del  corfo  riera-  j 
pie  di  un  certo  entufiafrno,  e di  un  fu- 
ror rnarzialc  l’animo  de’ combattenti , dà 
più  forza  e vigore  a loro  colpi , e in- 
; . , - * fiam- 

¥ Ql<od  nobis  quidem  nulla  rattorta  fa- 
cium  a Pompejo.  vidstur  : propterea  qnod 
e/l  quxdam  incitano  atque  alacvitas  natu- 
ralità innata  omnibus , qux  Jludio  pugnx 
incendi  tur  . Hanc  non  reprimere  , fed  ali- 
gere impera tores  debent , Ca’f . 

Ktùaacp  Trio/.  òty  ao  J^ificeprùv  <ptja ì oòv  Tlopivir 
,ùyvor&au'Ott  orò*  parà.  Spifx»  Kj<po@ipàr  ir 
apXì’  ^vniirnv  cip  pa%iv  , ùs  èros  rais  oiKxyeù: 
(2'm>  orposoiSvm  , x^  ovrsKxdiet  rìv  òófzòtt 
ìk  irch'ovy  drap  pmtypwor . Plut,  in  C<ef. 
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DE’  PERSIANI.  125 
fiamma  il  coraggio  , eh’  ,è  per  dir  così  , 
a cafo  , e animato  dai  rapido  moto  di 
tante  migliaia  d’ uomini  , come  la  fiarrv 
ma  dal  vento  . Io  lafcio  che  i periti  di 
guerra  decidano  fra  quelli  due  gran  Ca- 
pitani , e ritorno  al  mio  foggetto  . • 

La  pugna  fu  afpra  , e olftmata  . Mil- 
ziade aveva  ben  fortificate  le  due  ali  , 
ma  aveva  falciato  il  corpo  di  battaglia  più 
debole  , e men  difefo,  e la  ragione  è af- 
fai chiara  . Avendo  folo  dieci  mila  uomi- 
ni da  opporre  ad  una  sì  gran  moltitudi- 
ne di  nimici , ei  non  poteva  nè  fare  una 
gran  fronte  i nè  dare  alle  fue  truppe  un* 
eguale  profondità . Bifògn  ava  dunque  pren- 
der partito-;  e credette  di  non  potere  ot- 
tener la  vittoria  fe  non  collo  sfornare  le 
due  ali  de’  Perfiani  : perfùafo , che  fe  le 
fue  due  ali  ‘recavano  vittoriofe , prende- 
rebbero da  fianco  il  corpo  di  battaglia  de* 
nimici  , e confeguirebbero  fenia  grand’ 
oracolo  là  vittoria.  Annibaie  fi  propofe 
h.  (Iella  idea  nella  battaglia  di  Canne  , 
che  gli  riufeì  sì  perfettamente , e che  non 
può  a meno  di  non  riufeire . Attaccarono 
dunque  i barbari  il  corpo  di  battaglia  de? 
Greci,  e là  foprattutto  batterono Ave- 
vano da  fronte  Ariftide  , e Temiftocle  i 
che  con  intrepido  coraggio  foftennero 
per  lungo  tempo  il  loro  urto  r ma  furo- 
no alla  per  fine  obbligati  a piegare . So- 
pravvennero in  quel  momento  le  due  ali 
vittoriofe  , da  cui  furono  disfatte , e pofte 
in  fuga  quelle  de’  Perfìani  . Il  che  mol- 

F 3 , . tó 


\ 


Dario. 


\ 


Digitized  by  Google 


ili.  STORIA  ANTICA 

Dario. to  giovò  al  corpo  di  battaglia  , che  co- 
minciavafi  a rompere  , ea  era  opprelfo 
dai  numero  de’  combattenti  . Allora  fy 
intera  la  rotta  de’  Perfiani  , che  prefero 
tutti  la  fuga  , non  verfo  il  loro  campo , 
ma  verfo  le  loro  navi  per  làlvarvifi . Gli 
Ateniefi,  ve  l’ infeguirono , e appiccarono 
il  fuoco  a molte  delle  lor  navi . In  que- 
lla, occafione  Cinegiro,  foldato  Ateniefe, 
che  arrampicavali  ad  una  nave,  per  en- 
trarvi co’  fuggitivi , eflendogli  Hata  tron- 
cata prima  la  delira , poi  la  fimftra  ma- 
no , vi  fi  t attaccò  anche  co’  denti . fen- 
za  voler  lalciare  la  prelà , tanto  egli  era 
infuriato  contra  il  nimico  . Gli  Ateniefi 
fi  fecero  padroni  di  lètte  navi.  Perirono 
dal  loro  canto  nella  battaglia  quali  dugen- 
to  uomini,  e da  quello- de’ nimici , piò  di 
lèi  mila,  lènza  computare  quelli , che  cad- 
dero nel  mare  fuggendo,  e che  furono  confu- 
mati dal  fuoco , che  fu  appiccato  alle  navi , 
Ippia  reftò  morto  nel  combattimento. 
Quello  ingrato , e perfido  cittadino , per 
ricuperare  l’ingiuflo  dominio , che  Pifi- 
firato  fuo  padre  ufurpato  aveva  fopra 
gli  Atenien  , fu  si  vile  di  farfi  fervilv 
mente  cortigiano  di  un  Re  barbaro , e 
d’  implorare  il  fuo  foccorfo  contra  i 
Tuoi  propr;  cittadini  . Animato  dall’  o- 
dio  , e dalla  vendetta , aveagli  fuggenti 
. • tutt* 

t Giujìino  racconta  in  tal  guifa  que* 
fio  fatto  . Il  racconto  ài  Erodoto  ì piu 
femplice , ma  pi à verifimile . Et  cftcc  fa • 
lamenta  che  troncatagli  la  mano  cadde. 
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DE’ PERSIANI.  127 
tutt’  i mezzi , che  aveva  potuto  immagina-  Dario  ♦ 
re , per  mettere  la  Tua  patria  in  ferri,  ed  egli 
medefimo  erafi  meflb  alla  tefia  de’ fuoi  ni- 
mici,  per  ridurre  in  cenere  la  città,  che 
w .data  gU  aveva  la  luce;  e a cui  imputar 
non  poteva  altra  colpa , che  quella  di  non 
voler  riconofcerio  per  luo  tiranno  . Una 
morte  ignominiofa , ch’efler  doveva  feguit» 
dall’efecrazione  di  tutt'  i fecoli,  fu  la  giu- 
da ricompenfa  di  una  sì  nera  perfìdia. 

Terminata  appena  la  battaglia , un  fol- 
dato  Ateniefe , ancora  tutto  fumante  del 
(àngue  nimico  ; fi  (piccò  dall’efèrcito , e 347.  * 
corte  a tutta  lena  in  Atene  , per  recare 
a’  fuoi  concittadini  la  felice  novella  della 
vittoria.  Quando  fu  arrivato  alla  cala  de* 
Magiftrati  difle  loro  due  fole  parole  , * 

,t  Rallegratevi  , fìamo  vincitori  , e cadde 
morto  a* loro  piedi. 

. I Perfiani  erano  talmente  certi  della 
vittoria,  che  avevano  portato  del  marmo 
, a Maratona  , per  innalzarvi  un  trofeo . I 

? Greci  fe  ne  impadronirono , e %ero  fare 

i<  da  Fidia  una  (fatua  alla  Dea  Nemefi  , " 

1 che  aveva  nn  tempio  peefib  il  luogo , do- 

!>  ve  fi  fece  la  battaglia, 
c La  fiotta  Perdiana  , in  luqgo  di  pren- 
i dere  la  firada  dell’  Ifole  , per  gingnere 

y nell’  Afia  , girò  il  capo  di  Sunio  , con 

.ti  difcgno  di  forprendere  Atene , prima  che  . 

tf  F 4 vi 

|i>  ■ ^ ■ • 

!>  * Era  la  Dea  cui  Spettava  il  vendica* 

i;  m le  engiuftk.it, 
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128  STORIA  ANTICA 
Dario  . vi  potettero  arrivare  gli  Atenicfi  per  (occor- 
rerla . Ma  quelli  andarono  in  foccorfo  della 
lor  patria  con  nove  Tribù , e ufarono  tanti 
follecitudine  , che  vi  arrivarono  lo  fletto 
giorno . Dà  Maratona  ad  Atene  vi  fono 
. intorno  a quaranta  miglia  x cioè  più  di 
quindici  leghe  di  Francia  . Quello  è poco 
ad  un  efercito , che  aveva  durata  la  fati-  £ 
ca  di  un  lungo,  e- afpro  combattimento. 

Così  fventò  il  difegno  de’  Perfiani . • : 

Ariftide  , lafciato  folo  a Maratona  col- 
la fua  Tribù  , per  guardare  i prigionìe* 
ri  , e’1  bottino  $ non  delufe  la  buona  o- 
pmione , che  vy  era  di  lui . Imperciocché  ^ 
ettendo  quà  , e là  fcminato  l’ oro , e l’ ar- 
gento nel  campo  nimico  , ed  ettendo  le 
tende  , come  pure  le  galere  già  prefe  ? ,, 

tutte  piene  di  veftimenta  , e di  mobili 
fon  tuo  fi , e d’ogni  Torta  di  ricchezze  len- 
za numero  , non  (blamente  egli  fu  ten- 
tato a toccarle , ma  impedì  che  non  fos- 
foro tocche  dagli  altri  . 

Jfatrat.  in-  Pattilo  il  giorno  del  plenilunio  gli' 
P-»fifg/r.^.gpartanj  fi  pofero  in  cammino  con  due 
J‘3*  milà  foldati  , e avendo  ufata  tutta  la 
pottibile-  follecitudine  , arrivarono  nell* 
Attica  dopo  una  marchia  sforzata  di  tre 
.giorni,  in  cui  fecero  1200.  ftadj  di  viag- 
gio , cioè  70.  leghe  di  Francia . La  bat-  . 
taglia  era  fiata,  fatta  ,la  vigilia  . Eglino 
non  mancarono  di  andare  fino  a Mara- 
tona , di  cui  videro  le  campagne  coper- 
te di  cadaveri , e di  ricchezze . Dopo  ef- 
ferfi  congratulati  cogli  Ateniefi  del  fe- 

> -•  u • • '*  lice 
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licé  fucceffo  della  battaglia  , ritornarono  DarIÒ-. 
nel  loro  paefè. 

Una  vana,  e ridicola  fuperdizione  fe- 
ce  sì , che  hon  avellerò  parte  nell’  azione 
la  più  gloriofa , di  cui  ne  parli  la  doria.. 
Imperciocché  non  v^è  quafi  éfèmpio , che 
una  piccola  truppa  di  gente,  com’erano 
gli  Ateniefi  , non  folamente  Ha  data  a fron- 
te  con  un  efercito  sì  numerofo,  come  il 
Perdano , ma  l’ abbia  totalmente  dilfipa- 
to , e meflò  in  fuga . Reca  dupore  il  ve- 
dere una  potenza  sì  formidabile,  venire 
a {cagliarli  eontra  una  piccola  città  , e 
damo  quafi  tentati  a negare  la  propria 
credenza  ad  un  fatto  , che  pare  sì  poco 
verifimile  , e che  nulladimeno  è veriflì- 
mo.  Quella  battaglia  fola  fa  vedere  quan- 
to pollano  l’abilità  di  un  Generalesche 
fa  pendere  ifuoi  vantaggi;  l’intrepidez- 
za de’fóldati,  che  noq- temono  la,  morte  f 
il  zelo  per  la  patria  r l’amore  della  liber-  « * ' ♦.* 
tà,  l’odio,  e la  detellazione  della  fchia> 
vitù , e della  ttranni^  , fornimenti  natu-  ' a .'ri 
tali  agli  Ateniefi , la  di  cui  vivacità  era 
però  lenza  dubbio' grandemente  accrefciu- 
ta  in  elfi  dalla  fola  prefonza  d’  Ippia  , 
che  temevano  aver  di  nuovo  per  padro-, 
ne , dopo  tutto  ciò  eh’  era  avvenuto  ..  i 
‘ - Platone  imprende  in  più  luoghi  a ce-  in  . 

lebrare  la  giornata- di  Maratona  , e vuo*M39-  *40 
le  che  fi  riguardi  come  la  fornente , èia 
prima  cagione  di  tutte  le  vittorie  , che 
fono  date  riportate  dappoi.  In  fatti  efla 
levò  alla  potenza  Perfiana  quel  terrore  * 

F 5 che 


Digitized  by  Google 


I?0  STORIA  ANTICA 
Dario  . che  la  rendeva  sì  formidabile , e fuperiore  a 

tutti , che  infegnò  a’  Greci  a conofcere  le  • ‘ 1 
loro  forze,  e a non  tremare  in  faccia  ad 
un  nimico , che  altro  non  aveva  di  ter- 
ribile (è  non  il  nome  ; che  fece  loro  com- 
prendere, che  la  vittoria  non  dipende  dal  *1 
numero  , ma  dal  coraggio  delle  truppe  i fi 
che  pofe  in  tutto  il  fuo  (plendore  la  glo- 
ria , che  v’  è in  fagrificare  la  fua  vita  per 
la  falute  della  patria , e per  la  conferva-  5| 
zione  della  libertà  ; che  finalmente  li  ^ 
riempì  , per  tutta  la  fèrie  de*  fecoli , di 
una  nobile  emulazione , e di  un  vivo  defi-  k 
derio  d’imitare  i loro  maggiori,  e di  non 
degenerare  dalla  loro  virtù  . Imperocché 
in  tutte  le  occafioni  rilevanti  , loro  li 

mettevafi  dinanzi  agli  occhj  Milziade  , ^ 

e la  fua  truppa  invincibile  , cioè  un  pie-  ^ 

colo  efercito  di  eroi , il  di  cui  intrepido  co- 
raggio  aveva  fatto  tant’  onore  ad  Atene  . * 

Paufkm.  in  Fu  torto  renduto.  a’  morti  1*  onore  dovu-  k 

£ to.  Furono  a tutti  loro  eretti  nel  luogo  b, 

to.  & I-rne(ic{jmo  «jeila  battaglia  illurtri  monu- 

nienti  , in  cui  erano  legnati  i loro  no-  4* 
mi,  e quello,  delle  loro  Tribù.  Se  ne  co-  $ 
flruirono  tre  feparatamente , uno  per  gli  q 
Ateniefi , 1*  altro  per  gli  Piatei , e ’l  ter^  i, 
zo  per  gli  fchiavi,  eh’ erano  fiati  armati  i* 
qf.  - in  querta  occafione  j e vi  fu  poi  aggiun*  *lt 

< ' * co  anche  il  fèpolcro  di  Milziade . ^ 

Con»,  Ntp.  non  debbo  qui  ommettere  la  rifleflìo-  5 
in  Mijf  c.  ne  dello  ftorico  Cornelio  Nipote  , in-  * 

<•  torno  a ciò  che  fecero  gli  Ateniefi  , per 
onorare  la  memoria  del  lor  Generale  . 

Una  » 


.DE*  PERSIANI.  131 
Una  volta,  ditegli,  parlando  de’ Roma-  Dario . 
ni  , i no  tiri  antenati  rico  mpen  fa  vano  la 
virtù , con  contraffegni  di  diftinzione  po- 
*.  co  fartofi , ma  che  accordavano  di  rado, 
e che  per  quefta  medefima  ragione , era- 
no di  un  gran  pregio;  laddove  ora,  che 
ne  fon  prodighi^  non  fe  ne  fà  verun  con- 
to . Ella  fa  così  ; egli  aggiugne , anche  • 
preffo  gli  Atenieh . Tutto  l’onore  fatto 
a Milziade,  il  liberatore  di  Atehe,  e di 
tutta  la  Grecia,  fu  che  nella  tela  incoi 
gli  Ateniefì  fecero  dipignere  la  battaglia 
di  Maratona,  era  egli  rapprefentato  alla 
teda  di  dieci  Capitani  , efòrtando  i fol- 
dati,  e dando  loro  1*  efèmpio . Ma  quello 
medefimo  popolo  ne’  fècoli  porte  ri  ori , di- 
venuto più  potente , e corrotto  dalle  adu- 
'*  lazioni  de’  fuoi  Oratori , accordò  trecento 
rtatue  a Demetrio  Falereo. 

Plutarco*fa  la  medefima  rifleffione  , e in  pttt>  i* 
offerva  faggiamente,  che  * l’onore  ren- Rtf.gcr. 
duto  a’  grand’  uomini , efier  non  dee  con-^5*  8l°* 
fiderato  , come  la  ricompenfà  delle  loro 
belle  azioni  , ma  fèmplicemente  , come 
il  contraffegno  della  ftima  , che  fe  ne 
fa  , di  cui  fi  vuole  perpetuare  con  ciò  < • 
la  memoria  . Non  è dunque  la  ricchez- 
za , nè  la  magnificenza  de'  pubblici  mo- 
numenti, che  ne  formi  il  pregio,  nè  che 
li  renda  durevoli  ; ma  la  (incera  ricono- 
fcenza  di  quelli  , che  gl'  innalzano  . Le 
trecento  rtatue  di  Demetrio  furono  tutte 

F 6 ro- 
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Dario  .ro ve fciate  , mentr*  era  ancor  vivo  , e la 
pittura , in  cui  era  rapprefentato  il  corag- 
gio di  Milziade  , fulfillette  molti  fecoli 
dopo  di  lui . . 

PUn.  Uk  Quella  tela  era  polla;  in  Atene  in  una 
35-  • taf.  9»  _gajigr£a  ? ornata  , e arricchita  di  varie 
pitture,  tutte  eccellenti*,  e di  mano  de* 
migliori  Maeftri  , e per  quella  ragione 
appellata  Pecile  dalla  parola  Greca  che 
ITojx/av  «.flgnificà  varia  . Il  celebre  Polignotto  , 
eh’  era  dell’  Ifola  di  Taflo,  uno  de’ pri- 
mi pittori  del  fuo  tempo , aveva  dipin- 
ta quella  tela  in  gran  parte  ; e perchè 
piccavafi  d’  onore  , ed  era  più  iènfibile 
alla  gloria  , che  all*  interelTe  , aveala 
fatta  gratuitamente  , fehza  voler  trarne 
alcuna  ricompenfa  . Atene  lo  pagò  di 
una  moneta  confacente  al  fuo  gullo  , 
delibandogli , per  ordine  degli  Artifizio- 
ni  , nella  città  un  pubblico  alloggio  , do- 
ve potelfe  fòggiornare  quanto  volelfe  . 

- * Non  fu  dilunga  durata  la  riconofcen- 
HeroJrlìb.  jz  degli  Atcniefi  verfo  Milziade  . Dopo 
1 cor  ^ ^atta§^a  «li  Maratona,  egli  aveva  oì- 
Nep.  in  mandata  , e ottenuta  una  flotta  di  fet- 
Miit.e.  1.8.  tanta  navi  , per  andare  a punire  , e 
foggiogare  Tlfole  , che  favoriti  avevano 
i barbari  . Ne  foggiogò  molte  , ma  ef- 
/endo  mal  riufeito  nell’  Ifola  di  Paros , 
£ per  una  falfa  voce  dell’arrivo  dell’ ar- 
ginata nimica  , avendo  creduto  bene  il 
■levare  i’  afledioi  da  lui  pollo  alla  città 
• principale  , dove  ricevette  una  ferita  af- 
fai pericolofa  , ritornò  ad  Atene  colla 
Tua  flotta  : e là  fu  chiamato  in  giudizio 
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da  un  cittadino  di  nome  Santippo,  che  Dario. 
lo  imputò  di  aver  levato  1’  ariedio  per 
tradimento* , e dopo  aver  ricevute  delle 
gran  fonarne  dal  Re  de’  Perfiani  . Per 
quanto  poco  verifimile  fofie  quella  ac- 
cufa, , nulladimeno  prevalfe  contra  il 
merito , e la  innocenza  di  Milziade . Ei  Plut.  »* 
fu  condannato' a perdere  la  vita  , e ad  Geo*S>  fag. 
edere  gettato  nel  baratro  , luogo  dove5'9* 
precipitavanfi  i rei  convinti  de1  maggiori 
delitti  . Il  Magiftrato  fi  oppofe  alla  t. 

efecuzione  di  un  così  iniquo  giudizio  . 

Tutta  la  grazia  , che  fi  fece  al  Libera- 
tore della'  patria  , fu  il  commutare  la 
fentenza  di  morte  in  una  emenda  di  Cin- 
quanta mila  feudi  > eh’  erano  la  fommaHQ  taitnti 
delle  fpefe  fatte  per  la  flotta  alleflita  aJ 
fua  perfuafione  , e per  fecondare  - le  fuè 
opinioni  . Non  effendo  in  iftato  di  pa- 
garla-, fu  pollo  in  prigione,  dove  morì 
per  la  ferita  ricevuta  a Paros  . Cimone 
fuo  figliuolo  'allora  affai  giovane  , fe- 
gnalò  in  quella  occalìone  la  fua  pietà  , 
come  vedremo  in  decorfò  , che  fegnale- 
rà  il  fuo  coraggio . Ei  comperò  la  licen- 
za di  feppellire  il  corpo  di  fuo  padre  , 
pagando  per  lui  i cinquanta  mila  'feudi , % 
cui  era  flato  condannato  , fomma  che 
raccolfe  al  meglio  che  potè  dalla  b©r- 
fa  de’fuoi  parenti,  e de’fuoi  amici. 

Cornelio  Nipote  offerva  , che  il  mo- 
tivo principale,  che  impegnò  gli  Atenie- 
si ad  operare  così  , riguardo  a Milziade, 
fu  il  fuo  merito  fletto,  eia  fua  grande 
riputazione  , la  qual  fece  temere  al  po- 
. . ...  . po- 
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Dario  . polo  , liberato  di  frefco  dal  giogo  dell#  li 

ferviti*  fotto  Pififtrato  , che  quelli , una  n 

volta  tiranno  del  Cherfonefo,  volefledi- 
venir  tale  anche  in  Atene . * Così  volle  ,(i 
piuttofto  punire  un’innocente  , che  aver 
Tempre  dinanzi  agli  occhj  un  tal  oggetto  55 
. ..  di  timore  . Quello  medefimo  principio  Ha-  ^ 

ftudUre . bili  1’  Ollracifmo  in  Atene  . Ho  riferite 
Tom.  3.  altrove  le  ragioni  più  plaufibili , Tulle  qua-  % 
5*?,'.  34j-  b poteva  elfere  fondato  l’ Ollracifmo . Ma  iq 

V n*p/Z  ^ c0^a  difficile  bufare  affatto  sì  flrana  $ 

politica , cui  ogni  merito  diviene  fofpetto,  t 

e che  converte  la  virtù  lìelfa  in  delitto . 

Ne  abbiamo  una  prova  evidente  nell*  $ 

efilio  di  ArìHide  . Il  Tuo  inviolabile  at-  \ 

tacco  alla  -giulìizia  obbligollo  in  molte  i 

occaiioni  ad  opporfi  a TemiUode  , che  5; 

non  fi  curava  di  elfer  dilicato  fu.  quello  ^ 

punto  , e che  metteva  in  ufo  ogni  Torta  t 

a intrichi  e di  alluzie  per  ifcacciare  co*  ; 

voti  del  Popolo  un  emolo  Tempre  con-  f; 

trario  a’  Tuoi  ambiziofi  diTegni  . In  tale  n 

incontro  fi  vide  ( a ) chiaramente  che  li  .5 

può  elfere  Tuperiore  e nel  merito  e nella  j 

virtìt 

" 1 • ' t 

* Hccc  populus  refpiciensjnaluit  eum  inno*  \ 

Jtium  plefti  ì quamfe  diutius  effe  in  timore . ^ 

(a)  In  bis  cognttum  eft,  quanto  ami - <3 

Jlaret  eloquentia  innocenti a . Quamquam  i 

enim  adeo  excellebat  Arijlides  abjlinentia , 
ut  unus  pofl  homtnum  memori  am , quoà  qui-  | 
dem  nos  audierimus , cogmmine  Juflus  fit  li 
appellatus  , tamen  a T hemiflocle  collabe  fa-  \ 

a us  teflula  illa  exilio  decem  annortim  mul-  ) 
tatus  ejl . Cora.  Nep.  ia  Arili. 
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virtù  fenza  eflerlo  nel  credito . L’eloquen-  Dario  • 
za  impetuofa  di  Temifiocle  prevalfe  alla 
giufiizia  di  Arifiide,  e quegli  venne  a ca- 
po di  farlo  bandire . In  tal  Torta  di  giu- 
dizi i cittadini  davano  il  loro  voto  fcrivendo 
il  nome  dell’  accufato  in  una  conchiglia, 
chiamata  in  Greco  wpetxor,  da  cui  è ve- 
nuto il  nome  di  Ofiracifmo . Allora  uno  - 
del  paefè , che  non  Tape  va  feri  vere , e che 
non  conofceva  Arifiide  , fi  rivolfe  a lui 
medefimo  pregandolo  che  mettefle  il  no-  ..  • 

me  di  Arifiide  filila  conchiglia.  „ Quell* 

„ uomo  v’  ha  egli  fatto  qualche  male , gli 
/ „ ditte  Arifiide , onde  così  condannarlo? 

„ No , replicò  l’ altro , io  nè  pur  lo  co-  i 

„ nofeo  , ma  fono  fianco  e annoiato  di 
,,  fentirlo  chiamar  dappertutto  il  Giufionr 
Arifiide  lènza  rifponaere  una  (ola  paro- 
la prefe  tranquillamente  la  conchiglia, 
vi  fcriffe  il  fuo  nome , e gliela  refiituì . 

Partì  nel  fuo  efilio  , pregando  gli  Dei 
a non  permettere  che  avvenga  alla  patria  • 
alcun*  accidente  che  lo  faccia  richiamare. 

Il  gran  (i)  Camillo  in  un  calò  affatto! 

Ornile  non  imitò  la  generofità  di  Aristi- 
de , ma  fece  una  preghiera  totalmente 
contraria,  domandando  agli  Dei,  di  co* 
firignere  con  qualche  difafiro  la  città  in- 
grata ad  aver  bifogno  di  lui , e a richia- 
marlo quanto  prima. 

JFeli- 

(a)  In  exilium  abiti , 'trecatus  ab  diis  im~ 

, mortalibus , fi  innoxio  (ibi  ea  infuria  fieret^ 
primo  quoque  tempore  defiderium fui  civitati 
inarata  facerent . Liv.  lib.  5.  n.  32. 
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, Felice  Repubblica  , 1 efclama  Valerio 
Maffimo  parlando  deU’efilio  di  Ariftide  , 

, che  ha  potuto , dopo  un  trattamento  sì  in- 
degno fatto  al  più  grand’uomo  dabbene* 
ch’ella  abbia  giammai  avuto,  trovare  an- 
cora de’  cittadini  impegnati  con  zelo  , e 
fedeltà  al  fuo  lervizio  J Felice s Athenas  * 
qua  pojl  tilt u s exilium  invertire  aliquem 
aut  virum  honum , aut  am  antem  fui  civem 
potuerunt , rum  quo  fune  ipfa  fantlitas  mi* 
graviti 

• , • ^ v 
V 

§.  Vili.  TJario  penfà  di  portar  la  guerra 
all'  Egitto  r e alla  Grecia  . E'  prevenuto 
dalla  morte . Difputa  fra  due  fuoi  fi* 

- gltuoli  per  lo  Principato . Serfe  è f ce  Ito  Re. 

.'Quando  Dario  in  tele  la  rotta  del  fuo 
efercito  a Maratona , montò  in  gran  ‘col- 
lera^ e con  sì’ cattivo  fucceflo  lungi  dal 
difanimarlo  , e dallo  {tornarlo  dalla 
guerra  contra  la  Grecia  , lo  animò-  vie 
più  a profeguirla* , e a rinforzarla  con- 
più vigore  per  vendicarli  nel  tempo  iteli 
fo  e dell’  incendio  di  Sardi  , e dei  di- 
fònore  ricevuto  a Maratona- . Così  ri- 
foluto  di  andare  in  perfona  con  tutte  le 
foe  forze  , ordinò  a-  tutt’  t fuoi  fuddiri 
in  tutte  - le  provincie  del  fuo  imperio  , 
che  fi  armalfero  per  quella  fpedizione-. 

Dopo  aver  impiegati  tre  anni  in  que- 
lli preparamenti  , ebbe  a foftenere  una 
nuova  guerra  per  la  ribellione  di  Egitto.. 
Parrebbe  % da  ciò  che  fi-  legge,  in  Diodo- 


lì 

Ili 


M 

il 

ì; 

ii 

a 

* 


I 

% 


«1 


% 

il 

>i 

5! 

Il 

\ 

I 

tl 

i 


Dlgltized  by  Google 


, * DE’ PERSIANI.  ' ii7 
ro  «fi  Sicilia  , che  Dario  vi  ila  andato  Dario#  j 
egli  llclTo  per  fedarla  , e che  astia.  an- 
che venuto  a capo.  Racconta  quello  bo- 
rico , che  volendo  Dario  farvi  mettere 
la  fua  (tatua  dinanzi  ' a quella  di  Sefo- 
ftrì  , il  Gran  Sacerdote  degli  Egizj  rap- 
prefentogli  , eh’  ei  non  aveva  per  anche 
uguagliata  la  gloria  di  quello  Cenqui- 
(latore,  e che  ’l  Re  dal  chiamarfi  offefo 
dalla  libertà  dell’  Egizio , rilpofe , che  fi 
lludierebbe  di  forpalfarla  . Diodoro 
giugne  , che  Dario  , detellando  l’empia?J*  S* 
crudeltà  ufata  dal  filo  precelfore  Cam- 
bile in  Egitto  , dimollrò  un  fommo  ri- 
fpetto  agli  'Dei  , e a’  loro  templi  , eh* 
ebbe  molti  intertenimenti  co’  Sacerdoti 
Egizj  intorno  alla  religione  , e al  go- 
verno , e che  avendo  da  elfi  imparato 
con  quale  dolcezza  i loro  antichi  Re 
trattavano  i loro  fudditi  , erafì  dato, 
dopo  il  fuo  ritorno  in  Perfia,  a formar- 
fi.ful  loro  modello.  Ma  Erodoto  in  ciò  Heted.  Hi. 
più  degno  di  fede  di  Diodoro,  nota  fo-$.  c*?.  a# 
fornente  , che  quello  Principe  , rilbluto 
di  punire  tutti  ad  un  tratto  i fuoi  fud- 
diti ribelli , e vendicarfi  degli  antichi 
fuoi  nimici  , fi  determinò  di  far  loro 
guerra  in  un  medefimo  tempo*  e di  por- 
tarfi  in  perfona  contra  la  Grecia  col  ner- 
bo delle  fue  truppe  , mentre  ne  impie- 
gherebbe T altra  parte  per  ridurre  l’Egitto. 

Giulia  un  antico  collume  de’ Perii  ani,  A n.  del  M. 
non  era  permeilo  loro  Re  1’  andare  5519.  in. 
alla  guerra,  lènz’  aver  .dominato  quello , 

che  a.  è 
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che  dopo  di  lui  falir  doveva  fui  troll»; 
coftume  faggiamente  ftabilito  per  non 
efporre  lo  Stato  alle  turbolenze , che  accom- 
pagnano d’ ordinario  l’incertezza  del  fuccef- 
fòre , gl’ inconvenienti,, dell1  anarchia,  e ì 
raggiri de’ divertì  pretendenti.  Dario,  pri- 
ma. d’  impegnarli  nella  Ipedizione  contra 
la  Grecia , credette  cofa  necelfaria  foddi- 
ifare  a quella  legge  , tanto  piò  eh’  egli  era 
attempato , e che  v’  era  unaaifputa  fra  due 
iuoi  figliuoli  intorno  alla  fucceffione  all’ 
imperio,  che  fufeitar  poteva  dopo  la  fua 
morte  una  guerra  civile , s’ ei  lafciava  in- 
decifa  una  tal  differenza . Dario  avea  tre 
figliuoli  deUa  fua  prima  moglie , figliuola 
diGobria,  tutti  tre  nati  prima  ch’eifof* 
fè  arrivato  alla  corona  ; e quattro  altri  da 
AtolTa  , figliuola  di  Ciro , nati  dopo  eC- 
fère  flato  eletto  Re.  Artabazane,  chia- 
mato da  Giuflino  Artemene  , era  de* 
primi  il  maggiore  ; e Serfe  de’  fecondi . 
Artabazane  allegava  in  fuo  favore,  ì\ ef- 
fere  il  primogenito  di  tutti  i Tuoi  fra- 
telli; e che  ’1  collume  e 1*  ulb  di  tutte 
le  nazioni  davagli  la  fuccelfione  , ad  e- 
fclufione  di  ogni  altro  . Serie  replicava  , 
effer  egli  figliuolo  di  Dario  a AtolTa 
figliuola  di  Ciro  , che  fondato  aveva  1* 
imperio  Peritano  ; ed  eflere  cofa  piò  giu-  , 
fta  , che  la  corona  di  Ciro  lì  delfe  ad 
Uno  de’  Tuoi  difendenti  , che  ad  uno 
che  non  lo  era . Demarato , Re  di  Spar- 
ta, eh’  elfendo  llatp  ingiullamente  depo- 
llo da’  Tuoi  Ridditi  viveva  allora  efule 
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nella  Corte  di  Perfia , gli  fuggerì  fegre-  DaRIO  • 
tatnente  un’  altra  ragione  : cioè  che  Ar- 
* tabazane  era  per  verità  figliuolo  primoge- 
nito di  Dario , ma  che  Serie  era  figliuo- 
lo primogenito  del  Re  ; che  così  eflendo 
nato  Artabazane  , mentre  fuo  padre  era 
un  femplice  privato  , eì  non  poteva  pre- 
tendere per  fuo  diritto  di  maggioranza  , 
iè  non  i fiioi  proprj  beni  : ma  che  a lui 
come  figliuolo  primogenita  del  Re , fpet- 
tavagli  il  diritto  di  iuccedere  alla  coro- 
na . Confermò  quella  ragione  coll’  efem- 
pio  degli  Spartani  , che  non  ammette- 
vano alla  fucceflione  del  Regno  fe  non 
i figliuoli  nati  , dappoiché  il  loro  pa- 
dre era  Re  ; e la  fucceflione.  fu  data  a 
Serfe . 

Giurino  , e Plutarco  mettono  quella  /ufi.  Hi  2. 
difputa  dopo  la  morte  di  Dario.  L’ uno , • io^ 
e l’altro  rann1  ofiervare  la  faggia  condot- 
ta  di  quelli  due  fratelli , in  una  congiun- 4gs. 
tura  sì  dilicata  . Secondo  quell’ altra  ma- 
niera , colla  quale  raccontali  lo  flelfo 
fatto  , Artabazane  era  lontano  quando 
morì  il  Re  . Serie  prefe  tollo  tutte  le 
divilè  del  Principato,  e n’elèrcitò  le  fun- 
zioni . Quando  arrivò  Tuo  fratello  , ei 
depofe  il  diadema,  e la  tiara,  eh’ ei  por- 
tava in  una  maniera  , che  non  Spet- 
tava che  al  Re  gli  andò  incontro  , 
e io  colmò  di  gentilezze  . Convenne- 
ro di  prendere  per  arbitro  della  loro  dif- 
ferenza Artabano  loro  zio  , e di  ac- 
chetarli ienz*  appellazione  al  fuo  giu- 
dizio* 
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Dario  . dizio  . * In  tutto  il  tempo  , che  durò 
quella  difputa , i due  fratelli  davanfi  reci- 
procamente tutti  i contraflfegni  di  un’  amo-  * 
re  veramente  fraterno,  facendoli  de’  rega- 
li , e banchettandoli.;  onde  la  ftima , e là 
confidenza  naturale  allontanava  da  una  par- 
te , e dall’  altra  ogni  timore , e ogni  Co- 
tipetto  , e vi  sfaceva  regnare  un  piacer  pu- 
ro , e una  piena  ftcurezza.  Spettacolo, 
«{clama  Giuftino , ben  degno  d’ammira- 
zione , il  vedere , che  mentre  la  maggior 
parte  de’  fratelli  fi  ■ disputano1 quali  coll* 
,*mte  alla  mano  un  patrimonio  medio- 
cre , quelli  attendono  con  una  moderàzio- 
• ne  così  tranquilla  un  giudizio  , che  dee 
decidere  del  maggiore  imperio che  vi  fcf- 
(è  nell’univerfo . Quando  Artabano  giu- 
dicò in  favore  di  Serie  , in  quello  ftelfo 
momento  fuo  fratello  fi  prolìrò  dinanzi  a 
lui,,  riconofcendoló  per  fuo  Signore,  è Io 
collocò  di  propria  mano  fili  trono  ; mo- 
flrando  con  tale  condotta  una  grandezza 
d’  animo  veramente  regale,  e infinitamen- 
te fuperiore  a tutte  le  umane  grandezze . 
Quello  prontamente  acchetai  ad  una 

fèn- 

i * Adeo  fraterna  contentio  futi , ut  nec 
vitto?  infultaverit  , nec  vittus  doluerit  : 
ipfoque  Ititi  tempore  invicem  muntra  mi- 
yfennt  'y  jucunda  quoque  inter  fe  non  folum, 
fed  credula  cmvivia  babuerint;  judicium 
quoque  ipfum  ftne  arbitris  , fine  cornicio 
•fuerit  . Tanto  modera  ti  us  tum  fratres  in- 
ter fe  regna  maxima  dividebant  , quam 
nunc  exigua  patrimoni  a partiuntur  . Jufh. 
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fèntenza  sì  pregiudiziale  a’ Tuoi  interefìi,  Dario. 
nop  procedeva  da  una  fcaltra  politica,  che 
fa  nell’  occafione  infingere  , e fard  ono- 
re di  ciò  che  non  può  impedire  j ntaera 
rifpetto  alle  leggi  vero*  affetto  ad  ut» 
fratello , e indifferenza  in  ciò  che-  dimo- 
ia sì  vivamente  l’ambizione  degli  uomi- 
ni ,e  arma  benefpelfo  i piu  congiunti 
gli  uni  contra  gli  altri  . Ma  egli  redo 
Tempre  affezionato  con  tanto  ardore  agl’ 
intereffi  di  Serie  , che  perdette  in  fuo  fer- 
vizio  la  vita  nella  battaglia  di  Salamina* 

In  qualunque  tempo  debba  efier  porta 
quella  contefa,  è cola  certa,  che  Dario  Uertd.lìk 
B3n  potè  efeguire  le  due  meditate  fpedi- c*t'  *»• 
zioni  , 1’  una  contra  f.  Egitto  , 1’  altra 
contra  la  Grecia  , e eh’  ei  fu  prevenuto  - 
dalla  morte . Regnò  trentafei  anni . 

L’ Epitafio  * di  quello  Principe , in  cui 
erafi  vantato  di  bere  affai , e di  refiilere 
alla  forza  del  vino , moftra  che  quello  preflb 
i Perfiani  era  veramente  un  bel  pregio. 

E noi  vedremo  in  decerlo  che  ’i  giovane 
Ciro  attribuivafi  quella  qualità , come  u- 
na  perfezione,  che  lo  rendeva  piò  degno  ' 
dello  feettro  di  fuo  fratello  maggiore . 

Quello  Principe  aveva  qualità  eccel- 
lenti , ma  mefcolate  con  molti  difetti  ; 
e l’ imperio  fu  a parte  di  quelle  , e di 
quelli . **  Imperciocché  taf  è la  condizio-. 

ne 

* H $vvùu»v  tgi  oìvov  mvtiv  iroKvy  , vgì.  <rù- 
w*  0ipeif  Y.exhù f.  Atben.  lìb.  io.  pag.  454. 

**  Ita  nati  ejìis  , ut  bona  malaque  vc- 

Pta  ad  Remp.  pertineant.  Tacit.  1.  4.  c.  8. 

» , 
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Dario  .ne  de’ Re  , che  non  vivono  , e non  o- 
perano  per  fé  foli  . Tutto  ciò  eh’  effi 
fono  fia  in  bene , b in  male , fono  per  gli 
loro  popoli  , e i loro  intereffi  fono  in- 
feparabili . Scorgeva!!  in  lui  un  fondo  di 
dolcezza  , di  equità  , di  < clemenza  , di 
bontà  verfo  i popoli  : amava  la  giudi' 
zia  , e rispettava  le  leggi  : ftimava  il  1 
merito  , e lo  premiava  : non  era  gelofo  i 
del  fuo  porto  , nè  della  fua  autorità,  i 
coficchè  efigeffe  ri/petti  forzati  , e fi  fa-  5 
celle  inacceflìbile  : per  quanto  forte  capa-  ! 
, ce  da  fe  medefimo  , afcoltava  le  altrui  t 
opinioni  , e fapeva  profittarfene  : la  Sa-  li 
gra  Scrittura  dice  ch’ei  non  faceva  cofa  £ 
alcuna  lènza  confutare  i favi  -della  faa  t 
EJ\h.  i.ij. Corte;  interrogava  /api ente s . . . . . & il - 5 

lorum  faciebat  cunEla  confitto  : quando  ìg 
Flut.  in  combatteva  in  perfona  mai  fi  ribaldava,  ^ 
fag.  172?  e diceva  di  fe  medefimo , che  ’l  pericolo  ^ 
* piò  manifesto  , e piò  predante  ad  altro 
non  ièrviva  , che  ad  accrefcere  il  fuo  i(, 
coraggio,  e la  fua  prudenza  : vi  furono 
finalmente  pochi  Principi  piò  periti  di  f 
lui  nell’ arte  del  regnare , e piò  fperimen-  [ 
tati  nella  guerra.  Non  gli  mancò  la  glo- 
ria  di  Conquiftatore , fe  pur  ve  n’  è una  ^ 
vera . Imperciocché  non  /blamente  egli  ri-  ^ 
ftabilì,  e ralfodò  l’imperio  di  Ciro,  eh’  ^ 
era  fiato  grandemente  debilitato  da  Cam-  ^ 
bife , e dal  Mago  ; ma  vi  aggiunfe  anco-  g 
«a  molte  grandi  , e ricche  provincie , e ^ 
in  particolare  le  Indie  , la  Macedonia  , e 
l’ Itole  che  bagnano  le  corte  della  Jonia. 

Ma 
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Ma  talvolta  a quefte  buone  qualità  DàRi© 
fiibentravano  de’ difetti  totalmente  oppo- 
ni. Si  riconofce  la  bontà,  e, la  dolcezza 
di  Dario , nel  trattamento  , che  fece  a 
quello  fventurato  padre,  che  de’ tre  Tuoi 
figliuoli  pregollo  laici argliene  uno , men- 
tre gli  altri  lo  fluirebbero  nelle  Tue 
campagne?  Vi  fu  mai  occafione,  in  cui 
folle  piti  neceflario  il  configlio  quanto 
Io  fu  nel  fuo  meditato  dileguo  di  far  la 
guerra  agli  Sciti  ? E poteva  elfergliene 
fuggerito  uno  più  faggio  , quanto  quel- 
lo datogli  da  fuo  fratèllo  ? Ei  non  lo 
afcoltò . In  tutta  quefta  fpedizione  vi  ap- 
parile egli  mai  alcun  contralfegno  di 
iaviezza  , e di  prudenza  ? Anzi  non  vi 
fi  vede  un  Principe  accecato  dalla  pro- 
pria grandezza , il  quale  crede  che  nien- 
te polla  refillergli , e in  cui  la  folle  am- 
bizione di  lègnalarfi  con  una  draordi na- 
na conquida , cancella  tutto  il  buon  fen- 
no  , il  giudizio  , e 1’  abilità  medefima 
nella  guerra , di  cui  fin’  allora  avea  dati  ■ 

«nolti  fàggi  ? 

La  gloria  di  Dario  donfide  nell*  edere 
dato  Icelco  da  Dio  medefimo  egualmen- 
te che  Ciro  , per  idnunento  delle  fue 
raifericordie  verlb  il  fuo  popolo  , il  di- 
chiarato protettore  degl’  Ifraeliti , e ’i  re- 
dauratore  del  tempio  di  Gerufalemme  . 

Si  può  vederne  la  ltoria  in  Efdra , e ne’ 

Profeti  Aggeo,  e Zaccheria. 
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CAPITOLO  SECONDO 

STORIA  DI  SÉRSE 

Unita  a quella  de  Greti , 


Il  Regno  di  Serie  durò  dodici  anni , ma 
è pieno  di  grandi  avvenimenti.  .. 

§.  I.  Serfe , dopo  d*  aver  ridotto  t Egitto  * 
fi  prepara  alla  guerra  eontra  de' Greci. 
Tiene  confi  gito  . Saggio  ragionamento  di 
Art  ubano  . Si  rifolve  di  far  la  guerra . 

I 

Ser  se.  O Alito  Serie  fui  trono  > impiegò  il  pri- 
An.  delM.O  mo.ahno  del  luo  regno  in  continua- 
3519.inG.re  i preparamenti  cominciati  dal  padre  9 

4*  E?‘,t<0  ' ConfVr 

7.  eap.  5.1W0  agl»  Ebrei  di  Gerufalemme  tuli  1 
jofcph.dn- privilegi  accordati  loro  da  luo  padre  , e 
tiq  hb.  11. particolarmente  quello,  che  aflegnavaloa 
te s*  ro  il  tributo  di  Samaria,  per  provvedere 
di  vittime  nel  culto  , che  rendevano  a 
Dio  nel  fuo  Te/npio. 

An.  del  M.  L’  anno  fecondo  del  luo  regno  mar- 
3 j^c.iii.G.  ciò  eontra  gli  Egizj  ; e dopo  aver  vin- 
\ l ...  ti  , e foggiogati  que’  ribelli  , aggravò 

• 7.tr°atf,  7.Ì)  giogo  della  lor  lèrvitu  : e dato  il  go- 
verno di  quella  provincia  a fuo  fratello 
Achemeno  , verfo  il  fine  dell’  anno  ritor- 
nò a Sufa . 

II 
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II  famofo  dorico  Erodoto  nacque  que-  Serse. 
ft’ anno  in  Alicarnatto  nella  Caria  ; per -Aul.cet. 
chè  aveva  53.  anni  , allorché  cominciò 
la  guerra  del  Peloponnelò  . 

Serfe  gonfio  pel  felice  fuccetto  centra  An.  del  M. 
gli  Egiz;,  rifolvette  di  far  guerra  a’Gre-35*».  in* 

| ci.  ( Non  volea  piò  , diceva  egli , che  fi  c* 
comperattero  per  lui  fichi  dell’  Attica , ch’7/*g  ,'g. 
erano  fquifiti  , e non  voleva  mangiarne,  Piut.in  À. 
fe  non  quando  folle  di  fua  ragione  il  pophtb. 
paelè , che  producevali . ) Prima  d,impe^p/,ff‘  l73‘ 
gnarfi  in  una  imprefa  di  tale  importanza, 
credette  dover  adunare  il  fuo  conlìglio, 
e prendere  il  parere  de’  più  grandi  ^ e il- 
luftri  perfonaggi  della  fua  Corte . Propo* 
fe  loro  il  fuo  dilègno  di  portar  la  guerra 
alla  Grecia.  I fuoi  motivi  erano  il  defi- 
dcrio  d’ imitare  i fuoi  precettori , che  tut- 
ti illustrato  avevano  il  loro  nome  , e ’l 
loro  regno  con  nobili  imprefe  ; il  fuo  de- 
bito di  vendicare  la  infolenza  degli  Ate- 
, niefi , che  avevano  ofato  di  attaccar  Sar- 
di , e ridurla  in  cenere  ; la  necettìtà  di 
riparar  1*  affronto  ricevuto  nella  battaglia 
di  Maratona  : la  Speranza  de’  gran  van- 
taggi , che  cavar,  potrebbonfi  da  quella 
guerra  , che  feco  trarrebbe  la  conquida 
dell’  Europa  , paefe  il  più  ricco , e 1 più 
• fertile,  che  fotte  al  mondo  . Aggiugnc- 
va  , che  queda  era  data  già  dabilita  da 
Suo  padre  Dario , di  cui  altro  ei  non  fa- 
ceva , ch’efeguir  le  intenzioni  ; e finì  pro- 
mettendo gran  prem;  a coloro , che  vi  fi 
! difiingucttero  col  proprio  valore . 

Roll.Stor.Ant.T  om.III.  G Mar» 
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S e R s e.  Mardonio , lo  delfo , eh’  era  si  mal  rju- 
' feito  lotto  D^rio , ma  che  i Tuoi  cattivi 
fucceffi  non  1’  avevano  renduto  piu  lag-  ' 
gio , nè  meno  ambiziofò , e che  fomma-  ! 
. mente  bramava  il  comando  delle  truppe,  ' 
. ,*  fu  il  primo  a parlare . Cominciò  dali’ in-  1 

• i naizar  Serie  lòpra  tutti  i Re , che  lo  a- 
7.'  vevano  preceduto , e che  dovevano  feguir-  ! 
t '•  lo  Molirò  la  inailpenlàbile  necelfità  di  5 
vendicare  l’ingiuria  fatta  al  nome  Perda-  ; 
no  . Dipinte  i Greci , come  popoli  vili  5 * 

e timidi,,  lenza  coraggio  , lenza  forza  5 
lenza  Iperienza.  di  guerra . Ne  allegò  per  * 
pruova  la  conquida  da  lui  fatta  della  Ma-  * 
cedonia , eh’  elagerò  con  termini  pieni  di  * 
fallo , e di  vanità , moftrando  che  non  ave- 
va  trovata-  refidenzà  veruna . Nontemet- 
te  di  allìcurare  , che  alcun  popolo  delia  1 
Grecia  non  ardirebbe  venire  incontro  a Ser-  $ 
le  , che  marciava  con  tutte  le  forze  dell’  A-  * 
lia  : e che  te  avellerò  la  temerità  di  pre-  k 
fentarfi  dinanzi  a lui , imparerebbero  a loro  ^ 
Ipele  .,  che  i Perfiani  fono  i popoli  delia  % 
terra  i piò  guerrieri,  e i piò  coraggiofi.  ì<: 
Elfendofi  ognuno  accorto , che  quello  h 
lufinghevole  dilcorlò  piaceva  oltremodo  >t; 
al  Re , nefiuno  nel  Configlio  ardiva  con-  b 
traddirgli  , e tutti  davano  in  filenzio  : ■< 
effetto  quali,  inevitabile  .della  maniera  , ’ig 
colla  quale  Serie  lì  era  fatto  intendere  . | 
Un  Principe  faggio , qualora  propone  nel  n 
fuo  Con  lìgi  io  un  affare  , e che  ducerà-  v 
mente  defidera  gli  fi  dica  la  verità,  ufa  \ 
una  fomm’  attenzione  nell’  occultare  i Tuoi  ^ 

-Pro-  i, 
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propri . fentlmenti  , per  non  violentare  S e R S ff. 
quelli  degli  altri , e.  per  lafciar  loro  una 
intera  libertà . Serie  aveva  per  lo  contra- . 
rio  dimoftrata  apertamente  la  Tua  inclina» 
zione , o piuttofto  la: fua  determinazione 
per  la  guerra . , Quand’  ella  è così , gli  a» 
dulatori,  che  fono  artìfiziofi  , attenti  ad 
infinuarfi , e a compiacere , Tempre  pronti 
ad  entrare- nelle  paflìoni  di  quello  che  con- 
iulta, non  mancano  di  appoggiare  il  Tuo 
fentimento  a ragioni  fpeziolè  , e plaufibi» 
li  ; mentre  quelli  che  farebbero  capaci  di  dar. 
buoni  configli , fono  trattenuti  dal  timore, 
efleudovi  pochi  cortigiani,  che  amino  molto 
il  Principe,  e che  fieno  sì  coraggiofi on- 
de fpiacerglj  , combattendo  il  fuo  gulto. 

Le  lodi  ecceflìve  , date  da  Mardonio 
a Serie  , linguaggio  ordinario  degli  adut 
latori  , avrebbero  dovuto  renderglielo 
folpetto  , e:  fargli  temere  , che  quello 
Miniltro  lòtto  un’  apparenza  di. zelo  per 
la  lua  gloria  , occultale  la  fua  ambizio- 
ne, e ’l  lùo  defiderio  violento  di  coman-. 
dare  all’  efercito  . Ma  quelle  parole  doU 
ci , e lufinghiere  , che  infinuanfi  come  un 
lèrpente  lòtto  i fiori  ,,  in  luogo  di  recar 
difpiacere  a’  Principi  gl’  incantano  , e.  li 
rapi  (cono . - Eglino  non  fanno  , che  fono 
lodati,  perchè  fono  creduti  deboli,  e af- 
fai vani  . per  lalciarfi.  ingannare  da  lodi 
fproporzionate  a’ loro  mèriti  ,:e  alle  loro 
azioni.. 

Ecco  la  ragione  che  chiulè  la  bocca  a. 
tutti  quelli  , eh’  erano  nel  Configlio  , 
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S er  s e.  In  „ quello  generale  filenzio  , Artabano 
Zio  di  Serfe,  Principe  ragguardevole  per 
la  fua  età , e per  la  fila  prudenza , ebbe 
il  coraggio  di  parlare  . „ Gran  Re  , ei 
( ,,  dille,  rivoltoli  a Serfe  , permettetemi 
„ che  io  vi  dica  il  mio  fentimento  con 
„ quella  libertà  , che  conviene  alla  mia 
„ età  , é a’  voftri  intereffi . Quando  Da- 
„ rio  voftro  padre , e mio  fratello , pen- 
„ sò  di  far  guerra  agli  Sciti , io  ho  fat* 
,,  to  ogni  sforzo  potàbile  per  fraftornar- 
„ velo  ; e voi  fapete  quanto  gli  codi» 
» quella  imprefa  , e quale  nè  fu  il  fuc- 
h celfo  . I Popoli , che  voi  ora  fiete  per 
„ attaccare  , fono  da  temerfi  infìnita- 
„ mente  piucchè  gli  Sciti . I,  Greci  fono 
„ confiderai  e per  terra,  e per  mare  per 
j,  le  migliori  truppe,  che  vi  fieno.  Sei 
„ foli.  Ateniefi  hanno  potuto  disfare  il  nu- 
„ merofo  efercito  comandato  da  Dati , e da 
„ Artafemo  , cofa  bifogna  mai  affettarli 
„ da  tutti  i popoli  della  Grecia  uniti  infie- 
,,  me?  Voi  vi  penfate  di  palfare dall’ A- 
„ fia  nell’  Europa , gettando  un  ponte  fui 
„ mare . E che  farà  di  noi , fe  gli  Ate- 
„ nielì  vincitori  fanno  avanzare  la  loro 
„ flotta  ver lò  quello  ponte,  e lorompo- 
„ no  ? Io  tremo  ancora  quando  penfo , 

, ,,  che  nella  fpedizione  di  Scitia  fi  affidò 
,,  la  vita  del  Re  vollro  padre , e la  fa- 
„ Iute  di  tytto  T efercito  alla  fedeltà  di 
„ un  folo  uomo  . E fe  Illieo  il  Mile- 
„ fio  avelie , come  fu  efficacemente  efor- 
„ tato  , rotto  il  ponte  nitrato  fui  Da- 
; ,5  nubio , 
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„ nubio , l’ Imperio  Perfiano  fe  ne  fareb-  S E R s E. 
„ be  già  ito  ?■  Non  vi  efponetc  o Sire 
„ ad  un  eguale  pericolo  , tanto  più  che 
non  avete  motivo  alcuno  che  vi  obbli- 
„ ga  . Prendete  tempo  - per  riflettervi  » 

„ Quando  fi  delibera  maturamente  in- 
„ tomo  ad  un*  affare , qualunque  ne  fu 
„ il  fucceflo , , non  v’  è almeno  ond’  effe* 

„ re  rinfacciato  . La  precipitazione , oh 
„ tre  di.  effere  imprudente,  è per  lo  più 
„ fatale , e produce  effetti  fanelli . Sopra 
„ tutto,  o gran  principe,  non  vi  lafcia- 
„ te  abbagliare  nè  dal  vano  fplendored’ 

„ una  gloria  immaginaria , nè'  dal  pom- 
„ pofo  apparato  delle  voftre  truppe  ; Gli 
„ alberi  più  alti  hanno  più  a temere  del 
fulmine  . * Siccome  Dio  folo  è gran- 
,,  de , cosi  è nimico  della  fuperbia , e fi 
„ compiace  di  abbaffare  chiunque  s’  in-» 

3,  nalza  : e.benefpeffo  gli  eferciti  nume- 
33  rofl  fuggono  in  faccia  ad  una  piccola 
3,  fquadra  di  gente,  perchè  riempie  quella 
3,  di  coraggio^  mette  negli  altri  il  terrore, r. 

Avendo  Artabano  cosi  parlato  al  Re 
fi  rivolle  a Mardonio,  e-  gli  rimproverò 
la  poca  fincerità  , e ’1  poco  fanno  , che 
avea  dimoffrato  dando  al  Re  un’  idea 
de’  Greci  totalmente  contraria  alla  veri- 
tà , c ’l  gran  torto  che  aveva  nel  voler 
impegnare  temerariamente  i Perflani,  in 
una  guerra  da  lui  deflderata  per.  puri  & 
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Sers  E.ni  d’  ambizione  , e d’  interéfle . „ Nsl 
„ rimanente  , egli  aggiunfe  , {e  fi  con- 
„ elude  per  la  guerra,  che  il  Rer,  la  dì 
„ cui  vita  ei  è cara  , redi  in  Perfia  : fi 
„ auanto  a voi  , giacché  tanto  la  de  fi- 
„ Aerate  , portatevi  alla  teda  degli  efer- 
„ citi  i più  numerofi  che  polliate  aduna- 
„ re  . Intanto  che  fieno  medi  in  depofi- 
„ to  e i vodri , e i miei  figliuoli  per  ri- 
„ fpondere  dell’  efito  della  guerra . S’ egli 
„ è favorevole  , io  acconfento  che  * i 
„ miei  fieno  medi  a morte:  ma  s’  egli 
„ è tale  * qual  lo  preveggo  , , io  dimanr 
„ do  , che  i vodri  , e voi  medefimo  al 
„ vodro  ritorno  , fiate  trattati  come  lo 
„ merita  il  temerario  configlio,  che  da- 
„ te  al  vodro  Sovrano  *' . ■ 
t Serfe  , che  non  era  avvezzo  a vederli 
contraddire  in  tal  forma  * montò  in  fu- 
rore . „ Ringraziate  gli  Dei,  difleadAr- 
„ tabano  , che  liete  fratello  di  mio  p?.- 
j,  dre , del  redo  voi  porterede  qui  la  giu- 
da  pena  della  vodra  temerità . Ma  vi 
„ punirò  ben  io  in  altra  maniera  r la- 
„ fidandovi  qui  fra  le  femmine , cui  raf* 
'3,  fomigliate  colla  vodra  vii  codardia, 
„ mentre  io  alla  teda  delle  mie  truppe 
andrò  dove  mi  chiamano  il  mio  do- 
5,  vere , e la  gloria  „ . 

Il  ragionamento  di  Artabano  era  af- 
fai mifurato  e rilpettofo  : ma  Serie  ne 
. > redò 
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redo  grandemente  olfefo  . f Quella  è l’ S E R.  S E. 
infelicità  de’  Princìpi  corrotti  dali’  adula- 
zione , di  trovar  afpro  , e aurtero  cioc- 
ché è /incero  e ingenuo  ; e di  trattar  di 
arditezza  fediziofa  ogni  configlio  libero , e 
generofo.  Non  fanno  rifleffione,  che  an- 
che un  uomo  dabbene  non  ufa  giammai  dir 
loro  tutto  ciò  che  penfà  $ nè  fcuoprite  la  ve- 
rità tutta  intera , /opra  tutto  nelle  cofe  eh’ 
efler  pofifono  loro  difeare  ; e che  ’l  più  pref- 
fante  loro  bifogno  fi  è il  trovare  un  amico 
/incero , e fedele  * che  hdn  tenga  loro  nafeo- 
fta  eo  a veruna . Si  dee  credere  troppo  fe- 
lice un  Principe  , quando  nafea  un  fol’uomó 
lotto  il  fuo  regno  con  quella  gerterofità , ctf 
è il  più  prezio  io  teforo  dello  Stato  ,e  s’ è per- 
meilo l’e/primerfi  così , * lo  finimento del*  Nultum 
Principato  il  più  neceflario,  é ’l  più  faro  .majui  beni 
Sérfe  lo  riconobbe  in  tale  óccafione . *mPer'*  *»- 
Quando  cefsò  il  fuo  prinfió  tfafoort 
di  collera  , e la  notte  gli  ebbe  laiciato fono)  ami- 
tempo  di  far  rifiefiìonc  intorno  alle  du e<«. 
differenti  opinioni  , che  gli  furono  date,.T*c‘t,Hlft* 
conobbe  il  fuo  torto  nel  maltrattare  con  1 ‘ 4‘ c’ 7* 
parole  il  fuo  Ziò,  nè  fi  Vergognò  di  ri- 
parare il  giorno  vegnente  in  piena  adunali* 
za  il  fuo  fallo,  confettando  fchiettameh- 
te , che  ’l  fuoca  della  giovehtù  e la  fina 
poca  fperienza  , gli  avevano  fatto  man- 
care al  fuo  dovere  verfo  d’  un  Principe 
sì  venerabile  come  Artabano  , e per  la 

G 4 ' *r  fua 

t ìtaformaiis  Prìnctpum  aurìbus^ut  afpe - 
to  qute  utili  a , nec  quicquam  niftjucundum 
& Utiim  actipiant.  Tacit.  Hift.l.  $.  c.  56* 
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S E R SE. Tua  età,  e per  la  Tua  faviezza:  echeap- 
pigliavafi  al  fuo  parere , malgrado  un  fo- 
gno eh’  ebbe  la  notte  , dove  un  fantafi- 
ma  avealo  vivamente  efortato  ad  intra- 
prendere quella  guerra . Tutti  que’del  Con- 
figlio  reftarono  forprefi  nell’udire  un  ta- 
le difeorfo , e dimoftrarono  la  loro  allegrez- 
za , proftrandofi  tutti  dinanzi  al  Re , e ce- 
lebrando a gara  la  gloria  di  queft’ azione, 
fenza  che  tali  lodi  poteflero  eflere  fofpet- 
te . * Perchè  agevolmente  difeemefi  , (è 
quelle  che  fi  danno,  a’  Principi  vengano 
dal  cuore,  enafeano  dalla  verità,  ofe fo- 
no fol  fulle  labbra,  e un  puro  effetto  dell* 
adulazione.  Quefta  confefflone  sì  fincera 
e umile , lungi  dal  comparir  loro  una  de- 
bolezza in  Serie,  fu  riguardata  come  lo 
sforzo  d’ un  grand’ animo,  fuperiore  a’ pro- 
pri difetti , confettandoli  coraggiolamente 
per  ripararli  . Ammirarono  tanto  più  la 
_ nobiltà  di  queft’  azione  , perchè  fapeva- 
^ no  , che  i Principi  gonf]  , come  Serie, 
’ di  una  vana  alterezza , e di  una  falla  glo- 
ria ,'  non  vogliono  mai  aver  torto  , e 
non  impiegano  d’  ordinario  la  loro  auto- 
rità , che  a foftener  con  fierezza  gli  erro- 
ri da  efli  fatti  per  ignoranza , o per  im- 
prudenza . Si  pub  dire  eh’  è cofa  più  glorio- 
la lo  innalzarli  così,  che  il  non  elfere  mai 
caduto . In  fatti  non  v’  è cofa  più  grande, 
nè  al  tempo  fteflo  più  rara , quanto  il  ve- 
dere 

* Nec  occultum  e/l  quando  ex  vernate  , 
quando  adumbrata  Ixtìtia  , fatta  impera - 
forum  celebrentur . Tacit.  Armai.  1. 4.  c.  4 1 . 
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dere  un  Re  potente , e in  tempo  della  fua  S e r s Er 
maggiore  profperità , riconofcere  i Tuoi  di- 
fetti , quando  arriva  a farne  , lènza  cercare 
nè  pretefti , nè  fcufe  per  cuopri^li  ; rende- 
re omaggio  alla  verità,  allora  ch’ella  lo 
condanna  ; e lafciare  a’  Princìpi  falfamen- 
te  dilicati  intorno  alla  grandezza  , la 
vergogna  di  effere  Tempre  pieni  di  difet- 
ti, e di  non  mai  riconolcerfi  . ^ - 

La  notte  feguente  , fe  defli  fede  ad 
Erodoto  ^ comparve  al  Re  lo  fteffo  fan- 
tafma  , aggiugnendo  al  primo  difcorfo , 
che  aveva  avute  nuove  minacce  . Serfe 
lo  participò  a fuo  Zio  , e per  riconofce- 
re fe  quello  fogno  veniva  , o no  , dagli 
Dei,  lo  (limolò  fortemente  a vefliril 
degli  abiti  regali  , a falire.  fui  trono  , e 
> a palfar  pofcia  in  fua  vece  la  notte  nel 
fuo  letto  . Artabanp  gli  ragionò  fenfata- 
mente  intorno  alla  vanità  de’  fogni , ve- 
nendo poi  a ciò  che  fpettava  alla  perlò- 
na  di  Serfe.  „ Io  ^llimo  quali  egualmen- 
„ te , gli  dille , il  penfar  bene  da  fe  me-» 

„ delimo , e ’l  renderli  docile  a’  buoni. 

„ avvertimenti  di  un’altro»  Voi  o gran 
„ Principe  avete  quelle  due  qualità  ; e 
„ qualora  fecondiate  il  vollro  naturale, 

-se  G 5 „ avre* 

* Qjteflo  penfìero  è in  Efiodo . Opera  8? 
dies , v.  293.  Cic.  prò  Clusnt.  n.  84:  & Tit, 

Liv.  I.  22.  n.  29.  Srepe  ego  audivi , milites, 
eum  primum  effe  virum , qui  ipfe  conlìilat 
quid  in  rem  fit  : lècundura  eum  , qui  bene 
monenti  obediat:qui  nec  ipfe  confuterò,  rìeq 
alteri  parere  fciat,  eum  estremi  ingeaii  effe. 
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Serse,  ^avrete  fentimenti  di  faviezza  , e di 
,,  moderazione . Non  altri  che  i veleno-. 
„ fi  dìfcorfi  deeli  adulatori  ridur  vi  pof-i 
• lono  a partiti  ««'•‘i'2"»-*  * Mma  o 
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violenti  , * come  iL 


mare 


, tranquillo  da  de  medefimo, 
non  è turbato  fe  non  da  un’  imprefiion 
forefiicra  . Nel  refio  ciò  che  mi  af- 
fligge nel  difcorfo  , che  avete  tenuto 
intorno  a me  , non  fu  la  mia  ingiù* 
ria  perfonale  , ma  il  torto  facefie  a 
voi  medefimo  colla  vofira  cattiva  (cel- 
ta fra  due  configli  , che  vi  erano  da- 
ti , rigettando  quello  che  v’  infinua- 
va  fentimenti  di  moderazione  , e di 
,,  equità  , e abbracciando  quello  , che 
„ tendeva  per  lo  contrario  a nudrire  I* 

5,  orgoglio , e ad  irritar  l’ ambizione  „ . 

- Artabano  per  compiacerlo  entrò  la 
notte  fui  letto  del  Re  , ed  ebbe  la  me* 
dèfima  vifione  di  Serfe  , cioè , vide  dor- 
mendo un  uomo , che  gli  faceva  de*  vio-^ 
lenti  rimproveri  , e "thè  lo  minacciava^ 
delle  piò  grandi*  difavventure  , fe  conti-' 
nuava  ad  opporfi  al  difegno  dei  Re  . 'Tigli 1 
allora  credette , e fi  rendè  , credendo  , che 
in  ciò  vi  fofle  qualche  cofa  di  divino,  e 
fu  riabilita  la  guerra  contra  i Greci . Io  ri- 
ferifco  le  cofe  come  le  trovo  in  Erodoto. 

Serfe  mal  fofienne  in  progreffo  quella 
gloria  . -Noi  vedremo  in  lui  (blamente 
alcuni  brevi  lampi  di  faviezza,  e di  ra- 
gione , che  rifplendono  un  momento , e 

• . ? f * danno 
* Qucfto  penfiero  trovajì  anche  in  Tito 
Uvio  $ hb.  28.  n.  27.  . r- - 
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danno  luogo  agli  eccelli  i più  abbonarne  voli.  S ERSE» 
Da  quello  fi  può  arguire,  ch’egli  avelie 
un  buon  fondo , e un  naturale  felice  . Ma 
le  qualità  più  eccellenti  fono  ben  prello 
guade , e corrotte  dal  veleno  dell’  adula- 
zione , e da  quello  di  un  potere  fupremo, 
e fenza  limiti  : vi  dominati onif  conviti fus.  Tatir. 

E’  un  bel  fentipiento  in  un  Minillro 
il  rifentirfi  meno  dell’  affronto'  fattogli, 
che  del  torto  , che  facevafi  al  fuo  So- 
vrano , dandogli  un  fanello  conlìglio. 

Il  configlio  di  Mardonio  era  fanello  , 
perchè , come  offerva  Artabano , non  era 
ad  altro  acconcio  che  a nudnre  , e ad 
accrefcere  nel  Principe  una  inclinazione 
alla  violenza , eh’  eragli  di  già  pur  troppo 
naturale , mJ^itrot  ; e ’ perchè  acco- 
llumava  il  fuo  animo  a portar  fempre  i 
fuoi  defiderj  , di  là  della  fua  prefente 
fortuna , a voler  fempre  andare  innanzi, 
e non  mettere  alcun  limite  alla  fua  am- 
bizione . f Quella  è la  pafiìone  di  co- 

G 6 • loro 

* fi'#  Y.ctxìv  àtt  S'tS'ettrxtiv  <iì>y 

P^iaSeu  dia  ìxur  aès  irotpìorros . 

t Nee  hoc  Alexandri  tantum  vitium 
fuit , quem  per  Liberi  Her  culi  fq  ue  vejligia 
felix  temeritas  egit  ,*  /ed  omnium  , quos 
fortuna  irritavi t implendo  « Totum  regni 
Perfici  flemma  percenfe  : quem  invenies , cui 
modum  imperii  fatietas  fecerit  ? qui  non  vi- 
ta m in  aliqua  ultcrius  procedendo  cogitatione 
finierit?  Nec  id  mirum  ejl . Qui c quid  cu- 
piditati  contigli  , penitus  hauritur  , & 
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SeRse.  loro  , che  appellatili  Conquidatori  , e 
che  con  più  giudo  titolo  richiamerebbe- 
Pt*doncs  10  colla  • Sagra  Scrittura  Depredatori 
gentium . delle  nazioni  . Scorrete  , dice  Seneca , 
Jerem.  47  tutta  la  ferie  de’  Rie  di  Perda  , ne  tro- 
verete voi  alcuno  , che  fiafi  fermato  da 
fe  nel  fuo  corfo  , che  fia  dato  contento 
delle  fue  prime  conquide  , e non  forpre- 
fo  dalla  morte,  nell’atto  di  formare  an- 
cora qualche  nuovo  progetto  ì Nè  una 
tale  difpofizione  , aggiugn’  egli , dee  re- 
car maraviglia  : perchè  l’ ambizione  è una 
voraggine  , e un  abilfo  lènza  fondo , do- 
ve tutto  fi  perde , e dove  indarno  fi  am- 
montano e provincie  , e Regni  , fenza 
poter  riempierne  il  vuoto. 

§.  II.  Serfe  fi  mette  in  cammino , e paffa  dall ' 
Afa  nelP  Europa , traverfando  lo  fretto 
dell'  Eli ef ponto  f opra  un  ponte  ài  barche* 

An.  del  M.  Stabilita  la  guerra  , Serie  per  non  om- 
3s*3-ln.G.  mettere  cofa  , che  potette  far  riufeire  il 
D'odM  ^uo  ^ifegno  > entrò  in  lega  co’  Cartagi- 
it. p.  i.é-nelì , popolo  il  piò  temuto,  che  vi  falle 
a.  allora  in  Occidente  , * e convenne  leco  ■ 

loro,  che  mentre  i Perfiani  attacchereb- 
bero la  Grecia  , i Cartagineli  lì  portaf» 
loro  contra  le  nazioni  Greche , eh’ erano 
in  Sicilia  , e in  Italia  per  impedir  loro 
il  venire  in  lòccorfo  degli  altri  Greci  . 

v ICar- 

conditur  : nec  interef  quantum  eo  quoti 
inexplebile  ef , contras.  Senec  Jib.  7.  de 
JBenef.  cap.  3. 
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I Cartaginefi,  dettero  per  Generale  A-Serse. 
milcare  , che  non  fi  contentò  .di  racco- 
gliere quante  milizie  eh’  ei  potè  in  Af- 
frica , ma  col  loldo  mandatogli  da  Ser- 
ie , impegnò  al  luo  lervizjo  un  gran  nu- 
mero di  truppe  tratte  dalla  Spagna , dal- 
la Gallia  , e dall’Italia;  di  maniera,  clae 
adunò  un  elercito  di  trecento  mila  uo- 
mini , e delle,  navi  a proporzione  , per 
efeguire  i progetti  della  Lega. 

Così  Serie  , giuda  la  predizione  di  Da- 
niello , * avendo  col  fuo  potere  , e colle 
fu;  immenfe  ricchezze  follevati  cantra  il 
Regno  della  Grecia  tutti  i popoli  del  mon- 
do allora  noto , cioè  tutto  l’ occidente  lotto 
il  comando  di  Amilcare,  e tut'.o  Yoricn- jieroJ.  in. 
te  lotto  il  proprio  , partì  di  Siila  per  co- 7 c*p.  26. 
minciare  la  guerra  l’anno  quinto  deMuo An* deI 
regno  , eh’ era  il  decimo  dopo  la  batta- 
glia  di  Maratona,  e marciò  alla  volta  di 
Sardi , ove  dovea  trovarli  I’cfercito , men- 
tre che  l’ armata  avanzava!!  lungo  le  co- 
de dell’ Alia  minore  verfo  1*  F.llefponto . 

Egli  avea  dato  ordine  , che  fi  tagliai-  e9t‘ 
le  iL  monte  Atos  fituato  nella  Macedo-23'  2* 
nia  , provincia  della  Turchia  in  Euro- 
pa , che  fi  avanza  nell’  Arcipelago  a 
guilà  di  Penilola  . E’  unito  alla  terra  da  t - 1 

un  iftmq  di  una  mezza  lega  .-Noi  abbia-  * 

9 _ mo 

Ecce  adhttc  tres  regei  fìabunt  in  Per - ' 

Me  i & quartus  < id  ejl  Xerfes  ) dita- 
htur  opibus  nimis  fuper  omnes  : & cum 
invai  uerit  divitiis  fuis  , concita  bit  omms 
fidverfum  regnum  Grecia*  Dan.c.n.v.z. 
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iella  fatica,  di  cui  qui  fi  parla  . Ser's'E* 

•Abbiamo  già  detto  che  Serie  fi  avan-H«re,i.  nb. 
zava  verfo  Sardi  . Nelf  ufcire  delia  Ca-7*  <•  *&*9‘ 
padocia  , avendo  paifato  il  fiume  Al) , 
venne  a Celene  , città  della  Frigia  , preg- 
iò la  quale  ih  Meandro  prende  la  fui 
forgente  . Pizio , Lidio  ,•  avea  la  fua  re»  • • 
fidenza  in  quella  città  : era  quelli  il  Pria» 
cipe  piu  opulento  , che  vi  folle  allora b 
dopo  Serie.  Egli  lo  accolte  con  tutto  il 
fuo  efercito  con  una  incredibile  magni- 
ficenza, e gli  offerì  tutte  le  fue  facoltà, 
per  provvedere  alle  fpete  della  fua  fpedi- 
zione  . Serie  forprelò,  e nel  medefimo 
tempo  allattato  da  un’  offerta  fi  genero» 
fa , ebbe  là  curiofità  di  faperer  a quanto 
montavano  le  fue  ricchezze  . Quello 
* Principe  gli  rifpote  , che  colla  mira  di 
offerirgliele  , ne  avea  fatto  un  conto  e- 
fàtto , e che  montavano , quanto  all’  ar- 
gento a due  mila  talenti  ( cioè  fei  mi- 
lioni ) -,  e quanto  all1  oro  a quattro  mi- 
lioni Darichi , meno  fette  mila  ; cioè  a 
quaranta  milioni  , meno  fettanta  mila 
lire,  computando  il  Darico  a dieci  lire. 

Gli  offerì  tutta  quella  fomma  , aggiu» 
gnendo  che  le  fue  rendite  gli  ballavano 
per  lo  mantenimento  della  fua  cafa  . Serfe 
gli  dimolìrò  una  viva  riconofceftza  , fe- 
ce con  lui  un’amicizia  particolare , e per 
non  lafciarfi  vincere  di  generofità,,  in  luo- 
go di  accettare  le  fue  efibizioni , obbligollo 
a ricevere  i fette  mila  Darichi , che  man- 
cavano alla  fua  fomma , per  compierla . 
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$ £ r s e.  Da  un  tratto  sì  liberale  chi  non  git£  \ 
dicherebbe  che  la  virtù  particolare,  e’1  5» 

*E caràttere  perfonale  di  *Pizio  fofle  la  ge-  ij 

in° Piotar-  aerofaà , e’1  difpregio  delle  ricchezze  ?JE  i 

ea.  piut.de  pure  egli  era  il  Principe  più  avaro  del  ij 
•uirt.  mu -mondo  , e che  ad  una  fordida  avarizia  a 
far.  paS.  rjgUar£j0  a fe  ? univa  una  difumana  du-  5 

rezza  riguardo  a’  Tuoi  fudditi , che  teneva  t, 

di  continuo  occupati  in  penofi , e inutili  ij 

lavori  , obbligandoli  a (cavare  per  lui  1’  aj 

oro , e P argento  dalle  miniere  , che  v’  fj 

erano  nel  Tuo  dominio  . Durante  la  Tua  !| 

lontananza  , verfando  tutti  lagrime , por-  è 

tarono  i loro  lamenti  alla  Principelfa  fpo-  { 

fa  di  Pizio,  e implorarono  il  Tuo  (occor-  t| 

fo.  Ella  adooerò  un  mezzo  ftraordinario  ~ 5j 

per  far  conofcere  al  fuo  marito,  e fargli  5 

toccar  con  mano Tingiufhzia,  e’1  ridico-^  $ 
lo  della  fua  condotta  . Al  fuo  ritorno-  gli  ^ 
fece  imbandire  un  pranzo , magnifico  in  ap-  j 
parenza,  ma  ch’era  tutt’ altro  che  pranzo. 

L’ antipado , Pappreftamento , le  vivande, 
l’arroito,  tutto  era  d’oro,  e d’argento,  j, 

e’1  Principe  in  mezzo  a que’ ricchi  cibi,  j 

e a quelle  vivande  di  pittura  reftò  affa-  ,, 

mato.  Indovinò  facilmente  il  fènlò  dell*  < 

enigma  , e comprefe  che  l’ora,  e Par-  | 

gento  non  era  deftinato  ad  femplice , 
ìpettacolo , ma  per  l’ufo  ; e che  trafcu- 
rare  , com’  egli  , la  coltura  delle  terre  , 
occupando  tutt’  i fuoi  fudditi  al  lavoro 
delle  miniere  , era  un  ridurre  il  paefè , e 
fe  medefimo  alla  fame . Sì  contentò  dun- 
que di  fcrvene  lavorare  per  P avvenire 
• l . fola- 
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folamepte  la  quinta  parte  . Plutarco  ciS  E R s jfc 
conferve)  quello  fatto  in  un  trattato , do- 
ve ne  raccoglie  molti  altri  per  provare  . > » 

l’abilità  , e l’indultria  delle  donne  .La  -, 

* favola  ha  voluto  contrattegnare  lo  dettò 

carattere  , raccontando  di  un  Principe  ^ Midi  Rt 
che  regnò  nel  medefimo  paefe , che  quanto  ^ PtV*  • 
ei  toccava,  cangiavalì.  torto  in. oro,  atte- 
fa  la  dimanda , che  fece  a gli  Dei , e con 
. ciò  corfe  pericolo  di  morir  di  fame ..  w 

Quel  medefimo  Principe  , che  aveva 
fatte  a Serie  offerte  sì  obbliganti , gli  di i7, 
mandò  qualche  tempo  dopo  per  grazia  ., e . jg.  39. 
che  di  cinque  Tuoi  figliuoli  , che  fervi-  d* 
vano  nell’ efercito  ,,  voleffe  lafciargli . il*1'**  ** 

primogenito , perché  folfe  il  fortegno  , e ’ '* 
la  confolazione  della  fila  vecchiezza  . Il 
, Re  furiolamente  irritato  da  una  propo* 
fizione  sì  ragionevole  , fece  (cannare  que- 
llo figliuolo  primogenito  lùgli  occhj  di 
fuo  padre  , facendogli  intendere  ,.  che 
gli  faceva  grazia  nel  lafciare  a lui  , e 
agli  altri  fuoi  figliuoli  la  vita  : e aven- 
do latto  tagliare  il  cadavere  in  due  par- 
ti , che  furono  porte  una  alla  delira  , e 
l’altra  alla  finirtra , fece  pattare  per  mez- 
zo tutto  il  fuo  efercito , come  per  efpiar- 
lo  con  un  tal  làgrifizio  . ’ Qual  peggior 
Inoltro  di  natura , -quanto  un  Principe  di 
tal  fatta!  . 

Dalla  Frigia  arrivò  Serfe  a Sardi , do-^wi.  Ut. 
ve  pafsò  il  verno  . Df  là  inviò  Araldizz.  taf. 30* 
in  tutte  le  città  della  Grecia^  fuorché 3 *• 
in  Ifparta  , e in  Atene , per  chiedere  , 

‘ che 
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S e r s e. che  gli  fi  deffe  l’acqua  , e la  terra  , il 
ch’era  contralfegno  di  fommefiìone . 

Jtiiì.  taf.  Giunta  la  Primavera  partì  di  Sardi  , 
e avvioffi  verfo  rEilefponto  . Colà  ar- 
rivato , volle  prenderfi  il  piacere  di  ve- 
dere una  battaglia  navale  ; e a tal’  uopo 
gli  fu  preparato  un  trono  (òpra  di  un* 
eminenza.  Veggendo  di  là  tuttofi  mare 
carico  delle  Tue  navi  , e tutta  la  terra  ^ 
coperta  dalle  Tue  truppe  , Tenti  da  prin- 
cipio un  interno  movimento  di  allegrez- 
, • za , mifurando  così  co’  proprj  Tuoi  occhj 
tutta  l’ampiezza  del  Tuo  potere,  e con- 
fiderandofi  come  il  più  fortunato  di  tutti 
i mortali  : ma  facendo  rifleflione , che  di 
tante  migliàja  d*  uomini , non  ve  ne  ri- 
marrebbe pur  uno  in  capo  a cent’  anni  * ’’ 

non  potè  trattenete  le  lagrime  , confide- 
rà ido  la  inilabilità  delle  cofe  umane  • 

Un  altr’oggétto  avrebbe  più  giallamente 
meritate  le  Tue  lagrime  * e avrebbe  dovu- 
to rimproverar  fe  medefimo  di  accorciar 
egli  fiefifo  quello  termine  fatale  a milio- 
ni d’uomini , che  la  fua  crudele  ambizione 
era  per  far  perire  in  una  guerra  ingitfila- 
ihente  intraprefa  , e fenza  neeeflìtà  ; 

Aftabano,  che  non  perdeva  occafione 
àlcuna  di  renderli  utile  al  giovane  Prin- 
cipe, e d’ infpifargli  fentimenti  di  bontl 
verfo  il  fuo  popolo  , profittando  di  que- 
llo momento  , in  cui  lo  trovava  com- 
moffo , e intenerito , gli  fece  fare  un’al- 
tra ritìeffione  intorno  alle  mifèrie  , che 
accompagnano  la  vita  della  maggior  par- 
te 
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; te  degli  uomini  j e che  la  rendono  lóro  S e R $ E- 
sì  lunetta.,  e najofa  ; e gli  fece  nel  tem- 
po i tetto  comprendere  il  debito  di  un 
Principe  f che  non  potendo  prolungare  la 
vita  a’fuoi  fodditi,  dee  per  lomenoufa*- 
te  ogni  attenzione  nei  raddolcirne  loro 
le  pene,  e le  amarezze.-  . 

' Nel  medefimo  ragionamento  Serie  di-  Bmi  IH. 
mandò  al  fuo  Zio  , s’egli  pcrfe  varerebbe  7*f*  *7* 
nel  lùo  primo  fornimento  ai  non  far  guer- 
ra alla  Grecia  , fuppollo  che  non  avelie 
veduti  i fogni,  che  glielo  avevano  fatto 
abbandonare  . Quelli  conferò  ch’ei  non 
era  fenza  timore  , e che  due  cofe  lo  fpa-  *■ 

ventavano . Quali  mai  ripigliò  Serfe  ? La 
terra  , e ’l  mare  dille  Artabano . La  ter- 
ra , perchè  non  v’  è paefe  , che  nudrir 

• polla  un  sì  numeralo  eforcito  : il  mare  , 
perchè  non  v’  è porto  capace  per  un  sì 
gran  numero  di  navi?  Il  Re  ben  conob- 
be la  forza  di  quello  difoorfo  , ma  non 
potendo  piu  difimpegnarfi  , dille , che  nel-* 

• le  grand’  imprefe  non  bifognava  efamina- 
! re  sì  per  minuto  tutti  gl*  inconvenienti  : 

che  altrimenti , non  le  ne  intraprenderebbe 
mai  alcuna  , e che  fe  i Tuoi  preceflòri 
! avellerò  feguita  una  politica  sì  fcrapolo- 
. là , e sì  timida , l’ imperio  Perfiano  non 
I farebbe  arrivato  a quel  punto  di  grandet* 

- za,  in  cni  fi  vedeva  . 

. Artabano  gli  diede  un’altro  affai  fag- 
. gio  avvertimento  , ma  che  non  fu  ab- 
» tracciato:  ed  era,  di  non  fervirfi  de’Jo- 
nj  al  pari  degli  altri  contra  degli  Greci. 

: da' 
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S'ERSE.da’quali  traevano  la  loro  origine , il  che 
renderglieli  doveva  fofpetti  . Serfe , fatti 
quelli  ragionamenti , gli  fece  molti  favo- 
ri , lo  colmò  di  contraffegni  di  onore , e 
e lo  rimandò  a Sufa  per  vegliare  in  ina 
aflenza,  alla  cuftodia  deli’  imperio , facen- 
dolo depofitario  di  tutta  la  fua  autorità . 
fretti.  IH.  Serfe  aveva  'fatto  coftruire  con  gran- 
ir, mj.j*- de  fpefa  un  ponte  di  barche  fui  mare  , 
per  farvi  paflàre  le  truppe  d’Afia  in  Eu- 
ropa . Lo  fpazio , che  fepara  i due  con* 
tinenti , chiamato  una  volta  Ellefponto , 
ora  Io  ftretto  de’  Dardanelli  , o ai  Gal- 
lipoli , è di  lètte  ftadj , cioè  di  più  d’ un 
quarto  di  lega.  Sopravvenne  ad  un  trat- 
to una  violenta  tempera  , e ruppe  il 
ponte  . Serfe  intefa  al  fuo  arrivo  quella 
novella  . fu  trafportato  dalla  collera  , e 
per  vendicarli  di  un  sì  crudele  affronto, 
comandò  che  follerò  gettate  nel  mare 
- due  paja  di  catene  , come  per  metterlo 
in  ferri  , e che  gli  fi-delfero  trecento 
sferzate  , dicendogli  così  : „ O amaro, 
„ e infelice  elemento  , il  tuo.  Sovrano 
„ ti  punilce  così  per  averlo  fenza  ragio- 
„ ne  oltraggiato  . Serfe  faprà  bene  , a 
,,  tuo  difoetto  palfare  per  mezzo  alle 
,,  tue  onde  „ . Non  lì  fermò  qui  ; vo- 
lendo che  i direttori  dell’  opera  folfero 
debitori  d’un  efito,  che  non  dipende  dal- 
la potenza  umana , fece  a tutti  loro  tron- 
care il  capo. 

Furono  di  nuovo  fabbricati  due  ponti, 
,l' uno  per  le  truppe , l’ altro  per  lo  bagaglio 

e per 
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e per  gli  animali  da  Toma . Serfe  fcelfè  degli  S e r s e. 
artefici  più  periti  de’  primi , ed  ecco  coni’ 
eglino  fecero . Pofero  per  trave-rio  trecento 
rafanta  navi , l’ une  a tre  ordini  di  remi, 
l’ altre  a cinquanta  remi,  i di  coi  fianchi 
guardavano  il  Ponto  Eufino  ; e dalla  par- 
te, che  guarda  il  Mar  Egeo  , ne  pollerò 
trecento  quattordici . Gettarono  pofcia  da 
una  parte  ^ e dall’  altra  in  mare  grolle 
ancore,  per  tener  ferme  tutte  quelle  na-, 
vi  corura  la  corrente  * dell’  acqua  . La- 
varono dalla  parte  di  Oriente  tre  pafc 
faggi  fralle  navi  , per  cui  andar  potelfe- 
ro  alcune  piccole  barche  al  Ponto  Eulì- 
n® , e ritornarne  agevolmente  . Fatto  que- 
llo piantarono  in  terra  de’  pali  con  grof- 
& anella,  e vi  attaccarono  da  una  parte, 
e dall’ altra' fei  grolle  gomene  fopra  cia- 
fcun  ponte,  due  fatte  di  canape,  e quat- 
tro di  una  certa  Ipezie  di  canne , appel- 
late fatfKoi  9 di  cui  fe  ne  fervivano  per  far 
corde.  Bi fogna  che  quelle  di  canape  lofi* 
fero  oltremodo  forti , perchè  ciafcun  cubito 
pelava  un  talento  * . Le  gomene,  polle  lungo 
le  navi  , andavano  da  una  parte  all’altra  del 
mare  . Fatta  quella  operazione  sfilarono 

* Polibio 

acqua  del  lago  Meoti , e del  Ponto  Eu- 
l*°  net  mar  Egeo , e cagionata  da'  fiumi 
de  vanno  a sboccare  in  que  due  mari  . 
foJyb.  lib.  4.  pag.  307.  308. 

. E talento  quanto  al  pefo  era  di  60. 

, cioè  di  42.  libre  del  nojlro  pefo , e 
a "bra  di  cento  dramme . 


per 

offèrva  che  v'ha  una  corrente 
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Serse,  per  traverfo  Culla  larghezza  delle  navi,  e / 
Tulle  gomene  , de’  tronchi  di  alberi  ta-  l 
gliati  a quell’ ulò,  e vi  pofero  Copra  del- > * 

. le  tavole  legate  , e unite  infieme  , per-  * 
chè  ferviflero  di  Cuoio,  e di  tavolato;  lo  '{, 
cuoprirono  pofcia  tutto  di  terra ,,  e vi  ag- 
giunfero  da  una,  e dall’altra  parte  degli  , 
Peccati,  perchè  le  beflie  , e i cavalli  non  . 
fi  Tpaventaflero  nel  vedere  il  mare . Ta- 
le Tu  la  fabbrica  del  famofo  polite  di  Serie . > 

Compiuta  T opera  fi  fiabilì  il  giorno  v 
del  palTaggio  . Quando  cominciarono  a ^ 
fpuntare  i primi  raggi  del  fole  , furono 
fparfi  fu  T uno  e 1’  altro  ponte  odori  d* 
ogni  Torta  , e furono  ingiuncate  di  mir-  , 
to  le  ftrade  . Serie  versò  nel  tempo  fief.  ■[: 
lo  de’  libamenti  nel  mare  , e rivolgendoli  ;5 
verfoilfole,  principale  divinità  dell’  Im-  >. 
perio  , implorò  il  Tuo  ajuto  nella  impre-  5. 
Ta  che  cominciava  ,,  e pregollo  a conti-.  ,, 
nuargli  la  Tua  protezione  , finché  l’  avef-  ,|| 
Te  tutta  TottomelTa  al  Tuo  imperio  : quin-  > 
di  lanciò  nel  mare  la  tazza  che  Cervi  a* 
libamenti  , un’altra  coppa  d’oro,  e una  t, 
Tcimitarra  Perfiana  . L’  efercito  con  fumò  , 
lètte  giorni  , e Tette  notti  in  palTare  lo  , 
Pretto , facendo  quelli , che  prefiedevano  a 
quello  palTaggio  , avanzare  a forza  di  sfer-  ... 
zate  , fecondo  l’ufo  della  nazione  , che 
propriamente  parlando  , altro  non  era 
che  un’adunanza  di  fchiavi. 

i 

§.  III.  * 
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S E R S E. 

§.  III.  Rajfegna  del P efcrcito  di  Serpe » 

Demarato  dice  liberamente  il  fuo /enti - 
■ mento  , intorno  all ’ intraprendimento  di 
' quejlo  Principe . . 

- . 1 # / 

• Serfe  intraprefo  il  fug  cammino'  a , ... 
traverfo  del  Cherfane,fo  arrivò  a Dori-^e™?  5V. 
fco  città  limata  all’  imboccatura  dell’  E- 99  e 184. 
bro  nella  Tracia;  dove  avendo  fatto  ac-  ig7* 
campare  il  fuo  efercito  , e ordinato  alla 
flotta  di*  lèguitarlo  lungo  la  riva , fece  la 
raffegna  dell’uno,  e dell’altra.  , 

Trovò  il  fuo  esercito  condotto  dall’ 

Alia , provveduto  di  ottocento  mila  Fan- 
ti , c ottanta  mila  Cavalli , che  uniti  a’ 

| venti  mila  uomini , che  per  lo  menoab- 
bifognavano  per  la  cuftodia , e per  la  con- 
dotta de’  carri  , e de’  cammelli , faceva- 
no in  tutto  novecento  mila  uomini . Paf- 
; fato  l’Ellefponto,  le  nazioni,  che  tagli 
,,  fottomifero  , fortificarono  il  fuo  efercito 
di  trecento  mila  uomini  ; che  in  tutto  , 

5 parlando  delle  truppe  da  terra , giugnevano 
j a due  milioni , e cento  mila  uomini . 

0 La  fua  flotta  , quando  partì  dall’  A- 
3 fla  , era  comporta  di  mille  dugento  , e 
t.  fate  legni  da  guerra  , chiamati  triremi , \ 

{ cioè  a tre  ordini  di  remi  ; ciafcheduno 
, de’  quali  era  montato  da  dugento  uomi- 
ni del  paefe , che  gli  aveva  fomminirtra- 
ti  , e di  piu  da  trenta  Perfiani  , o Me- 
di , 0 Saci , che  in  tutto  erano  dugento 
fatantafette  mila  feicento  , e dicci  uo-  ' 

mini 
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Serse.  mini.  I popoli  dell’ Europa  accrebbero  la 

Tua  flotta  di  cento  venti  navi  , ciafche-  * 
duna  delle  quali  portava  dugento  uomi-  - '■ 
ni  , che  uniti  facevano  ventiquattro  mi- 
la  ; e iu  tutti  fono  trecento  , e un  mi-  4 
'la,  feicento,  e dieci  uomini. 

^ Oltre  la  flotta  comporta  delle  gran  n>*  4 
vi,  le  minori  galere  da  trenta,  edacin-  ^ 
’ quanta  remi , i vafcelli  da  trafporto  , quel-  ’ 13 
li  che  portavano  i viveri  , e altre  forte  * 
di  battimenti  , montavano  a tr$  mila  » % 

Mettendo  in  ciafcheduno  , 1’  uno  per  £ *j 
altro  , ottanta  uomini,  in  tutti  venivano  ^ 
ad  eflere  dugento  quaranta  mila . i 

l Così  , quando  Serfe  arrivò  alle  Ter- 
rbopile , le  fue  milizie  da  terra  e da  ma-  *i 
re  facevano  tutte  infieme  il  numero  dì  5 
due  milioni , feicento  quaranta  mila , fei-  j 
cento  , e dieci  uomini  f fenza  contare  i k 
fervi  , gli  eunuchi  , le  donne  , i vivan- 
dieri , e altra  forta  di  gente , che  fegni- 
tavano  1*  efercito  , e che  montavano  ad  t 

un  egual  numero  . Di  maniera  che  il  <( 

numero  della  gente  , che  feguì  Serfe  in  ij 
querta  fpedizione  , era  di  cinque  milioni 
dugento  ottanta  tre  mila  , dugento  , e } 
venti  . Quefto  è il  calcolo  , che  ci  dà  J 
Erodoto  , e con  lui  fi  accordano  Plutar-  \ 
D’o/U. ii. co  , e Ifocrate  . Diodoro  di  Sicilia  , j 

f.  3.  P/i* piini0  > Eliano  , e altri,  dibattono  mol-  j 

Ì-iLf‘/V?'to  da  querto  numero  : ‘nel  che  paiono 
ij.  gap,  j’men  credibili  di  Erodoto  , chè  vifle  nei  ^ 
fecolo  rteflò  in  cui  fi  fece  quefta  fpedi- 
zione , che  riferifce  una  ifcrizione  metta,  \ 

p>;r  i 
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per  ordine  degli  Audizioni,  fui  fepolcroSERSE. 
di que’ Greci,  che  furono  ucciiì  alle  Ter- 
mopile , la  qual  modra , che  combattero- 
no contra  tre  mihoni  di  uomini.  * 

Per  alimentare  tutte  quelle  perfòne, 
vi  abbisognavano  per  giorno  , giuda  il 
calcolo  di  Erodoto  , piu  di  cento  dieci 
mila  trecento  e quaranta  Medimne , mi- 
sura che  fecondo  Budeo  vale  fei  de’  no- 
tai fta;a  , computando  per  ogni  teda, 
quella  porzione  giornaliera,  che  i padro- 
ni davano  a1  loro  fchiavi  predo  i Gre- 
ci. La  Storia  non  fa  menzione  di  alcun 
altro  efèrcito  sì  numerofo  come  quedo . 

Di  tanti  milioni  di  uomini , neduno  po- 
teva edere  podo  al  confronto  di  Serfe , 
uè  per  la  bellezza  del  volto  , nè  per  la 
grandezza  della  datura  è fiacca  lode  per 
un  Principe  , quando  fia  fola  . Quindi 
Giuflino , dopo  il  novero  di  quede  trup- 
pe , aggiugne  che  un  sì  grand’  efercito  era 
lenza  Capo  : Hu  'tc  tanto  agmini  duxdefecit . 

Si  durerebbe  fatica  in  comprendere.,  co- 
me fode  poffibile  il  trovar  viveri  bade- Hero*-  7* 
voli  per  un  sì  gran  numero  di  perfone  *°* 
b lo  Storico  , non  ci  aveffe  avvertiti , 
che  Serfe  aveva  impiegato  quartr’  anni 
interi  ne’  preparamenti  di  queda  guerra* 

Noi  abbiamo  veduto  quante  navi  da  ca- 
rico v’ erano.,  che  asteggiavano  fempre 
le  truppe  da  terra , e ve  ne  giugnevano 
lenza  dubbio  fempre  di  nuove  , che  met- 
tevano l’abbondanza  nel  campo. 

Erodoto  modra  la  maniera  colla  qua- 
RollStor.Ant.Tom.IIL  . H le 
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Serse,  le  fi  fece  il  calcolo  di  quelle  truppe  qui*- 
fi  ihnumerabili . Si  radunavano  dieci  mi- 
la uomini , e fi  reftrignevano  più  che  fòl- 
le potàbile:  quindi  fi  tirò  un  circolo  in- 
torno ad  età  , e fopra  quello  circolo  fu 
alzato  un  piccolo  muro  , alto  la  metà 
un  uomo:  fi  fece  paflare  in  quello  fteflb 
fpazio  tutto  l’efercito,  e quindi  fi  conob- 
be qual  ne  folfe  il  numero  . 

Jbid  e . Si.  Lo  Hello  Erodoto  nota  per  minuto  le 
88.  differenti  armi  di  tutte  le  nazioni  , che 
componevano  quello  efercito  . Oltre  i Capi 
di  ciafcheduna  nazione , che  comandava- 
no le  truppe  del  loro  paefe,  la  milizia  da 
terra  aveva  fei  Generali  Perfiani  : Cioè 
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Maidonio  figliuolo  di  Gobria  : Tirinta- 
teemo  figliuolo  di  Artabano,  e Smerdo- 
ne  figliuolo  di  Otane  , tutti  due  parenti 
protàmi  del  Re  ; Mafifto  figliuolo  di  Da-  ' 
rio,  e di  Atoffa  . Gergi  figliuolo  di  A-  's 
riaze,  e Megabife  figliuolo  di  Zopiro.  I 
dieci  mila  Perfiani , detti  gP  immortali  , ' 
erano  comandati  da  Idarne  ; e la  Cavai-  ; 
leria  aveva  i fuoi  Comandanti  particolari.  * 
Hetod.  1.7. , L’  armata  navale  aveva  parimente  '? 
tep.s?.  w.qUattro  Generali  Perfiani  . Si  può  vede-  !■ 
re  in  Erodoto  il  novero  delle  nazioni , 
che  la  componevano  . * Artemi-  ■ 

fia  , Regina  di  Alicarnatào  , che  dopo  } 
la  morte  di  fuo\  marito  governava  $ 

( ■ per  1 

* Non  bi fogna  confondere  quefla  Prin- 
cipe fa  con  èrtemi  fi  a moglie  di  Maufo/o 
Re  di  Caria , che  viveva  ottanta  , e pià  k 
anni  dopo  quefla  battaglia . 
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per  Tuo  figliuolo  ancora  pupillo , conduce  S E R 8 E. 
feco  cinque  fole  navi , ma  erano  le  meglio 
corredate  , e te  più  fpedite  di  tuttte  le 
altre , dopo  quelle  de*  Sidon  j . Ella  fi  di- 
1 fìinfe  in  quella  guerra  col  fuo  coraggio, 

€ ancora  più  colla  fua prudenza.  Erodo- 
to olferva , che  fra  tutti  i miniftri  di  Ser- 
ie, nettano  gli  diede  configli  sì  favj  come 
quella  Regina ;ma  ei  non  Teppe  profittarfene. 

■ Serfe  , fatta  la  rattegna  delle  fue  mili- 

• zie  da  terra  , e da  mare  , dimandò  a 
Demarato  , fe  credeva  che  i Greci  ardii- 
fero  di  attenderlo . Io  ho  già  detto , -che 
Demarato  era  uno  de’  due  Re  di  Spar- 

f ta,  che  bandito  dalla  fazione  de’fuoini- 
mici  erafi  ricovrato  in  Perfia  , dov’  era 
\ fiato  colmato  di  beni  , e di  onori . R &.Plut.in  a- 
i cando  flupore,  che  un  Re  fi  folle  lafcia-^*'  ^ 
to  bandire  , e chiedagliene  la  cagione  : * F ' 

perchè , difs*  egli  , a Sparta  la  legge  e piti 
1 forte  de  Re  . Egli  fu  molto  confiderato 

in  Perfia  . Ma  nè  la  ingiuftizia  de*  f \ioìAmìeUr 
cittadini , -nè  i buoni  trattamenti  del  Re?*m* 
gli  poterono  far  dimenticare  la  fila  pa -“uamRegi 
s tria  . Dacché  lòppe  , che  Serfe  era  in -poflhncfi.  - 

; tefo  a*  preparamenti  della  guerra  , ne  a-f»«  Juft. 

veva  dato  F avvifo  per  una  via  fègreta 
a*  Greci  . Obbligato  in  qnefla  occasione 
\ a fpiegarfi  , lo  fece  con  una  nobiltà  , e 
con  una  libertà  degna  di  uno  Spartano , 
t e di  un  Re  di  Sparta . 

» Demarato  , prima  di  rifpotidere  alla 
interrogazione  dei  Re , gli  aveva  diman- 
► dato  , s*  era  fua  intenzione  che  gli  par- 
li 2 latte 
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lafle  fecondo  la  verità, o con  adulazione;  e 
Serfe  avendolo  obbligato  ad  una  grande  fin- 
cerìtà:  „ Giacché  me  lo  comandate,  o Gran 
Principe  , ripigliò  Demarato , la  verità  è 
per  parlarvi  colla  mia  voce . E’  vero  che 
in  ogni  tempo  la  Grecia  è fiata  nudrita 
nella  povertà  : ma  lì  è introdotta  in 
efla  la  virtù , coltivata  dalla  faviezza*, 
e mantenuta  dal  vigor  delle  leggi . Coll’ 
ufo  che  fa  fare  la  Grecia  di  quella  vir- 
tù , ella  fi  difende  ugualmente  dagl’  in- 
comodi della  povertà , e dal  giogo  del 
Dominio.  Ma  per  parlarvi  de’ miei  foli 
Spartani , fiate  ficuro , che  nati  e nu- 
driti  nella  libertà , non  porgeranno  mai 
l’ orecchio  ad  alcuna  propoiizione  , che 
tenda  alla  lèrvitù  . Se  anche  follerò  ab- 
bandonati da  tutti  gli  altri  Greci , e 
ridotti  ad  una  truppa  di  mille  foldati, 
o ad  un  numero  anche  minore , vi 
verranno  incontro  , e non  ricuferanno 
la  battaglia,,  . Il  Re  udendo  untale 
àifcorfo  fi  pofe  a ridere;  e come  non  po- 
teva comprendere , che  uomini  liberi , e 
indipendenti , come  gli  erano  dipinti  gli 
Spartani , che  non  avevano  padrone  che 
potette  cofirignerli  , folfero  capaci  di  e- 
iporfi  così  a’  pericoli  , e alia  morte  : 
Sono  liberi , e indipendenti  da  ogni 
uomo , foggiunfe  Demarato  ; ma  han- 
no fopra  di  elfi  la  legge  , che  li  do- 
mina, e la  temono  più  che  voi  non  Ac- 
que-* 
nel 
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„ combattere , per  quanto  da  grande  il  nu-S  ERSI. 
„ mero  de’nimicij  e comanda  loro,  re- 
„ dando  faldi  nel  loro  podo , il  vincere, 

„ 0 ’l  morire  . „ 

Serie  non  fu  punto  molTo  dalla  liber- 
tà , colla  quale  gli  parlò  Demarat© , e‘ 
continuò  il  fuo  cammino . 

V 

§.  IV.  Gli  Spartani , egli  Ateniefi  man- 
davano inutilmente  Deputati  prejjo  i loro 
confederati . per  chieder foccorfo  . Coman- 
do della  flotta  accordato  agli  Spartani. 

Sparta.,  e Atene  , le  due  più  potenti  „ .... 

citta  della  Grecia  , e quelle  eh  erano  7 ,4Jt 
fopra  le  altre  prelè  di  mira  da  Scrfc , 
non  s’ erano  addormentate  all*  avvicinarfi 
d’un  nimico  sì  formidabile  . Avvertite 
da  gran  tempo  delle  mode  di  queft® 

Principe  , avevano  mandate  delle  Ipie  a 
Sardi  , per  informarli  più  efattamente 
del  numero  , e della  qualità  delle  fue 
milizie.  Furono prefe,  e full’ atto  di  far- 
le morire  , Serie  comandò  all’  oppolto, 
che  fodero  condotte  per  mezzo  1’  eferci- 
to,  e licenziate  fenza  far  loro  alcun  ma- 
le . Il  loro  ritorno  avvertì  i Greci  di 
ciò , che  avevano  a temere . 

Furono  mandati  nei  tempo  fteflfo  De- 
putati ad  Argo  , in  Sicilia  a Gelone  ti- 
ranno di  Siracufa  , all’ I iòle  di  Corcira, 
e di  Creta  , per  dimandar  foccorfo  , e 
far  una  lega  contra  il  nimico  comune . 

Gii  Argiti  efibirono  un  foccorfo  con- 
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S E R s E.  /ideabile , con  patto  di  dividere  per  metà  P 
autorità  , e ’1  comando  cogli  Spartani. 
Quelli  acconfen  tirano  che  ’l  Re  di  Argo 
avefle  la  medefima  autorità  , come  cia- 
Icheduno  di  due  Re  di  Sparta.  Quell’ era 
Un  accordar  molto  : ma  cola  non  può  un 
punto  dì  onore  mal  intefo  r e una  vana 
gelofia  di  comando  ! Gli  Arghi  non  fi 
contentarono  di  quella  efihizione , e ricu- 
sarono di  loccorrere  i Greci  confederati, 
lènza  peniàre  , che  & li  lalciavano  perire, 
la  peraita  della  Grecia  trarrebbe  infalli- 
tsp.  ijj.  bilmente  Seco  la  loro  . 

I Deputati  palfarono  da  Argo  in  Sicilia* 
e s’  indirizzarono  a Gelone , era  quelli  il 
piò  potente  Principe , che  vi  foflfe  allora 
tra’ Greci  . Ei  promife  di  lòmmini  tirare 
duerno  navi  a tre  ordini  di  remi , venti, 
mila  fanti , due  mila  cavalli , oltre  a due, 
mila  follati  armati  alla  leggiera  . altret- 
tanti arcieri , e frombolatori  , e di  man- 
tenere di  viveri  l’elèrcito  de’ Greci,  du- 
rante la  guerra,  con  patto  di  elfer  eletto 
Generalitfimo  delle  truppe  da  terra , e da 
mare.  Gli  Spartani  rigettarono  una  tale 
propofizione  ; ed  egli  fi  ridufle  a chiedere, 
che  per  lo  meno  gli  folle  accordato  il  co- 
mando , o dell’armata , o dell’  efercito  ; al 
che  gagliardamente  fi  oppofero  gli  Atenie- 
fi  , rifpondendoche’lcomando  dell' arma- 
ta* era  di  loro  diritto , fe  gli  Spartani  lo 
rinunciaffero  . Gelone  aveva  un  motiva, 
molto  più  forte  di  non  fpogliare  la  Si- 
cilia di  truppe  , ch’era  vicina  al  formi- 
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dabile  efercito  Cartaginde  comandato  daS  erse. 
AtmJcare , e che  montava  a trecento  mi- 
ia  uomini . 

Que’diCorcira  , ora  detta  Corta , di &B*ro4.  M. 
duro  a’ Deputati  una  rifpofta  favorevole  ,7*  “t-16*- 
e li  polèro  torto  in  mare  con  una  flotta 
di  feflanta  navi.  Ma  non  fi  avanzarono 
oltre,  le  corte  della  Laconia  , allegando 
per  pretefto  i venti  contrari , ma  in  fat- 
ti  attendendo  qual  forte  per  eflere  l’efito 
della  battaglia  , per  metterli  pofcia  dal 
canto  del  vincitore . 

I Cretefi,  confultato  l’oracolo  di  Delfo li;j 
intorno  al  partito,  che  doveflero  prende- 1?\‘  1 9’ 
re  , ricufarono  affolutatnente  di  entrare 
Bella  lega . • ’ 

Così  gli  Spartani , e gli  Ateniert  fi  tro- 
varono quali  fòli , ertendolì  tutti  gli  altri 
popoli  fottomeffì  agli  araldi  mandati  da 
Serie,  per  l’acqua,  e la  terra,  toltine  que7 
di  Tefpia,  e di  Platea,  in  un  sì  urgen *Uetei.iih. 
te  pericolo,  fi  pensò  prima  di  tutto  a far  7- in* 
celiare  ogni  discordia , e ogni  divifione/*?'  *45» 
e gli  Ateniefi  fecero  la  pace  cogli  Egineti, 
co’ quali  erano  attualmente  in  guerra. 

Una  delle  lor  prime  cure  fu  di  nomina-  piut.  in 
k un  Generale  . Non  vi  fu  giammai  Tbemift. 
maggior  necelfità  di feieglierne  uno,  che ,x4* 
potette  occupar  degnamente  quello  porto, 

Juanto  nella^ congiuntura  preferite,  dove 
Afia  era  in  atto  di  venir  tutta  a lan- 
ciarli contra  la  Grecia.  I piu  fpcrimen- 
tati,  e ipiò  abili  impauriti  dalla  grandez- 
za del  pericolo,  avevano  prefo  il  partito 
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erse. di  non  prefc-ntarfi  . Eravi  Atene  un 
cittadino  di  nome  Epicide  , che  aveva 
qualche  talentarne!  ben  dire , ma  per  al- 
, tro  uomo  lènza  merito  fcreditato  pel  fu© 
poco  coraggio  , e ancora  più  per  la  Tua 
avarizia  . Nulladìmeno  fi  temeva  nell’ afc 
femblea , che  i voti  pii  fodero  favorevo- 
li . Temifiocle  T il  quale  fàpeva  * , che  ,? 
in  una  gran  calma  ogni  marinaio  è atto 
a condurre  una  nave , ma  che  in  tempo 
d'  burrafca,  e di  tempefta  i più  abili  pi-  " 
loti  non  ballano , comprefo  che  la  Repub- 
blica era  perduta  , fe  nomnvafi  per  Ge- 
nerale Epicide  , il  di  cui  animo  venale 
dava  luogo  a temere , eh’  ei  non  foffe  per 
refifiere  all’oro  de’ Perfiani . Vi  fono  delle 
oecafioni , dove  , per  operar  faggiamente  , e 
quafi  direi  regolarmente  v bi fogna  foilevarfì 
fopra  le  regole.  Temifiocle,  il  quale  bea 
fapeva  , che  nello  fiato  in  cui  erano  le’  ' 
cofe  egli  folo  era  capace  di  comandare  t 
non  ebbe  difficoltà  di  far  ritirare  il  fu» 
competitore  a forza  di  regali , e di  libe- 
ralità , e **  avendo  trovato  in  tal  guifi* 
il  mezzo  di  contentare  V ambizione  di 
Epicide  , foddisfaeendo  la  fùa  avarizia  fi 
fece  fcegiiere  in.fua  vece.  A me  pare  che  , 


• fi  pof- 

* Quiftbet  nautarum  veBorumque  tran- 
quillo mari  gubernare  potejì  : ubi  orta  fa* 
ita  tempejlas  ejì  , ac : turbato  mari  rapitur 
vento  navis  , tum  viro  , & gubernatore 
opus  ejl . I.iv.  lib,  24.  n.8. 

**  Xplf(jiceaiTi)r  Qtkoripìy,  boaro  va.pt è 
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fi  pofifa  applicar  gai  giallamente  a Temi-  S eRS  E* 
ftocle  cib , che  dice  Tito  Livio  di  Fabio 
in  una  fbmigliante  occafione  . Quello 
grand’uomo,  veggendo  che  in  tempo  eh* 

Annibaie  era  nel  cuor  dellTtalia , lìpen-  , 
fava  a nomare  per  Conlòlo  un’  uomo  lèn- 
za merito , adoperb  tutto  il  Tuo  credito  e » 
quello  de’fuoi  amici,  per  farli  conferma- 
re nel  Confolato  , fenza  prenderli  pena 
di  quanto  fi  potelfe  dire  contra  di  lui , e 
ne  venne  a capo . Lo  Storico  aggiugne  : 
t „ La  congiuntura  del  tempo , e l’ eftre- 
„ mo  pericolo,  in  cui  era  la  Repubbli- 
„ ca  fecero  che  nelfuno  fi  dolelfe  di  una 
„ condotta , che  comparir  poteva  contra- 
„ ria  alle  regole , e levarono  dalle  men- 
„ ti  ogni  folpettto,  che  in  cib  Fabio  a- 
„ velTe  operato  per  qualche  motivod’in- 
„ terefle , o di  ambizione  . Ammirava^ 

„ per  lo  contrario  la  fua  grandezza  d’ a- 
„ nimo , perchè , fapendo  che  la  Repub- 
„ blica  aveva  d’  uopo  di  un  Generale  ,1 
„ perfetto,  e eh’ egli  era  quello  Generale,, 

„ aveva  voluto  azzardare  la  fua  riputa-: 

,,  zione  , e farli  be /aglio  dell’  invidia , 

H 5 „ pi«6- 

t Tempus-  ac  neceffitas  belli , ac  d'tfcti- 
vnen  fumm £ rcrum  , faciebant  ne  quii  aut 
in  exemplum  exquireret , aut  fufpeSlum  cu- 
pidi tati  s imperii  Confulcm  haberet . Qui* 
lauda  bant  potius  magnitudine m animi  , 
quod  cum  fummo  imperatore  effe  opusreip- 
feirety  [eque  ettm  haud  dubie  effe;  minoris  in- 
vi dia  m fuam  yft  qua  ex  re  ori  re  tur , quam  uti- 
litatem  reip.  fecijjet . Liv.  lib.  24.  n.  9. 
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Serse.,,  piuttofto-  che  mancare  al  proprio  do- 
„ vere  verfo  la  patria 
Gli  Ateniefi  fecero  eziandio  un  Decre- 
to , con  cui  richiamarono  tutti  gli  efu- 
li.  Eglino  temettero  che  Ariftide  fi unif- 
fie  a’ loro  nimici , e ne  traefle  feco  lui  de- 
gli altri  nel  partito  de’ barbari . Conofce- 
vano  affai  poco  il  lor  cittadino  infinità- 
mente  lontano  da  una  tale  perfidia  . Che 
chenefia,  penfarono  di  richiamarlo . Te- 
miftocle  in  luogo  di  opporfi  a quello  De- 
creto , lo  loftenne  con  tutto  il  fuo  credi- 
to . L’ odio. , e la  divifione  di  quelli  grand* 
uomini  niente  avevano  d’ implacabile  , 
di  amaro,  di  oltraggiofo,  come  prefTo  i 
Romani  negli  ultimi  tempi  della  Re- 
pubblica . La  falute  dello  Stato  riconci- 
liavali , fenza  che  avellerò  gelofìa , nè  ran- 
core : e vedremo  ben  prefio  che  Arifli- 
dè,  lungi  dal  contrariare  fègretamente  al. 
Ilio  antico  rivale  , contribuì  con  zelo  ai 
iucceffo  delle  fue  imprefe , e alla  fua  gloria  . 

. Andava  crefcendo  nella  Grecia  il  timore, 
3 mifura  che  i nimici  fi  avvicinavano . Se  gli 
Ateniefi , e gli  Spartani  avellerò  avuto  fola- 
mente  le  loro  truppe  da  terra  da  opporre  all* 
efercito  nimico, ella  era  fpacciata  per  la  Gre- 
cia . Allora  fu  conosciuto  tutto  il  pregio  del- 
la faggia  previfione  di  Temiftode , che  fiot- 
to un  altro  pretefto  aveva  fatte  fabbricare 
cento  galere . Dove  gli  altri  Ateniefi  ave- 
vano confiderata  la  giornata  di  Marato- 
na come  il  fine  della  guerra  , egli  per 
lo  contrario  la  confiderò  comé  il  prin- 
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àpio  e’1  fegno  delle  maggiori  battaglie  ;Ser SE. 
alle  quali  aifpor  doveva  il  Tuo  popolo , 
e fin  d’ allora  pensò  , di  rendere  la  Tua  pa- 
tria lupe  riore  a Sparta  , e che  da  gran 
tempo  dominava  tutta  la  Grecia , Con 
quello  difegno  ei  credette  dover  indiriz- 
zar tutte  le  forze  di  Atene  dalla  parte 
dei  mare  , veggendo  eh’  eflendo  debole 
per  terra , non  aveva  altro  mezzo  di  ren- 
derli necelfaria  agli  alleati , e formida- 
bile a’nimici  . Fu  approvato  il  fuo  pa- 
rere. , malgrado  gli  sforzi  di  Milziade 
arredato  fenza  dubbio  dalla  poca  appa- 
renza che  v’era  , che  un  popolo  affatto 
nuovo  nelle  battaglie  navali , e che  non 
era  in  iftato  di  armare  fe  non  piccoli 
legni  , poteffe  refiftere  ad  una  potenza 
così  formidabile , come  quella  de’  Pcrfiani, 
e che  oltre  ad  una  fiotta  di  mille , e piò  navi, 
avevano  ancora  un  numerofo  efercito  . 

Gli  Atenied  avevano  in  coftume  di  Plut.  in 
dift  ribui  re  tira  efii  tutte  le  rendite  , che  Themift- 
ritraevano  dalle  miniere  d’  argento  , ch’^**‘ IIJ* 
erano  in  un  luogo  dell’  Attica  appellato 
Laurio  . Temiftocle  ebbe  il  coraggio  di 
proporre  al  popolo  di  abolire  quelle  di- 
ftribuzioni , e a’  impiegar  quello  argento 
per  la  fabbrica  di  quelle  galere  a tre  or- 
dini di  remi , per  far  guerra  agli  Eginc- 
ti  , contro  de’  quali  ei  rifvegliò  1’  antica 
lor  gelofia  . Il  popolo  non  fagrifka  vo- 
lentieri i fuoi  particolari  vantaggi  al 
pubblico  intereffe , e non  ama  di  compe- 
rare il  bene  dello  Stato  colle  fue  perdi- 
• ' H 6 te . 
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Serse. te.  Eì  nulladimeno  lo  fece  in  quella  oo» 

cadane  , e mollo  dalle  vive  ragioni  di  ] 
Temiilocle  acconfentì  che  1’  argento  , il 
quale  traevafi  dalle  miniere,  folfe impie- 
gato a fabbricare  cento  galere.  All’ arri-  | 
vo  di  Serfe  fi  raddoppiò  quello  numero , 

H * lih  e quella  flotta  fàlvò  la  Grecia . 
s.  taf  213!  Quando  fi  tratto  di  eleggere  un  Ge- 
nerahlfimo  per  comandare  la  flotta  , gli 
Ateniefi  , che  foli  ne  avevano  fommini- 
flrati  due  terzi  , pretefero  che  folfe  loro 
dovuto  quell’onore,  e non  v’  era  cofa 
più  gufila,  quanto  ima  tale  pretenfionev 
E pure  tutti  i voti  degli  alleati  Muniro- 
no in  favore  di  Euribiade  Spartano . Te- 
miflocle  , benché  affai  avido  di  gloria  , 
credette  dover  in  quella  occafione  tra- 
mutare i propri  interelfi.  pel  ben  comune 
della  patria 'j  e avendo  fatto  intendere 
agli  Ateniefi  e che  , . quando  fi  dipor*  'Ì 
» * talfero  coraggiofamente , ben  prella  tutti 

'i  Greci  darebbero  loro  il  comandò  , ei  li 
perfuafè  a cederlo y com’  egli , agli  Spar- 
tani . Si  può  altresì  dire , che  quella  fag- 
gia  moderazione  di  Temiftocle  (alvo  lo 
Stato.  Imperciocché  gli  alleati rmnaccia- 
/ vano  di  spararli  fe  prendeva!!  un  altro»  : 
partito,  e fèScjò  avveniva,  iella  era  per- 
duta per  la  Grecia--.  ■.?'/>  . 
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§.  V.  Battaglia  delle  Termopile.  MorteS  erse. 

> di  Leonida . 

Altro  non  vi  rimaneva  che  fcegliereAn  del  M. 
il  luogo  dove  attendere  i Perfiani  per35** 
difputare  loro  l’ingrefTo  nella  Grecia.  I H'eroj\y\ 
Tettali  rapprefentarono , ch’effendo  egli-e.171.173. 
no  i primi  efpofti  all’  attacco  de’nimici, 
era  cofa  giuria  , che  fi  provvedere  alla 
lor  ficurezza  , da-  cui  dipendeva  anche 
quella  della  Grecia  ; lenza  di  che  fareb- 
bero coftretti  a prendere  altre  mifure  , 
che  farebbero  contra  la  loro  inclinazio- 
ne , .ma  che  un  tale  abbandono  rendere b- 
bele  aflblutamente  necelfarie.  Fu  riabi- 
lito di  mandare  dieci  mila  foldati  per  cu- 
riodire il  paffo , che  fepara  la  Macedonia 
da|la  Teflaglia,  pretto  del  Fiume  Peneo , 
fra  ’1  monte  Olimpo , ed  Oria . Ma  avendo 
Aleflandro  , figliuolo  di  Aminta,  Re  di 
Macedonia  , fatto  fapere  , che  s’  eglino 
afpettalfero  in  quel  luogo  i Perfiani , fa- 
rebbero infallibilmente  opprerii  dal  loro 
numero  , fi  ritirarono  verfo  le  Termopi- 
le . I Tettali  , veggendofi  in  tal  guifa 
abbandonati  non  iftettero  più  a bilancia- 
le, e fi  fottomifero  a’  Perfiani . 

Le  Termopile  fono  un  luogo  riretto  Jitiod.  / r. 
o il  paffo  del  monte  Oeta  fra  la  Teffa-^s*  *77* 
glia  , e la  Focide  , che  ha  folamente 
venticinque  piedi  di  larghezza  , da  «po- 
ter effer  difefo  da  un  piccolo  numero  di 
truppe , e eh’  qra  l’ unico  luogo  , per  cui 
< l’efer- 
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Se  R se. l’esercito  Perfiano  entrar  poteva  in  A- 
caja,  e venire  ad  attediare  Atene  . Là 
dunque  fi  fermò  T efercito  'de1  Greci  . 
Elfo  avea  per  capo  Leonida  , uno  de* 
due  Re  di  Sparta . ' i . ' ■ ■■ 

HeroJ  i,7.  Serfe  intanto  era  in  cammino  . Egli 
mo8.  132. aveva  ordinato  alla  Sua  fiotta  il  fèguir- 
lo  lungi  le  rive  , e regolare  le  fue  motte 
fu  quelle  dell’  efercito  . Dappertutto  ei 
trovava  viveri , e rinfrefchi  già  preparar* 
ti  molto  innanzi , giufta  gli  ordini  man-* 
dati , e ogni  città  davagli  al  fuo  arrivo 
una  fontuofa  cena  , che  coftava  Somme 
immenfe  ; il  che  diede  motivo  ad  un  a- 
cuto  detto  di  un  cittadino  di  Abdera 
città  della  Tracia , il  quale  , poiché  fa 
partito  , ditte , che  bifognava  ringraziare 
trerfj  /.s.gli  Dei , che  Serfe  facette  un  folo  pranzo . 
cjp.-n 6.  ' Vi  fu  nello  fteflo  paefe  di  Tracia  , un 

Principe  che  dimoftrò  una  ftraordiqaria 
• . grandezza  d’ animo  : era  quelli  il  Re  de* 
. \r  Bifàlti.  Mentre  tutti  gli  altri  correvano 
alla  ferviti*  , e fòggettavanfi  vilmente  a 
Serfe  , ei  ricusò  fieramente  il  giogo  , e 
l’ubbidienza  . Non  eflendo  in  iftato  di 
re  fi  fiere  apertamente  , fi  ritirò  Tuli’  alto 
del  monte  Rodopo  in  un  luogo  inacceft 
libile,  e proibì  a’fuoi  figliuoli  ufar  Tar- 
mi contra  la  Grecia  ; eglino  erano  al  nu- 
mero di  fei . Sia  il  timore  di  Serfe  , o la 
curiofità  di  vedere  una  tal  guerra , lofè- 
guitarono  . Nel  loro  ritorno  il  padre , per 
punire  una  sì  notabile  difubbidienza , fece 
cavare  a tutti  loro  gli  occhj . Serfe  conti* 
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imb  il  fuo  cammino  per  mezzo  alla  Tra- Se  R s e. 
eia,  alla  Macedonia  , e alla  Telfaglia  . 

Sino  allo  foretto  delle  Termopile  tutti  li 
diedero  in  fuo  potere.  ‘ 

. Non  fi  può  vedere  fenza  llupore  quan- 
to  folte  fcarfo  il  numero  delle  truppe  , I0‘  4j* 

che  la  Grecia  oppofe  all’  efercito  innu- 
merabile di  Serie  . Tutte  quelle  truppe 
unite  infieme  formavano  folamente  un- 
deci  mila , dugento  uomini . Di  quelle  , 
quattro  mila  furono  polle  alle  Termo- 
pile per  difenderne  il  palio  ; ma  tutti 
qne’foldati,  aggiugne  lo  Storico  , erano 
determinati  di  vincere  > o di  morire . Che 
non  può  un  taf  efercito? 

Giunto  Serfe  alle  Termopile , reftò  ol-  HiroJ.  1.7 . 
tremodo  forprefo  nell’ intendere  , che  *1  /i  1* 
nimico  preparava!!  a contendergli  il  palfo.  ^ l9/ 
Egli  erari  fempre  lufingatt*,  che  al  primo  » 
grido  del.  fuo  arrivo  i Greci  prendereb- 
bero la  fuga  , e non  ' avea  potuto  met- 
terli in  capo  ciò  , che  fin  dal  principio  - 
della  guerra  detto  avevagli  Demarato  , 
che  una  picroia  (quadra  d’ uomini  ferme- 
rebbe ad  un.  tratto  il  fuo  efercito  al  pri- 
mo palfo.  Mandò  una  fpia  per  riconofce- 
re  i nimici  ; e quella  riferì  di  aver  ri- 
trovati gli  Spartani  fuori  delle  trincee  , 
che  divertivanfì  negli  efercizj  militari,  e- 
che  lì  pettinavano  la  chioma:  tal’ era  la 
loro  maniera  di  prepararfì  alla  pugna . 

Il  Re  , non  perdendo  per  anche  ogni 
fperanza,  afpettò  quattro  giorni  per  dar 
loro  tempo  di  ritirarfi  . Proccurò  iti  que- 

Ilo 
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Serse.Ao  intervallo  di  guadagnare  con  fpeziofe 
viut.in  Lj- promette  Leonida  , facendolo  alticurare , 
con./ifopb.c renderebbelo  padrone  di  tutta  la  Gre- 
taS-  225*  cja  ^ fa  abbracciar  voleflfe  il  fuo  partito  5 
ma  una  tale  propofizione  fu  rigettata 
con  alterigia,  e con  ifdegno.  Avendogli 
Serfe  fcritto  , che  dovette  confegnarli  le 
. fue  armi  y Leonida  gli  rifpofe  in  due  pa- 
role con  uno  itile  , e con.  una  fierezza 
A vriypct-  veramente  Laconica  : Vieni  tu  Jleffo  » 

* . prenderle  » D’  altro  più  non  fi  trattò  che 
, di  prepararli  alla  pugna  contra  gli  Spar- 
Xcetfc . ni . Il  Re  fece  fubito  che  andaffero  loro 
contra  i Medi , con  ordine  di  prenderli 
vivi  , e condurglieli  . I <Medd  foltener 
non  poterono  lo  sforzo  de’ Greci,. ed  ef- 

Herd  lib  vergognofàmente  polli'  in  fu- 

Ho.  ga , * inoltrarono  , dice  Erodoto  ,'  che  Ser- 
z3?.  fe  aveva  molti.uomini , ma  pochi  foldati  ► 
Furono  foccorfi  da’  Perfiani  fopranoomatt 
gl’immortali  y che  formavano  un  corpo 
di  dieci  mila  uomini  ; ed  erano  le  mi- 
gliori truppe  dell’  efercito  ..  Quelle  non 
ebbero  miglior  faccetto  de’  primi . 

• Serfe,  difperando  di  poter  sforzare 
truppe  sì  rifolute  di  vincere  , o di  mo- 
rire, era  in  un  grand’  imbarazzo,  nè  fa», 
peva  qual  partito  prendere  ; quando  un* 
abitante  del  paelè  venne  a {coprirgli  un 
fentiero  appartato , che  conduceva  ad  un* 
■/  . emL* 

* OVi .<no>hiì  (Jtiv  eivdpVTri 1 , tttv  òx'iyat 
fi  ctvS’ptt  . 

Quod  multi  homines  eJJ'ent , pausi  ctu- 
tem  viri . 
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eminenza,  t che  dominava  inimici . La  Se  R SE* 
fu  fpedito  uno  daecamento,  che  avendo 
camminato  tutta  ia  notte , vi  arrivò  allo 
fpuatar  del  giorno,  e (è  ne  impadronì. 

I Greci  ne  furono  ben  predo  avver- 
titi. Leonida  , veggendo  ch’era  impolfì- 
bile  il  refidere  a’  niinici , obbligò  gli  al- 
tri alleati  a ritirarli  , e redò  co’  Tuoi 
trecento  Spartani  , rifoluti  di  morir  tut- 
ti ad  efempio  del  ior  Capitano , il  qua- 
le avendo  intefo  dall’oracolo,  efler  duo- 
po  che  perilfe  Sparta,  o’I  fuo  Re,  non 
efitò  punto  in  lagrificarfi  per  la  fua  pa- 
tria  . Erano  dunque  fenza  fperarnza  di  E gj, 
vincere , nè  di  falvarfi  , e riguardavano 
le  Termopile  come  loro  fepolcro  . A- 
vendoli  il  Re  efortati  a prendere  qual- 
che poco  di  cibo  , aggiugnendo , che  ce- 
nerebbero tutti  infieme  con  Plutone  , al- 
zarono tutti  alti  gridi  di  allegrezza , co- 
me fe  foffero  dati  invitati  ad  un  convi- 
to . Li  menò  pofcia  alla  pugna  pieni  di 
ardore  . L’  urto  fu  fiero,  e fanguinofo, 
e Leonida  cadde  morto  de’  primi  . Gli 
Spartani  fecero  sforzi  incredibili  di  co- 
raggio , per  difendere  il  fuo  corpo  mor- 
to.. Finalmente  oppreftì  dal  numero, 
piuttodo  che  vinti , perirono  tutti  , tol-  ì 
tone  uno  folo  , che  falvolfi  a Sparta, 

dove 

t Quando  i Galli , dugent ’ anni  dopo^ 
vennero  ad  attaccare  la  Grecia  , s'  impa~ 
drontrono  del  paffo  delle  Termopile  per  lo 
Jleffo  fentiero  , che  i Greci  avevano  tra - 
f curato  di  cujiodire..  ; 
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Serse. dove  fu  trattato  come  un  codardo,  eco- 

me  un  traditore  alia  (uà  patria  j lenza  che  < 
alcuno  voleffe  aver  commercio  con  lui,  nè  ,j 
parlargli  . Ma  poco  tempo  dopo  riparò  f. 
vantaggiofamente  il  Tuo  errore  nella  batta-*  it; 
glia  di  Platea^,  dova  fi  diflinfe  in  una  par*  |, 
ticolare  maniera  . Serfe , fdegnato  contra 
Leonida che  aveva  ofato  (largii  a fronte,  > 
fece  appendere  il  foo  cadavere  ad  una 
forca,  e cuoprì  k medefimo  di  vergogna,  ^ 
volendo  difonorare  il  fuo  nimico  . *. 

iMc'i il.  Fu  pofeia  alzato  pe»  ordine  degli  Am- 

fizioni  un  foperbo  monumento , in  vici-  ( 
Danzar  delle  Termopile  a que’ valorofi  di*  ^ 

fenfori  della  Grecia  , con  due  ifcrizionij  * 

Puna  delle  quali  (pettava  in  generale  ai  ; 
tutti  quelli  eh’  erano  morti  alle  Termopile^ 
e moftrava  che  i Greci  del  Peloponnefo  , 
in  numero  di  foli  quattro  mila,  avevano  , 
fatto  fronte  all’efèrcitode’  Perfiani  compo- 
flo  di  tre  milioni  d’ uomini  ; l’  altra  ifcri- 
zione  era  particolare  agli  Spartani  ; ta  r. 
fomplicità  della  quale  è degna  di  offerva- 
zione  : effa  era  del  poeta  Simonide  : eccolar 

* filiti?  , àyyuhov  Axittfecipoviois  'óririf 

f*  _ '•  ■ 5 

, roti  xtifor  n rttOó  f. uvei  vtpiftots  . 

cioè  .•  Paleggierò  , va  ad  annunziare  a 

. . ' SPar* 

* Pari  animo  Lacedemoni  inTcrmopy - 
lis  occiderunt , in  quos  Simonides: 

- Die , hofpes , Sparta  nos  te  hi  e v i di  jf  e ja* 
centes , 

Dum  fan&is  patria  legibus  obfequimur  • 

Cic.  Tufo.  Quaeft.  iib.  x.  a.  xor. 
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Sporta  , che  noi  fiamo  morti  qui  per  k££/-Ser>R 
din  alle  fue  fante  leggi . Quarant’  anni  Paufan. 
dopo  , Paufania  , che  riportò  la  vitto-  3"  f' 

, ria  di  Platea  , fece  trafportare  dalle  Ter- 
mopile a Sparta  le  offa  di  Leonida , e gli 
alzò  ua  magnifico  fepolcro  ; preflo  il  quale 
fo  pollo  anche  il  luo  . Vi  fi  recitava  ogni 
anno  un’  orazione  funebre  in  loro  onore* 
e vi  fi  celebravano  de’  giuochi  , a’  quali, 
intervenir  potevano  i foli  Spartani  ,.  per 
dinotare  eh’  efli  fòli  avevano  avuto  parte 
sella  gloria  riportata  alle  Termopile. 

Serie  vi  aveva  perduti  piò  di  venti  Reni.  ut. 
mila  uomini,  nel  di  cui  numero  fi  tro-8.  taf. 24.’ 
varano  due  fratelli  del  Re  . Ei  ben  co- 2 5* 
nobbe , che  una  sì  gran  perdita , la  qual’ 
era  una  prova  fenfibile  del  coraggio  de* 
niraici,  era  capace  di  mettere  lo  (paven- 
to , e T avvilimento  nelle,  fue  truppe  * 

Per  toglierne  loro  la  cognizione  , fece 
fòtterrare  in  gran  folle  , che  furono  poi 
coperte  di  terra  e di  erbe  , tutti  qqelli 
del  fuo.  partito  , eh’ erano  fiati  uccili  in 
battaglia  , toltine  mille  , i di  cui  ca- 
daveri furono  da  efio  lafciati  nella  cam- 
pagna . Quella  aftuzia  gli  riulcì  mala- 
mente j e allorché  dappoi  que’  della  flót- 
ta , curiofi  di  vedere  il  campo  di  batta- 
glia, ottennero  la»  permilfione  di  andar- 
vi, ella  non  fervi  che  a fcuoprire  la  de- 
bolezza del  filo  fpirito , e non  ad  occul- 
, tare  il  numero  de’  morti . r 

Spaventato  da  una  vittoria  , eh’  eragli 
colata  sì  cara  , dimandò  a Demarato  , 

fe 
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S ERSE. fé  gli  Spartani  avellerò  ancora  molti  di 
tali  follati  . Quedi  gli  rifpofe  , che  la 
Repubblica  Spantana  aveva  un  gran  nume- 
NeroJ.  lìb.ìo  di  città  , e 1 di  cui  abitanti  erano  alfaì 
7.  e.  134  valorofi  : ma  che  quelli  di  Sparta  , detti 
*37*  propriamente  Spartani  ,ch’erano  preffo  po- 
co in  numero  di  otto  mila  fuperavano  tutti 
gli  altri  in  bravura , ed  erano  pari  a quelli, 
che  avevano  combattuto  con  Leonida . 

lo  ritorno  ancora  per  un  momento 
alla  battaglia  delle  Termopile',  il  di  cui  " 
efito  funedo  lafciar  potrebbe  nella  men- 
te una  idea  poco  favorevole  agli  Sparta- 
' ni,  e far  credere  il  loro  coraggio , come 

un  effetto  di  una  temerità  profontuofà  , ; 

e di  un  arditezza  difoerata . 

• L’  azione  di  Leonida  co*  (boi  trecen-  ’ 
to  Spartani  non  èra  un’atto  di  difpera- 
zione , ma  una  faggia  , e generofa  con-  * 
Dieà.  Uh  dotta , come  accuratamente  nota  Diodo- 
11.  f.  9.  ro  di  Sicilia,  celebrando  con  un  magni- 
fico elogio  la  gloria  di  quella  famofa  * 
giornata  , e attribuendole  il  fuccefTo  di  :- 
tutte  le  feguenti  campagne  . Sapendo  che  ^ 
Serie  marciava  alla  teda  di  tutte  le  for-  :f 
ze  dell’Oriente  , per  opprimere  col  nu-  ■ 
• mero  nn  piccolo  paefe,  comprefe  conu-  * 

na  ftiperiorità  di  cognizione  , che  (è  li  - 
face! Te  confidere  1’  efko  di  queda  guer- 
ra  , nell’  opporre  forza  a forza  ? e nu- 
mero a numero,  giammai  tutti  1 Greci  ' 
uniti  infieme  uguagliar  potrebbero  i Per- 
mani, nè  difputar  loro  la  vittoria;  ch’e- 
ra dunque  neceflario  aprire  alla  Grecia 

fpaven- 
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/paventata  un’altra  traila  di  falvezza  ; S e R j e. 
che  bifognava  mostrare  all’attenzione  di 
tutto  il  mondo  ciò  , che  ruò  la  gran- 

• dezza  d’  animo  contra  la  forza  del  cor- 
po , il  vero  coraggio  contra  un  empito 
cieco,  l’amor  della  liberta  Contra  un’op- 
prelfione  tirannica  , una  milizia  agguer* 
tita  , e difciplinata  contra  una  moltitu- 
dine confufa . Que’  valorofi  Spartani  cre- 
dettero convenire  al  fiore  del  primo  po- 
polo della  Grecia  , il  darfi  in  preda  ad 
una  morte  certa  , per  far  conofcere  a’ 

Perfiani  , quanto  vi  voglia,  a ridurre  ir> 
ferviti!  uomini  liberi , e per  inlègnare  a’ 

1 Greci  a vincere,  o a perire  corri’ effi. 

Non  fono  miei  quelli  f ntimenti , che 
' io  pongo  in  bocca  a Leonida  : fono  com- 
' prefi  nella  corta  rifpofia,  che  quello  de- 
1 gno  Re  di  Sparta  diede  ad  un  Lacedemo- 
f ne,  il  quale  fòrprefo  dalla  generofa  rifo- 

• luzione  delmedefimo,  glidilfe:,,  Signo- Piut.  in 

■f  -3)  te,  penfate  voi  di  andare  con  uga  pie- L*eon.apo. 
'■  „ cola  /quadra  di  gente  contra  un  elèrcito**f'  ? 21S< 
33  innumerabile?  Se  fi  tratta  del  numero  ; 

» > tifpolè  Leonida  , non  vi  ballerebbe  la 

• „ Grecia  intera  , perchè  ella  non  ugua- 
» glia , che  una  piccola  parte  deli’efercito 
3)  Perfiano  : ma  le  fi  trarrà  di  coraggio , la 

• si  mia  piccola  truppa  è pi  ucchè  ballante,,  . 

" L’effetto  fece  vedere  quanto  egli  pen- 
ava giuflo  . Quello  efempio  di  coraggio 
fiordi  i Perfiani,  e rianimò  i Greci.  La 

ì;  morte  di  que’ valorofi  foldati  , e del  lo- 
t to  Capo  fu  utilmente  impiegata , e pro- 

• duf- 
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*S  e R s E.duflfe  un  doppio  effetto  più  grande , e più  5 
durevole  di  quello  eh’  eglino  fperato  ave-  ì 
' vano . Da  una  parte  efla  fu  come  il  pri-  « 
mo  germoglio  delle  feguenti  vittorie , che  i 
fecero  perdere  per  Tempre  a*  Perfiahi  il  y 
penderò  di  venire  ad  attaccare  la  Grecia , 5? 
« nel  tempo  de’  fette , od  otto  regni  le- 
.guenti  non  vi  fa  alcun  Principe , che  o-  ^ 
faffe  formare  il  dilègno , nè  alcun  adula-  t- 
tore  , che  ardiffe  dame  il  configlio . Dall*  $ 
altra  parte  quello  intrepido  coraggio  la-  t> 
fciò  nel  cuore  di  tutti  i Greci  profonda-  ìt 
mente  fcolpita  una  perfaafione  , ch’egli-  j, 
no  potevano  vincere  i Perfiani , e diflrug-  ^ 
gere  la  loro  valla  monarchia  . Cimone  ne  j, 
fece  felicemente  la  prima  pruova . Agefi-  15 
lao  avanzò  affai  più  quello  progetto  , e * 
giunfe  fino  a far  tremare  in  Sufa  il  Gran  ^ 
Monarca  } e finalmente  Aleffandro  lo  eie-  i, 
guì  con  una  facilità  incredibile . Egli  non  * 
dubitò  mai , non  men  che  i Macedoni , 
che  lo  feguitavano , e tutta  la  Grecia  che  $ 
fcelto  lo  aveva  per  fuo  Capo  in  quella  im-  ^ 
prefa,  di  non  poter  con  trenta  mila  uo-  3 
mini  rovefeiare  l’ Imperio  Perfiano , dap- 
poiché trecento  Spartani  erano  ballati  per  \ 
porre  argine  a tutte  le  fue  forze  unite . 

§.  VI.  Battaglia  navale  prejfo  di 

Artemifio . $ 

' * y 

Nel  giorno  medefimo , che  fi  combattè  ij 
&croJ.  1. 8 Termopile  , fi  combattè  anche  fui  :: 
r/ua.  ;<II  mare,  L armata  de  Greci  , lenza  com-  | 

"-to.ii.  pU- 
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lutare  le  minori  galere , e le  barche , -era  S ERSE. 
•:ompofta  di  27  r.  nave.  Effa  erafi  fermata 
id  Artemifio  promontorio  dell’  Eubea , fui- 
!a  corta  fettetrionale  verfo  lo  rtretto 
Quella  de*  nimici  affai  piu  numerofa  n’  era 
{iciniflìma,  ma  di  frefco  battuta  da  una 
i-era  burraia  , nella  quale  perirono  più 
ài  quattrocento  navi  . Nulladimeno  ef- 
endo  per  anche  di  gran  lunga  fuperiore 
‘il’  armata  Greca , che  preparavafi  di  at- 
taccarli , fi  tennero  con  uno  fiaccamen- 
te» di  dugento  navi  verfo  1’  Eubea  , af- 
^nchè  non  ' poteffe  fcappar  loro  alcuna 
nave  nimica  . I Greci , avutane  la* noti- 
la, fecero  vela  di  notte  , per  attaccare 
dio  fpuntar  del  giorno  quefio  fiacca- 
mente . Ma  non-  avendolo  incontrato , 
andarono  verfo  la  fera  ad  attaccare  il 
$rofio  della  flotta  nimica  , che  fu  affai 
maltrattata  ; e fopravvenuta  la  notte , 
u duopo  il  fepararfi  , coficchè  ognuno 
fi  ritiro  al  fuo  porto  ; Ma  quella  notte 
nedefima  fu  per  gli  Perfiani  ancora  più  fu- 
cila di  quello  , fia  fiata  la  fucceduta 
battaglia  , a cagione  di  una  tempefia,  . * 
accompagnata  da  piogge  , e da  tuoni , 

•he  li  tenne  in  moto  , e in  agitazione 
fino  allo  (puntare  del  giorno  : e le  du- 
gento navi  , che  furono  fiaccate  , s’ in- 
tranfero  quafi  tutte  Tulle  coftiere  del!  Eu- 
uea , volendo  gli  Dei , dice  Erodoto , che 
le  flotte  diveniffero  preffo  poco  eguali . 

Effendo  in  quel  giorno  medefimo  ve- 
duto agli  Ateniefi  un  rinforzo  di  cin-. 

quan- 
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Serse,  quanta  tre  navi,  e i Greci,  avuta  la  noti-  >! 
zia  del  naufragio  di  una  parte  della  flotta  p 
nimica, attaccarono  parimente  all’  ora  ftefla  p 
del  giorno  antecedente  le  navi  de*  Sili-  •’i 
cj  , e ne  mandarono  a fondo  un  gran.  ? 
numero  . I Perfiani  , pieni  di  vergogna  fi 
nel  vederfi  di  tal  modo  infultati  da  un  ni-  fi 
mico  molto  inferiore  di  numero , fi  pofe- 
ro  il  giorno  dietro  i primi  in  mare  . Il  >» 
conflitto  fu  aliai  ofiinato , e’1  fuccefloprefi  'i 
fo  poco  eguale  da  ogni  parte  , maggiore  *t 
però  dal  canto  de’  Perfiani  imbarazzati  >1 
• dalla  grandezza , e dal  numero  delle  loro  ii 
navi?  Si  ritirarono  tutti  in  buon  ordine,  u 
Tutti  quelli  fatti  accaduti  prelfo  Ar-  'ci 
temifio  , non  furono  aflòlutamente  de-  M 
cifivi  , ma  molto  fervirono  ad  animare  fi 
gli  Ateniefi  , convincendoli  colla  lor  prò-  « 
pria  Iperienza  , che  nè  il  gran  numero , '< 
nè  i fontuofi  ornamenti  delle  navi  , nè 
le  grida  infoienti  , e i canti  di  vittoria 
de’ barbari,  niente  hanno  di  formidabile  <i 
prelfo  quegli  uomini , che  fanno  venire 
alle  prefe  , e che  hanno-  if  coraggio  di  (ì 
• combattere  a piè , fermo  e facendo  loro  \ 
vedere  , che  balla  il  difprezzare  tutta 
quella  vana  apparenza  * portarli  a dirit-.  i 
tura  contra  il  nimico  , e vivamente  at-  'ì 
taccarlo  fenza  mai  arrellarfi  . ’<i 

I Greci  avendo  allora  intefo  il  fatto  l 
jdelle  Termopile  , piò  non  bilanciarono  !S 
•intorno  al  partito,  che,  avevano  apren-  n 
dfcre  . Partirono  d’  Artemifio  , e avan- 
zandoli nel  cuor  della  Grecia  fi  ferma-  ‘ 

rono  i 
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fono  a Salamina  , piccola  Ifola  vicina  ,SERSE. 
e dirimpetto  ad  Attica  - In  quello  riti- 
ro , Temiftocle  paffando  pe’  luoghi  dove 
neceflari  amente  capitar  dovevano  i nimici 
per  rinfrefcaivifi  , e far  acqua  , fcolpì  in 
grolfe  lettere  fulle  pietre,  e fu  gli  fcogli 
quelle  parole , eh’  ei  indirizzava  agli  Jonj  : 

Popoli  di  J onta  , mettetevi  dal  vojtrocan- 
to , ripigliate  il  partito  de’  vojhri  padri , cke 
ad  altro  fine  non  espongono  la  loro  vita , 
che  per  mantenere  la  vojlra  libertà  : o , fe 
ciò  vi  è imponibile , almeno  fate  a'PerJia- 
ni  nella  mtjtkia  il  maggior,  male  che  pote- 
te , e mettete'' il  diferdine  nel  loro  efercito . 

Con  ciò  egli  fperava  o di  trarre  a fe  'gli  HefgJ  ^ 
Jonj,  o di  renderli  fofpetti  a’barbark  Si 8.  (ep. 40! 
vede  che  Temillocle  tèmpre  attento  at-»1* 
fuo  fine , non  tralcurava  cofa  che  contribuir 
potette  al  buon  edito  delle  tue  imprete 

. * *•  y ♦ . 

§VII.  Gli  Aténiefi  abbandonano  la  loro 
’■  Città . Serfe  la  prende  , e l'abbrucia . 

' ,1  •:  .c  -M  ..  -r 

Intanto  Sèrie  era  entrato  nella  Focide 
per  la  llrada  di  Doride , abbruciando , e 
taccheggiando  le  Città  de’  Focefi . I po- 
poli del  Peloponnefo penfando  folo  a? 
falvare  il  loro  paefe , avevano  rifoluto  di 
abbandonare  tutto  il  reflo , e di  adunate 
tutte  le  fòrze -della  Grecia  dentro  l’L fimo.  * 
che  fi  pretendeva  chiudere , con  un  grofc 
fo  muro-  da  un  maref- all’  altro  : quello 
fpazio  era  qua  fi  ' «fi  dite  le^he . Gli  Atc* 
niefi  fdegnati  per  urt  jì  vile  difertamen- 

RollS  tor.Ant.Tom.lll.  I to, 
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to  , fi  vedevano  vicini  a cadere  e nelle  , 
mani  de’  Perfiam , e in  procinto  di  por- 
tar tutto,  il  pefo  del  loro  fdegno . Eglino  , 
confultato  avevano  qualche  tempo  prima 
l’oracolo  di  Delfo  , il  quale  aveva  loro 
fifpollo , che  la  città  troverebbe  la  fui  . 
falvezza  nelle  mura  di  legano  . Quella  , 
efpreirione  ambigua  divife  le  menti  * e 
alcuni  la  interpretavano  della  cittadella,  „ 
perchè  una  volta  era  Hata  circondata  da 
palizzate  di  legno.  Temilìocle  le  dava 
un’altro  fenfo  piu  naturale  , intendendo 
delle  navi , e mollrava  che  ’l  folo  partito, 
che  avelfero  a prendere,  era  l’ abbando- 
nare la  loro  città ^ e rimbarcarli . Ma  a 
ciò  il  popolo  non  voleva  >in  modo  alcu- 
no  acconlèntire , perchè  non  fi  curava  piu  J 
di  vivere  , e mon  vedeva  alcun  mezzo 
di  falvarfi  dopo  aver  abbandonato!  templi 
de’  loro  Dei , e i fepolcri  de’ loro  maggiori. 
Temilìocle  ebbe  qui  duopo  di  tutta  la  lua  £ 
deltrezza,  e di  tutta  la  fua  eloquenza  per 
muovere  il  popolo . Dopo  avergli  rappre- 
fentato , che  Atene  non  confìlleva  nè  nelle 
mura,  nè  nelle  calè  , ma  ne’ cittadini  ; * 
che  il  confervar  quelli,  era  falvar  la  cit- 
tà y cercò  di  muoverlo  col  motivo , ch’era 
piò  capace  di  far  impresone  fopra  di  ef- 
fo,  nello  flato  di  Iciagura,  di  afflizione , 
e di  pericolo  in  cui  fi  trovava  ; voglio  * 
dire  , col  motivo:'  dell’  autorità,  divina  , 
facendoli  intendere’  ^coHer  parole  rnedefi- 
me  dell' oracolo , e co’ prodigi  avvenuti, 
che  la  volontà  .degli  Dei  era,  che  fi  al-  ' 
“ , < . •’  »•  ì lon 
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lontanaflero  per  qualche  tempo  d’  A-Sersf. 
tene . ' 1 

Si  fece  dunque  un  Decreto  , col  qua-  Htrod.  Ut. 
le,  per  addolcire  ciò  che  v’era  di  duro,*1  <a?‘ 5I* 
nella  rifoluzione  di  abbandonare  la  città  , ’pìut 
era  ordinato  j „ Che  fi  mettefie  Atc-  Tbt  ntfl . 

„ ne  in  depofito  nelle  mani,' e fiotto  la?11.?* 

„ cuflodia  di  Minerva  protettrice  #degli 
„ Ateniefi  j che  tutti  quelli  eh’  erano  in 
„ iflato  di  portar  Tarmi,  montafiero  fu 
„ le  navi  ; e che  ciafcheduno  procedette 
„ nelle  maniera  pofiibile  alla  falute  , e 
1 „ alla  ficurezza  di  fua  moglie  , de’  fuoi 

) )f  figliuoli  , e de’  Tuoi  fchiavi  „ . . 

Un  atto  Angolare  di  Cimone  allora  1^" 

1 ancor  giovane  , fu  di  gran  pefo  in  tale48i.’ 

1.  congiuntura  . Fu  veduto  feguito  da’ fuoi 
i compagni , e con  un  volto  allegro  mon- 
( tare  lungo  la  flrada  del  Ceramico  alla 
: Cittadella  , per  confagrarvi  nel  Tempio 
j di  Minerva  una  briglia , che  aveva  nel- 
i le  mani , volendo  far  intendere  con  que- 
* fia  religiofa  i ma  efprelfiva  cerimonia  , 
che  non  vi  era  più  cluopo  di  milizie  da 
1 terra , e che  brfognava  gettarfi  dalla  par- 
: te  del  Mare  * Fatta  T offerta  di  quella 
t briglia  , prefe  uno  feudo  , eh’  era  appefo 
; alle  pareti  del  tempio  , fece  le  fue  pre- 
: ghiere  alla  Dea,  calò  fulla  riva,  e fujl 
primo  ad  infpirar  col  fuo  efempio  alla 
maggior  parte  la  confidenza , e diede  Io*  ' ^ 

ro  il  coraggio  ad  imbarcarfi 
La  maggior  parte  fecero  pattare  i lor 
] genitori  attempati  colle  loro  mogli , e 

I 2 CO* 
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Serse,  co’ loro  figliuoli  ridila  città  di  * Trez- 
zeno  , i cui  abitanti  li  ricevettero  con 
molta  generofità,  e cortefia.  Impercioc- 
ché ordinarono  che  follerò  alimentati  a 
fpefe  del  pubblico , e aflegnaróno  a cia- 
fcheduno  di  elfi  due  oboli  per  giorno  , 
che  vagliono  predo  poco  tre  Ioidi , e mez- 
zo della  moneta  di  Francia  . Permiiero 
in  olire  a’  Fanciulli  il  prendere  dapper- 
tutto delle  fratta  ; e fìabilirono  un  fon- 
do  per  la  paga  de’Maedri , che  gl’  iìlruif- 
fero  . Egli  è un  bel  vedere  una  città  , 
cipolla  come  quella  alle  maggiori  cala- 
mità , llendere  la  fua  attenzione  , e la 
fua  liberalità,  in  mezzo  a tali  fpaventi,  ' 
fino  alla  educazione  de’  figliuoli-  altrui  , 
Quando  tutta  la  città  venne  ad  im- 
barcarfi , quello  fpettacolo  , il  più  fune-  * 
fio  .,  e ’1  più  compaffionevole  , che  fiali  * 
giammai  veduto , cavava  le  lagrime  a tut- 
. ti  gli  alianti,  ed  eccitava  nel  tempo  defi- 
lo fentimenti  di  ammirazione  per  la  co- 
ftanza  , e pel  coraggio  di  quegli  uomini  ;• 
che  mandavano  i loro  padri , le  loro  ma-  “ 
dri , e che  fenza  lafciarfi  muovere  da’loro  ^ 
gemiti , nè  da’  teneri  abbracciamenti  de’  ^ 
Toro  figliuoli  , e delle  loro  mogli  , paf-  * 
lavano  sì  rifoluti  a Sai  amina  . Ma  ciò  : 
che  infinitamente  accrefceva  la  compaf-  ' 
fione  era  un  gran  numero  di  vccchj , che  ! 
fu  forza  laici  are  nella  città  a cagione  ; 

del-  1 

♦ * 

* Pìccola  città  fui! a /piaggia  del  Mare 
nella  parte  del  Peloponnefo  detto  l'Argolide . 
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della  loro  età , e della  lor  debolezza  ; e S E R s Ey 
moltiflìmi  de’  quali  vollero  recarvi  per 
un  motivo  di  religione,  intendendo  del- 
la cittadella  , ciò  chef  oracolo  aveva  det- 
to della  mura  di  legno  . Per  fino  ( giacché 
la  ftoria  giudicò  quella  circollanza  degna 
di  annotazione)  gli  animali  dimellici eb- 
bero parte  in  quello  pubblicò  duolo  , nè 
fi  poteva  a meno  di  non  lèntijjfi  mollo, 
e intenerito  in  vederli  correre  con  urli 
dietro  i loro  padroni  , che  s’imbarcava- 
no. Fra  tutti  gli  altri  fi  offerva  che  il  cane 
di  Santippo  , padre  di  Pericle  , il  quale  non 
i potendo  fopportare  di  vederli  abbandonato 
dal  Tuo  padrone , fi  gittò  al  mare  , e nuotò 
feiipre  preffo  la  Tua  nave , finché  giutffé 

> quali  lenza  forza  a Salamina , e mori  in- 
t contanente  fulla  riva  . Mollravali  altresì 
i nel  medefimo  luogo  al  tempo  di  Plutarco  , 

il  fito  dove  fi  pretende  che  foffe  fotter- 
'•  rato  , e che  appellava!!  la  fepoltura  del 

> Cane . 

ì Mentre  che  Serfe  continuava  il  fuo  Uh. 
i cammino  , alcuni  fuggitivi  d’  Arcadia  fi  8,  ea&* 
portarono  nel  fuo  efercito  . Avendo  lor 
{ dimandato  ciò  che  facefiero  allora  i Gre- 
? ci  , rellò  molto  forprefo  nell’  intendere  0 
eh’  erano  occupati  nel  vedere  i giuochi  , 

! e i combattimenti  che  celebravanlì  ad 
• Olimpo;  e rellò  affai  piò  llupito.  quan- 
; ,do  gli  fu  detto,  che’l  premio  del  vinci- 
: tore  era  una  femplice  corona  d’  ulivo . 

Quali  uomini  fono  mai  quelli  , efclamò 
; per  1*  ammirazione  un  nobile  Perfiano  , 

I 3 che 
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S e R s E.  che  non  fono  fenfibili  fé  non  _ ali’  onore  , ij 
e niente  all’  oro  ..  ..  i 

JHeroJ  nb.  Serie  aveva  fatto  un  grotto  difiacca-  $ 
8.  capi  35  mento  del  fuo  efercito,  perchè  andaffea  • 
Vb.  Taccheggiare  il  tempio  ai  Delfo  , dove 
fag,  i2.  fapeva  ,che  v’erano  immenfe  ricchezze, non  ( 

avendo  intenzione  di  trattar  Apollo  più 
favorevolmente  degli  eletti  Dei , de’qualì 
depredati  aveva  i Templi.  Se  detti  fede  ;j 
ad  Eroddto , e a Diodoro  di  Sicilia  , ap- 
pena quello  difiaccamento  .erafi  avanzato 
' fino  al  tempio  di  Minerva , foprannornato 
la  Preveggente , che  ad  un  tratto  fi  oicu-  } 
io  l’ aria , e fi  levò  una  furiofa  tempefta, 
accompagnata  da  venti  impetuofi,  da  tuo- 
ni , da  lampi,  e da  fulmini:  ed  effendoG 
fiaccati  due  gran  falfi  del  monte  fchiac- 
ciarono  la  maggior  parte  di  quelle  truppe . 
Utrotì.  lib.  Il  refto  dell’  efercito  fe  ne  andò  ver  Co  jj 
8.  ap.  50.  ]a  cjtta  Atene  , già  abbandonata  da’  fuoi 
S4'  abitanti  , toltene  un  pieciol  numero  di  ' 
cittadini , eh’  eranfi  ritirati  nella  cittadel- 
la , dove  fLdifefero  fino  alla  morte  con 
^ un  coraggio  incredibile  , lènza  voler  a-  •' 
fcoltare  alcun  accomodamento.  Serfe  in- 
cenerì affatto  la  città , e tutti  i tèmpli , 
Baufan.  Paufania  , ci  dice  , che  pofeia  fe  ne  la- 
lW. lo.pag.  feiarono  appofiatamente  futtìfiere  alcuni 
f>79-  nello  fiato  , cui  furono  ridotti  da’  Per- 
fiani  , fenza  rifiabilirli  , affinchè  quelle 
fagre  rovine  foffero  fempre  motivi  futtì- 
ftenti  dell’odio  irreconciliabile  , eh’  effer 
doveva  fra  i Greci , e i Barbari  . Serfe  ' 
fpedì  tolto  un  corriere  a Sufa  per  recar 

quella  ; 
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quella  grata  novella  ad  Artabano  Tuo  S £ R s e. 
zio  , e gli  mandò  nel  tempo  ftelTo  un 
gran  numero  di  pitture,  e di  llatue,  in 
cui  ci  erano  quelle  di  Armodio,  e di 
' Arilìogitone  liberatori  di  Atene . Un  Air-  * •*{<**• 
tiocho  , Re  di  Siria  ( io  non  lo  quale  ,**'*•  ***’ 
nè  in  che  tempo  ) le  rimandò  agliAte- 
niefì , non  credendo  poter  far  loro  un 
dono  piò  grato. . * 

, * . # *’  r . . i*  * * 

i §.  Vili.  Battaglia  di  Sai  amina.  Ri  torno 
; precipitofo  di  Serfe  nell ' Afta  . Elogio 
di  Temi  (lode , e di  Arifiide . Rotta  de' 

1 Cartagine  fi  in  Sicilia. 

. • ' • • . • r>  , 

Allora  nacque  nell’  armata  Greca  la  miei.  lìb. 
, divilìone  ; e gli  alleati  in  un^Configlio  8-  taf.  5 6. 

di  guerra  fi  trovarono  affai  difcordi  , *•** 

c per  Iciegliere  il  fito  in  cui  dar  fi 
:<  k la  battaglia  . Gli  uni  , ed  erano  i 
j più  , che  avevano  dal  loro  canto  Euri- 
!•  biade  Generaliffimo  dell’  armata  , vole- 
: vano  , che  quella  fi  avvicinane  all’ Iltfno 
ì di  Corinto,  per  effere  piò  da  vicino  al- 
? l’elèrcito  , che  cuflodiva  quell’  ingreffo 
lotto  la  condotta  di  Cleombroto  fratel- 
\ lo  di  Leonida  , e piò  a adatto  per  di- 
; fendere  il  Peloponnefo.  Altri,  e aveva- 
no per  loro  capo  Temiftocle  , pretende- 
; vano  che  folle  un  tradir  la  patria  , nel- 
l’ abbandonare  un  pollo  sì  vantaggiofo  , 

; come  quello  di  Salamòia . E perchè  que- 
i Hi  folleneva  il  fuo  Tenti  mento  con  mol- 
j lo  calore  , Euribiade  alzò  la  canna  fo- 
; ' I 4 pra 
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S e r s E.pra  di  lui,.  L’Ateniefe,  lenza  muoverli, 
Batti  , gli  dille  , ma  aj colta  ; e conti- 
nuando a parlare , moftrò  di  qual’  impor- 
tanza folle  per  l’armata  Greca  , le  di  cui 
navi  erano  più  leggiere , e aliai  men  nu- 
merale di  quelle  de’  Perfiani , il  dar  la  bat- 
taglia in  uno  Uretra  come  quello  di  Sala- 
mina-,  che  metterebbe  il  nimico  fuori  di 
flato  di*  far  ufo  d’una  gran  parte  delie  fue 
forze . Euribiade , che  non  aveva  potuto 
vedere  lenza  forprefa  la  moderazione  cfi 
Temirtocle,  fi  arrendè  alle  lue  ragioni  , 
e lenza  dubbio  ancora  più  al  timore  eh’ 
ebbe  , che  gli  Ateniefi  , le  di  cui  navi 
formavano  più  della  metà  della  flotta  -,  non  1 
fi  feparalfera  dagli  Alleati , del  che  il  loro 
J Generale  «dato  ne  aveva  qualche  indizio. 
nervi.  li}>.  Dal  canto  de’ Perfiani  erafi  parimente 
' 8*  c‘67'  7°-  tenuto  un  Configlio  di  guerra  r per  fape- 

re  fe  fi  doveffe  cimentare  una  battaglia  , 
•»  - navale  . Serie  era  venuto  alla  flotta , per 
prender  parere  da’  fiioi  Capitani , che  tut- 
ti  furono  per  dar  la  battaglia  , perchè  fa-  '* 
pevano  che  il  Re  a ciò  inclinava . La  lo- 
ia Reina  Artemifia  fi  oppofe  a quella 
deliberazione  . Ella  rapprefentb  , efsere 
-cola  pericolofa  il  venire  . alle  mani  coti 
gente  molto  più  fperimentata , e più  pe- 
rita nel  mare , di  quello  eh’  erano  i Per- 
fiani  : che  la  perdita  d’  una  battaglia  «fui 
mare  farebbe  feguitata  dalla  rovina  delle 
milizie  da  terra  : che  col  trar  la  guerra 
in  lungo  , e coli’ accoftarfi.  al  Pelopon- 
nefo  , farebbero  nafeere , o più.  torto  all- 
inea- • 

• * 1 


• Digitized  by  Google 


DE’  PERSIANI.  201 
menterebbero  fra  i nimici  la  divifione , eh’  S e R s e. 
eravi  di  già  affai  grande  : che  gli  alleati 
non  mancherebbero  di  fepararfi , per  an- 
dar cialehedunoa  difendere  il  proprio  pae- 
fe  r e che  allora  il  Re  fi  farebbe  padrone 
lènza  fatica  , e quafi  fenza  dar  di  mano, 
di  tutta  la  Grecia . Quella  sì  fagsia  opi- 
nione non  fu  abbracciata  , e fu  ((abilito 
di  dar  la  battaglia . 

Serie  , che  attribuiva  alla  fua  lonta- 
nanza il  cattivo  fucceffo  de’  primi  coni-  .. 
battimenti  navali , volle  effere  tellimonio 
di  quello  dall’  alto  d’  una  eminenza , dove 
fece  collocare  il  fuo  trono . Quello  poteva 
edere  un  motivo  per  animare  le  truppe. 

Ma  ve  ne  ha  un’altro  più  ficuro,  e più  ef- 
ficace, voglio  dire  la  prefenzamedefima, 
e l’efempio  del  Principe , che  prende  par- 
te nel  pericolo , e che  con  ciò  mollrafi  de- 
gno di  effer  l’anima , e’i  capo  di  tanta  gen- 
te coraggiofa  , pronta  a morire  per  lui , 

Quando  un  Principe  non  ha  una  tal  Torta  di 
coftanza , che  non  fi  lafcia  forprendere  da^ 
che  che  fia , e che  fi  rifveglia  colla  prefenza 
del  medefimo  pericolo , egli  può  avere  dell*  " 
altre  buone  qualità , ma  non  è acconcio  a 
comandare  un  efercito . In  un  Generale  non 
ci  è cofa  che  fupplir  poffa  al  coraggio  ; 

* e quanto  più  lludiafi  di  mollrarne  , 
quando  di  fatto  non  ne  abbia  , tanto  più 
fcuopre  jl  fuo  timore.  E ha,  per  vero 
’ -.1.5,  f«. 

Quanto  nugis  occultare  , ac  abàtta 
pavorem  nitebantur , mantfeliius  pavidi  . . 

Taclt,  Hillor. 
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una  gran  differenza  fra  un  Gene- 
- rale  , e un  femplice  foldato  . Serfe  non 
doveva  elporlì  iè  non  come  capo  , 
r-  e non  come  ni  ano  : come  quetìo  , che 

dar  doveva  gli  ordini,  e non  come  quel- 
li che  debbono  efeguirli:  ma  tenerli 'af- 
fatto lontano  dal  pericolo  , e • ridurli 
^ alla  femplice  funzione  di  fpettatore , è un 
rinunziare  alla  qualità  di  Generale.'  ■ 
Temi  Rode ,,  làpendo  che  nella  flotta 
‘ Greca  -li  penfava  ancora  di  .andare  verfo 
riftmo  , fece' dar  awifo  fotto' mano  a 
Serfe  , che,  elfendo  i. Greci  confederati 
tutti  uniti  nel  medelìmo  luogo , farebbe  age- 
vol  cofa  il  vincerli , e l’ opprimerli  tutti  in- 
ficine : laddove  fe  fi  feparavano , com’erano 
per  fare , mancherebbe  per  fempre  una  sì 
favorevole  occafione.  Il  Re  lo  credette, -e 
per  fuo  ordine  un  gran  numero  di  navi  cir« 
condò  di  notte  Salamina,  per  togliere  a’Gre- 
i ci  ogni  mezzo  di  ulcire  da  quel  pollo . 
Plut  in  A - Niuno  li  avvide  che  l’armata  folle  di 
-rifl  P-Ì13-  tal  modo  inviluppata . Ariftide  venne  la 
Kt*od.  uh.  notte  medefima  da  Egina , dove  coman- 
• r-7»-  2'tjava  alcune  milizie,  e traversò cop  foria- 
mo pericolo  tutta  la  flotta  nimica . Giun- 
to alla  tenda  di  Temiftocle  lo  traile  in 
difparte  , e gli  parlò  così  : „ Temifto- 
. ,,  eie  , le  Ramo  faggi  noi  rinunzieremo. 
*„  d’ora  innanzi  a quella  vana,  e pueri- 
,,  le  dilTenlìone,.che  ci  ha  tenuti  fin ’ora 
divifi  : e con  una  più  nobile  , e falu- 
.yy  tare  emulazione  combatteremo , a chi 
„ fervirà  meglio  .la  patria  * voi  in  co- 
lmati- 
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„ mandando  , e facendo  il  dovere  d’ un  S erse. 
„ buono  , e faggio  Capitano , e io  in  ub- 
„ bidendovi  , aiutandovi  colla  perfona, 

„ e co’ miei  configli  Gli  diede  pofcia 
notizia  , che  la  flotta  era  circondata 
dalle  navi  de’  Perfiam , e fortemente  efor- 
tollo  a non  differire  di  dar  là  battaglia. 
Temiftocle  , oltremodo  forprefò  da  una 
tale  grandezza  d’animo , e da  una  sì  nobi- 
le franchezza,  ebbe  qualche  roflore di ef- 
ferfi  lafciato  vincere  dalfuo  rivale  , e non 
vergognandofi  di  confeffarlo,  promi  fe  d’ imi- 
tare la  fua  generalità  , e anche,  fe  mai 
poteva , di  fuperarla  in  tutto  il  rimanen- 
te della  fua  condotta . Quindi , dopo  aver- 
gli fatta  confidenza  dell’aftuzia,  ch’erall 
immaginata  per  ingannare  il  Barbaro,  pre- 
gollo  di  andare  ritrovare  Euribiade  per  far- 
gli vedere,  che  non  vi  era  altra  fai vezza  per  „ 
effi , fuorché  il  combattere  per  mare  a Sa-  . 
lamina:  il  che  ei  fece  con  piacere  , con 
buon  efito  ; perchè  era  in  fomma  riputa- 
zione  'preflo  quel  Generale . f • • > 

Si  prepararono  adunque  da  una  parte,  Uend.  lib. 
e dall’  altra  alla  battaglia  . La  flotta  8*  **84  s*» 
de’ Greci  era  comporta  di  trecento  ottan- 
ta vele  ; e feguitava  in  tutto  l’impref- 
lìone,  e gli  ordini  di  Temiftocle.  Non 
effendovi  cofa  che  fcappafle  alla  iua  pre- 
vifione  , e fa  pendo  - da  perito  Capitano 
profittarli  di  tutto , afpettò  prima  d’ im- 
pegnarli nell’azione  , che  cominciarte  a 
foffiare  un  vento  , che  levavafi  regolar- 
mente * ogni  giorno  ad  una  cert’  ora , e 

I*  <5  --  v ch’era 
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S E R s E.  eh’  era  del  tutto  contrariò  • a’  menici Al- 
lora fu  dato  il  fegno  ; e i Perfiani , i quali  la- 
pevano  , che  ’1  Re  teneva  gli  occhj  at-  r. 
tenti  fopra  di  efii , fi  avanzarono  con  uh’ 
empito  , e con  un  coraggio  da  mettere  ^ 
dappertutto  il  terrore  * Ma  ben  prefio  fi 
rallentò  quello  fuoco  , quando  furono  nel-  a 
la  mifchia.  Tutto  era  loro  contrario  : il 
vento  * che  dava  loro  a dirittura  in  faccia  ; 
•l’altezza,  e ’l  pefo  delle  lornavi,  cheli 
movevano  con  difficoltà  : il  gran  numero 
di  effe  , che  in  vece  d’ effere  loro  vantag- 
giofe , ad  altro  non  fervi  vano  che  ad  im- 
barazzarli in  un  luogo  ftretto,  e chiufo: 
laddove  dal  canto  de’Greci  fi  faceva  tutto 
con  ordine,  e mifura,  fenza  turbolenza, 
e fenza  confufione  .,  perchè  tutti  ubbidi-  ^ 
vano  ad  un  fol  ordine  . Glijonj,  avvifati*  ; 
da  Temifiocle  , col  mezzo  de’  caratteri 
, fcolpfii  in  pietre  lungo  le  fpiagge  dell’Eu- 
bea , a rammentarli  da  dove  traevano  la  lo-  i 
ro  origine  , furono  i primi  a prender  la  fu- 
ga: e furono  ben  prefio  lèguitati  dal  re- 
fio della  flotta.  Artemifia  fi  fegnalò  con 
isforzi  incredibili  di  arditezza  , di  maniera 
che  Serfe  veggendola  combattere  in  tal 
guifa , dille  ad  alta  voce  , * che  in  quella 
battaglia  gli  uomini  parevano  donne  , e 

* ' ’ , ’ che  j, 

* Oi  fxir  frfptt,  ytyìycta  ifin  yj yetlnss  di 
fi  yvvotiM* , ùtf pts . 

Artemifia  inter  primos  duces  bellum  acer- 
rime ciebat . Qjtippe  ut  in  viro  muliebrem  ' 
timorem , ita  in  muliere  viri  firn  audaci  am 
eerneres.  Juft.  lib*  2.  cap.  12. 
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che  le  donne  avevano dimoftrato un corag- SERSE, 
'gio  da  uomini.  Gii  Ateniefi  fdegnati  che 
una  femmina  avelie  ofato  di  venire  adufar 
l’armi  contra  di  elfi , avevano  promeflb  die- 
ci mila  dramme  di  premio  a chiunque  potef-  Cimami  mi. 
fe  prenderla  viva  : ma  ella  fcappb  dalle  loro  la  iir>  * 
mani . Se  prefa  favellerò , avrebbe  merita- 
ta di  elferecolmatadilodi , e di  onori  . * 

E’  degna  di  offervàzione  la  maniera  colla  Herod.  l i. 
quale  quella  * Reina  fi  falvò . Veggendofi  88* 
gagliardamente  infegaita  da  una  nave  Ate-  gfl**?*' 8’ 
niefe  , dalla  quale  pareva  non  poter  ella 
fcappare  , alzò  la  bandiera  Greca , e attac- 
cò una  nave  Perfiana  , in  cui  v’era  Da-  * • 
mafitimo  Re  di  Galanda  città  della  Li- 
cia , col  quale  ella  aveva  una  contefa  , 
e mandblla  a fondo  : il  che  fece  credere 
a quelli  che  la  infeguivano  , che  la  fua 

na- 

* Pare  che  Artemifta  non  vantajfe  me - 
no  fcaltrezza , che  valore  , e che  non  f offe 
nel  tempo  Jìejfo  molto  dilicata  intorno  alla 
/celta  delle  ajluzie  delle  quali  ferviva/i.  Di. 
fefi  ckevolendcrfarfi  padrona  di  Latmo , pie. 
cola  città  della  Caria , ch'era  per  effa  di  / 
gran  comodo  , po/e  le  fue  truppe  nell'imbofca - 
ta  , ed  ella * /otto  pretejìo  di  celebrar  la  fejl-x 
della  Madre  degli  Dei  nel  bo/co  eh'  era  le 
con/agrato  prejfo  la  città , vi  fi  porto  con 

un  gran  /eguito  di  Eunuchi , di  donne  , di 
trombe  , e di  tamburi  A Gli  abitanti  accorfe - 
ro  per  vedere  quella  religio/a  cerimonia  , e 
intanto  le  truppe  di  Artemifia  s' impadroni - 
tono  di  Latmo . Polian.  Stratag.  1.3.  cap.53. 
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Se r,se.  nave  fofle  del  partito  de’ Greci  , è non  ^ 

..  penfarono  più  ad  attaccarla . . ' 5 

Tale  fu  il  fuccetfo  della  battaglia  di  n 

Salamina,  uno  de’ più  memorabili  di  cui  ii 

ne  parli  la  Storia  antica , e che  ha  ren-  "ìj 

duto  per  Tempre  celebre  il  nome,  e’1  co-  j 

raggio  de’  Greci . Furono  prefe  molte  na-  e 

vi  Perdane,  e in  maggior  numero  furo-  i, 

no  quelle  , chè  piombarono  a fondo  . % 

Molti  alleati  , che  non  temevano  meno  »i 

la  crudeltà  del  Refche’i  nimico,  li  ri-  \ 

tirarono  nel  loro  paefe  . . „ . !| 

lf?rotì.  1.2.  Temiflocle  in  una  conferenza  fegreta , 5 

f.97-  «io.  tenne  con  AriAide , pofe  in  queflione  i| 
per  efaminarlo , e per  conofcere  i Tuoi  veri  $ 
fentimenti , le  fofle  cofa  utile  lo  fpedire  del-  li 
le  navi  per  rompere  il  ponte  fatto  toflruire  lì 

da  Serfe  : affine , ei  diceva , di  prendere  i*  \ 

Alia  in  Europa  : ( ei  penfava  tutto  )’  oppo-  $ 
fio  ) . Ariftide  gli  produfle  in  tale  propo-  5 

fito  delle  vive  ragioni  ? e gli  efpofe  il  £ran  5 

pericolo  vi  farebbe , di  ridurre  alla  difpera-  3 
zione  un  nimico  sì  poflente , da  cui  non 
farebbe  sì  facile  il  liberarli . Temiflocle  mo- 
li rb  di  cedere  alle  fue  ragioni , e per  acce- 
lerare la  partenza  del  Re  , lo  fece  fegreta- 
mente  avvifare , che.  i Greci  penfavano  di 
far  rompere  il  ponte . Pareva  tfhe  ’1  fine  di 
Temiflocle  folfe  in  quefla  falfa  confiden- 
za , di  autorizzarli  col  parere  di  Arifli- 
/ de,  eh’ era  di  un  gran  pelo,  contra  quel- 
* lo  degli  altri  Generali , fe  penfaflero  di 
andare  a rompere  il  ponte  . Può  altresì  ^ 
edere  , che  cercafle  di  metterfi  al  ficuro 

del- 


Digilized  by  Google 


DE’ PER  STANI.  207 
della  mala  volontà  de’  Tuoi  ninnici  , che  Serse. 
potrebbero  un  giorno  accularlo  di  tradi- 
mento predo  il  popolo  , fé  mai  veniva- 
no a fapere  , eh’  egli  avelie  fatto  dare 
quello  avvifo  lègreto  a Serie . 

Quello  Principe  , fpaventato  da  una  lìb. 
tale Rovella,  non  perdette  punto  ditem-  8-  tm  ,,S* 
po  , e partì  di  notte  , avendo  lafciato  1 IO' 
Mardonio  con  un  efercito  di  trecento 
mila  uomini  , per  domare , fe  folle  polfi- 
bile  , la  Grecia . I Greci , i quali  fi  afpet- 
tavano  che  Serie  folle  per  dare  il  giorno 
feguente  un’  altra  battaglia , avendo  intefa 
la  fua  fuga  , lo  infeguirono,  ma  inutil- 
mente . Eglino  avevano  dilìrutte  dugen- 
to  navi  nimiche , lènza  computare  quelle 
che  prefero  Il  redo  della  flotta  Perfia- 
na,  dopo  efière  data  aliai  maltrattata  io 
cammino  da’  venti  , fi  ritirò  verfo  la 
parte  dell’  Alia , dov’entrò  nel  porto  di  Cu- 
ma , città  dell’  Eolia , e vi  pafsò  il  verno, 
lenza  ofare  di  ritornare  dappoi  in  Grecia. 

Serie  menò  feco  lui  il  redo  del  fuo  neroj.  /;$. 
efercito  * e prelè  la  drada  d’  Ellelponto . 8 .taf.  130. 
Non  elfendovi  più  viveri  preparati , patì 
infinitamente  durante  tutto  il  viaggio, 
che  fu  di  quarantacinque  giorni.  Confu- 
mate tutte  le  frutta  che  trovarono  , i 
foldati  furono  codretti  a nudrirfi  di  er- 
be , e anche  di  foglie , e di  cortecce  d’  al- 
beri . Quindi  s’  introduflè  nell’  efercito 
la  malattìa..  La  difenterìa,  e la  pede  ne 
fecero  perire  una  gran  parte . 

li  Re  impaziente  difalvarfi  era  anda- 
• to 
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S E R.  s é.  to  innanzi  con  poca  gente , per  arrivare  piti  \ 
v pretto  j ma  trovò  il  ponte  rotto  da  una  > 
furiofà  tempella,  ch’era  inforta,  e fu  oh-  $ 

bligato  a palfare  il  tragitto  in  una  barca  * 

da  pefcatore . * Era  uno  fpettacolo  molto  "j 

acconcio  a far  conofcere  la  inllabilità  delle  t 

cofe  umane,  il  vedere  in  una  piccqfcbar-  5 

ca  quafi  fenza  feguito , e fenza  corteggioj  « 
un  Principe  , a1  di  cui  eferciti , e alle  di  cui  * 
navi,  poco  prima,  aveva  appena  potuto  $ 
ballare  la  terra,  e ’l  mare  . Tale  fu  il  fuccelfo 
' della  fpedizione  di  Serfe  contro  alla  Grecia.  ^ 

Nel  confrontare  lo  Hello  Serfe  in  due 
differenti  tempi",  fi  ha  della  pena  a ri-  ^ 

conofcerlo  . Quando  fi  trattava  di  deli-  - 

-berare  niuno  più  coraggiofo  , nè  più  in-  ^ 
trepido  di  quello  Principe  : ei  reità  for- 
prefo , e anche  fdegnato  che  fi  trovi  nel  ^ 
futuro  alcuna  difficoltà,  e che  fidimollri 
alcun  timore  . Ma  quando  venne  fora 
della  efecuzione  del  pericolo  fuggì  vil- 
mente , e non  pensò  fe  non  a mettere  la  , 
fua  vita  in  fìcuro  . Si  vede  qui  fènlìbii-  ,• 
mente  la  differenza,  che  v’ha  fra  il  ve-  j 
ro  coraggio , che  non  è mai  fenza  pruden- 
za , e la  temerità , eh’  è fempre  cieca  , e 
prefuntuofa . Un  Principe  faggio  , e va- 

lo- 

* Erat  res  fpe&aculo  digna  , & xfli-  1 
mattone  fortis  bumanx  , rerum  varietate 
miranda,  in  exiguo  latentem  vider e navi* 
gio , quem  paulo  ante  vix  liquor  omne-ea- 
piebat  : carentem  etiam  omni  fervorum  mi* 
nijlerio , cujus  exercitus , propter  multitu - 
d'tnem  terris  gravis  erat.  Jult.  lib.  a.  cap.  1$. 
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iorofo  pefa  tutto,  efamina  tutto,  prima  S E.RS e. 
d’ impegnarfi  in  * una  guerra,  ch’ei  non 
teme  , ma  che  neppur  defide  ra  ; e nel 
tempo  dell’azione  , la  villa  del  pericolo 
non  ferve  che  ad  amarlo . La  prefunzione 
cambia  quell’  ordine  . t Siccome  ella  ha 
polla  la  bravura  , e 1’  arditezza  dov’  elfer 
dee  la  faviezza , e la  circofpezione , cosi 
pone  lo  fpavento,  e la  difperazione  dov*1 
elfer  dee  il  coraggio , e la  intrepidezza . 

Il  primo  penfiero  de’ Greci  , dopo  . la  1.9. 
battaglia  di  Salaminà  , fu  lo  fpedire  Zp}**’  X*J‘ 
Delfo  le  primizie  del  ricco  bottino.  CA-cim'f.+it» 
mone  per  anche  affai  giovane  fi  fegnalò  par- 
ticolarmente in  quella  giornata , facendo 
azioni  di  un  valore  dui into , che  gli  conci- 
liarono una  grande  liima  , e lo  fecero 
confiderare  fin  d’ allora  , come  un  citta- 
dino capace  di  prellare  un  giorno  grandi 
fervigi  alla  lua  patria . 

Ma  Temillocle  ebbe  quafi  tutto  l’ ono-  Pine.  in 
re  di  quella- vittoria  la  più  fegnalata  , che  Tbemife<t> 
i Greci  abbiano  mai  riportata  contra  i l0* 
Perfiani.  La  verità  sforzò  anche  quelli, 
eh’  erano  piò  geloli  della  fua  gloria  , a 
fargli  quella  teflimonianza . Eravi  un  co- 
ilume  nella  Grecia  , che  dopo  la  batta- 
glia 1 

* Non  times  bella , non  provoca s . Plin. 
de  Tra; . • 

Forùffmus  in  ipfo  di/crimine , qui  an- 
te diferimen  quieti  (fmus . Tacit.  Hill.  lib. 

1.  cap.  84.  - / • 

, f Ante  diferimen  feroces  , in  peticulo 
pavidi . Ibid.  cap-  ó8. 


Digitized  by  Goo< 


! 


2io  STORIA  ANTICA 
SERSE.glia  , i Capitani  dichiaraftfero  , quali  fi  \ 
foflero  più  diftinti , regnando  fopra  d’un  ^ 
biglietto  il  nome  di  quello , che  aveva  meri-  )( 

tato  il  primo  premio , e di  quello  che  ave- 
Va  meritato  il  fecondo . Qui  con  un  giudi- 
zio , che  moftra  la  buona  opinione , eh’  è 
cola  naturale , di  avere  di  fefteffo , ciafche. 
duno  fi  diede  il  primo  luogo,  e accordò 
a Temiftocle  il  fecondo  : il  eh’  era  metter-  * 
Io  realmente  fopra  tutti  gli  altri  . - $ 

Gli  Spartani  avendolo  condotto  a Spar- 
ta per  rendergli  gli  onori,  che  gli  erano  \{ 
dovuti , desinarono  al  loro  Generale  Eu-  < 
ri  biade  il  premio  del  valore , e a Temi-  ;» 
ftocle  quello  della  faviezza  , che  fu  una 
corona  d’ ulivo  per  l’ uno  , e per  l’ altro  . ; 

Fecero  altresì  dono  a Temiftocle  del  più 
bel  cocchio  , che  vi  fofle  nella  città  ; e 
alla  fua  partenza  lo  fecero  accompagnare 
da  trecento  giovani  i più  ragguardevoli  , ^ 

fino  alle  frontiere  del  paefè  : onore  fin* 
allora  non  fatto  a chiccheffia.  i 

Ma  ciò  , che  gli  cagionò  un  piacere  c 
ancora  più  fènfibile , furono  le  pubbliche 
acclamazioni  che  ricevette  ne’  primi  giuo-  t 
chi  Olimpici  , che  fi  celebrarono  dopo 
la  battaglia  di  Salamina  , dov’  era  adu- 
nata tutta  la  Grecia . Quand’  egli  com-  * 
sparve , ognuno,  fi  alzò  per  fargli  onore  . j 
Niuno  era  attento  a’ giuochi,  nè  a’ com- 
battimenti : Temiftocle  fòlo  'formava  lo 
fipettacolo . Tutti  gli  occhi  erano  fiffi  in 
lui  , e ciafcheduno  fi  prendeva  la  briga  - , 
di  moftrarlo  a dito  a’  foreftieri , che  non  j 
, ••  - 'lo 
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lo  conofcevano  . Ei  confefsò  dappoi  a’  S e R s 5. 
fuoi  amici  f ch’egli  confiderà  va  quel  gior- 
no , come  il  più  bello  della  Tua  vita  : che 
non  avea  giammai  provato  un  piacere 
sì  dolce , nè  sì  vivo  ; e che  quella  ricom- 
penfa  ; giuilo  frutto  delle  fue  fatiche  , fu- 
perava  tutte  le  fue  brame . 

Si  rilevarono  non  v*  ha  dubbio  in  Te- 
miftocle  due  o tre  azioni  principali , che 
debbono  collocarlo  nella  riga  de’  più  grand’ 
uomini . Il  progetto  che  formò  , e eh’  dè- 
gù! di  volgere  tutte  le  forze  diatene 
dalla  parte  del  mare , contraffegnava  in  lui 
un  genio  fuperiore  , capace  de’  più  alti  di- 
fegni , penetrando  nell’  avvenire , e pren- 
dendo negli  affari  il  punto  decifivo..  Com- 
prefe  che  Atene  , polfedendo  un  territorio 
Iterile , e di  poca  eftgnfione , aveva  quello 
folo  mezzo  per  arricchirli  , e per  farli 
grande . Si  può  riguardare  quello  progetto 
come  la  forgente  , e la  cagione  di  tutti 

Sue’  grandi  avvenimenti  , che  rendettero 
appoi  la  Repubblica  di  Atene  sì  florida . 

Ma  io  liimo  affai  più  infinitamente  di 
quella  faggia  provvidenza  la  rara  modera- 
zione , che  dimollrò  in  due  decifivi  in- 
contri , ne’  quali  ella  era  fpacciata  per  la 
Grecia  ^ s’  egli  aveffe  afcoltati  i configli 
d’ uua  mal  intefa  ambizione e fe  fi  fo fi- 
fe piccato  di  un  falfo  punto  d’onore  , 
cofa  già  ordinaria  in  que’  della  fua  pro- 
fèlfione  , e della  fua  età  . Il  premio  Jii 
allorquando,  malgrado  la  deteftajjile  in- 
giullizia , che  commetteva!!  verfo  la  Re- 

pub- 
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5 E R.  S E.pubblica  , e della  (uà  propria  perfona  , no- 
minando per  Generaliflimo  della  flotta  Ì 
uno  Spartano,  egli  perfuafe  gli  Atenieft  t 
a defillere  dalla  loro  pretensone  , per  3 

quanto  effa  folle  giuda , per  prevenire  gli  \ 

effetti  funelti , che  avrebbe  potuto  .cagio- 
nare la  divifione  fra  gli  alleati . E quanto  35 

è mai  degna  di  ammirazione  la  fua  pron-  il 

rezza  di  mente , e la  fua  moderazione  , jj 

allorché  quel  medefimo  Euribiade  con  un  t 

atto  minacciante  , e con  parole  piccanti  j 

alzò  la  canna  fopra  di  lui  ! E bifogna  no-  si 

tare  che  Temiflocle  non  era  allora  molto  i; 

attempato:  ch’era  pieno  di  ardore  perla  35 

gloria:  che  comandava  una  flotta  nume-  ' 

rofa  , e che  aveva  dai  fuo  canto  la  ra-  1 

gione  . Che  farebbero  i notori  giovani  U-  $ 

fiziali  in  una  tale  congiuntura  ! Queffi  :jj 

tollerò  , e la  vittoria  di  Salamina  fu  il  }| 

frutto  della  lua  tolleranza.  ;j 

Io  avrò  motivo  di  parlare  in  progref-  \ 
io  piu  diffufamente  del  merito  di  Aridi-  \\ 
de . Quefli  era  , propriamente  parlando 
r uomo  della  Repubblica.  Purché  queda  , \ 
foffe  Servita , poco  importavagli  da  chi  effa 
lo  foffe . Il  merito  altrui , in  vece  di  of- 
fenderlo ? diveniva  fuo  proprio  colla  fila 
approvazione  . Noi  lo  abbiamo  veduto1 
traverfare  la  flotta  nimica  non  Senza  pe- 
ricolo della  fua  vita  , per  dare  un  avvilo  » 
Salutare  a Temidocle  ; * Plutarco  offer-  . 
« va 

* Tifar*  avvi  irpum  x.tù  <rvvt(2i\tvtr  y tv-  ^ 
tdéprurav  ini  aurnoi^nom  volar  4 i%Sisor.  , 
In  vif,  Arijl.  pag.  323, 
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va  de  in  tutto  il  tempo  deflPmando  di  Ser se. 
quell’ ultimo  ,'Ariftide  lo  ajutò  in  ogni 
occafìone  co’  Tuoi  configli  , e col  Tuo  credi- 
to, benché  potette  riguardarlo  come  fuori- 
vaie,  e agche  come  fuo  nimico , Quanto  li 
paragona  quella  nobiltà , e quella  gran- 
dezza d’ animo  colla  debolezza  di  fpirito , 
e colla  battezza  di  cuore  di  quegli  uomi- 
ni puntigliofi  dilicati , e gelofi  in  ciò  che 
fpetta  al  comando  ; incompatibili  co’  loro 
colleghi  , unicamente  intenti  ad  appro- 
priarli la  gloria  di  tutto  : Tempre  difpolli 
a fagrificare  a’  pubblici  i loro  privatfin- 
tereffi , e a lafciar  commettere  degli  er- 
rori a’  loro  rivali  per  trame  vantaggio. 

Il  giorno  medefimo  dell’  azione  delle  HeroJ.  1.7. 
Termopile  era  fiato  interamente  disfai-  /f7' 
to  da  Gelone  tiranno  di  Siracufa  1’  efer-  , uf‘ag.\6. 
cito  formidabile  de’  Cartaginefi  , compo- 12. 
fio  di  trecento  mila  uomini  . Erodoto 
pone  quello  combattimento  nel  giorno 
che  fu  dato  quello  di  Salamina  . Io  ne  Tom  1 pag. 
ho  notate  le  circollanze  nella  Storia  de’  238. 
Cartaginefi . * 

Dopo  la  battaglia  di  Salamina,  etten-* 
do  i Creci  ritornati  dall’inlèguire  i Per-  uttoi  ab. 
Cani,  Temiflocle  fcorfè  f Ifole  , che  le-8 
guitato  avevano  il  loro  partito  , per  far - TbLiJh 
vi  dell’  efazioni , e per  trame  foldo  . Co-  t>.  122* 
minciò  da  quella  di  Andro  , e dimandò 
una  lòmma  confiderabile  a’  Tuoi  abitan- 
ti, avendo  loro  detto  : Io  vengo  da  voi 
accompagnato  da  due  potenti  divinità  , la 
Ferfuaftone , e la  Forza . Eglino  rifpofe-  , 

ro: 
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S E R s E.  ro  : Noi  lm)iam  parimente  dal  nojlro  canto 
due  altre  dhinità  non  meno  potenti  delle 
vojlre , e che  non  ci  permettono  il  darvi  il 
foldo , che  dimandate , la  Povertà  , e l' Im- 
potenza . Su  quello  rifiuto  ei  fece  villa  di 
attediarli , e li  minacciò  di  rovinare  affatto 
la  loro  città . Egli  trattò  nella  fletta  guifa 
molte  altre  Ifòle  , che  non  ardirono  di 
v fargli  refiflenza , come  Andro , e ne  traffe 
graffe  fomme  fenza  Taputa  degli  altri  Ca- 
pitani, perchè  pattava  per  amante  del  da- 
najo , e bramofo  di  arricchirli . 

\X, Battaglia  di  Platea  . 


a n.  del  m.  Mardonio  , ch’era  reftato  in  Grecia 
In.  con  un  corpo  di  trecento  mila  uomini, 
h «rodali  fece  Pa^are  ^ verno  alle  fue  truppe  nel- 
mij.  131’  la  Teffaglia,  e la  primavera  vegliente  li 
6*  140.  condufle  nella  Beozia.  Ed.  er*  nel  pae/è 
4 un’oracolo  affai  celebre  , ed  era  quello 
ri $ di  Lebadia,  ch’ei  credette  dover  con  fui-. 
£>iod.  /.ii.  tare  per  fapere  qual  farebbe  l’efito  della 
12  23  guerra  . Il  Sacerdote  fieli’  entufiafmoda 

d!ftcprat*cu i Pre^  > in  una  lingua  non 

P4  2-  jnte^  alcuno  dégli  affanti,  quali  per 

indicare  che  l’oracolo  non  fi  degnava  di 
fpiegarfi  ad  ufi  Barbaro  . Ei  mandò  nel 
tempo  fletto  Aldfandro  Re  di  Macedo- 
nia con  mólti  nobili  Perfiani  in  Atene, 
e fece  fare  a’ Tuoi  abitanti  , a nome  del 
fuo  Signore , offerte  affai  vantaggiofe  per 
ifiaccarli  dagli  altri  alleati  . Prometteva 
loro  di  riflabilire  interamente  la  loro  cit- 
tà , 
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tà  , eh’  era  fiata  diftrutta  dal  fuoco,  di  S erse.. 
f'imminiftrare  ad  elfi  gran  fomme  di  foldo, 
di  lafciarli  vivere  fecondo  le  leggi , e di 
dar  loro  il  comando  fopra  tutta  la  Grecia. 

• Alefiandro  gli  efortb  a fuo  nome , e co- 
lie loro  antico  amico  , a profittare  d’una 
jccafione  sì  favorevole  di  riftabihre  i loro 
affari , mofirando  , che  non  erano  in  fila- 
lo di  far  tefiacqn  una  potenzisi  formida- 
bile , come  de’  Feniani , e tanto  fuperiore 
a quella  de’ Greci.  Gli  Spartani  fui  primo 
avvifo  di  quell’  ambafciata  avevano  anch’ 
fifi  Deputati  ad  Atene , per  impedirne  1’ 
effetto  ; ed  erano  prefenti  all’  udienza  . 

‘Quando  Alelfatidro  fi  tacque , eglino  pre- 
fero a parlare  1 volgendoli  agli  Ateniefi; 
gli  efortarono  efficacemente  a non  abban- 
donare l’ interelfe  comune , e a non  fepararfi 
dal  corpo  degli  alleaci  , rapprefentando 
loro  che  l’ unione  , nella  circoilanza  in  cui 
fi  trovava  la  Grecia,  formava  tutta  fa  loro 
forza , e li  rendeva  invincibili . Aggiun- 
fero  che  a Sparta  (lava* molto  a cuore  lo 
fiato  funefio  degli  Ateniefi , eh’  erano  fen- 
za  abitazioni , e fenza  ricovero , e le  di 
cui  rnelfi  erano  fiate  rovinate  due  anni, 
un  dopo  1’  altro:  ch’ella  efibivafi  di  nu- 
drire , e di  mantenere  per  tutto  il  tempo 
della  guerra  le  loro  mogli,  i loro  figliuo- 
li , i loro  vecch; , e di  provvedere  abbon- 
devolmente  a tutti  i loro  bifogni . Fini- 
rono col  dire,  che’l  difeorfo  di  Aleflan- 
dro  era  fiato  tale  quale  dovevafi  atten- 
dere da  un  tiranno  , che  parlava  in  fa- 
vor 
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Serse.  vor  d’ un  tiranno  :ma  che  pareva  non  efferfì 

avveduto  ,che  ’l  popolo , cui  egli  indirizza-  1 
vafi  fofiefi  moitrato  in  ogni  occalione  il  più  ’ 
zelante  difeniore  della  libertà  comune. 

Arillide  era  allora  in  carica  , cioè  pri- 
mo degli  Arconti  . Ei  rifpoie  che  perdo- 
nava a’  Barbari , 1 quali  non  Mimano  le  ‘ 
- . non  l’oro  , e l’argento  , l’aver  fperato 
di  poter  corrompere  la  lor  fedeltà  con 
promette  magnifiche  : ma  che  non  pote- 
va vedere  fenza  forprefa  , e fenza  qual- 
che Torta  d’ indegnazione  , che  gli  Spar- 
tani , veggendo  la  povertà  , « la  miferia  • 
prefente  degli  Atenielì , e dimenticandoli  s 
il  loro  coraggio  , e la  loro  grandezza  ? 
d’ animo , vemlfero  ad  efortarli  a combat- 
tere generofamente  per  la  falute  comune 
della  Grecia,  colla  lperanza  d’ alcune  ri-  ; 
compenfe , e di  alcuni  alimenti , che  lo-  ^ 
ro  efibivano:  Che  dichiaralfero  alla  loro  ^ 
Repubblica  , che  tutto  1’  oro  del  mondo 
non  era  capace  di  tentare  gli  Atenielì ' 
nè  di  far  loro  abbandonare  la  ditela  del- 
la libertà  comune  : Ch’  erano  grati , co-  ! 
me  dovevano  , alle  cortefi  elibizioni  di 
Sparta  ; ma  che  lì  diporterebbero  in  ma- 
niera di  non  nufeir  gravofi  ad  alcuno  de’ 
loro  alleati  . Quindi  volgendofi  verfo  i 
Deputati  di  Mardonio , e loro  moftran- 
do  colla  mano  il  Sole  : n Sappiate , dille 
' loro , che  fino  a tanto  quell’  altro  con- 
J5  tinuerà  il  fuo  corfo  , gli  Ateniefi  fa- 
„ ranno  mortali  nimici-  de’  Perfiani  > e 

. che  non  celieranno  di  vendicarfi  l'opra 

‘ .-1 


ì 
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* del  faccheggiamento  delle  loro  terre , e S E R S E. 

„ dell’  incendio  delle  lor  calè  e de’  loro 
„ templi  „ . Pregò  il  Re  di  Macedonia, 

& voleva  efière  veramente  loro  amico,  di 
non  venire  piò  ad  elfi  a parlare  in  tal  gui- 
fa,  con  Tuo  difonore  lènza  alcun  frutto. 

Arillide  non  lì  contentò,  d’ una  dicliia-  .t 

razione  sì  forte*  e sì  precifa..  Perinfpirare 
ancora  piu  orrore  a tali  propofizioni  , e 
a fine  di  togliere  per  Tempre  ogni  com- 
mercio co’ barbari,  con  un  motivo  di  re- 
ligione, ordinò  a*  Sacerdoti  che  m aledi- 
ceflero , e caricaflero  d’ imprecazioni  chiun- 
que ofalfe  proporre  il  fare  alleanza  co’  Per- 
1 nani , o abbandonare  quella  de’  Greci . 

Quando  Mardonio  udì  la  rifpofta  de-  Herg^  ^ 

' gli  Atenjefi  , che  * non  potevano  eflere 9.cMp.i. n. 

indotti  da  qualfivoglia  prezzo  e vantag-  Piur.in  a. 

■v  gio  a vendere  la  loro  libertà  , andò  con r!^:  f ***• 

8 tutto  P elèrcico  verlo  l’ Attica diftruggen- , ”pa&.2 ì. 

8 do  tutto  ciò  che  incontrava  nel  luo  cara-, 
mino  . Gli  Ateniefi  non  elfendoiniflato 
di  refi  Aere  a quello  torrente  , fi  erano 
f'  ritirati  a Salamina,  e avevano  un’altra 
L volta  abbandonata  la  loro  città  . Mardo- 
nio  non  perdendo  per  anche  ogni  fperan- 
za  di  accomodamento  con  eflì  , mandò 
loro  un  Deputato  colle  medcfime  propo- 
fizioni di  prima . Un  Atenielè , nomato 
Licida , eflendo  d’opinione  che  fofle  udi- 
t to,  fu  incontanente  iapidato*  e nel  tem- 
t Po  flelfo  le  donne  Ateniefi  correndo  alla 
, RollStor.4nt.Tom.lII.  K cala 
? Pojleaquam  nullo  pretto  lìbertatem  hts 
? Vtdet  vena  lem , &c.  Juftin,  lib.  l.  cap.  14. 
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Ser  se.  cafa  di  lui , lapidarono  anche  fua  moglie, 
e i fuoi  figliuoli:  tanto  la  pace  col  Bar- 
baro pareva  un  delitto  déteftabile  ! Si  ri* 
fpettò  nulladimeno  nel  Deputato  il  ca- 
rattere di  cui  era  inveftito  , e fu  licen- 
ziato fenza  fargli  alcun  cattivo  trattamen- 
to . Mardonio  conobbe  allora , che  non  vi 
era  da  fperare  più  pace.  Entrò  in  Atene, 
abbruciò,  e demolì  quanto  era  fopravan- 
zato  al  faccheggiamento  nell’anno  prece- 
dente , nè  vi  lalciò  in  piedi  cofa  alcuna . , 

Gli  Spartani , in  luogo  di  condurre  le 
loro  truppe  nell’  Attica  , come  s’  erano 
impegnati , penfavano  di  rincKiuderfi  nel 
Peloponnefo,  per  ivi  difenderfi , e a que- 
llo : fne  avevano  cominciato  ad  alzare  un 
muro  full’  Iftmo  per  chiuderne  al  nimico 
l’ingreffo , e così  credevano  di  effe  re  in 
ficuro  , e di  non  aver  più  duopo  degli 
Ateniefi . Quelli  mandarono  a Sparta  De- 
putati per  lamentarli  delia  lentezza  , ~e 
della  negligenza  de’ loro  confederati . Gli 
Efori  non  inoltrarono  diefler  molli  dal- 
le loro  ragioni  ; ed  elfendo  quel  giorno 
la  fella  * di  Giacinto  , lo  confumarono 

in 

* PreJJo  gli  Spartani  la  fejla  di  Gia- 
cinto durava  tre  giorni . Il  primo  e /’  ul- 
timo erano  giorni  di  trijlezza  , e di  duolo  per 
la  morte  di  Giacinto , ma  il  fecondo  eraun 
giorno  di  allegrezza  : v'  erano  banchetti  , 
giuochi  j fpett acoli , e ogni  fort a di  diverti- 
menti . Quejla-.  fejìa  celebravafi  ogni  anno 
nel  mefe  di  Agojlo  in  onore  di  Apollo  e di 
Giacinto ...  • 


D igitiz  ecUoy-Google 


DE’ PERSIANI.  219 
in  banchetti , c in  allegrezze , rimettendo S eh  SE» 
la  loro  rifpofla  al  giorno  feguente  . E 
tirando  in  4ungo  l’ affare  lotto  varj  pre- 
* tedi  guadagnarono  dieci  giórni,  ne’ qua- 
li fu  terminalo  il  muro  . Erano  per  li- 
cenziare vergognofamente  i Deputati  , 
quando  un  particolare  avendo  loro  rap- 
prefentato  quale  indegnità  farebbe  il  trat- 
tare così  gli  Aieniefi , dopo  tutte  le  per- 
dite volontarie , che  avevano  sì  generofa- 
mente  fofferte  per  la  difefa  comune  della 
libertà,  e dopo  tutti  ifèrvigi  importanti 

> da  loro  preflati  alla  Grecia  , aprirono  gli 
I occhj , ed  ebbero  vergogna  d’  una  sì  nera 

> perfìdia  . La  ftefla  notte  feguente  fecero 

: partire  fenza  faputa  degli  Ateniefi  cinque 

£ mila  Spartani,  e che  avevano  feco  fieli!  o- 
r gnuno  fette  Iloti . La  mattina  del  giorno 
| dietro , rinovando  i Deputati  con  molto  ca- 
f lore  i loro  lamenti  reflarono  oltremodo  for- 
i prefi  nell1  intendere , che  ’1  foccorfo  era  in 
ì!  cammino,  ccheapprofAmavafi  ad  Attica. 

i Mardonio  aveala  abbandonata  per  ripi-  nevai,  in. 
i gliare  la  firada  della  Beozia  . Credette^ eM*‘  11 * 
ì che  quello  paefe  effendo  aperto  , e uni-  piut.in  A. 
t to  , folle  più  acconcio  per  combattere  ,r/yi.  p.  325. 
\ di  quello  ch’era  l’Attica,  paefe  afpro  eJj°\  ... 

» ineguale , pieno  di  eminenze , e di  fiti  an- , , ,,  24> 

f suiti , che  per  tal  ragione  non  potrebbe  26. 

1 dargli  un  terreno  proprio  a fchierare  in 
: battaglia  il  fuo  numerofoefercito , ne  dar 
f luogo  di  operare  alla  fua  cavalleria.  Ac- 
1 campò  al  fuo  ritorno  al  fiume  Afopo  , 

1 dove  fu  feguitato  da’  Greci  fotto  il  co- 

K 2 man- 
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S E R s E.  mando  di  Paufania  Re  di  Sparta , e di.  Ari-  ì\ 
flìde  Generale  degli  Ateniefi . L’ efercito 
Perfìano  era  fecondo  Erodot»  di  trecento  ^ 
mila  uomini  ; o fecondo  Diodoro,  di  cinque-  .t 
cento  mila.  Quello  de’ Greci  era  folo  di  ìj 
felfanta  mila.  V’ erano  cinquemila:  ma  ^ 
erano  accompagnati  da  trentacinque  mila  ; 
Iloti,  fette  per  ogni  Spartano  : quelli  ultimi 
erano  truppe  leggiermente  armate:  gli  Ate- 
niefi  erano  otto  mila  j tutto  il  rello  confe-  ;; 
derati . Gli  Spartani  comandavano  l’ ala  di- 
• ritta,  e gli  Ateniefi  lafinifira:  onore  che 
fu  loro  contefo,ma  inutilmente,  da’Tegeati.  ^ 
Mentre  la  Grecia  flava  fofpefa  full’  a- 
326.  licitazione  d’ una  battaglia , eh’  era  per  de- 
cidere della  fua  forte  , una  fegreta  con-  jj, 
giura  formata  in  mezzo  al  campo  degli  13 
Ateniefi  da  alcuni  cittadini  malcontenti, 
che  penfavano  a ^rovinare  il  governo  pò- 
polare,  o dare  la  Grecia  in  poter  de’ Per-  >' 
fiani , gettò  Ariflide  in  un  grand’ imba-  ì» 
razzo . Qui  gli  fh  neceflaria  tutta  la  fua  si 
prudenza..  Non  fapendo  il  giuflo  numero 
• de’ congiurati , fi  contentò  di  farne  arre- 
nare ottQ  : e di  quelli  otto , i due  fòli , 
contra  de’  quali  fece  fare  inquifiziorje  , 
perchè  erano  i prò  colpevoli , fi  fottrafle- 
ro  dal  campo  mentre  formavafi  il  loro 
procelfo  ; favorendo  fenza  dubbio  Arifti-  - 
de  la  loro  fuga , per  non  eflere  coflretto 
a farli  punire  , e perchè  il  loro  cafligo 
non  cagionalfe  qualche  turbolenza.  Quan- 
to agli  altri  li  rilafciò  , lafciando  loro 
penfare , che  non  fi  folle  trovata  cola  al- 
cuna 
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cana  contra  di  erti,  e difle  loro,  che  laS ERSE, 
battaglia  farebbe  il  ' tribunale  , dove  po- 
trebbero pienamente  giuftificarfi  , e mo- 
„ Uretre  eh’ erano  lontani  di  aver  penfa*to  a 
tradire  la  loro  patria  . Quella  faggia  dif- 
lì mul azione  , che  dava  luogo  al  pentimen- 
to,^ che  toglieva  a’ rei  og^  motivo  dì 
di/perazione , fedo  ogni  turbolenza. 

Mardonio  per  provare  i Greci  mandò  la 
fua  cavalleria  < a fcaramucciare  contra  di 
elfi,  nel  che  egli  era  più  forte . T Mega- 
relì  , eh’ erano  accampati  nella  pianura  , 
furono  da  quella  moleflati  di  molto  ; e 
ad  onta  della  loro  vigorofa  refiilenza  era- 
no già  per  piegare,  quando  un  diiracca- 
mento  di  trecento  Ateniefi  con  alcuni  lan- 
: ciatori  fi  avanzò  per  fòllenerli . Mali Ilio , 

Generale  della  cavalleria  Perdiana  , uno 
| de’ più  ragguardevoli  Signori  della  nazio- 
ne , veggendoli  venire  a lui  con  buon  or-  ' 
dine  fi  rivoltò  contra  di  elii  . Gli  Ate- 
ì niefilo  afpettarono  -a  piè  fe-mo  . Là  fi 
combattè  afpramente , cercando  egualmen- 
te i due  partiti  di  moli  rare  col  fuccelfo  di 

Sueflo  combattimento  qual  farebbe  quello 
ella  battaglia  generale . La  vittoria  fu  lun- 
go tempo  difputata , ma  finalmente  il  ca- 
vallo di  Mali  ilio,  effendo  fiato  ferito , git- 
tò  a terra  il  fuo  padrone  , che  fu  allora 
allora  uccido  ; e fubito  i Perfiani  fi  diedero  • 
alla  fuga.  Intefa  da’ barbari  la  fua  morte, 
fu  eflrèmo  il  loro  cordoglio'.  Si  tagliarono 
r i capelli , e recifero  i crini  de’  loro  caval- 
’ li , e de’  loro  muli , e riempirono  tutto  il 

K 3 caui- 
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S erse,  campo  d’urli,  e di  gemiti,  perchè  ave*  t 
vano  perduto  V uomo  più  valorolò  del  \ 
loro  efercito  . . , . | 

Dopo  quello  combattimento  contra  la  1 
cavalleria  de’  Perfiani , i due  etèrciti  ftet-  I 
tero  lungo  tempo  lènza  venire  alle  mani*  il 
perchè  gl’^lovini  fuU’elàme  delle  vitèe-  i 
re  delle  vittime  lor  predicevano  egual-  l 
mente  agli  uni  che  agli  altri  la  vittoria  , ìi 
fé  dettero  {blamente  fulla  difefia  , laddo-  \ 
ve , le  attaccavano  if  nimico  , fi  minac  «*■  i 
ciavano  d’una  rotta  totale*  j 

Così  pacarono  dieci  giorni  a guardarli  * 
l’un  l’altro.  Mardonio  ch’era  d’un  ca-  a 
rattere  vivo,  efocolò,  tollerava  con  pena  i 
una  sì  lunga  dilazione.  Dall’altra  parte  i 
non  gli  rettavano  più  viveri , che  per  pochi  * 
giorni , e i Greci  fi  fortificavano  tèmpre  * 
più  con  nuove  truppe,  che  giornalmente  *ì 
arrivavano  al  loro  etèrcito.  Adunò  dun-  ? 

Sue  il  fuo  configli©  per  deliberare,  tè -fi 
ovelfe  dar  la  battaglia  . Artabazo , Si-  ^ 
gnore  di  un  raro  merito  r ediuna^rande  | 
iperienza  } era  di  opinione  di  non  cimen- 
tar la  battaglia , ma  di  ritirarli  fiotto  le  mu-  3 
ra  di  Tebe,  dove  fi  proccurerebbe  diam- 
'znafiare  de’  viveri , e de’ foraggi.  Eglirap-  , 
pretèntava  , che  la  loia  dilazione  era  capa- 
ce di  rallentare  di  molto  l’ardore  degli  al- 
leatj  ; eche  utèrebbe  ogni  ftudioperiftac-  $ 
carne  molti  coll’  oro  e coll’argento  , che  fi  * 
dilanierebbe  a’  Capitani , e a quelli  che  fof- 
fero  in  maggior  credito  in  ogni  città  j e che  . 
-xon  quefto  mezzo  potrebbero  più  agevol- 

men- 
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mente  , e più  ficuramente  farfi  padrone S ER  $ E. 
deila  Grecia  - Quella  opinione  era  affai  fa- 
via  , ma  prevaife  il  parere  contrario , per- 
ché quello  era  quello  di  Mardonio  , cui 
neffuno  ardiva  contraddire  . Fu  (labilità  *• 
di  dar  la  battaglia  il  giorno  (èguente . 

’ Aleffandro  Re  di  Macedonia,  ch’era  in 
, cuore  per  gli  Greci , fi  accollò  fegretamen- 
te  nel  loro  campo  fulla  mezza  notte,  e 
y avvisò  Aridide  di  quanto  e raficoncertato . 

- . Paufania  ordinò  toffo  agli  Ufiziali  di 
preoararfi  alla  pugna,  e comunicò  ad  A- 
ridide  il  difegno , che  aveva  formato  di 
' cambiare  il  fuo  ordine  di  battaglia,  fa- 
j,  cendo  paff.ire  gli  Ateniefi  dell’  ala  fini- 
“j  (Ira  alla  dedra  per  opporfi  a’  Perfiani  , 
i;  contra  de’  quali  erano  avvezzi  a combat- 
ti tere  . Foffe  prudenza , oyimore  che  gli 
■.  abbia  fatto  proporre  quello  partito  , gli 
Ateniefi  lo  accettarono  di  buon  grado . 
t Altro  non  udivafi  fra  loro  T fe  nonefor- 
",  tazioni,  che  facevanfi  gli  uni  agli  altri 
„ di  modrarfi  uomini  di  coraggio  : che  nè 
^ elfi,  nè  i loro  nimici  „ s’ erano  cangiati 
i dopo  la  battaglia  di  Maratona  , quando 
la  vittoria  non  aveffe  accrefciuto  il  co- 
^ raggio  degli  Ateniefi , e abbattuto  quel- 
! lo  de’Perfiani  . Noi  non  combatwamp, 
com’  effì , dicevano  , per  un  pae(è , e per 
una  città  (blamente,  ma  per  gli  trofei  innal- 
zati a Maratona , e a Salamina , affinchè 
non  comparifcano  opera  di  Milziade  $ e 
\ della  Fortuna  , ma*degli  Ateniefi'.  Iti 
così  parlando  fi  mutavano  con  allegrezza 
f : ■ K 4 dipo- 
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S erse. di  pollo . Ma,  avutone  Mardonio  1*  av- 
vifo , avendo  parimente  cambiato  il  fuo 
ordine  di  battaglia , le  colè  ritornarono  da 
una  parte,  e dall’altra  nel  loro  flato  pri- 
.*  miero . Così  pafsò  tutto  $uel  giorno  lèn- 
za far  cofa  alcuna . 

La  feia  fu  tenuto  un  Configlio  da’  Gre- 
ci , in  cui  fu  ftabilito , che  fi  dovette  leva- 
re il  campo , e andare  a cercar  un  luogo  co- 
modo per  Tacque.  Sopravvenuta  la  notte, 
e cominciando  i Capitani  ad  avanzarfi  al- 
la tetta  delle  loro  truppe  verfo  il  campo 
deftinato  r vi  fu  molta  confufione  nelle 
jfoldatefche , alcune  delle  quali  andavano 
da  una  parte , altre  da  un’  altra  fenza  ofi- 
férvar  ordine  nel  loro  cammino  -T  onde  U 
fermarono  pretto  la  piccola  città  di  Platèa. 

Alla  prima  voce  della  partenza  de’ Gre- 
ci , Mardonio  pofè  tutto  il  lùo  efercitoi 
in  battaglia,  e fi  avanzò  contra  il  nimico 
con  gran  grida  , e con  orribili  urli  de* 
barbari  t che  penfavano  di  andare  piti  a 
fpogliare  de’  fuggitivi  , che  a combatte- 
re ; e’lrloro  Generale,  credendoli  ficuro 
della  vittoria  , infultava  fieramente  la 
timida  e vile  prudenza  di  A rtabazo , eia 
falfa  coneepivta  idea  degli  Spartani , che 
pjeteodevafi  non  mai  prendeflero  la  fuga 
in  faccia  al  nimico  , e nuliadirrreno  fi 
vedeva  qui  il  contrario  . Ei  ben  pretto 
conobbe  che  quella  idea  non  era  falfa  . 
Ei  fi  avventò  contra  gli  Spartani,  ch’e- 
rano  foli,  e Sparati  dal  corpo  delTefer- 
cito,  al  numero  di  cinque  mila  con  tre 

mila 
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mila  Tegeati  . L’urto  fu  de’ più  fieri  : eS ER  s E. 
da  una  parte , e dall’  altra  fi  vide  un  co- 
raggio da  lioni , e i barbari  conobbero  che 
k avevano  a fare  con  foldati  rifoluti  di  vin- 
cere ò di  morire  . Gli  Ateniefi  , verfo  de’ 
quali  Paufania  aveva  fpedito  un  Ufizia- 
le  , s’ erano  polli  in  cammino  per  andare 
fi  {occorrerli  : ma  i Greci,  eh’ erano  dal 
partito  de’  Perfiani  , in  numero  di  cin-  . 
quanta  mila  vennero  loro  incontro  , e 
impedirono  ad  elfi  il  pattare  innanzi . Ari- 
stide, colla  fua  piccola  truppa  , foiienne 
a piè  fermo  il  loro  attacco , e fece  loro 
1 vedere  , che  il  gran  ninnerò  nulla  può 

; contra  il  coraggio  , e la  bravura  . 

1 Cosi  elfendo  la  battaglia  divifa  in  due 
' luoghi  , gli  Spartani  fhrono  i primi  ad 
abbattere  i Perfiani , e dar  loro  la  rotta. 

> Ettendo  caduto  morto  Mardonio  d’  una 
| ferita  che  ricevette,  tutto  l’efercito  fi  die- 
de alla  fuga , e i Greci , che  combattevano 
1 contra  di  Aristide  , fecero  lo  detto  da  che 
• ebbero  intefa  la  feonfitta  de’barbari . Que- 
3 Iti  eranfi  ricovrati  nel  primo  loro  accam- 
1 pamento,  e vi  fi  erano  rinferrati  con  un 

1 ricinto  di  legno  ; dove  furono  infeguiti , 

1 e attaccati  dagli  Spartani , ma  deboìmen- 
i te  e con  negligenza  , come  gente  poco 
ì avvezza  a far  'affedj  , e a sforzar  mura- 
1 glie . Gli  Ateniefi , che  n’  ebbero  l’ avvilo, 
ìafeiando  d’infeguire  i Greci,  andarono  ver- 
3 fo  il  campo, e fe  ne  rendettero  padroni  dopo 
3 molti  affai» , e fecero  una  grande  ftrage  . 
i Artabazo , che  aveva  preveduta  quella 

1 ' ' K 5 difgra- 
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Ser  sE.difgrazia  per  la  cattiva  direzione  di  Mar- 
douio , dopo  aver  dati  nella  pugna  tutti 
i polfibili  contraftègni  di  coraggio,  e d* 
intrepidezza,  fi  falvò  per  tempo  con  qua-- 
ranta  mila  uomini  da  lui  comandati,  e 'j 
prevenendo  con  un  pronto  cammini  la  $ 
voce  della  fua  rotta  , arrivo  in  fìcuro  a 
Bifànzio,  e pafsò  di  là  in  Alia:  di  tutto  j 
• il  refto  delly  etèrcito  non  ve  ne  furono.  ; 
quattro  mila,  che  frapparono  dalla  fira- 
ge  di  quella  giornata  ; tutti  furono  ucci-  ,j 
fi,  e tagliati  a pezzi  da’ Greci,  che  fi  li- 
berarono con  ciò  una  volta  per  tèmpre 
dalle  moleftie  di’ que>popoli  , non  eflen- 
dofi  piu  dopo  di  allora  fatto  vedere  al- 
cun etèrcito  di  qua  deli’  Ellefponto  . 

/n.  delM.  Quella  battaglia  fu  data  il  quarto- dei 
3-;25.!n.G.  Metè  * Boedromion  fecondo  il  calcolo 
e degli  Ateniefi  . Subito  dipoi  gli  Alleati 

riorno  "r-V* r mo^rare  1*  l°ro  gratitudine , fecero 
rifponde  <*»  fare  a fpefe  comuni  una  ftatua  di  Giove  y 
19.  dei  no-  che  potèro  nel  fuo  Tempio  di  Olimpo*.  I 
fin  mtfe  nom}  di  tutti  i popoli  della  Grecia  , eh”  j 
bft  trovat*  ne^a  battaglia  , erano  fcolpi- 

fan‘  nb.  s.  ti  falla  parte  diritta  del  piedefiallo  delia  ffa- 
t*S-  312.  tua,  gli  Spartani  in  capo , dopo  drefft  gli 

Ateniefi,  e tutti  gli  altri  di  tèguito.  l' 
Uno  de’  primi  cittadini  di  Eàna  ven- 
ne a ritrovar  Paufania  , ed  efortollo  a 
vendicare  l’affronto  fatto  da  Mardonioe  , 
da  Serfe  a Leonida,  il  di  cui  corpo  mor-  j 
to  , era  fiato  appefò  per  Lor  ordine  ad 
una  forca  , e lo  fòllecitò  a trattare  alla  ; 

fiefi'a  guifa  il  corpo  di  Mardonio  . Per  > 

indur- 
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indurcelo  pili  efficacemente,  aggiugneva S E R S E. 
che  ’l  foddisfare  così  all’  anime  di  quel- 
li , eh’  erano  reflati  morti  alle  Termopi- 
le , era  un  mezzo  ficuro  d’ immortalare 
il  Tuo  nome  preffo  tqtt’i  Greci  , e per 
tutti  i fècoli  r „ Recate  altrove  i votili 
„ baffi  configli , gli  rifpoiè  Paufània  , bifo- 
„ gna  che  ne  Tappiate  affai  poco  di  vera 
,,  gloria,  nel  penlare  che  io  debba  acqui- 
„ ftar  molto  col  rendermi  fimi  le  a’bai  bari. 

„ Se  bifogna  fare  così  per  piacere  a qua’ 

„ di  Egina , io  voglio  piuttofto  confervar» 

„ mi  la  fìima  degli  Spartani  , ■ preffo  de’ 

„ quali  non  è pollo  in  paragone  il  baffo, 

„ e l’indegno  giacere  della . vendetta , 
j,  con  quello  di  moflrare  clemenza  , e 
„ moderazione  verfb  i noflri  nimici  , e 
„ particolarmente  dopo  la  loro  morte . 

„ Quanto  poi  all’ anime  degli  Spartani  lo» 

„ no  abbaflanza  vendicate  colla  morte  di 
„ tanti  migliaia  di  Perfiani , che  fòno  re- 
„ flati  fui  campo  nell’ultima  battaglia  „ . ) 

-•  Una  contefa,  inforta  fra  gli  Ateniefi,  Plut.in  a. 
e gli  Spartani  per  fapere  a quale  de’due 
popoli  deflinar  fi  doveffe  il  premio  del331' 
valore  , e quale  dovelfe  alzare  il  trofeo, 
fu  per  ofeurare  la  gloria  , e turbare  il  * 
piacere,  della  riportata  vittoria.  Erano 
già  per  decidere  quella,  differenza  coll*  ar-  . 
mi , e per  venire  agli  ultimi  eceeffi , fé 
Ariflide  colle  fùe  buone  ragioni  non  gli 
aveffe  perfuafi  a rimettere  al  giudizio  de’ 

Greci  la  decifìone  di  quello  affare  , Ac-< 
cettata  la  propofizione , i Greci  fi  rad  ut- 
i . K <5-  naro- 
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Sers  E.narone  in  quel  medefimo  luogo  per  giu- 
dicare quella  differenza  . Teogitone  di 
MegaTa*  diflfe  nella  fua  opinione , che  non 
bifogna  desinare  quello  premio  del  valo- 
re nè  ad  Atene  , nè  a Sparta  , ma  ad 
una  terza  città,  fé  non  volevano  fufcita- 
re  una  guerra  civile  , pi  ò fune  ila  della 
da  loro  già  terminata  . Dopo  di  lui  elfen- 
dofi  alzato  per  parlare  Cleocrito  di  Co- 
rinto , nìuno  dubitò  eh’  ei  non  folfe  per 
chiedere  quell’  onore  per  la  fua  patria  : 
perchè  Corinto  era  la  prima  città  della 
Grecia  in  potenza , e in  dignità  dopo  Ate- 
ne , e Sparta . Ma  reftò  ognuno  con  piace- 
re ingannato  , quando  fi  vide -che  ’i  fuo 
ragionamento  era  tutto  -intero  in  lode  de’ 
Piatei,  avendolo  egli  conchiufo  col  dire  t 
che  per  fpegnere  quella  contefa  sì  pericolo- 
fa,  Infognava  alfegnare  ad  effe  foli  il  pre- 
mio, di  cui  nè  gli  uni,  nè  gli  altri  de’ corv- 
tendenti  potrebbero  efifer  geiofi  nè  ofFefi  . 
Quello  ragionamento  fu  ricevuto  da  tutta 
' v''  1* aflemblea  con  applaufo . Arillide  abbrac- 
ciò il  primo  quella  opinione  per  gli  Atenie- 
si , e dopo  di  lui  Paulgnia  per  gli  Spartani . 
Herfat  lib.  Effendofi  in  tal  guifa  accordati  , pri- 
’•  tat-79  ma  di  dividere  il  bottino  , poferodapar- 
* Ottanti  * ottanta  talenti  per  gli  Piatei , che  gl* 
mi i* jeudi,  impiegarono  in  fabbricare  un  tempio  a 
Minerva  , nell’ alzarle  una  ftatna , enel- 
f arricchire  quello  tempio  di  belle  pittu- 
re , che  duravano  ancora  al  tempo  di 
Plutarco,  cioè  piò  di  feicenfr’ anni  dopo, 
e eh’  erano  così  frefche , come  fe  folfe ro 
C /.  allora 
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allóra  allora  ufcite  dal  pennello.  Quanto S e r s e. 
al  trofeo  , gli  Spartani  ne  alzarono  uno 
loro  particolare , e un’  altro  gli  Ateniefi. 

- Il  bottino  fu  immenfo» . Si  trovarono 
nel  campo  di  Mardonio  forhme  infinite 
d’ oro  , e d’ argentò  in  monete  ; coppe , 
vafi  , letti , tavole , monili  , braccialetti 
d’ oro , e d’ argento  fenza  numero , e fenza 
prezzo . Uno  * Storico  nota  che  quelle  fpo- 
glie  divennero  funefte  alla  Grecia  , e co- 
minciarono a introdurvi  1’  amore  delle  rie-' 
chezze , e ’l  gufto  del  luffo . Si  cominciò, 
fecondo  il  religiofò  collume  de’Greci  ,dal 
mettere  in  depofito  la  decima  parte  di  tut- 
to il  bottino  per  gli  Dei  : il  relìo  fu  egual- 
mente divifo  fra  le  città , e i popoli  che  ave- 
vano fomminiftrato  milizie  ; e furono  anche 
melfi  a parte  di  quella  diilribuzione  i Ca-> 
pitani , ches’erano  diftinti  nella  battaglia  r 
Fu  mandato  in  Delfo  un  treppiè  d’  oro  » 

Paufania  aveva  fpecificato  nella  ifcrizione  ; 

Ch'  egli  aveva  rotti  i barbari  a Platea , 
e che  in  ri  cono  feerica  di  quefla  vittoria  ave- 
va fatto  quefle  dono  ad  Apollo . Quella  fafto- 
fa  ifcrizione,  nella  quale  .egli  attribuiva  , 
a fe  folo  e la  vittoria , e l’ offerta , difpia- 
cque  agli  Spartani  , c per  punire  la  fua 
fuperbia  col  mezzo  fteffo , con  cui  preten- 
deva innalzarli , e per  rendere  nel  tempo 
«snedelimo  giuftizia  agli  alleati  , fecero 

n can- 

* Vitto  Mardonio , cajlra  referto  regali# 
opulenti £ capta  j unde primum  Grxcos , di- 
vifo inter  fe  auro  Per  fico  , divi  tiara  n In - 
# uria  ccejpit'  Juftin.  lìb.  2.  cap,  14.  . 
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'Se R. SE. cancellare  il  fuo  nomi,  e pofero  in  Tua 
vece  quello  delle  città,  che  avevano  con- 
tribuito alla  vittoria  . Un  defiderio  trop- 
po ardente  di  gloria  non  gli  lalciava  co- 
nofcere  , che  nulla  fi  perde  con  una  favia 
moieftia  , che  fchiva  di  far  troppo  vale- 
re i fervisi  prefiati , e che  falvando  dall’in- 
vidia,  * ferve  ad  accrefcere  la  riputazione 
Verod.  Uh.  • Pau^anla  aveva  fatto  comparire  di  van- 
9.  cap.  8 ù taggio  lo  fpirito  , e ’1  gufio  Spartano  in 
due  conviti  , che  fece  alleftire  pochi  gior- 
ni dopo  la  battaglia  , f uno  luperbo , e 
magnifico  , in  cui  cqmpariva  tutto  ci£> 
cjie  ferviva  ad  imbandire  la  menlà  di 
Mardonio  ; 1’  altro  femplice  .,  e frugale 
nella  maniera  degli  Spartani . Quindi  pa- 
ragonandoli infieme , e facendone  notare 
la  differenza  a’  fuoi*  ufiziali*  a bella  po- 
lla chiamativi  : „ Quale  follìa , difTe  lo~ 

„ ro  , fu  mai  quella  di  Mardonio  y.  av-  , 
„ vezzo,  a tali  banchetti  nel  venire  ad  at- 
„ taccare  una  nazione  , che  fa-  come 
„ noi  contentarfi  di  tutto,,. 

Pi «t. ìn  A-  I Greci  mandarono  in  comune  a Del- 

ri/i.  pnS.  a confuItare  intorno  al  fagrifizio  che 
33 '■ 3J1,  dovevano  fare.  Il  Dio  loro  rifoofe  : Ch’ 
erutterò  un  altare  a Giove  liberatore  , 
ma  che  fi  guardaffero  bene,  dall’  offerir- 
vi alcun  fagrifizio  prima  di  avere  fpento 
tutto  il  fuoco  dei  paefe  , perchè,  era  fiato 
lordato , e-  profanato  da’  barbari  , e che 
veniffero  a prendere  in  Delfo  un  fuoco 

puro 

* Ipfa  dijj'mulatione  fami  famam  au+ 
xit . Tacit. 
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faro  full’  altare , appellato  l’ altare  comune . S e R s E. 

Riferito  a’ Greci  quell’  oracolo  , i 
Generali  andarono  torto  per  tutto  il  pae- 
, fé , e fecero  fpegnere  tutt’i  fuochi  ; ed 
Euchida  della  città  di  Platea  , impegna- 
tofi  di  recare  con  tutta  la  portìbife  dili- 
genza il  fuoco  del  Dio,  andò  in  Delfo. 

Egli  prima  fi  purificò.:  fi  afperfe  di  a- 
cqua  fiera , fi  coronò  di  alloro , fi  acco- 
llò all’altare  , vi  prefe  con  riverenza  il 
fuoco  (agro  , e ripigliò  il  cammino  di 
Platea  , dove  arrivò  innanzi  al  tramon- 
tar del  Sole  , avendo  fatto  quel  giorno 
mille  ftadj  ( cinquanta  leghe  . ) Nell’  ar- 
rivare fàlutò  i Puoi  concittadini  , diede 
loro  il  fuoco  , cadde  a’ loro  piedi,  e un 
momento  dopo  (pirò.I  Piatei  lo  levaro- 
no, e lo  fotterrarono  nel  tempiodi  Dia- 
na, detta  Eucleja  ( della  buona  fama  ) 
e pofero  fopra  il  fuo  fepolcro  quello  Epi- 
taffio in  un  folo  vetrfo.  Qui  giaetEuc hi- 
! da  che  andò  e ritornò  da  Delfo  lo  Jleffo 
giorno  . - v ' . • ' 

Nella  prima  Aflemblea  generale  della 
: Grecia  tenuta  qualche  tempo  dopo , Arifti- 

de  propofe  quello  Decreto  : Che  ciafcun  an- 
, no  tutte  le  città  della  Grecia  mandarte- 
lo a Platea  i loro  Deputati , per  fare  de’ 

1 fagrifizj  a Giove  Liberatore  , e agli  Dei 

i della  città  ( queft’ aflemblea  tenevafi  an- 

! «ora  regolarmente  al  tempo  di  Plutar- 

1 <0  ) j cne  di  cinque  in  cinque  anni  fi  ce- 
li lebraflero  de’ giuochi  , che  fi  appellereb- 

t bero  i giuochi  della  libertà  ; cne  fi  fàcef- 

• . fe 
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fe  da  .tutta  la  Grecia 'una  leva  di  dieci 
mila  fanti  , e di  mille  cavalli  ^ che  fi  al- 
lertine una  flotta  di  cento  navi , che  fa- 
rebbero mantenute  per  far  guerra  a’bar- 
bari  ; • e che  i Piatei  , confagrati  unica- 
mente al  fervizio  del  Dio , fodero  tenuti 
comè  facri  e inviolabili  , non  avendo 
altra  funzione,  fuorché  quella  di  offerir 
preghiere,  e fagrifizj  per  la  falvezza  de* 
Greci . • ' 

--  Approvati  tutti  quefti  articoli  i Pia- 
tei s’ impegnarono  di  fare  ogn*  anno  l’an- 
niverfario  di  quelli , eh’  erano  flati  uccifi 
in  quefla  battaglia  : ecco  l’ orditile  , e la 
maniera  di  un  tale  fagrifizio.  Il  * fèllo 
decimo  giorno  del  Mete  di  Maimatter io- 
ne , ( che  corrifponde  al  noftro  Mele  di 
Dicembre  ) fi  fa  allo- (puntar  del  giorno 
uni  proceffìone , preceduta  da  una  Trom- 
betta, «he  fùona  il -légno  dei  dar  aliar- 
mi . Vanno  dietro-  a quefla  Trombetta 
molti  cocchj  pieni  di  cotone  , e di  rami 
di  Mirto  . Quefti  cocchj  -fono  feguitati 
da  un  toro  nero  : dopo  del  toro  vanno 
alcuni' gióvani , che  portano-delle  brocche 
piene  disvino ,-  e di  latte  ,.  folite  effufio- 
ni , ’chem  fanno  a*  morti e certe  ampol- 
le d’olio;  e di  altri  liquori.  Tutti  que- 
lli giovani  fono  di  condizione  libera  , 

non 

* Tre  me  fi  dopo  quello  in  cui  ftt  data  la 
battaglia  di  Platea  » Pare  che  non  fifa* 
cejfero  per  la  prima  volta  quejli  funerali^ 
fe  non  dappoiché  i ninnici  fi  erano  total- 
mente ritirati , e che'l  paefe  fu  libero  * 
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non  effendo  permeffo  ad  alcuno  (chiavo S ERSE* 
intervenire  a quella  cerimonia , che  fi  fa 
per  uomini  morti  per  la  libertà  . Final- 
mente quella  pompa  è terminata  dall’Ar- 
conte , o fia  il  primo  Magistrato  de’  Pia- 
tei , cui  in  ogni  altro  tempo  non  èper- 
meflo  nè  pur  toccare  11  ferro  , nè  ufar  al- 
tre vellimenta  che  bianche . Ma  in  quel  ■> 
giorno , coperto  d’  una  velie  di  porpora, 
colla  fpada  al  fianco , e con  in  mano  un  J 
urna , da  lui  prefa  nel  pubblico  archivio, 
fi  porta  per  mezzo  àlla  città  v^rfo  il  luo- 
go dove  fono  i fèpolcri.  Là  giunto,  ca- 
va dell’acqua  colla  fuaurna  dalla  fonte, 
lava  egli  medefirr.o  le  piccole  colonne  che 
fono  a que’  fèpolcri , le  unge  co’  liquori , 
e fcanna  pofcia  il  toro  'fopra  una  pira  a 
tal’  effetto  preparata . Fatte  alcune  preghie- 
re a * Giove , e a Mercurio  terrellri , in- 
vita que’ valorofi  uomini  a quel  banchet- 
to, e a quell’ effufioni  funebri  , e riem- 
piendo di  vino  una  copf»a  , la  verfa , e 
dice  ad  alta  voce  : Io  preferito  quejìa  coppa 
a quejli  valorofi  uomini  , che  fono  morti 
per  la  libertà  de' Greci . Ecco  le  cerimonie 
che  fi  offervavano  ancora  al  jgjmpo  di 
Plutarco . 

Diodoro  aggiugne  , che  gli  Ateniefi  Li^  lt,t’ 
particolarmente  adornarono  con  magni-26, 
ficenza  i fèpolcri  di  coloro  , -eh’  erano  . 
morti  nella  guerra  contra  i Perfiani , ifli- 

tui- 

* Giove  terrejlre  non  e altri  che  Plutone , e 
Mercurio  era  altresì  detto  terrejlre, a cagione 
del fuo  impiego  di  condur  l' ombre  alfinferm. 
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SERSE.tuirono  in  loro  onore  de’ giuochi  fune- 
bri , e ordinarono  un  panegirico  folenne, 
da  replicarli , come  appari fce , ogni  anno. 

Ben  fi  vede , lènza  che  io  lo  faccia  of- 
lèrvare  , quanto  quelle  folenni  , e per- 
petue dimollranze  di  onore  , di  dima, 
e di  gratitudine  rerlb  que’  foldati  morti 
in  difefa  della  libertà , contribuivano  ad 
efaltare  il  merito  del  valore  e de’fèr- 
vigi  predati  alla  patria , e ad  infpirar  del 
coraggio  a’  fpettatori  j e quanto  tutte  que- 
lle colè  ^ erano  acconce  a perpetuare  il 
Valore  in  un  popolo  , e a formare  trup- 
pe invincibili. 

Non  recherà  fenza  dubbio  meno  {lupa- 
re T attenzione  mirabile  di  tali  doveri  di 
religione . Il  fucceflb  da  me  raccontato; 
cioè  la  battaglia  di  Platea  , ne  fommi- 
nillra  prove  affai  chiare  nell’  annuo,  e 
perpetuo  làcrifizio  a Giove  Liberatore  , 
che  continuava  anche  al  tempo  di  Plu- 
tarco ; nella  cufa  di  confagrare  agli  Dei 
la  decima  di  tutto  il  bottino  ; nel  decre- 
to p.ropodo  da  Arillide  di  llabilire  per- 
petuamente ogni  anno  una  feda  lolenne. 
Egli  è un-  bel  vedere  , a me  pare , popo- 
li idolatri  protedare  così  pubblicamente, 
che  tutto  attendono  dalla  divinità  ; 
che  fi  credono  obbligati  di  riferirle  tut- 
to ; e che  la  rimirano  come  la  lorgente 
de’  fuccedì , e delle  vittorie  , come  P ar- 
bitra fuprema  degli  Stati , e degl’  Imperj; 
come  quella  che  dà  configli  Salutari,  e 
che  infpira  la  prudenza  e ’l  coraggio  ; come 

de- 
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degna  per  tutti  quelli  titoli  di  aver  la  S e R s £• 
prima  parte  nel  bottino , e meritevole  d* 
una  gratitudine  eterna  per  benefizi  di 

tanta  importanza . 

\ 

§.  X.  Battaglia  preffo  Mie  alt . Rotta 
de'  Perjìani  • 

Lo  ftelfo  giorno , in  cui  i Greci  com-  Hi. 
batterono  a Platea,  la  loro  armata  na- 
vale  riportò  in  Afia  una  memorabile  vit- 
toria  con  tra  gli  avanzi  della  flotta  Per- 2?. 
liana  . Perchè  mentre  quella  de*  Greci 
era  ad  -Egina  lòtto  il  comando  di  Leo- 
tichide  Re  di  Sparta  , e di  Santippo  i* 

Ateniefe  , vennero  ad  eflì  alcuni  amba-  m 
feiatori  a nome  degli  Jonj  per  invitarli 
a venire  in  Afia  a liberare  le  città  Gre- 
che dalla  lérvith  de*  barbari  . Su  quello 
avvilo  veleggiarono  in  Afia  , e prefero 
il  cammino  dalla  parte  di  Deio . Intanto 
eh’ erano  colà  , vennero  da  Samo  a tro- 
varli altri  ambalciatori  , e gli  avviaro- 
no, che  la  flotta  Perfiana,  la  quale  ave- 
va paffato  il  verno  a Cuma,  era  allora 
a Samo , e che  là  poteva  di  leggieri  efi 
fere  rotta  e diftrutta , -pregandoli  iflante- 
mente  a non  trafeurare  una  occafione  sì 
favorevole  . I Greci  fecero  dunque  vela 
verlò  Samo.  Ma  i Perfiani  avvertiti  del 
loro  avvicinamento , fi  ritirarono  a Mi- 
cale  promontorio  del  continente  d’ Afia, 
dov’  era  accampata  la  loro  milizia  da 
terra  , forte  di  cento  mila  uomini , a- 

...  vanzi 


Digitized  by  Googld 


2 STORIA  ANTICA 
Serse.  vanzi  di  quelli  ricondotti  dalla  Grecia  da 
Serfe  l’ anno  precedente  . Là  tirarono  a 
terra  le  loro  navi  , cola  ordinaria  degli 
'antichi,  e le  circondarono  con  un  forte 
riparo  . I Greci  avendoli  infeguiti  fino 
là , ruppero  coll’  ajuto  degli  Jonj  il  loro 
efercito  , sforzarono  il  loro  riparo  , e' 
bruciarono  tutte  le  lor  navi . 

• La  battaglia  di  Platea  fu  data  la  mat- 

tina , e quella  di  Micale  dopo  il  mezzo- 
dì dello  fteffo  giorno.  Nulladimeno tutti 
gli  Scrittori  Greci  riferifcono,  che  fi  Tep- 
pe a Micale  la  vittoria  di  Platea , prima 
di  cominciare  il  combattimento , benché 
vi  foffedi  mezzo  tutto  il  mare  Egeo,  che 
non  poteva  efiere  traverfato  , fe  non  in 
molti  giorni  di  navigazione  . Ma  Diodoro 
di  .Sicilia  ci  fpiega  quefto  mifterio.  Ei  ci 
avvertile , che  Leotichide  veggendo  i fuoi 
fòldati  molto  conturbati , perchè  temeva- 
no che  ilor  compatriotti  non  fuccumbef- 
fero  a Platea  (òtto  il  numerolò  efercito 
di  Mardonio,  s’immaginò  uno  firatagem- 
ma  per  rianimare  il  loro  coraggio  : ed  è, 
«he  full’atto  di  dover  dare  il  primo  aflal- 
to , * fece  fparger  voce  fralle  fi\e  truppe, 
che  i Perfiani  erano  fiati  rotti  , benché 
non  ne  avelie  avuta  alcuna  notizia  . 

Se r- 

* C/è  che  fi  dijfe  anche  della  vittoria  di 
Paolo  Eaiilio  contea  i Macedoni , che  fi  fep - 
pe  a Roma  il  giorno  medefimo  che  fu  ri- 
portata , avvenne  fenza  dubbio  nella  fìeffa 
maniera.  Plut.  in  Paul.  Emil.  pag.  268. 
& Liv.  lib.  45,  n.  1. 
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Serfe  avendo  intefo  quelle  due  gran  S E R S E. 
rotte  , abbandonò  Sardi  colla  ftefla  pre- HttoiJ.iu 
esitazione  , che  partì  d’  Atene  dopo  la  28‘ 

» battaglia  di  Salafnina  , e fi  ritirò  precipi- 
tofamente  in  Perfia  ; per  metterà  al  co-  • 
pertcT,  piu  che  folle  poflìbile  de’  Tuoi 
vittoriofi  nimici  . Ma  prima  di  partire  , ftrab.l.  r* 
diede  ordine  che  follerò  bruciati  , e de-P^s-  624* 
moliti  tutti  i templi  delle  città  Greche 
d’Afia , il  che  fu  eleguito , trattone  quel- 
lo di  Diana  in  Efefo , che  ne  andò  efen- 
te  . Ei  così  fece  ad  ifiigazione  de’  Ma- 
1 ghi  nimici  dichiarati  de’  templi , e de* 

! fimulacri  . Il  fecondo  Zoroallro  avealo  cù.  Hi.  *. 
: iltruito  a fondo  della  loro  religione  , e*  leg.  n. 
1 lo  avea  fatto  di  quella  un’ardente  difen-26* 

J foce  , Plinio  dice  che  Otano  , capo  de’  pun,  /,*. 
- Maghi,  e Patriarca  di  quella  fetta  , che 30. taf.i. 

* ne  fofieneva  con  furore  le  malfune , e 

* gl’intereflì,  accompagnò  Serfe  nella  fua 
Sedizione  contra  la  Grecia  . Quello 
Principe  palando  per  Babilonia  nel  firn7* 

? ritorno  a Sufa  , diltrufle  anche  là  tutt’  i 
; templi  come  fatto  aveva  nella  Grecia  , 
i e nell’  Alia  Minore  fenza  dubbio , atte- 

* fo  lo  fieflò  principio  , e in  odio  della 
> Setta  de’  Sabei  , che  adoravano  Dio  col 

mezzo  delle  immagini  r culto  fomma- 

* mente  deteinato  da’  Maghi  . Forfè  il  de- 
li fiderio  di  rifarli  delle  fpefe  fatte  nella  fua 
*'■'  fpedizione  contro  la  Grecia  , lo  indulfe 
i*  a depredare , e a difiruggere  que’  templi , 

1 per  profittarli  delle  loro  fpoglie  : perchè 
\>  vi  trovò  immenfe  ricchezze  ammaliatevi, 

du-  - 
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a t’ttte  le  foliecitazioni  del  Re . Sperò  di  po-S 
tcrla  guadagnare  colmandola  di  benefizi, 

Jì  e fralle  altre  grazie  che  Je  accordò , fece 
eri  lodare  a Dario  fuo  primogenito , che  de- 
ja  tonava  per  fuo  lùcceffore  , Artainta  fi- 
> gliola  di  quella"  PrincipefTa , e quando  ar- 
j.  rivo  a Sufà , volle  che  ’1  matrimonio  fof-  . 
..  *8  confumato  . Ma  Serie malgrado . tut- 
ti i quelli-  favori  , non  trovandola  meno 
1 tiacefiìbile  a’ lùoi  affalti /cambiò  tutto  ad 
rj  un  tratto  oggetto , e divenne  innamorato 
di  all’ diremo . della  figliuola,  che  non  imi- 
i tò  lafavia  , e virtuofa  coftanza  della  Ma- 
■ii  ire;  Intanto  Ameftri Moglie diSerfe,  lo 
id  regalò  ' di  una-  ricca  , e magnifica  velie  fat- 
ta da  lei  medefirrra.  Serfe  trovando  que- 
r;.  Ha  velie  -confacente  al  fuo  genio , fé  ne 
,;i  veli!  la  prima  volta , che  fece  vifita  ad  Ar- 
0 rainta . Nella  converfazione  obbligolla  a 
jj  dichiarare  ciò  che  defideraffe  da  lui  , con 
ij  promefifa  ,•  e anche  con  giuramento,  di 
accordarle  tutto  ciò  ch’  ella  volelTe  . Arta- 
inta  gli  dimandò  in  dono  la  velie  eh’  e- 
■ gli  portava . Serie  che  prevedeva  gl’  incon- 
venienti^ che  feco  trarrebbe  quello  rega- 
lo, fece  quanto  potè  per  impedirne }’  effetto, 

, offerendo  in  vece  ogni  altra  cofa  . Ma 
j non  potendo  pervaderla , e credendoli  ob- 
...  bligato  coll’ impegno  imprudente  della  fua 
. promelfa , e del  fuo  giuramento , le  do- 
' nò  Ja  velie.  Quella  donna  non  l’ebbe  ap-' 
pena  ricevuta,,  che  la  portò pubblicamen- 
| te  a guifa  d’ un  trofeo.  • 

( ' Avendo  quell’ azione  confermati  i fo- 
" • fpetti 

% 
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use.  fpetti  in  Ameftri,  ne  fu  al  maggior  fógno  ir- 
ritata . Ma  in  luogo  di  fare  la  fua  vendetta 
fulla  figliuola , eh’  era  la  fola  colpevole , fia- 
tili di  farla  cadere  full  a madre,  cui  at- 
tribuiva tfeto  quello  intrico,  benché  ne 
folfe  affatto  innocente . Ella  afpettò  il  tem- 
po, della  fella  folenne , che  celebrava!!  o- 
gni  anno  il  giorno  della  nafeita  del  Re, 
e che  non  era  lontano  ; in  cui  il  Re , fècon-  i 
do  il  collume  £f abilito , doveva  accordarle 
tutto  ciò  che  folle  per  dimandare . Venuto 
il  giorno , ella  dimandogli  che  le  folle  confe-  i 
gnata  la  moglie  di  Mafiflo . Serfe  che  com- 
prefe  il  difegno  della  Reina , e che  ne  fre-  ! 
meva  d’orrore , tanto  a riguardo  di  fuo  fra-  > 
tello  , quanto  a cagione  dell’  innocenza  • 
di  quella  Dama,  contra  la  quale  ei  vede-  } 
va  che  fua  moglie  era  oltremodo  fdegnàta,  > 
le  negò  da  principio  la  fua  dimanda  , e \ 
fece  quanto  potè  per  ilornamela . Ma  non 
avendo  potuto  nè  guadagnarla , nè  dipor- 
tarli con  collanza , cedette  con  una  com-  j 
piacenza  egualmente  debole  e crudele  , pre- 
ferendo a’  doveri  inviolabili  della  giulli- 
zia , e dell’  umanità  , i diritti  arbitràri 
d’un  collume  , unicamente  llabilito  per 
efèrcitare  la  liberalità , e la  cortefia  . 

Quella  Dama  fu  dunque  arrellata  dal- 
le guardie  del  Re  , e data  in  potere  di  ■. 
Amellri  , che  le  fece  tagliar  le  poppe, 
la  lingua  , il  nalo  , le  orecchie  , e le 
labbra  ; fece  gettar  tutto  in  fua  prefenza 
a’ cani  : e la  rimandò  così  mutilata  in 
cafa  di  fuo  marito.  Intanto  Serfe  aveva- 
io fat-  i 
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jji,  lo  fatto  chiamare  per  difporlo  a quettaSERSE. 
j,.j  irida  novella . Gli  dimoierò  eh’  ei  defidera* 
jj  .va  che  fi  lepa  ralle  da  fua  moglie , e che 
I gli  darebbe  in  vece  in  ifpofa  una  fua  fi- 
s gliuola  . Maliflo , che  aveva  un  fommo 
$ attacco  a fua  moglie  , non  potè  rifolverfi 
{,  ad  abbandonarla  : onde  Serfe  fdegnató 
ji  gli  diire',  giacché  ricufava  fua  figliuola,’ 
che  non  avrebbe  nè  elfa , nè  fua  moglie , 
e che  imparerebbe  a non  rigettare  le  of- 
ferte del  fuo  Signore , e lo  licenziò  con 
quefta  barbara  rilpofta. 

Avendo  un  tale  procedere  cagionato  in 
’j  Mafifio  un  gran  turbamento;  e facendo- 
la gli  temer  tutto  , fi  affrettò  di  ritornare 
,r  a cafa  per  vedere  cofa  vi  fi  faceffe  . Là 
trovò  fua  moglie  nel  deplorabile  fiato  da 
me  ora  notato . Montò , come  fi  può  im- 
' macinarli  , in  tutte  le  furie , adunò  tutta 
r la  Tua  famiglia  , i fuoi  dimeftici , e tu*» 

! ti  quelli  eh1  erano  nella  fua  dipendenza, 
e fece  ogni  polfibiie  diligenza  per  gua- 
dagnar  la  Battriana,  di  cui  era  Governa- 
tore , rifoluto  , da  che  vi  foffe  arriva-  - • . 
to , ai  mettere  in  piedi  un  efercito , e di  far 
guerra  al  Re  , per-  vendicarli  di  quello  * 

- barbaro  trattamento.  Ma  Serfe  informa» 

'to  della  fua  precìpitofa  partenza  , e fofpec- 
, tando  quanto  diVUava  di  fare , gli  fece  te- 
. ner  dietro  da  una  fquadra  di  cavalleria, 
r;  che  avendolo  raggiamo  lo  trucidarono  co4 
i fuoi  figliuoli , e con  tutti  quelli  eh’  erano  fi- 
co lui . Io  non  fo  fe  la  Storia  porga  un  efeni- 
pio  di  vendetta  piu  tragico  ai  quello  . 
R.ollStor.Ant.Tom,llL  L Si 
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ìicrod.  ub.  Si  racconta  di  Amertri  un’  altr’  azioftè 
7.  cap.  U4n01i  men  crudele,  nè  men’  empia.  Ella 
fece  abbruciar  vivi  quattordici  fanciulli 
delle  migliori  cafedi  Perfia  in  fagrifizioagli 
Dei  infernali , per  ubbidire  ad  un  coftu- 
me  fuperfiiaiofo  ufato  prelfo  j Perfiani . 
Dioi  ìib'  Offendo  morto  Mafifto , Serie  diede  il 
1”f,ag .^‘'governo  della  Battriana  ad  Iftafpe  fuo  fe- 
'condogenito , che  trovandoli  obbligato  a 
vivere  lontano  dalla  Corte,  fomminiftrò 
ad  Artaferfe  , fua  fratello  piu  giovane  , 
occafìone  di  falire  con  fuo  pregiudizio  luì 
trono  dopo  la  morte  del  loro  padre  , co- 
me prefto  vedremo. 

' Qui  finilce  la  ftoria  di  Erodoto,  cioè 
alla  battaglia  di  Micale  , e all’  afifedìo 

della  città  di  Sefto  porto  dagli  Ateniefi . 

• « • • 

XII.  Gli  Ateniefi  rijldbilif cono  le  mura 
v della  loro  Città , malgrado  /’  oppofìzione 
degli  Spartani . 

La  guerra  detta  volgarmente  la  guerra 
di  Media,  ch’era  durata  due  anni,  ter- 
C*  w*'.  minata  nella  maniera  che  abbiamo  ve- 
Thucyd.lib. duto , gli  Ateniefi  ritornati  alla  loro  pa- 
ri. pag.79.  tria  ì vi  fecero  ricondurre  le  loro  mogli, 
D cJ  lib  e J-WQ  figliuoli.,  da  efiì  porti  altrove  in 
n °p\0  3,’  dèpòfmf  in  tempo  della  guerra  , e pen- 
jufl  ab  2 £ irono  a rirtabilire^la  loro  città,  ch’era 
tat’  J5-  fiata  quali  intéramente  dirtrutta  da’  Per- 
fiani, e a' circondarla  di  forti  muraglie  , 
per  metterla  in  ficuro  da  ogn’  infitto  . 
Gli  Spartani  avutane  la  notizia , ne  pre- 
fero 
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x fero  gelofia  , e cominciarono  a temere  ,S  IltSE. 
li  che  Atene  , già  troppo  potente  fui  mare, 
i fortificaodofi  di  giorno  in  giorno,  nonin- 
« tTaprendefle  di  dar  loro  legge,  € di  levar 
b loro  V autorità , e la  preminenza,  che  fin* 
i allora  avevano  fempre  avuto  nella  Gre- 
eia  . Mandarono  adunque  Deputati  agli 
i Ateniefi,  per  far  loro  iapere,  che  Tinte- 
li refle  comune  della  Grecia  erigeva  , chu 
’r  non  fi  lafciafie  fuori  del  Peloponnefo  al- 
t cuna  città  fortificata  , perchè  in  calò  di 
6 una  feconda  irruzione  , non  Ce rviffe  di  pìaz- 
U la  d’  armi  a^Perfiani,  che  non  laverebbe- 
ro di  fiabilirvifì , come  avevano  fatto  per 
jj  lo  innanzi  a Tebe  , e che  di  là  infefte- 

i t ebbero  tutto  il  paefè , e le  ne  farebbero 
>11  ben  prefio  padroni.  Temifiocle,  che  do- 
po la  battaglia  di  Salamina  aveva  un  gran. 

t credito  in  Atene,  penetrò  fenza  fatica  il 

ii  vero  difegno  degli  Spartani , nafeofto  (òt- 
to il  falfo  pretefto  del  ben  pubblico:  ma 
perchè  erano  in  ifiato,  unendoli  agli  al- 

d!  ìeati , d’impedire  colla  forza  l’opera  co- 
lf minciata,  Ce  fi  delfe  loro  una  rifpofia  ari- 
ti foluta , e negativa , configliò  il  Senato  ad 
• ufar,  egualmente  ch’efiì,  fcaltrezza.  La 
rifpofia  fu  dunque  , che  fi  manderebbero 
Deputati  a Sparta , per  foddisfare  la  Re- 
( pubblica  intomo  a’ Tuoi  timori,  e a’ Tuoi 
( fofpetti . Ei  fi  fece  nominare  fra  i Depu- 
ti tati , e avvertì  il  Senato  di  non  far  par- 
\ tire  i Tuoi  Colleghi  con  lui  , nè  tutti  in- 
5 fieme  , affine  di  acquiftar  tempo  , e avan- 
t , zar  T opera . Così  fu  fatto . Egli  arrivò  il 
f : L 2 pri- 
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.Se  r $ E.primo  a Sparta , ma  lafciò  paflfar  molti  gior- 
ni fenza  far  vifita  a’  Magiftrati , e fenza 
portarli  in  Senato.  Ed  effondo  follecita- 
to a farlo , e chiefto  delle  ragioni  di  una 
sì  lunga  dilazione,  rifpofè  che  afpettava 
folforo  arrivati  tutti  i Tuoi  Colleghi  per 
•portarfi  unitamente  condii  in  Senato,  ' 
e dimoftrò  grande  rtupore,  che  tanto  tar- 
daflero  a venire.  Eglino  arrivavano  fuc- 
ceflivamente  gli  uni  dopo  gli  altri  . In 
tutto  quello  intervallo  ai  tempo  follecita- 
vafi  grandemente  in  Atene  la  fabbrica  . Le 
donne , i fanciulli , i foreftieri , gli  fchia- 
vi  , tutti  in  una  parola  erano  occupati 
in  quello  lavoro  , e non  prendevano  ri- 
pofo  nè  giorno , nè  notte . Sparta  lo  fa- 
peva,  e altamente  fi  lamentò  con  Temi- 
llocle  , che  negò  alfolutamente  il  fatto , 
e follecitò  gli  Spartani  ad  inviare  ad  Atene 
nuovi  Deputati  per  alficurarfi  da  fe  tnedefi- 
ini  dellà  verità, e di  non  fidarfi  di  voci  varie, 
e confufe , eh’  erano  fenza  fondamento . 
Fece  intendere  lòtto  mano  ad  Atene,  che 
trattenelfe  i Deputati  fino  al  loro  ritor- 
no , come  tanti  ortaggi , temendo  , non 
lènza  ragione,  diefler  egli  trattenuto  co* 
fuoi  Colleghi  in  Ifparta . Allora , arrivati 
tutt’  i fuoi  Colleghi,  dimandò  udienza,  e di- 
chiarò in  pieno  Senato, elfor  vero,  che  gli  A - 1 
teniefi  avevano  rilòluto  di  circondare  , e for- 
tificare la  città  con  buone  muraglie , che  I* 
opera  era  quali  compiuta, che  l’ avevano  giu- 
dicata d’ una  necelìità  alfoluta , e per  loro  , 
propria  ficurezza,  e pel  ben  comune  degli 

allea- 
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■ alleati  , che  dopo  tanti  fiiccedi  non  nSEUSlr 
^ poteva  fofpettare  di  e/Tì , che  fodero  per 
mancare  di  zelo  per  l’ interede  comune; 
u ma  che  dovendo  edere  uguale  la  condì-  » 

zione  di  tutti  gli  alleati,  era  cqfz  giuda 
che  gliAtenien  potedero,  come  tutti  gli 
1 altri , provvedere  alla  lor  propria  ficurez- 
za  con  tutti  i mezzi  da  loro  credutine* 
celfarj;  che  l’avevano  fatto,  e eh’ erano 
0 m idato  di  difendere  la  loro  città  con- 
:■  tra  chiunque  ardilfe'  attaccarla  : * che 
nel  rimanente  era*  di  (dicevole  agli  Spar- 
h,  tani  il  volere  dabilire  il  lor  potere , non 
Tulle  proprie  forze , e fui  proprio  corag- 
;:>  gio,  ma  fulla  debolezza  de’ loro  alleati  . 

Quello  difcorfòdifpiacque  molto  àgli  Spar- 
' tani , ma  o per  un  lèntimento  di  dima, 
e di  gratitudine  verfò  gli  Ateniefi , che 
;;;  predati  avevano  sì  grandi  fervigj  alla  pa- 
tria  , o per  l’impotenza  di  opporfi  alla 
^ loro  imprefa , diffimularono  ; e licenziati 
i<*  da  una  parte  , e dall’  altra  con  onore  i 
1$  Deputati , ritornarono  alla  loro  città . 

t Temiftocle  , fempre  attento  ad  acere-  Thueyi. 
feere  la  potenza  , e la  gloria  della  Re-???1 ‘f1:*5' 

0,^  pubblica  , non  fi  fermò  alle  mura  della e,  3l[  3‘3.  ’ 

;itf*  città  ; fi  applicò  collo  dedo  ardore  a fi- 
at'4 nire  di  fabbricare,  e di  fortificare  il  Pi- 
la,!|  'reo,  perchè  dal  tempo  ch’entrò  in  cari- 
$ ca  , avea  cominciata  queda  grand’  opé- 
ra . Prima  di  elfo,  Falera  era  l’unico 

^ L 3 por-1,  ** 

* Graviter  cafttgat  eos , c/uod  non  vir- 
Iute  , fed  imbecillitate  fociorum  , poter*  c 

pjejj  ùam  quArtrent . Judin.  lib.  2.  cap.  15. 

& ' 
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S E R S E.  porto  di  Atene  , poco  fpaziofo , e poco 
comodo,  e in  niuna  maniera  confacente 
a’ gran  difègni  di  Temiftocle  «.  Egli  indi- 
rizzi. dunque  le  fue  mire  dalla  parte  del 
Pireo,,  che  pareva  lo  invitale  col  Tuona- 
ta vantaggiala , e colla  comodità  de’  Tuoi 
tre  gran  porti , dove  poteva  tenere  pili 
di  quattro,  cento  navi Si  lavorò  intorno 
ad  eflo  con  una  fretta e con  un  ardore,, 
che  l’opera  in  pochiflimo  tempo  confide-  i 
Tattilmente^ crebbe*  Temiftocle  fece  altresì  1 
ordinare  >.  che  ogni  anno  fi  fabbricaffero  ' 
venti  navi  per  ingrandire  la  flotta  : e af-  ] 
fine  d’ invitare  un  gran  numero  di  opera;  , i 
c 'di  marinari  nella  città  ,.  fece  loro  ac-  j 
cordare-  alcune  particolari  immunità . Era 
(uo  dilègno , come  ho  di  già  notato , il  j 
volgere  tutte  le  forze  di  Atene  dalla  par-  ,| 
te  del  mare  nel  che  feguitava  una.  pò*  i 
_ litica  totalmente  contraria  a quella  degli  i 
Antichi  di  Atene  , che  altn*  non  cercan-  3 
do  , fe  non  allontanare  dalla  marina e j 
dalla  guerra  i loro  cittadini,,  e ad  impie-  3 
garii  unicamente  alla  coltura  della  terra,  j 
e alla  pace,  pubblicarono  quefta  favola:  j 

Che  Minerva  litigando  un  giorno  contra  j 
Nettuno , per  fapere  chi  di  loro  due  fa-  j 
rebbe  dichiarata  padrone  dell’Attica,  e da-  j 
rebbe  il  (ho  nome  alla  città  di.  frefco  t 
fabbricata  , guadagnò  fa  caulà . moftran-  j 
do  a’ (boi  Giudici  il  ramo  d’ulivo  ch’el*  ' j 
la  aveva  piantato , felice  (imbola  della  j 
pace  , e dell’  abbondanza  j dove  Nettu-  | 

no  aveva  fatto  ufcir  dalla  terra  un  de- 

^ • 
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ilp-ie ro  ferc.ee  , immagine  della  turbolen-S  E R S E.-* 
za  , e della  guerra . 

§.  X II I.  Nero  dìfegno  di  T emiflocle  , rigete 
. , tutp  di  ccm  un  parere  dal  potalo  di  Att* 

. _ ne  . Cofìdifcendenza  di  Arijtide per  que<. 

Jto  pepalo . 

v Temifloclé  , che  aveva  formato  da  fe  PI ut-  •* 
medefimo  il  difegno  di  fonpiantare  p1!i>^*^’w,^•  ?• 
partani,  eailoltituire  111  loro  luogo  gu^y/f.  f. 
Ateniefi  nel  governo  della  Grecia  , non^jz. 
perdeva  di  mira  quefio  gran  progetto.  Po- 
co dilicato  fulla  /celta  de*  mezzi , trovava, 
buona , e legittima  ogni  ftrada , che  condur- 
lo poteva  a quefio  fine . Un  giorno  adunque 
dichiarò  in  piena  adunanza  , che  conce- 
puto  aveva  un*  importante  dileguo,  ma 
che  non  poteva  comunicarlo  al  popolo  , 
perchè  a farlo  riulcire  aveva  bifògno  d* 
un  profondo  /ègreto;  e dimandò  che  fofi 
fe  nominato  qualcheduno,  col  quale  po- 
tette fpiegarfi  . Tutti  nominarono  Ari-, 
ftide , e fi  rapportarono  interamente  alla 
fua  opinione , tanta  era  la  ftima  che  fa- 
cevano della  fila  probità,  e della  fila  pru- 
denza . Temiftocle  avendolo  tratto  in  di- 
fparte , gli  ditte  che  divifava  di  bruciare 
la  flotta  de’Greci,  ch’era  in  un  porto  vi- 
cino ; e che  con  ciò  Atene  diverrebbe  certa- 
mente padrona  di  tutta  la  Grecia . Ariftide 
ritornò  all*  Attemblea , e dichiarò  fèmplice* 
mente,  che  niuna  cola  poteva  effere  più  uti- 
le, quanto  il  progetto  di  T emiflocle, ma  che 

L 4 " nel 
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$ERSE.nel  tempo  ftelfo  pili  ingiufta  . Tutto  il 
popolo  ad  una  voce  proibì  a Temiftocle 
r avanzarli  di  più , Da  qui  fi  vede , che 
non  fenza  qualche  fondamento  fu  dato 
ad  Arifìide , anche  vivendo  , il  fopranno-  1 
me  di  Giujìo:  titolo,  dice  Plutarco,  di 
gran  lunga  preferibile  a tutti  quelli  an- 
figfamente  ricercato  da’  Conquiftatori  , e 
che  avvicina  in  qualche  maniera  V uomo 
alla  divinità . 

Nel  rimanente  non  fo  fe  in  tutta  la 
Storia  vi  fia  un  fatto  più  degno  d’ ammi- 
razione . Quefti  non  fono  Filofofi  , cui 
nulla  cofta  lo  ftabilire  nelle  loro  (cuole 
, belle  maflime , e regole  fùblimi  di  morale, 
le  quali  decidono  , che  giammai  1’  utile 
non  dee  prevalere  fòpra  l’ onefto,  quefto 
è un  popolo  intiero , interelfato  nella  prò- 
pofiziorre  , che  gli  vien  fatta  , che  la  ri- 
guarda coirei mportantiffima  pel  bene  del- 
lo Stato,  e che  nulladimeno  , fenza  efita- 
re  un  momento , la  rigetta  di  comun  pa- 
rere per  queft’ unica  ragione  , perchè  con- 
traria alla  giuftizia  . Quale  indegnità  per 
lo  contrario,  e quale  perfidia  nel  difegno 
propofto  da  Temiftocle,  d'incendiare  in 
piena  pace  la  flotta  de’  Greci , jper  accfe- 
fcere  la  potenza  degli  Ateniefi  J Se  avefie 
cento  volte  più  merito  di  quello  che  gli  , 
è attribuito,  quefta  lòia  azione  baftereb- 
be  ad  ofcurare  tutto  io  fplendore  della  fua 
gloria  ; perchè  il  cuore , cioè  la  probità , e 
la  rettitudine  decide  del  vero  merito. 

Mi  reca  faftidio  che  Plutarco,  il  qua- 
• * ■'  - le 
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le  giudica  per  l’ordinario  affai  rettameli- S ERSI. 

. te  delle  cote , moftri  qui  di  non  condan** 
nare  Temilìocle  . Dopo  aver  parlato  del- 
le operazioni  che  fece  nel  Pireo  , palla' 
così  all’azione,  di  cui  parliamo:  Temi - 
ftocle  i immaginò  qualche  cofa  DI  PIU’  ri 
GRANDE,  per  accrefcère  le  fue  forze  di  pliVOfòn  . 
Mare . 

Avendo  gli  Spartani  propollo  nel  con-  Piut.  in 
figlio  degli  Ambizioni , che  tutte  le  cit-Tte*»/!. 
tà  , le  quali  non  avevano  prefé  l’armi^121, 
contro  Serfe  , foffero  efclule  da  quella 
affemblea;  Temilìocle,  il  quale  temeva 
che  fe  i Teffali,  gli  Argivi,  e i Teba- 
ni  non  vi  foffero  più  ricevuti,  gli  Spar- 
tani non  diveniffero  padroni  de’  fuffragj , 
e non  difponeffero  a loro  talento  di  tut- 
to , parlò  a favore  delle  città,  ch’egli- 
no volevano  deludere  , e fece  mutar  d’  , 

opinione  i Deputati  , inoltrando  loro  , 
che  v’  erano  folamente  trentuna  città, 
eh’  erano  entrate  nella  lega , la  maggior 
parte  delle  quali  affai  piccole  , e di  po- 
ca con  federazione  . Che  farebbe  cofa  affai 
fìrana  , e nd  tempo  ftelfo  molto  perico- 
lofa  , che  bandite  da  quell’  affemblea 
tutte  le  altre  città  Greche  , quello  au- 
guro confeffo  degli  Amfizioni  a difpo- 
fizione  di  due  , o tre  città  le  più  poten- 
ti , che  con  quella  efdufione  darebbero 
legge  a tutte  le  altre , e diltruggerebbe- 
ro  l’egualità,  confiderata  con  ragione  co- 
me r anima  di  tutte  le  Repubbliche. 

Quella  fua  opinione  concitò  i’  odio  degli 

L s Spar- 
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S E R 5 e.  Spartani , che  fi  dichiararono  apertamen- 
te contra  di  lui. 

Non  era  altresì  ben  accetto  agli  allea- 
ti a cagione  della  maniera  dura  , e ava- 
ra, col  la. quale  aveva  efatto  da  elfi  mol- 
' . te  contribuzioni . 

Piut.ìn  jf-  Quando  la  città  di  Atene  fu  intera- 
rifrt  ì3*‘  mente  riftabilita  > il  popolo  veggendofì 
..  » tranquilla,  e quieto,  ftudfo  tutte  lellra- 

de  per  impadronirfi  del  governo , e ren- 
derlo affolutamente  popolare  . Quella 
trama  benché  lègreta.  fu  icoperta  dalla 
vigilanza  dì  Ariftide , e ne  vide  tutte  le 
conlèguenze  . Ma  facendo  riile ffione  da 
' una  parte  , che  quello  popolo  meritava. 
. qualche  canfiderazione  , a caufa  del  va- 

lore , che  dimollrà  in  tutte  le  riportate 
vittorie  ; e dairaltra  , che  non  era  colà 
fàcile  il  ridurre  , e tenere  a freno  quella 
mede!) ma  popolo  , che  aveva  Tarmi-  al- 
la mano  , e ch’era  divenuto  più  fiero. che 
mai  per  le  lue  vittorie,  credette  dover- 
lo trattare  con  difcretezza  , e ufare  tem- 
peramento. Fece  dunque  un  Decreto, il 
quale  diceva  , che  ’l  governo  farebbe  co- 
mune a tutt’  i cittadini  , e che  gli  Ar- 
conti- , primi  Magiltratì  della  Repubbli- 
ca , eh’  erano  (celti  fra  i più  ricchi , e 
fra  quelli  che  traevano  dalle  loro  terre 
almeno  cinquecento  Mediani  , fodera 
quindi  innanzi  (celti  indifferentemente  , e 
lenza  diilinzione  fra  tutti  gli  Atenielì  . 
Rilafciando  così  qualche  cofa  ai  popo- 
lo, prevenne  le  funelte  diffenfioni  , che 

avreb* 
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avrebbero  potuto  cagionare  la  rovini  di  Serse. 
Atene,  e di  tutta  la  Grecia, 

1.  §.  XIV.  La  fierevai  di  Paufania  fa  per* 

[.  dere  il  comando  agli  Spartani . 

ì-  I Greci  animati  dal  felice  fucceffo, 

£ , eh’  ebbero  dappertutto  Tarmi  lor  vitto- q/c.  47^. 
i«  riofe  , Ipedirono  una  flotta  per  liberare  Thucyd.' 
a*  dal  giogo  i loro  alleati , eh’  erano  anco- lib- l- 

li  ra  fotto  il  potere  de’  Perflani . Era  co-^’  ® 8+* 

ji  mandata  per  gli  Spartani  da  Paufania  . 

|{  Ariflide , e Cimone  figliuolo  di  Milzia** 

ài  de  comandavano  per  gli  Ateniefi . Elfa  fe- 

?i  ce  fubito  vela  verfo  T Ifola  di  Cipro , e 

A-  milè  tutte  le  fue  città  in  libertà  : quindi 

Jt;  volgendo  il  fuo  corfo  verfo  T Ellefpon- 

oà  to , attaccò , e prelè  la  città  di  Bifanzo, 

>lta  dove  li  fece  un  gran  numerodi  fchiavi , la 

il  maggior  parte  de’  quali  erano  de’  pi  ù ricchi, 

c|*  e de’  più  confiderabili  Signori  di  Perfia 
Paufania  , che  fin  d’  allora  penfava  a 
tradire  la  Tua  patria,  crede tte dover  prò- 
)(j  fittare  di  quella  occafione , per  acquiftat  » 

$ la  grazia  di  Serie  . Fece  correr  voce  nell’ 

4l<  elèrcito  , che  quelli  nobili  Perlìani , da  lui 

ili  dati  in  cullodia  ad  uno  de’fuoi  ufiziali, 

> erano  di  notte  tempo  fuggiti  . Ave  vali 

$ egli  llelfo  rimandati  a quello  Principe 

ifjt  con  una  lettera  , nella  quale  impegna** 

'e  t vafi  di  dargli  in  fuo  potere  la  città  di 

Sparta,  e tutta  la  Grecia,  con  patto  che 
y gli  delle  in  ifpolà  lùa  figliuola  . Il  Re 

■:!  non  mancò  di  dargli  una  rilpolla  favo- 
li . j JL  6 revo- 
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Sers  E.revo!e,e  gli  fece  confegnare  grolle  fomme  di 
foldo  per  guadagnare  que’  Greci  ,che  veder- 
le difpoffi  ad  entrare  neTuoi  difegni.  Incari- 
cb  Artabazo  dì  tutto  quello  affare  ; e per 
metterlo  in  iftato  di  fecondarlo  più  facil- 
' mente,  e con  più  deprezza  , gli  diede  il 
governo  delle  coffe  marittime  deli’  Alla 
Minore. 

Fhttjn  A-  Paufania  , già  inebbriato  dalla  foafùtu- 
ril*’  ra  grandezza,  cambiò  da  quel  momento 
3 * 233' condotta  . La  vita  povera , frugale  , e mo- 
della di  Sparta,  e la  foggezione  alle  leggi 
dure . e auftere , che  non  ricettavano  ynè 
guardavano  in'  faccia  chi  che  lìa , egual- 
mente inelòrabili  per  gli  grandi , che  p£r 
gli  poveri, gli  divennero  infotfribili . Te- 
mette, in  ritornando  a Sparta  ,dopoi  fu- 
premi  comandi  che  aveva  avuti  ,di  rientra- 
re in  una  egualità,  che  lo  confonderebbe  co- 
gli ultimi  cittadini  ; e queffo  fu  il  motivo 
che  lo  indufle  a trattare  co’barbari . Abban- 
donò dunque  affatto  le  maniere , e i coffumi 
del  fuo  paefè  , prelè  1’  abito,  e la  fierezza  de* 
Perfiani , imitò  la  loro  fon  tu  olì  tà  , e la  loro 
magnificenza  .-  Trattava  gli  alleati  con 
una  durezza  infopportabile  ; non  parlava 
agli  ufiziali  fé  non  con  alterigia , e con 
minacce  : fi  faceva  rendere  onori  ftraor- 
dinar;  ; e con  tale  condotta  rendeva  ódio- 
fo  a tutti  gli  altri  alleati  il  governo  degli 
Spartani  . Le  maniere  dolci , cortefi , e 
obbliganti  di  Ariffide  , e diCimone;un 


infinito  allontanamento  da  ogni  attoim- 


periofo 


, e fiero  , falò  acconcio  àd  ma- 
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fprire  gli  animi;  una  bontà  , e un’ affa- S e R s E. 
bilità  non  mafcherate  , e colle  quali  là-  . 
pevano  temperare  1’  autorità  del  coman- 
do, e renderlo  amabile;  l’umanità, e la 
giulìizia  , che  comparivano  in  tutte  le 
loro  azioni  , la  loro  attenzione  di  non- 
offendere  chi  che  fia,  e di  fare  del  bene 
ad  ognuno  : tutte  quelle  cofe  nuocevano 
col  contrappofto  a Paufania  , e accre- 
fcevano  la  fua  contentezza  . Finalmente 
apparve  quefto  fuo  mal  genio  ; e tutti 
gli  alleati  paffarono  (òtto  il  comando  de- 
gli Ateniefi  , e fi  polèro  fiotto  la  loro 
protezione  . Così , dice  Plutarco , Arilìi- 
de  opponendo  alla  fierezza,  e all’alteri- 
gia di'  Paufiania  una  gran  dolcezza  , e 
umanità  , e infipirando  a Cintone  fiuo  col- 
lega i medefimi  (entimemi , alienò  infien- 
fibilmente  dagli  Spartani,  fenza  che  Cene 
avvedeffero  , l’ animo  degli  alleati , e levò 
loro  finalmente  il  comando  , non  colla 
viva  forza  , impiegando  eferciti , e ar- 
mate , e molto  meno  aftuzia  , e perfidia; 
ma  rendendo  amabile  con  una  fiaggia , e 
dolce  condotta  il  gòverno  degli  Ateniefi . 

Gli  Spartani  in  tale  occafione  dimo- 
ftrarono  una  grandezza  d’animo,  e una 
moderazione  da  non  poterli  abbaftanza 
ammirare.  Imperciocché  veggendo,  che 
la  tropp’  autorità  rendeva  i loro  Capi- 
tani fieri , e infoienti  , rinunciarono  di 
buon  grado  alla  fuperiorità  , che  aveva- 
no avuto  fin’  allora  fopra  gli  altri  Gre- 
ci } e tralaficiarono  di  mandare  de’ loro 

Capi 
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Serse. Capi,  per  avere  il  comando  degli elercL 
ti , volendo  piuttofto , aggiugne  lo  Storia 
co , aver  cittadini  (aggi  , modelli , e per- 
fettamente (oggetti  alla  difcipiina  , e al-» 
le  leggi  del  paefe , che  conlèrvare  la  pre- 
minenza fopra  tutti  gli  altri  Greci . 

§.  XV.  Trama  fegreta  di  P anfani  a co. * 
Perfiani . Sua  morte  * 

- An.  del M.  Intanto  , fu  i lamenti,  che  riceveva- 
3519.tn.G- no  da  ogni  parte,  intorno  a Paufania  , 
C'  Thùcyì.  1°  richiamarono  a Sparta  per  fargli  render 
Hb.i.p. 86  conto  della  fua  condotta  . Non  potero- 
89.  Dìol  no  per  anche  convincerlo  di  mantenere  in- 
bk.  1 i.pag.  telligenza  con  Serfe . Effendoli  tratto  con 
Cor»!  Nep.  vantaggio  da  quello  priora  giudizio,  ri- 
in Paufan.  tornò  di  fua  propria  autorità , e fenza  1’ 
alfenfo  della  Repubblica  in  Bifanzo  e 
di  là  continuava  le  fue  lègrexe  corrifpon- 
denze  con  Artabazo.  Efercitandovi  egli 
ancora  molte  violenze , e ingiullizie  , gli 
AteniefiT  obbligarono  ad  ulcirne.  Si  ri- 
tirò a Coione  , piccola  città  della  Troa- 
de  . Là  ricevette  un  ordine  dagli  Efori 
di  portarli  a Sparta , fotto  pena  di  efiere 
dichiarato , in  calò  di  difubbidienza , pub- 
blico nimico  , e traditore  della  fua  pa- 
tria . Egli  vi  lì  portò  colla  Iperanza  di 
liberarli  ancora  da  quello  giudizio  a for- 
za d’oro'.  Fu  primieramente  pollo  in  pri- 
gione , quindi  condotto*  dinanzi  a’  Giu- 
dici . V’  erano  contra  di  lui  de’  violenti 
fofpetti  ,*  e de’  forti  pregiudizi  . Molti 
de’fuoi  fchia'vi  confettavano  ..che  Pau- 
fania 
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\ fania  aveva  loro  promefla  la  libertà  , IcSerse. 
j.  valeffero  entrare  in  tutt’  i Tuoi  difegnì, 
y e fervido- con  zelo  nella  elècuzione  de* 

J. . fùoi  progetti.  Ma,  come  gli  Efori  erano 

>.  (oliti  di  non  punire  colla  morte  uno  Spar- 
tano, lenza  un’intera  evidenza  , quelle  pro- 
, ve  non  parevano  loro  ballevoli, principal*. 
mente  contra  un  uomo  della  famiglia  rega- 
le, e ch’era  attualmente  incarica:  perchè 
;i,  Paulania  adempiva  le  funzioni  del  Princi- 
j,  pato  come  tutore , e più  profiimo  parente  di 
$ Plillarco’,  figliuolo  di  Leonida  ancora  fan- 
u ciullo  . Egli  fu  dunque  lafciato  in  libertà  . 
p Mentre  gli  Efori  erano  in  quella  in- 
certezza  , e in  quella  imbarazzo  , uno 
fchiavo , nomato  Argiliano , venne  a tro- 
,"[  varli  % e diede  nelle  loro  mani  una  let- 
tera  di  Paulania,  diretta  al  Re  de* Per- 
mani, di  cui  egli  era  il  latore , e che  con- 
fegnar  doveva  ad  Artabazo  . Collui , e 
lo  Spartano  erano  convenuti  infìeme  di 
non  lalciar  fopravvivere  alcun  corriere, 

,j,  che  reciprocamente  fi  manderebbero  per 
togliere  ogni  orma  del  loro  commerzio. 

^ L’  Argiliano  , che  non  vedeva  ritornare 
alcuno  de’  fuoi  compagni  , n*  ebbe  qual- 
che fofpetto  ; e quando  toccò  a lui  aprì 
la  lettera  conlègnatagli  , ch’cfprelfamen- 
te  diceva  ad  Artabazo  di  farlo  morire, 
torto  che  gliel’  avelfe  recata  . E quella 
i.  fu  la  lettera  portata  agli  Efori,  i quali 
pon  lì  contentarono  ancora  di  quella 
prova  , e vollero  confolidarla  colla  terti- 
oiomanza  medefima  di  Paufania  . Lo 

i , ' fchia- 
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Se  R $ e.  (chiavo  di  concerto  con  elfi  fi  ritirò  a 
Tenaro  nel  Tempio  di  Nettuno  , come 
in  un  afilo  di  ficurezza . Là  erano  fiate 
formate  due  piccole  logge  , dove  fi  na- 
fcofero  gli  Efori  , e alcuni  Spartani . 
Quando  Paufània  teppe  che  l’Argiliano 
•erafi  ricovrato  in  quel  tempio,  vi  corte 
torto  per  faperne  la  cagione . Lo  fchiavo 
confefsò  di  avere  aperta  la  lettera,  e che 
il  timore  della  morte,  di  cui  era  in  quel- 
la minacciato,  avevagli  fatto  prendere  il 
partito  di  ricovrarfi  in  quel  tempio  . Paufà- 
jiia  non  potendo  negare  il  fatto  fi  fcusò 
al  meglio  che  potè  ^facendogli  grandi  pro- 
mette , e fi  fece  dar  parola  di  tenere  la  cofa 
fegreta  ; e in  tal  guifa  fi  Spararono . 

Il  delitto  di  Paufania  non  era  più  dub- 
biofo  . Subito  che  fu  rientrato  in  città  , 
gli  Efori  deliberarono  di  fermarlo  „ Ri- 
conobbe all’aria  del  volto  d’  uno  d’etti, 
ch’era  fiata  prefa  qualche  fatale  rifolu- 
zione  contra  di  lui  , e corte  a tutta  lena 
nel  vicino  tempio  di  Pallade , fopranno  - 
mata  Chalctoecos  , dove  arrivò  prima  di 
poter  erter  raggiunto  . Ne  fu  tofto  chili  - 
fo  l’ingretto  con  grolle  pietre,  e fi  dice 
che  la  Madre  del  reo  fu  la  prima  a por- 
tarvene  . Fu  anche  fcoperto  il  tetto  del- 
la cappella  . Gli  Efori  non  ofando  di 
trarnelo  colla  forza  , per  timore  di  vio- 
lare la  fantità  di  quel  fagro  afilo  , ri- 
folvettero  di  lafciarvelo  morire  di  fame  , 
e di  miferia,  efporto.  com’era,  alle  in- 
giurie dell’  aria  . Il  luo  corpo  fu  fotter- 

ra- 
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rato  in  un  luogo  vicino. Ma  poco  dopo S ERSE, 
eonfultato  da  erti  l’ oracolo  di  Delfo , di- 
chiarò che  per  placare  lo.fdegno  della  Dea 
guittamente  irritata  perla  violazione  dèi 
fno  tempio , bi  fognava  alzarvi  due  ttatue 
in  onor  di  Paufania:  il  che  fu  efeguito. 

Tale  fu  il  fine  Paufania,  in  cui  una 
folle  ambizione  fpenfe  ogni  fentimento 
di  probità  , di  onore  , di  amor  della  pa- 
tria, di  zelo  per  la  libertà  , di  odio,  e 
di  avverfione  contra  i barbari  : fentimen- 
ti  naturali  in  qualche  maniera  a’ Greci, 
e fpecialmente  agli  Spartani. 

$.XVI.  T emiftocle,  perfeguitato  dagli  Spar- 
tani come  complice  della  congiura  di  Pau- 
fania , fi  ricovra  prejfo  Admeto . 

Fu  comprefò  anche  Temittocle  nell’  ac-  An- 
cufa  formata  contra  Paufania  . Egli  era  c.473? 
allora  in  efìlio  . Una  violenta  paffione  Thuc'yJ. 
per  la  gloria  , accompagnata  da  un’  ar-  lilr.  1. 
dente  defiderio  di  dominare  folo , avea-  Spjuf°'in 
lo  renduto  molt’odiofo  a’ cittadini . Aveva 
fabbricato  vicino  alla  fua  cafa  un  tem -eap.  i*j. 
pio  a Diana  , fotto  il  nome  di  Diana  124*  c""* 
Ariflobula , cioè  del  buon  confielio  , come 
per  avvertire  gli  Atenieii , eh  egli  aveva  Ct  g. 
dati  buoni  configli  alla  loro  città  , e a 
tutta  la  Grecia  ; e non  trafeurò  di  met- 
tervi la  fua  (tatua  , che  vedevafi  ancora 
al  tempo  di  Plutarco . Effa  moftrava  , ei 
ditte , eh’  egli  aveva  la  fifonomia  egual- 
mente eroica , che  ’l  coraggio  . Veggen- 
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Se  USE.  do  che  davaG  di  buon,  grado,  orecchia 
a tutte  le  calunnie,  che  ifuoi  nimici  dif- 
feminavano  contra  di  lui , non  celTava  , 
per  chiuder  loro  la  bocca , di  parlare  ir* 
tutte  le  adunanze  de’  fervigi  da  lui  pre- 
dati alla  fua  patria . E alcuni  erano  Itan- 
chi  di  udire  ogni  giorno  a ripetere  le  de  fi 
{è  cofe  ; Vi  Jlancate  eh ’ dille  loro , di  ri* 
cevere  fovente  del  bene  dalle  medefime  per-* 
forte?  Ei  non  faceva  riflelfione  , che  ’I 
mettere  loro  fi  Ipelfo  dinanzi  agli  occhj 
ifuoi  benefizi,  era  quali  un  rinfacciar  loro, 
che  gli  avellerò  dimenticati , il  che  non  è 
cofa  obbligante  ; e pareva  ignoraflè  il  mez- 
zo ficuro  di  eflere  lodato  , cioè  il  lafciar* 
quella  cura  agli  altri , e non  penlàre  che 
a.  far  delle  cofe  lodevoli  ; e che  ’l  men- 
tovare con  frequenza  le  proprie  virtù , e 
le  proprie  grand’ azioni , in  luogo  di  cal- 
mare lv  invidia  , maggiormente  P irrita . 

Piut.  ìn  Temillocle  sbandito  d’ Atene  dall’  O* 
firacilhno  , fi  ritirò  ad  Argo;  e mentre 
’ là  Aggiornava,  Paufania  fu  perléguitato 
come  un  traditore , che  aveva  congiura- 
to contra  la  patria  . Egli  aveva  da  prin- 
cipio tenuta  nalcolla  a Temillocle  la  fua 
brama , benché  folfe  il  maggiore  amico 
che  avefie  : ma  quando  lo  vide  taccia- 
to , e tutto  rilèntito  per  quella  ingiuria, 
gli  comunicò  i fuoi  progetti , e lo  folle- 
citò  ad  entrare  in  elfi.  Per  impegnarvelo, 

gli 

* Hoc  molejlum  e(l . Nam  ijlhxc  corame - 
moratio  quafi  exprolrjrìio  ejl  immemori s he* 
neficii.  Terent.  in  Afldr. 
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gli  fece  vedere  le  pillole,  che  fcrivevagli  i l S e R S E. 
Re  di  Perda  ? e proccurò  di  animarlo  con- 
tra  gli  Ateniefì , elàgerandogli  la  loro  in- 
giullizia  , e la  loro  ingratitudine  . Temi- 
uocle  fu  affai  lontano  dall’  accettare  la  prò- 
pofizione  di  Paufània,  e ricusò  affolut amen- 
te di  prendere  parte  alcuna  ne’fuoi  difègni; 
pia  lo  tenne  fègreto  , e non  palesò  ad  alcuno 
idifcorfi  , che  aveva  (èco  lui  tenuti , nè  l’in- 
traprendimento  da  Ihì  fattoio  perchè  fpera£ 
le  che  l’abbandonerebbe  da  fe  medefimo , o . 
perchè  dubitaffe  che  farebbe  ben  predo  Co- 
perta per  quache  altra  ftrada  un’  imprela 
sì  ardita  , e sì  mal  concertata  come  quella, 
non  potendo  giammai  avere  un  buon  efito* 

Meffo  a morte  Paufània  fi  trovarono 
fra  le  fue  carte  alcune  pillole  , e altri 
fcritti  , che  davano  gran  folpetto  contri 
Temiltocle . Gli  Spartani  mandarono  De- 
putati ad  Atene  per  accularlo  y e farlo 
condannare  a morte:  e gfinvidiolì , che 
v’ erano  fra  ifùoi  concittadini,  fi  uniro- 
no a quelli  accufatori . Arillide  aveva  al- 
lora un  bell’incontro  di  vendicarfi de” cat- 
tivi trattamenti  ricevuti  dal  fuo  rivale, 
fe  foffe  flato  fenfibile  a quello  crudele 
piacere..  Ma  ricusò  collantemente  di  en- 
trare in  una  sì  nera  congiura  , tanto-  era. 
lontano  di  godere  internamente  della  fcia- 
gara  del  fùo  awerfario  , quando  lo  era 
(lato  per  lo  innanzi  dall’ affliggerli  de’ fùoi 
felici  (uccelli . Temillocle  rilpondeva  con 
lettere  a tutte  le  calunnie  , di  cui  era 
imputato , § rapprefentàva  agli  Ateniefì, 

che 
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S I R S E. che  avendo  tèmpre  cercato  di  dominare  , e j 
non  effendo  di  genio  tale  di  latèiarfi  coman- 
dare dagli  altri , non  v*  era  alcun’  apparen- 
za,^ avelie  voluto  dar  tè  medefimo,e  tut- 
ta la  Grecia  in  poter  de’  nimici,e  de’barbari. 

Intanto  il  popolo  perfoalò  da’ Tuoi  ac- 
, cufatori,  mandò  gente  per  prenderlo,  e 
condurlo  , acciocché  folle  giudicato  aal 
Conlìglio  della  Grecia . Temi  ftocle , che 
ne  fu  avvilàto  affai  per  tempo  , paisò 
iiellTlòla  di  Corcira,  cui  una  volta  pre- 
flato aveva  qualche  tèrvigio  : ma  non 
trovandovifi  licuro  , fuggì  in  Epiro  ; e 
veggendofi  ancora  perfeguitato  dagli  Ate- 
niefi  , e dagli  Spartani , pretè,  molfo dal- 
la difperazione  , un  partito  affai  perico- 
\ lofo , ricovrandofi  prejfa*  Admeto  Re  de’ 

Molojffi  « Quelli  avendo  una  volta  di- 
mandato qualche  fòccorfo  agli  Atenielì  , 
èd  dfendogli  flato  feortefemente  ricufa- 
to  da  Temiflocle  , che  aveva  allora  la 
principale  autorità,  ne  aveva  confervato 
un  vivo  ritèntimento  , ed  erafi  dichiara- 
to che  tè  ne  vendicherebbe , quando  gli 
venifle  un  incontro  opportuno . Ma  Te- 
miflocle  , il  quale  giudicò  che  nel  filo 
flato  prefente  , 1’  invidia  ancora  recente 
de*  Tuoi  cittadini  folfe  piu  da  temerli  da 
lui,  che  l’odio  antico  di  quello  Re,  vol- 
le arrilchiarvifi  . Quando  arrivò  nel  fuo 
palazzo  , avendo  intelo  eh’  era  lontano , 
ricortè  alla  Reina  , che  lo  accollò  corte- 
tèmente.  e gl’intègnò  la  maniera  con  cui 
doveva  tare  la  tèa  fupplica  . Al  ritorno 

di  « 
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di  Admeto , Temiitocle  prende  fra  le  fueS  E R s E. 
braccia  il  figliuolodel  Re,  fi  pone  in  mezzo 
al  fuo  focolare  fra  i fiioi  Dei  dimeftici } e 
là  dichiarando  chi  fofle , e per  qual  motivo 
folle  ricorfo  a lui , implora  la  fua  clemen- 
za , confetta  che  la  fua  vita  , e la  fua 
morte  fono  nelle  fue  mani  , lo  eforta  a 
dimenticarli  del  pattato  , egli  fa  vedere 
che  non  v’  è cofa  più  degna  di  un  gran  Re, 
quanto  l’ ufarclemenza  . Admeto , forprefo 
e commolfo  in  vedere  a’  fuoi  piedi . in  una 
politura  sì  umiliante  , il  più  grand’  uomo 
della  Grecia , e ’l  vincitore  dell’  Afia , to- 
lto lo  alzò  , e gli  promife  tutta  la  fua  prote- 
zione . In  fatti  venuti  a domandarglielo  gli 
Ateniefi,e  gli  Spartani,  ei  ricusò  alfoluta-  . 
mente  di  dar  loro  un  fupplichevole , e 
un  ofpite , eh’  erafi  ricovrato  nel  fuo  pa- 
lagio colla  fperanza  di  trovarvi  un  alilo 
fagro,  e inviolabile. 

, Mentri  era  in  Corte  di  quello  Princi^ 
pe,  un  fuo  amico  trovò  il  mezzo  di  leva- 
re d’ Atene  la  fua  moglie  , e i fuoi  fi- 
gliuoli , che  gliel’  inviò  : e per  quello  ra- 
pimento fii  dato  qualche  tempo  dopo 
in  poter  della  giullizia , e condannato  a 
morte . Quanto  alle  fue  facoltà  , i fuoi 
amici  ne  fàlvarono  la  maggior  parte  , e 
gliele  fecero  pofeia  avere  nel  luogo  del 
fuo  ritiro  ; ma  tutto  quello  che  fi  potè 
fcuoprire , che  montava  a cento  talenti , Cent0  nìtt 
fu  portato  nel  pubblico  Te  foro  . Einon/(t«tf. 
pottedeva  il  valore  di  tre  talenti , allor- 
ché entrò  nel  governo  della  Repubblica» 

Io 
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Si R SE. Io  lafcio  per  qualche  tempo  quello  ilhi* 
'■lire  efule  predo  Admeto  , per  ripigliare 
la  ferie  della  Storia. 

§XVll.Di/intereJJe  di  Ariflide  nel  maneg * 
gio  del  pubblico  foldo . Sua  morte . Suo 
' elogio ■ 

Fluì  in  A-  ^ett0  ^ f°Pra  i che’l  comando  della 
r*ft.  ^.333!  Cjreeia  era  pattato  da  Sparta  ad  Atene  . Sin* 
33*  allora  le  città , e i pòpoli  della  Grecia  ave- 
Diod.  Uh.  vano  contribuite  alcune  fomme  di  foldo  , 
V^6.faS  per  provvedere  alla  fpefajdella  guerra  contra  1 
i barbari  : ma  quella  partigione  aveva  lem-  !j 
pre  cagionate  grandi  fcontentezze  , perchè  1 
non  facevafi  con  tutta  l’ egualità . Pu  giudi-  1 
cato  a propofito  fotto  il  nuovo  governo  di  ' 1 
collocare  nell’  Ifola  di  Deio  il  pubblico  co-  i 
mune  teforo  della  Grecia , di  Habilire  un  1 
nuovo  ordine  per  le  pubbliche  rendite  , € 

*di  fidare  una  talfa , che  folfe  regolata  filila  1 : 
rendita  di  ogni  città,  e di  ogni  popolo  , per- 
chè edendo  egualmente  divife  le  impo-  1 
fizioni  fopra  tutte  le  membra , che 
‘componevano  il  Corpo  degli  alleati  4 
niuno  avelie  giudo  motivo  ai  lamentar- 
li. Trattavali  di  trovare  un  uomo  capa- 
ce di  degnamente  elèguire  una  funzióne 
sì  importante  pel  pubblico  bene , sì  dili- 
cata  , e sì  piena  di  pericoli , e d’  incon- 
•*  venienti  : tutti  gli  alleati  gettarono  1*  oc- 

chio fopra  di  Aridide . Gli  diedero  un  pie- 
‘ no  potere  , e fi  rapportarono  interamen- 
te alla  fua  prudenza  , e alla  fua  giu- 

ftizia 
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/tizia  nclF imporre  a ciafcheduno  la  fiiaS  ERSE* 
talTa. 

Non  vi  fu  motivo  di  pentirli  d’ una  tal' 
elezione . * Amminiftrò  il  danaro  pubblico 
colla  fedeltà , e col  difinterefle  di  un  uomo, 
che  riguarda  come  un  delitto  capitale  il  toc- 
care P altrui  avere  ; coll’  attenzione , e col- 
1*  attività  di  un  padre  di  famiglia  , che  go- 
verna le  fue  proprie  rendite  ; colla  riferva , 

£ colla  religione  d’una  pedona  che  rifpet— 
ta  come  fàgro  il  pubblico  foldo  . Finalmen- 
te , co ùl  egualmente  difficile  che  rara , ven- 
ite a capo  di  farli  amare  in  un  impiego  , 
dove  vi  tichiede  di  molto  a non  renderli 
ódiolò.  Tal’ è la  teftimonianza  gloriola  , 
che  fà  Seneca  ad  una  perfona  incaricata 
preflo  poco  d’  un  limile  impiego  , e’1  piti 
bell’elogio  , che  polla  farli  ad  un  Sopran- 
tendentew,  o Governator  Generale  delle 
pubblice  rendite . Vi  li  ravvifava  il  ritrat- 
to di  Ariftide  . Ei  dimoierò  tanta  equi- 
tà, e favrezza  nell’ elèrcizio  di  quello  mi- 
nilterio  ì che  niuno  fi  lamenti  ; e dappoi 
fu  Tempre  riguardato  quel  tempo , come 
il  fecolo  d’oro,  cioè  come  il  tempo  fe- 
lice della  Grecia  . In  fatti  la  tafTa  , da  lift 
filfata  in  tutto  a quattrocento  felfantà 

talenti  , fu  ridotta  da  Pericle  a feicenf- 11 

. . vale  mille 

j feudi  é 

*.  Tu  qtìidem  o rbis  tenemm  rat'icnes 
adminiffras  tam  abjlinenter  quam  aìienas , 
tam  diligenter  quam  tuas  , tam  religiose 
'quam  publicas . In  officio  amorem  corife - 
querts , in  quo  oditìm  vi  tare  difficile  efl, 

Serrec.  lib.  de  brevit.  vit.  cap.  1 8. 
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,SERSE.to,  e non  molto  dopo  a mille,  e trecen-*  j 
to  : non  che  le  fpeie  della  guerra  afcen- 
deffero  più  alto , ma  perchè  facevanfi  mol-  ; 
te  fpefe  inutili  in  didribuzioni  manuali 
al  popolo  di  Atene  , in  celebrazioni  di  ' 
giuochi , e di  felle , in  fabbriche  di  tem* 
pii , e di  pubblici  edific;  ; e perchè  dall’  ' 
altro  canto  le  mani  di  quelli , che  maneg-  ] 
giavano  il  pubblico  danaro  , non  erano  fem-  ' 

pre  sì  pure,  nè  sì  nette,  come  quelle  di  Ari-  " 
dide . Quella  sì  faggia  e giuda  condotta  gli  1 
aflìcurò  il  gloriofo  foprannome  di  Giudo.  ' 
Plutarco  nulladimeno  riferifce  un’  a- 
zione  di  Arillide  , la  quale  fa  vedere 
che  i Greci*  , e bifogna  dire  Io  def-  ; 
fo  de’ Romani  , avevano  una  idea  affai 
limitata  , e imperfetta,  della  giudizia  . 1 

'Ne  ridrignevano  l’ulb  all’interno  della 
focietà  civile,  e accordavano  che  da  par-  1 
ticolare  a particolare  v*  era  debito  di  1 
offervarne  tutte  le  regole  . Ma  quanto 
alla  patria  , alla  Repubblica  , eh’  era  il 
loro  granendolo  , cui  riferivano  tutto  , 
penfavano  del  tutto  diverfamente , e cre- 
devano doverle  fagrificare  non  fedamen- 
te le  loro  fòdanze , e la  loro  vita  , ma 
la  religione  medefima , e gl’  impegni  più  j 
fagri  , con  difprezzo  de’  giuramenti  più 
folenni  ; il  che  chiaramente  apparifee  nel 
fatto,  che  fono  per  efporre. 

Dopo  il  partimento  de’  tributi , di  cui 
ho  favellato  , Aridide  avendo  regolati 
tutti  gli  articoli  dell’alleanza  ,.  fece  giu- 
rare gli  alleati  che  offerverebbero  appun- 
tino , 
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tino,  e giurò  egli  flelfo  per  gli  Atenielì,S£R$  E. 
e pronunziando  le  maledizioni , che  accom- 
J pagnavano.  i giuramenti , gittò  nel  mare, 
fecondo  il  coitume,  alcune  mazze  di  fer- 
!l"  ro  tutte  infocate . Ma  dappoi  sforzati  gli 

1 Ateniefì  da’  loro  affari  a violare  alcuni  di  * 

quelli  articoli , e a governare  un  poco  più 
^ oilpoticamente , gli  efortò  a rigettare  fa- 
$ pra  di  lui  le  maledizioni , a liberarfi  con 
? ciò  dalla  pena  dovuta  ad  uno  fpergiuro , 

^ neceflariaménte  ricercato  dalla  necelfità 
4 de’ loro  affari . In  generale  ( è fempre  Plu- 
tarco che  parla)  Teofrafto  fcrive  , che 
1 quell’  uomo , il  quale  in  tutto  ciò  che  gli 
Spettava  in  particolare , e in  tutti  gli  af- 
■'  fari  de’  Tuoi  cohcittadini , piccavafi  di  una 
efatta  , e rigorofa  giuftizia  , faceva  nel 
governo  della  Repubblica  molte  cofe  fè- 
à condo  l’efigenza  de’  cafi  , e fecondo  eh’ 
ptf  era  fpediente  alla  patria  , che  , fecondo 
* lui , aveva  qualche  volta  bifogno  di  ricor- 
fS  rere  all’  ingiullizia  per  follenerli,  e ne  ri- 
li  ferifee  un’efempio.  Un  giorno,  trattan- 
ti < dofi  nel  Configlio  di  far  portare  ad  Atene 
ttf  con  tra  il  trattato  i tefori  comuni  della  Gre- 
iJ  eia,  eh’ erano  in  depofito  a Deio,  come 

0 proponevano  que’ di  Samo  : quando  toccò 

1 a lui*  parlare  , dille  che  quella  era  cofa 
:•  ingiufta , ma  utile , e fece  prevaler  l’ opinio- 
jt  ne.  Quefto  fatto  ci  moftra  , da  quali  tenebre 

fòlle  accompagnata  la  fapienza  de’  Gentili . 
a Quanto  al  difprezzo  delle  ricchezze  , è 
j*  cofa  difficile  il  farlo  giugnere , com’egli, 
à a un  sì  alto  grado.  Temiftocle,  cui  non 
0 Roll  .Stor.AntSTom.HL  M re* 

it 
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S erse,  recavano  piacere  le  lodi  altrui  , vegger-  [, 
do  'efaltato  con  molta  ammirazione  il 
nobile  difraterelfe  d’  Ariftide  .nell’  amn;> 
nitrazione  delle  pubbliche  rendite , alr.o  ( 
non  fece  che  beffarfene,  facendo  intend  > ; 

re , che  le  lodi , che  gli  davano  fu  quefto  ( 
punto  non  contralfegnavano  in  lui  , te  , 
non  il  merito  di  un  forte  fcrigno  , ere  j 
• cuftodifce  fedelmente  H danaro  , che  °li 
fi  affida  fenza  punto  ritenerne  . Quello 
freddo  motto  era  una  puerile  vendetta  ci  ; 
un  detto  , che  avealo  affai  punto  . Im- 
perciocché Temiftocle  dicendo  un  gior-  ' 
no,  ch’egli  fumava,  che  il  maggior  prr 
gio  di  un  Generale  era  il  fitper  prelènti- 
re  , e prevedere  i difegni  del  nimico  ; • 

„ Qaefta  qualità  è necelfaria  , rifpo’.*  ' 
„ Ariftide  : ma  ve  n’ha  un’  altra  vera- 
„ mente  bella  , e degna  d’ un  Generale,  ‘ 
„ cioè  aver  le  mani  nette , e non  lafciat- 
,,  fi  dominare  dall’ oro . ,,  Ariftide  era-  in  ^ 
poffelfo  di  parlargli  così  , egli  che  dopo 
elfer  paffato  per  impieghi  sì  lucrofi  per  gii 
altri , era  realmente  povero . Pareva  eh’ 
egli  amalfe  la  povertà  per  pregio,  e per 
iftima  ; e lungi  dal  vergognarfene  non  ne 
traeva  meno  di  gloria, che  da  tutti  i fuoi  tro- 
fei, e da  tutte  le  fue  riportate  vittorie*.  Lr.  1 
ftoria  ce  ne  dà  una  chiariffima  pruova . 

Fu  chiamato  in  giudizio  Callia  ftretto 
parente  di  Ariftide , il  più  opulento  cit- 
radino  di  Atene.  Il  fuo  accufatore  pocc 
infittendo  fui  maficcio  della  caufa  , im- 
putavagli  principalmente  a delitto  , eh’ 

effeit 
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effóndo  così  ricco  non  vergognavafi  di  la-S  ERSE, 
fciare  nell’ indigenza  Ariftide  , e fua  mo- 
glie co’fuoi  figliuoli.  Callia  veggendo 
che  quelle  imputazioni  facevano  molta 
imprelfione  nell’  animo  de’ Giudici  , citò 
Ariftide-4  perchè  venilfe  a. dichiarare  di- 
nanzi ad  elfi , le  foffe  vero,  che  gli  avel- 
ie piò  volte  offerte  groffe  lòmme  di  fol- 
do , e'  l’ avelie  iftantemente  pregato  a vo- 
lerle ricevere  ; e s’ egli  le  averte  Tempre  co- 
llantemente ricufate  .,  rifpondendogli  eh’ 

: effo  poteva  con  miglior  titolo  vantarli  dei- 

la fua  povertà,  ch’egli  della  fua  opulen- 
i za  : Cne  fi  potevano  trovare  molti  uomi- 
i ni,  che  facevano  buon  ufo  dulie  loro  ric- 
j chezze,  ma  pochi  che. tollerartelo  lapo- 
j verta  con  coraggio , e anche  con  allegrez- 

i za  ; e che  non  v’  erano  fe  non  quelli , eh’ 

I erano  poveri  loro  malgrado,  o per  loro 

II  difetto , per  effere  fiati  infingardi , intem- 
peranti, prodighi,  fregolati, i quali poffa-  v.  • •. 

sì  no  vergognatfene:  ♦ Ariltide  confefsò  per  ve-  ceppar,  'zi- 
to quanto  avea  detto  il  fuo  parente  , e ri,?.  & c*. 
t aggiunte,  che  .una  difpofizione  d*  animo , J5S- 
{*  che  tronca  ogni  defiderio  delie  cofe  fuper- 

ii  fiue , e che  ' refirigne  i bìlogni  della  vita  ne’ 

ir  limiti  piò  riftretti , -oltreché  ella  libera  da  . 

,1  mille  cure  importune , e lalcia  una  libertà 
p intera  di  non  occuparfi  ,•  fe  non  ne’  pubblici 
i .affari , avvicina  in  qualche  maniera  l’ uomo 
t virtuofo  alla  divinità  medefima , eh’  è fen- 
>s  za  cure ,,  e fenza  bifogni . Non  vi  fu  perfo- 
( na  nell’ affemblea , cne  non  neufciffecon 
< quello  penfiero  , e con  quello  interno 
(t  M 2 fen- 
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Serse,  (èntimento  di  aver  voluto  piuttofto  elfe- 
Te  Ariftide  colla  Tua  povertà,  cheCallia 
con  tutte  le  Tue  ricchezze . < - i 

Plutarco  riferifce  qui  in  compendio  un 
gloriofo  atteftato , che,  fa  Platone  alla  virtù  ' 
di  Ariftide,  col  quale  topreferifce  di  gran  I 

lunga  a tutti  gli  altri  grand’  uomini , che  fb-  i 
no  villini  aUùo  tempo . Imperocché , die*  ! 
egli , Temiftocle  * Cimone  , e Pericle  han-  ? 
no  riempiuta  la  loro  città  di  fuperbi  edifizj,  5 
di  portici , di  ftatue , di  ricchezze , di  orna-  S 
menti , e di  altre  vane  fuperfluità  : ma  Ari-  ii 
ftide  fi  affaticò  a riempiérla  di  virtù  . Ora  , a 
per  proccurare  ad  ima  città  una  vera  felici-  : 
tà,  bifogna  renderla  virtuofa , e non  ricca. 

■ Lo  ftelfo  Plutarco  olferva  ancora  un  lì 
altro  tratto  della  vita  di  Ariftide  , che  ■ 
quantunque  femplice , gli  fa  grand’  ono-  I 

re  , e può  effere  di  un  grande  ammae-  s 
ftramento . T rovafi  quefto  nel  ben  trat-  \ 
795.  tato,  in  cui  efamina , fe  ivecchj  debba-  K 
797‘  . no  continuare  ad  ingerirfi  nel  governo  , ì 
e dove  moftra  in  una  maniera  ammira- 
bile  i differenti  fervigi , ciré  poffono  per  i 
. anche  rendere  allo  Stato,  benché  in  una  ‘ 
età  avanzata.  Non  bifogna  immaginarli,  s 
die’ egli  che  per  renderfi  utile  a’fuoicit>-  > 
tadini , fia  necelfario  lo  ftare  fempre  in  ti 
moto,  il  perorare  al  popolo,  l’occupare 
i primi  polli , il  comandare  gli  eferciti . 
Un  faggio  vecchio  , fenza  neppur  ufeire  ) 
di  cafa  , può  efercitarvi  una  fpezie  di  \ 
Magiftrato  , per  verità  ofeura,  e fegre-  ‘ 

" ta, 
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ta , ma  non  meno  imporrante,  indiriz  Serse. 
1 zando  co’  Tuoi  gonfigli  la  gioventù , e addi- 
tandole la  ftrada , che  dee  tenere  nel  ma- 
! seggio  degli  affari  . Ariftide  , aggiugne 
f '*lwarco,  non  fu  Tempre  in  carica , ma  fu 
1 lèmpre  utile  alla  lùa  patria . La  Tua  cala  era 
► pubblica  fcuola  di  virtù , di  laviezza, 
e di  politica . Era  deffa  aperta  a tutti  i gio- 
, vani  di  Atene , che  avevano  huona  volon- 
tà, e che  andavano  a confutarlo  come  un' 

Oracolo.  Egli  li  riceveva  con  bontà,  gli 
afcoltava  con  pazienza , iffruivali  amorofa- 
mente , e ftudiavafi  fopra  tutto  ad  inco- 
raggiarli , e ad  infpirar  loro  confidenza . 

01  vede  ch’egli  operò  così  in  particolar  con 
1 Cimone,  il  di  cui  nome  divenne  pofcia 
, si  celebre. 

Plutarco  * divideva  in  tre  età  la  vita 
degli  uomini  desinati  al  governo . Vole- 
} Va,  » . ne^a  prima  fi  ammaeffraffero 

ne  princip;  del  governo , che  nella  fecon- 
da fi  metteflero  in  pratica  , e che  nella 
terza  ne  iffruiffero  gli  altri . p/  . 

La  fioria  niente  ci  dice  di  pofitivo  nè  rìfl. 
del  tempo,  nè  del  luogo  della  morte  di  335* 
Arifiide  : ma  effa  rende  alla  fui  memo- 
ria una  tefiimonianza  affai  gloriofa , no- 
tando  che  quefto  grand’  uomo  , il  quale  * * 

, . . • . . M a ave- . . 

Egli  applica  in  quefla  occafione  ciò 
che  praticava  fi  a Roma , dove  le  Vejlali  paf 
favano  i dieci  primi  anni  ad  apparare  le  ^ "i 
loro  funzioni  in  una  fpezie  di  noviziato , 

* due  feguenù  nell''  efer citarle , e i dieci  al - 
*ri  nell ’ infegnarle  alle  giovani  Novizie  * 
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S E R s e.  aveva  avute  le  prime"  cariche  della  Re-  i > 
pubblica , e che  aveva  maneggiate  con  au-  I 
tonta  afloluta  le  pubbliche  rendite , morì 
povero , e non  lafciò  nè  pure  di  che  farli  fep- 
pellire.  Fu  duopo  che  lo  Stato  faceflale'  li 
fpefe  del  fuo  funerale , e prendere  il  pen-  ! 
Cero  di  far  fuififiere  lafua  famiglia.  Fu- 
rono maritate  le  fue  figliuole.,  eLifimaco  !i 
fùo  figliuolo  mantenuto  a fpefe  diPrita-  j 
neo  , che  afifegnò  pure  alla  figliuola  di 
quell’ ultimo  dopo  la  fua  morte  il  lnede-  i 
/Imo  mantenimento,  che  davafi  a quelli, 
che  avevano  vinto  ne’ Giuochi  Olimpici. 
n Plutarco  riferifce  in  quella  occafioneciò,  ! 
Ja”stòri  ~c he  ^ecero  gliAtenieli  in  favore  della  po-  é 
Jint  f. 485.  ferità  di  Arillogitoné  loro  Liberatore  , ri-  3 
dotta  in  povertà  ; e aggiugne  che  anche 
ai  fuó  tempo,  cioè  quali  lei  cento  anni  jt 
dopo,  facevano  comparire  la  lìelfa  bontà  * jt 
e la  ftefla  liberalità  . Grand’elogio  per  una 
città,  l’eflerfi  confervata  sì  lungo  tempo 
generofa  , e riconofcente  ; e forte  moti-  - 
\ vo  per  infiammare  il  coraggio  de*  parti-  ! 
colati , che  fi  vedevano  ficuri  di  lafciare  !< 
a ’ loro  figliuoli  le  ricompenfe  , che  la  II 
morte  avrebbe  loro  impedito  il  poter 
•*  eglino  ftefiì  ricevere!  Egli  eraunbel»ve-  j 
• dere  i pronipoti  de*  Liberatori  , e de  di-  1 

* fenfori  della  Repubblica  , che  non  ave-  , 
vano  ricevuta  da’  loro  padri  altra  eredi- 
tà , che  la  gloria  dellè  lor  belle  azioni , 
mantenuti  anche  per  lungo  tempo  dappoi 
a fpefe  del  pubblico  , in  confìderazione  1 
de’ìervigi  predati  dalla  loro  famiglia  al-  1 

la 
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lo  Stato  . Suflìtlevauo  in  tal  guifa  piùSERSE. 
onorevolmente,  e rinnovavano  con  affai 
più  decoro  la  memoria  de’  loro  maggiori , 
che  una  infinità  di  altri  cittadini,  cui  i 
loro  padri  non  avevano  penfato  a lafcia- 
re  fé  non  gran  ricchezze  , le  quali  per 
T ordinario  non  fuffìflono  molto  dopo  la 
morte  di  quelli,  che  le  hanno  acqui  (late , 
e non  lafciano  bene  fpeffo  alla  loro  po- 
flerità  , ù non  4’  odiofa  memoria  delie 
ingiuflizie , di  cui  fono  il  frutto . 

Il  maggior  onore , che  1’  antichità  ab- 
bia fatto  ad  Ariflide  , fi  è , l’ averlo  lo- 
prannomato  il  Giujlo . Nè  gli  fu  attribui- 
to quello  titolo  illuflre  per  una  qualche  azio- 
ne particolare , ma  attefa  tutta  la  fua  con- 
dotta , e ’l  merito  di  tutte  le  fue  azioni . Plu- 
tarco fa  qui  una  rifleflìone  degna  di  offerva- 
zione } e che  io  non  credo  dover  ora  met- 
tere , * ?lut’ 

Di  tutte  le  virtù  di  Ariflide,  dice 
(lo  fenfato  Autore  , la  più  conofciuta  , 
e la  più  grande , fu  la  fua  giuftizia , per- 
chè aeffa  è la  virtù , l’ ufo  della  quale  è 
più  continuo , i di  cui  frutti  fi  fpargono 
fopra  un  gran  numero  di  perfone  , ed  è 
cdme  il  fondamento  , e l’anima  d’  ogni 
impiego,  e d’ogni  pubblica  amminiftra- 
zione  . Quindi  è , che  quantunque  e po- 
vero, e popolare,  meritò  il  foprannome 
di  Giu/io  : foprannome  , dice  Plutarco, 
veramente  regale , o per  meglio  dire , ve- 
ramente divino,  ma  poco  curato  da’  Prin- 
cipi  , e da’  Grandi , perchè  non  ne  cono-  "J*  _ 

M 4 fco-  n»r . 
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S E r s E.  (cono  la  bellezza  , e l’ eccellenza . Amano 
meglio  1*  eflere  chiamati  efpugnatori  di  cit- 
tà , fulmini  di  guerra , vincitori , e con- 
quillatori  : talvolta  anche  aquile,  e leo- 
ni : anteponendo  così  il  vano  onore  di 
quelli  fuperbi  titoli  , che  altro  non  an- 
nunziano fe  non  violenza,  eftrage,  alla 
foda  gloria  di  quelli  che  contraffegnano 
la  bontà  , e la  virtù . Non.  fanno , con- 
tinua fempre  Plutarco,  che  de’  tre  prin- 
cipali attributi  della  Divinità  , di  cui  i 
Re  lì  recano  ad  onore  di  eflere  l’imma- 
gine , voglio  dire  1*  immortalità , la  po- 
tenza ? la  giullizia;  che  di  quelli  tre  at- 
tributi , il  primo  de’ quali  eccita  la  nofìra 
ammirazione , e *1  nollro  defiderio , il  fe- 
condo ci  riempie  di  timore , e di  fpaven- 
to,  il  terzo  c’  infpira  amore,  1* ultimo  è 
il  folo  che  fla  veramente  , e perlònal- 
mente  comunicato  all’  uomo  , e ’l  folo 
che  poffa  condurlo  agli  altri  due  , non  po- 
tendo l’uomo  divenir  veramente  immor- 
tale , e potente , fe  non  col  divenir  giallo. 

An.  del  M.  Prima  di  ripigliare  la  ferie  della  fto- 

3dì*  Rom.  ria  > non  ^ fuor  di  propofito  oflerva- 

3oa.  re  , che  - preflo  poco  verfo  il  tempo  , 
di  cui  - qui  parliamo  , la  riputazione 
della  Grecia  , più  celebre  ancora  per 
la  faviezza  del  fuo  governo  , che  per 
lo  fplendore  delle  fue  vittorie  , in- 
dufle  i Romani  a ricorrere  a’  fuoi  lu- 
mi . • Roma  , formata  fotto  i Re  , era 
priva  delle  leggi  neceflaxie  alla  buona 

colli- 
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toftituzionc  d’  una  Repubblica  . t Eira  S ERSE, 
mandò  Deputati'  per.  ricercare  le  leggi 
della  città  della  Grecia  , e foprattimo 
quelle  di  Atene , piò  conformi  al  gover- 
no popolare . di’  era  flato  ftabilito  dopo 
l’efpulfione  de’ Re  . Su  quello  modello, 
dieci  Magiftrati  , che  furono  creati  fot- 
to  il  nome  di  Decemviri  con  una  auto- 
rità affiatata  , formarono  le  leggi  delle 
XU  Tavole  che  fono  il  fondamento , e 
la  forgente  del  Diritto  Romano. 

§.  XVIII.  Morte  di  Serfe  ucci/oda  Arta* 
batto  . Suo  carattere  . 

» % 

I cattivi  fuccefii , che  Serie  aveva  a vu-A"’ del  M. 

ti  nella  fua , fpedizione  contro  la  Grecia  , 0*0.!^. 
e che  avevano  dappoi  continuato  ad  eflere  c„f.  cip. 
tali  , lo  1 abbatterono  finalmente  di  co-  44.  dì  od. 
raggio.  Rinunziando  ad  ogni  progetto  di  M-u-pag* 
guerra  , e di  conquida  , 11  diede  total- 
mente  in  preda  al  ludo  , e alla  effemi-  3.  (ap.  1. 
natezza,  e non  pensò  più  che  a’  fuoipia- 
_ceri . * Artabano , : Ircano  di  nalcita , Ca-  * Non  ì 
pitano  delle  fue  guardie , e da  gran  tem-  ^ 
po  uno  de’  fuoi  primi  favoriti  , conobbe  jj  '■ 

M 5 che 

. f MiJJì  legati  Athenas , juffique  indi - 
tas  leges  Solonis  defcribere  , & aliarum 
Gracidi  civitatum  injtituta  , mores  ìjuraque 
nafcere  . . . Decerti  ■ tabular  uni  leges  perla * 
ta  funt  : ( quibus  adjechc  pojìea  duce  ) qui 
nane  quoque  in  hoc  Àmmenfo  aliarum  fu* 
per  alias  privatarum  legum  cumulo , foni 
omnis  pubblici  privatique  ejl  juris,  Liv. 
lib.  3.  n.  31.  & 34. 


Digitized  by  Google 


S erse. 

'A<  ftjt.Po 
li tìe.  lib.  s 
c.  io.  pag 

4°4» 


274  STORIA  ANTICA 
che  quella  condotta  avevagli  cagionatoli 
difprezzo  de’ Tuoi  fudditi  ; e credette  che 

? usila  folle  una  occafion  favorevole  di  co- 
piare contra  il  fuo  Sovrano,,  e arrivò  co’ 
fuoi  ambiziofi  difegni  fino  a lufìngarfi  di 
occupare  il  fuo  pollo  , e di  falire  fovra 
il  fuo  trono . Potè  aneti’  eflere  indotto  a 
quello  delitto  da  un’  altra  ragione  . Serfe 
avevagli  ordinato  di  far  morir  Dario  fuo., 
primogenito  ; la  lloria  non  ci  dice  per  qual 
ragione . Come  quell’  ordine  era  flato  da- 
to in  mezzo  al  pranzo , e nel  calore  del 
vino , ei  credette  che  Serie  fe  ne  dimen- 
ticherebbe , nè  lì  affrettò  di  efeguirlo . Ma 
s’ingannò  , perchè  ii  Re  fi  lamentò  di 
non  elTere  llatp  ubbidito . Artabano  temet- 
te adunque  il  fuo  rifentimento,  e credette 
dover  prevenirlo  . Impegnò  nella  fua  con- 
giura.  Mitridate  uno  degli  Eunuchi  del 
Palazzo  , e Camerier  Maggiore  del  Rej 
e col  fuo  mezzo  entrò  nella  camera,  do- 
ve il  Principe  flava  coricato  , e l’uccife  3 
mentre  dormiva . Quindi  andò  a ritrova**  ? 
re  Artaferfe  terzo  figliuolo  di  Serfe  .Lo  , 
avvisò  dell’  uccifione  del  padre  , e ne  im- 
putò Dario  fuo  fratello  maggiore  , come  fe 
1*  impazienza  di  regnare  lo  avelfe  indotto  a s 
commettere  quello  parricidio.  A ggiugne^ 

Va,  che  per  metterfi  pienamete  in  ficu-  j 
jrò  , era  fuo  difegno  il  disfarli  anche  di 
lui  , che  perciò  era  neceflarie,ch’ei  llef-  , 
iè  full’avvifo.  Avendo  quelli  difeorfi  fat- 
to in  Artaferfe  ancor  giovane  tutta  firn*  1 
preffione,  che  delìderava  ^rtabano , an-  j 

dò 
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il  dh  toflo  nell’  appartamento  di  fuo  fratei-  S E R 3 F, 
^ lo  , e follenuto  da  Artabano,  c dalle 
*■  lue  guardie  lo  milè  a morte . Iltafpe  ,(è- 
::  condogenito  di  Serie  era  quegli,  cui  do- 

li po  Dario  lpettava  la  corona  , ma  effen- 
do  allora  nella  Battriana  , di  cui  era 
ji  Governatpre  , Artabano  pofe  fui  trono 

à Artaferfè  , colla  intenzione  di  non  la- 

fu  fciarvelo  fé  non  finché  avefle  formato 

[26  un  partito  affai  forte  per  fcacciamelo , e 

è falirvi  egli  fteffo  . La  grande  autorità  che 

i aveva  goduta  , avevagli  acquiftato  un 

15  gran  numero  di  creature  . Aveva  in  ol- 
ili tre  lètte  figliuoli  tutti  grandi  di  llatura, 

i ii  ben  fatti , pieni  di  forza , e di  coraggio, 

art  e innalzati  alle  prime  dignità  dell’ Impe- 
tri rio.  Il  foccorfo  che  da  quelli  fi  promet- 

■$  teva  era  principalmente  il  motivo , che  lo 

i avea  indotto  a quello  ambiziofo  difegno, 

fa  Ma  finché  affrettavafi  di  condurlo  a fine 

jt  Artaferfe  avendo  fcoperta  quella  congiu- 
ri ra  per  mezzo  di  Megabifo . che  fpofata 

aveva  una  fua  forella  , fi  nudiò  di  pre- 
jj  venirlo,  e l’uccife  prima  che  aveffe  po- 
]}  tuto  eseguire  il  fuo  tradimento . Colla 
fua  morte  quello  Principe  fi  (labili  nel 
,5,  poffeffo  del  Regno . 

Abbiamo  veduto  perir  Serfe  uno  de* 

Principi  più  potenti  , che  vi  fieno  mai 
f.  (lati . Io  non  ho  bifogno  di  prevenire  il 
lettore  intorno  al  giudizio , che  fe  ne  dee 
fare . Si  vede  intorno  a lui  tutto  cib , che 
v’é  di  più  grande  , e di  più  fplendido 
fecondo  gli  uomini  : il  più  vado  impe- 
li 6 rio , 
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Serse.  rio  , che  vi  forte  allora  fulla  terra  f 
ricchezze  immenfe  , armate  di  terra,  e 
di  mare , il  di  cui  numero  pare  incredi- 
bile . Tutte  quefte  cofe  fono  intorno  a 
lui , non  in  lui  ; nulla  aggiungono  alle 
Tue  qualità  naturali . Ma  con  una  cecità 
troppo  ordinaria  a’  Grandi  * e a’  Prin- 
cipi, nato  nell’abbondanza  di  tutti  i be- 
ni con  una  potenza  fenza  limiti , in  una 
gloria  , che  nulla  eragli  coftata,  erafi 
accoftu  mato  a giudicare  de’  fùoi  talen- 
ti , e del  Tuo  merito  perdonale  dall’efter- 
no  del  fuo  porto  , e dalla  Tua  dignità  . 

Ei  difprezza  i fàggi  configli  di  Artaba- 
no  Tuo  zio  , e ai  Demarato  , che  foli 
hanno  il  coraggio  di  dirgli  la  verità  : e 
fi  dà  nelle  braccia  di  cortigiani  adora- 
tori della  Tua  fortuna  , e unicamente  in-  j 
tefi  a lufingarlo  nelle  fue  paffioni  . Eì 
mifura  , e pretende  regolare  il  foccefifo 
de’  Tuoi  intraprendimenti  fulla  eftenfione 
del  fuo  potere . La  fom mi  filone  fervile  di 
tanti  popoli  più  non  pafce  la  fua  ambi- 
zione , e annoiato  d’ una  ubbidienza  trop- 
po pronta , e troppo  facile,  parta  ad efer- 
citare  il  fuo  dominio'  fagli  elementi  , ad 
aprire  i monti  , e renderli  navigabili  , 
a caftigare  il  mare  per  aver  rotto  il  fuo 
ponte  ad  intraprendere  follemente  di 
mettere  in  cattività  i flutti  colle  catene- 
che  vi  fa  gettare  . Pieno  d’una  vanita 
puerile  , e d’ un’ orgoglio  ridicolo  , ei  fi 
confiderà  come  il  padrone  della  natura  : 
crede  che  niun  popolo  oferà  attendere  il 

fuo 
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fào  arrivo:  fi  fida  eoa  una  profontuofa,SE^*£. 
e folle  ficurezza  fu  i milioni  d’ uomini , 
e di  navi , che  fi  tira  dietro . Ma  quan- 
do dopo  la  battaglia  di  Salamina  vede 
le  funafte  reliquie , e i vergogno!!  avan- 
zi delle  Tue  truppe  innumerabili  fparfe 
in  tutta  la  Grecia,  * comprefe  qual  dif- 
ferenza v*  era  fra  un  efercito , e una  folla 
i d’uomini.  In  una  parola,  per  ben  giu- 
dicare di  Serfe , bifogna  mererlo  a lato 
d’un  fempjice  cittadino  di  Atene,  d’un 
i,  Milziade  , d’un  Temiftocle,  d’un  Ari- 
ftide  . Da  una  parte  v’  è tutto  il  buon 
} fenno  , la  prudenza  , la  perizia  nel  me- 

i ftier  del  guerra  , il  coraggio  , la  gran- 

j dezza  d’ animo  ; dall’  altra  non  fi  vede 

* che  vanità  , fuperbia  , una  battezza  di 

j fentimenti  , che  fa  compaflìone  , e tal- 

fj  volta  anche  una  brutalità , e una  barba» 

li  rie , che  mettono  orrqre . 

1 
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* Stratufque  per  totam  pajfim  Grjuiam 
, Xerfes  int eli exit  , qnantum  ab  ex  eretti^, 

‘ turba  di/iaret  . Seneca  de  benef.  lib,  6~  - 
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SERSE  LIBRO  SETTIMO, 

LoNcr-  . ' . 

mano  . Continuazione  della  Storia  de’  Perfiani, 
e de’  Greci  fotto  il  Regno  di  Arta- 
ferfe Longimano 

CAPITOLO  PRIMO. 

V . \ . * • ' 

Quello  Capitolo  contiene  la  Storia  de* 
Perfiani  , e de’  Greci  dal  principio  del 
regno  di  Artalèrfe  fino  alla  guerra  del 
Peloponnefo,  che  cominciano  i cinquant* 

anni  del  regno  di  quello  Principe  . 

\ ; ’ k,  ^ ‘ , 

§.  I.  Artaferfe  d/Jìrugge  il  partito  Ài 
Artabano  , e quello  d1  IJlafpe  fuo 
. • • ' fratello  maggiore . 


* » 

A n.  del  M.  Ti  Storici  Greci  danno  a quello 
G c 473  ^ Principe  il  foprannome  di  Longi - 
Li>.  15.  mano  ; fecondo  Strabone  , perchè  le  fue 
fag.  735.  mani  erano  sì  lunghe  , che  ftando  ritto 
poteva  toccare  con  effe  le  fue  ginoc- 
Jn  Atta*-  chia  ^ fecondo  Plutarco  , perchè  aveva 
tag.  mano  diritta  più  lunga  della  Tiniftra. 

Conttittocib  ei  paffava  per  lo  più  bell* 
uomb  del  fqo  tempo , ma  era  decantata 
ancora  più  la  fua  bontà  , e la  fua  ge- 
nerofità  . Regnò  quafi  quaranta  nove 
anni . 

Benché  Artaferfe  fi  vedeffe  liberato , 
colla  morte  di  Artabano  , da  un  formi- 
dabile competitore  , gli  recavano  da  fu- 

pera- 
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DE*  PERSIANI,  279 
perare  ancora  due  oracoli,  prima  di  ef-  Lonci- 
fere  pacifico  pofleflòre  della  corona  : uno  mano  + 
nel  iiio  fratello  Itafpe  Governatore  del- 
la Battriana  , )'  altro  nel  partito  di  Ar- 
tabano.  Ei  cominciò  dall’ ultimo. 

Artabano  aveva  lafciati  "fette  figliuoli, 
e un  gran  numeip  di  partigiani , che  non 
tardarono  ad  unirli  per  vendicare  la  foa 
morte.  Vi  fu  fra  elfi,  e quelli  che  tene- 
vano le  parti  di  Artallrfe  una  fanguinofa 
battaglia , nella  quale  un  gran  numero  di 
nobili  Perfiani  perderono  la  vita . Artafer- 
fe  eflendo  finalmente  retato  fuperiore  , 

(terminò  tutti  coloro , eh’ erano  entrati  in 
quella  congiura . Ei  fece  particolarmente 
una  efempiare  vendetta  di  quelli , che  ave- 
vano avuto  parte  nella  morte  di  fuo  padre , 
e particolarmente  dell’ Eunuco  Mitridate, 
che  lo  aveva  tradito . Lo  fece  morire  col  Pi*»-  /• 
fupplicio  de’  Truogoli , che  face  vali  in  que-  /1rt*xta& 
Ila  maniera.  Metteva!!  il  reo  fupinofopra 1019’ 
d’ un  truogolo , e dopo  averlo  fortemente 
-attaccato  a’  quattro  angoli  , cuoprivafi 
d’un’  altro  truogo  , a riferba  del  capo, 
de’ piedi  e delle  mani  , che  ufeivano  da 
alcuni  buchi  fatti  a quefto  fine  , In  tal 
incomoda  politura  eragli  porto  il  necef- 
fario  alimento  , eh’  era  fuo  malgrado 
sforzato  a prendere  per  be^pnda  , gh  fi 
dava  del  mele  (temperato  nel  latte , col 
quale  gli  fi  bagnava  tutto  il  volto , il 
che  attraeva  fopra  di  lui  una  incredibile 
quantità  di  mofche  , tanto  più  eh’  era 
Tempre  efpofto  a’  raggi  ardenti  del  fole . 

I ver- 
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28o  STORIA  ANTICA 
v-  Arta-I  vermi  generati  da  Tuoi  escrementi  gli 
serse  rodevano  internamente  le  vifcere  . Quello 
fupplizio  durava  d’  ordinario  quindici , o 
venti  giorni  , ne’  quali  il  paziente  (offri- 
va tormenti  indicibili . 

Artaferfe  avendo  diftrutto  il  partito  di 
Artabano  , fi  trovò  io  ifiato  di  fpedire 
un’  efercito  nella  Battriana  , che  forte- 
neva  il  partito  di  fuo  fratello  ‘r  ma  noti 
vi  forti  lo  fteffo  fucceffo  . Venuti  alle 


Dio 1.  ti b. 
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mani  i due  eferciti , Iffafpe  mantenne  si 
bene  il  terreno,,  che  fe  non  riportò  la 
vittoria , non  ebbe  nè  pure  alcuno  fvan- 
taggio  y di  maniera  che  i due  eferciti  fi 
Spararono  con  un’eguale  fucceffo  y e fi 
ritirarono  amendue  per  prepararli  ad  una 
feconda  battaglia  . Artaferfe  , avendo 
raccolto  un  efercito  piò  numerofo  di 
quello  di  fuo  fratello  t e avendo  dall* 
altro  canto  tutto  l’Imperio  per  lui  , lo 
ruppe  in  una  feconda  battaglia  , e rovi- 
nò affatto  il  fuo  partito.  Quella  vittoria 
lo  rendè  pacifico  poffeffore  deh’  Imperio. 

Per  mantenerli , depofe  tutt’  i Gover- 
natori delle  città  , e delle  provinole, 
eh’  ei  fofpettava  avellerò  avuta  qualche 
relazione  coll*  un  , o 1’  altro  de’  partiti , 
che  avea  (terminati  , e ne  (bftituì  loro 
degli  altri,  qe’  quali  aveva  una  perfetta 
fidanza  . Egli  fi  applicò  pofeia  a rifor- 
mare gli  abufi,  e i difordini,  eh’  eranfi 
introdotti  nel  governo  . Con  una  con- 
dotta sì  faggia  , e sì  zelante  pel  ben  pub- 
blico , fi  acqui  rtò  bea  prefio  una  grande 


npu- 


i 

I' 


( 

i 

5 

I 

l 

) 

i 

y 


5 

.5 

b 

è 

* 

fa 

1 

1 

ai 

.2 

, 


4 

* 


Digitized  by 


DE’  PERSIANI.  t8c 
riputazione , e una  «rande  autorità , e fi  Lon<W- 
conciliò  T amore  de’  Cuoi  fudditi , eh’  è il  mano  • 
principale  foftegno  del  poter  de’ Sovrani. 

I i *• 

r*  §.  II.  Temijìocle  fi  ricovra  prejfo  Artaferfc. 


Preflb  quefio  Principe  , e nel  princi-  AN# 

{ pio  del  fuo  regno  , fecondo  Tucidide  ,M# 

> ricovrofiì  Temi  (lode  : perchè  altri  Au-  ' 53 
t tori , come  Strabone  , Plutarco , e Dio* 

\ doro,  pongono  quello  avvenimento  fot- 
! to  Serie  fuo  preceflòre  . Il  Signor  Pri- 

i deaux  è del  loro  parere  ; e crede  altresì 

i*  che  l’Artaferlè,  di  cui  noi  parliamo,  fi  a 
:*  il  principe  chiamato  dalla  Scrittura  Af- 
:!  fuero,  ch’ebbe  per  ifpofa  Eller  : laddove 
# noi  fupponiamo  col  dotto  UfTeno  , che 
li  fia  Dario  figliuolo  d’Ifiafpe  quello  che 
: fposò  quella  illullre  Ebrea  . io  ho  già 

£ più  volte  dichiarato  , che' non  entro  in 
i tal  forta  di  difpute . Io  mi  appiglio  dun- 
fi  que  intorno  al  ritiro  di  Temiitocle  in 
3 il  Perfia  , e intorno  alla  ftoria  di  Efier  , 
fi  al  fentimento  di  Uflerio  mia  guida  or* 

ii#  dinaria  • . Tkutfìt 

fi  Noi  abbiamo  veduto  che  Temiitocle  uh.  i.  fsg, 
) erafi  ritirato  prelfo  Admeto  Re  de’Mo-jo- 
fi  loffi  , che  avealo  cortefemente  accolto..-/^  *" 
,j  Gli  Ateniefi  , e gli  Spartani  non  ve 
% lafciarono  in  ripoiò  , e lo  dimandarono  1 27. 
rjj  a quefio  Principe  , minacciandolo  , fe  DèoA.1 11. 
fi  ricufava  , di  portar  la  guerra  nel  ^b^corUti?' 
\j  paefe.  Admeto  , che  non  voleva  conci- »*» 
j tarfi  contra  nimici  sì  formidabili  , e Tktmifl. 
i . molto  cai'  *• 10* 
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282  STORIA  ANTICA 
Arta- molto  * meno 'tradire  il  fuoofpite,  Io,  < 
serse  avvertì  del  pericolo  , e favorì  la  Tua 
fuga  . Teraiitocle  arrivò  per  terra  a 
Pidna , città  della  Macedonia , e là  im- 
barcofli  fopra  una  nave  mercantile,  che 
/ andava  in  Ionia , Ei  non  eraconolciuto 

da’ paffeggieri  . Spinta  quella  nave  dalla 
tempetta  pretto  l’ifola  ai  Naflo,  ch’era 
allora  attediata  dagli  Ateniefi  , I’  urgen- 
te pericolo,  in  cui  fi  vide,  obbhgollo  a 
dichiarare  , chi  fotte  , al  padrone  della 
nave , e al  piloto  , -e  a forza  di  pre- 
ghiere , e di  minacce  gli  sforzò  a pa£ 
fare  innanzi,  e a tenere  il  cammino  d*  \ 
Afia.  ^ 2. 

Plut.  in  Temittocle  potè  rammentarli  allora  di 
Tbtmtfi.  un  avvertimento  datogli  da  fuo  padre  , 

? s'  3 allorché  era  ancora  affai  giovane  , di  ® 
non  fidarli  molto  del  favore  del  popolo  . 
Eglino  palleggiavano  infieme  lungo  il 
porto  ; e inoltrandogli  alcune  vecchie  ga- 
lere gittate , e abbandonate  fulla  riva  : 
Vedi  tu  o figliuolo -,  gli  ditte  ; ecco  come  s 
il  popolo  fi  ferve  defuoi  condottieri , quark-  s 
do  non  ne  può  più  trarre  alcun  fervimo . ? 

Arrivò  dunque  a Cuma  , città  dell*  * 
Duecento  E°lia  nell’  Afia  Minore . Il  Re  di  Perfia 
«niù  Scudi,  aveva  prometto  un  premio  di  dugento 
talenti  a chi  gli  recatte  la  fua  tetta  . 
Ogni  angolo  era  pieno  di  gente  , che  ? 
flava  in  offervazione  per  prenderlo  ; ed  j; 
«gli  fe  ne  fuggì  a Egida  ,•  piccola  città 
deli’  Eolia  j dove  non  era  conofciuto  da 
• alcuno  , fuorché  dal  fuo  ofpite  Nicoge- 

4 no , ! 
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• ELE»  PERSIANI.  z8* 

no , il  più  ricco  del  paefe  j e che  aveva  gran-  Longi* 

di  affari  con  tutti  i Signori  della  Corte  di  mano. 

Perda.’ Egli  reftò  qualche  giorno  occulto 

preffo  di  lui , finché  lo  fece  condurre  fi- 

curo  con  buona  feorta  a Sufa , in  uno  di 

qué’  cocch)  coperti , ne’  quali  r Perliani , 

affai  gelolì  , erano  foliti  di  condurre  le 

loro  mogli  : pubblicando  quelli  che  lo 

conducevano , che  menavano  ad  un  gran 

Signore  della  Corte  una  giovane  Greca. 

Quando  fu  arrivato  alla  Corte  di  Per- 
da , ricorfe  al  Capitano  delle  Guardie, 
e gli  diffe  eh’  era  Greco  di  nazione,  e 
che  veniva  per  parlare  al  Re  di  alcuni 
affari  d’ importanza  , che  riguardavano 
il  fuo  intereffe  . L’  ufiziale  lo  avvertì  d’ 
una  cerimonia  , la  quale  fapeva  edere 
abborrita  da  alcuni  Greci  , ma  eh’  era 
affolutamente  neceffaria  , per  parlare  al 
Principe  in  perlòna  : ed  era  il  proftrarfi 
profondamente  dinanzi  a lui:  „ Perchè, 

„ difs’  egli , la  noftra  legge  ci  ordina  di 
„ onorare  così  il  Re,  e di  adorarlo  come 
„ un’  immagine  viva  di  Dio  immortale , 

„ che  mantiene , e conferva  tutte  le  cofe  „ . 
Temiftocle  vi  acconfentì  . Quando  fu 
ammeffo  all’udienza  , fi  proftrò  profon- 
damente dinanzi  al  Re  , e lo  adorò; 
pofeia  alzandofi  : „ Gran  * Re  , gli 
5,  diffe  , col  mezo  d’  un  interprete  , io 

fono 

* T ucidide  gli  fa  dire  pre  ffo  poco  lejleffr 
cofe , ma  in  una  lettera  che  aveva  ferina 
al  Re  prima  di  parlargli  % 
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284  STORIA  ANTICA  - 
Art  a-  „ fono  Temidocle  Ateniel'e  , che  sban-  ' , 

sersb  „ dito  da*  Greci  , vengo  qui  a cercare 

„ un’  afilo  . Ho  fatti  per  verità  molti 
n mali  a’Perfiani  , ma  ho  altresì  fatto 
„ loro  del  bene  co’  falutari  avvilì  , che  - ■ 
„ ho  fatto  lor  dare  più  d’ una  volta;  e 
„ fono  in  idato  di  predar  loro  piu  che 
„ mai  de’  grandi  fervigi  . La  mia  forte 
„ è nelle  vodre  mani  . Voi  potete  mo- 
„ drar  qui  o la  vodra  clemenza  , o il 
„ vodro  fdegno  ; colla  prima  falverete 
„ chi  vi  fupplica , col  fecondo  farete  pe- 
,,  rire  il  maggior  nimico  della  Grecia  „ . ; 

Il  Re  non  'gli  rifpofe  allora  cofa  veru- 
na , benché  pieno  a’  ammirazione  per  lo 
fuo  gran  fènno,  e per  la  fua  arditezza: 
ma  li  dice , che  co’  Tuoi  amici  egli  fi  ralle- 
grò di  queft’ avventura , come  cTunafòm- 
ma  felicità  , che  pregò  il  fuo  Dio  Ari- 
manio , ad  Infpirar  fèmpre  a’  fiioi  nimici  ta- 
li penfieri , e d’ indurli  a disfarli  così  de* 
loro  piti  grandi  perfònaggi  ; e in  oltre 
ch’eflendofi  coricato  , l’ eccedo  della  fua 
allegrezza  fece  che  gridalfe  tre  fiate  ad- 
dormentato, Io  ho  Temiflocle  /’  Ateniefe, 

Il  giorno  dietro  fullo  fpuntare  dei 
giorno  , chiamò  i primi  Signori  della 
.fua  Corte  , e fece  venire  Temidocle , 
che  afpetravafi  qualche  finidro  . foprat- 
tutto  perchè  una  delle  Guardie  dopo  aver 
- intefo  il  fuo  nome , aveagli  detto  il  gior- 
no innanzi  nella  deda  fala  del  Re  , da 
.cui  partiva  : Serpente  di  Grecia  , pieno 
di  ajìuzia , e dì  malizia , qui  ti  conduce 

- ■ • ■* , u 
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DE’ PERSIANI.  a8s 
t la  fortuna  del  Re  . Ma  la  ferenità  che 

t compariva  fulla  faccia  del  Re  ? non  gli 

$ annunziava  Ce  non  felicità  . In  fatti  gli  te- 

is  ce  una  cortefilfima  accoglienza , e gli  dif- 

it  Ce,  che  cominciava  dal  donargli  dugento 

i;i  talenti , fomma  da  lui  promelfa  a cniun- 

3 que  glielo  delle  nelle  mani  , e che  per 

3 quella  ragione  eragli  dovuta , perchè  egli 

p tnedefimo  recato  aveva  il  fuo  capo,  col 

i.  darli  nelle  fue  mani  ..  Gli  ordinò  pofcia 

% che  gli  tenelfe  difcorfo  fopra  gli  affari  della 

? Grecia.  Ma  Temillocle  non  potendo fpie- 

garfi  Ce  non  per  mezzo  d’ un  Interprete, 

- pregò  il  Re  a permettergli , die  apparaf- 
it  fe  la  favella  Permana,  fperando  di  poter 

* allora  elfere  in  illato  di  fpiegar  meglio  da  fe 
i»  medefimo  ciò , che  avevagli  a comuniea- 
:$  re , il  che  far  non  poteva  col  mezzo  d’ 
£ un  altro.  Il  difcorfo  dell’ uomo , difs’egli, 
j non  è come  una  tapezzeria  di  figure,  che 
s hot  bifogno  di  elfere  fpiegata  , e fciolta, 
,3  per  far  vedere  ciò  eh’  ella  contiene . Accor- 
t datagli  quella  grazia,  Temillocle  dentro 
j i lo  fpazio  d’un  anno  apparò  sì  bene  il  lin- 

* guaggio  del  paefe  , che  arrivò  a parlare 
i Peritano  piu  elegantemente  de’  Perfiani 
é,  medelìmi , e fu  pofcia  in  illato  d’ intertener- 
i Ct  col  Re  lenza  interprete  . Quello  Principe 
c gli  dimolìrò  una  liima , e una  confiderazio- 

- ne  non  ordinaria  . Gli  fece  fpolàre  una  Da- 
ma delle  più  nobili  . famiglie  di  Perfia  : 
gli  diede  un’abitazione  , .e  un  equipaggio 
conveniente , e gli  alfegnò  le  rendite  ne- 
ceflarie  per  mantenerli  decorofamente . 

Con- 


Lonci- 

MANO  . 


Digitized  by  Google 


< 


ite  STORIA  ANTICA 
Arta-  Conducevalo  loco  alla  caccia , ammette-  ’ 
serse,  vaio  a’fuoi  piaceri , e a tutti  i fuoi  di- 
vertimenti , e intertenevafi  bene  fpeflo  . 

. con  lui  in  • privato , coficchè  i gran  Si- 
gnori della  Corte  ne  avevano  gelofia , e * 
provavano  dell’ inquietudine . Lo  prefen-  | 
tò  anche  aUe  Principeffe  , che  l’onora- 
rono del  loro  affetto  , e gli  pennife  1’ 
ingreffo  nel  loro  appartamento  . Si  rac- 
conta come  un  contraffegno  particolare 
di  (lima  , che' per  Tuo  fpecial  ordine  fu  , 

ammelfo  ad  udire  - le  lezioni , e i ragio-  | 

namenri  de’  Maghi , e iliruito  da  effi  in  \ 

tutti  i<  lègreti  della  loro  Filofofìa . ; 

' Si  moftra  un’  altra  pruova  del  fuo  ere-  \ 
dito.  Demarato  di  Sparta , eh’ era  in  quel  ì 
medefìmo  tempo  alla  Corte , . avuto  ordine  j 
dal  Re  di  domandargli  una  grazia , lo  fup-  v 
plicò  a permettergli  di  fare  il  fuo  ingref-  5 
fo  a cavallo  nella  città  di  Sardi , colla  tiara  4 
regale  in  capo  . Vanità  ridicola,  egual-  ;j 
mente  indegna  della  nobiltà  d’ un  Greco , e ; 

della  firriplicità  d’uno  Spartano . Il  Re  of-  5 
fefo  dalla  tracotanza  di  quella  dimanda , 1 

dimoierò  in  una  maniera  molto  efprefli-  ; 
va  il  fuo  rifentimento , e parve , che  non  i 
volefle  giammai  perdonargliela  : ma  effen-  j 
dofi  interpolo  a iuo  favore  Temiftocle,  5 
lo  rimife  nella  fua -grazia  . 4 

Finalmente  fu  sì  grande  il  credito  di  L: 
Temiftocle , che  lòtto  i. regni  lèguenti , 
ne’  quali  gir  affari  de’  Perfiani  furono  an-  i 
cora  piò  mefcolati  con  quelli  -de’  Greci , - 3 
quando  i • Re  volevano  trarre  qualche  : 

Gre- 
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a Greco  al  loro  fervigio , gli  fcrivevano , e 
t gli  promettevano  in  termini  formali , che 
è farebbe  predo  diedi  più  grande  di  quello 
$ era  dato  Temidocle  predo  il  Re  Artaferfe. 
,i  Si  dice  in  oltre  che  Temidocle  giun- 
jj  to  ad  un  sì  alto  grado  di  favpre , ono- 
$ rato  , e ricercato  da  tutti  , dudiandoft 
ii  ognuno  di  fargli  piacere,  dide  un  giorno 
j*.  a*  fuoi  figliuoli , vagendo  (òntuolàmente 
jjg  imbandita  la  * fua  menfa  Noi  J avemmo 
,j  periti  0 figlinoli , fe  non  fofjìmo  periti. 

Ma  finalmente  credendo  folle  interede 
jl  del  Re  , che  Temidocle  foggiomalfe  in 
qualche  città  dell’ Alia  Minore , per  po- 
, ter  ivi  rendergli  ad  ogn’  incontro  più  age- 
. volmente  fervigio  , fu  mandato  a Ma- 
. gnefia  fituata  fui  Meandro , e gli  furono 
adegnate  per  fuo  mantenimento , oltre  le 
,,  rendite  di  quella  città  , eh’ erano  cinquau- 
ta  talenti  annui  , quelle  di  Miunta , e 
di  Lampfaco . Una  ai  quede  città  dove- 
i va  fomminidrargli  il  pane  , e l’altra  il 
vino,  la  terza  le  vivande.  Alcuni  auto- 
' ri  ne  aggiungono  altre  due  per  le  fuppel- 
/ l ttili,  e per  le  vedimenta  . Tal  era  il 
\ codume  degli  antichi  Re  di  Oriente* : in- 
luogo  di  pendoni  , davano  a coloro  che 
. , beneficar  volevano  delle  città  , e talvol- 
ta anche  delie  provincie , che  , lotto  il  no- 
. me  di  pane,  di  vinto  , ec.  fomminidrar 
loro  dovevano  abbondantemente  tutte  le 
colè  neceflarie  , per  mantenere  con  ma- 
; gnificenza  la  loro  cafa  , e ’l  loro  treno . 

’ Temidocle  pafsb  alcuni  anni  a Magne- 


Loxci- 

MANO . 


288  STORIA  ANTICA 
Arta-  fìa  in  mezzo  all’  abbondanza , e àlla  fpleii* 
serse  didezza,  finché  terminò  i fuoi  giorni  nei- 
ia  maniera  che  pofcia  vedremo. 


§.  III.  Cimane  comincia  a far  comparfa  in 
Atene  x Sue  prime  azi  oni . Doppia  vit- 
toria riportata  cantra  i Perfiani  preffo  il 
fiume  Eurimedone . Morte  di  Temijìocle. 


An.delM.  Atene,  che  col  ritiro  di  Temiftocle , 
c.3  471.°^ 'perduto  aveva  uno  de’  Tuoi  piìt  ragguar- 
Drod.  uh.  devoli  cittadini  , e de’  Tuoi  migliori  Ge- 
nerali , cercò  di  ripararne  la  perdita  col 
dare  il  comando  delle  truppe  a Cimo- 
ne  , che  non  gli  era  punto  inferiore  di 
merito . . . ’ . 

I fuoi  primi  anni  non  gli  avevano  fat* 


PI  ut.  in 
Cim.  p. 
482*  485- 


Plut.  in 


to  onore , nè  data  di  lui  una  grand’  idea. 


. L’  efempio  di  quell’  illuftre  Ateniefe,  la 

480!  f0S'di  cui  gioventù  fu  affai  fcreditata , e che 
pofcia  fi  fece  un  sì  gran  nome,  moftra 
che  gli  errori  di  quell’  età  non  debbono 
far  difperare  d’un  giovane  , foprattutto 
quando  vi  fi  vede  un  fondo  di  talento, 
un  buon  cuore  , inclinazioni  rette , e (li- 
ma per  le  perfone  qualificate  . Ora  tal 
, era  il  carattere  di  Cimone  . Avendo  il 
Tuo  poco  credito  mal  difpofto  contra  di 
lui  il  popolo,  fu  da  elfo  filile  prime  mal 
ricevuto  } e infalìidito  da  una  si  dura 
accoglienza,  divifava  di  rinunciare  affo- 
Imamente  a’  pubblici  affari  . Ariftide , 
fcoprendo  in  lui  tra  i fuoi  difetti  gran 
qualità , lo  confoib , lo  fecefperare , e lo 

pofe 
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, pofe  fu  Ila  drada , fi  applicò  in  modo 'par-  LongI- 
| ticolare  ad  idruirlo , e contribuì  non  po-  MANO  • 
co  co’ Tuoi  avvertimenti  , e coll’ affetto, 
che  fampre  gli  modrò , a renderlo  tale  , 

, quale  fu  -pofcia  veduto  .*  farvigio  il  piò  ina* 
f portante , che  predar  potette  alla  faa  patria* 

Plutarco  oflerva,  che  dopo  quetti  pri- 
j mi  , non  vi  fa  colà  ne’  comuni  - di  Ci- 
, mone  , che  non  fofle  grande  , e nobile: 
che  non  la  cedette-  nè  a Milziade  nel  co- 
raggio, e nell’ardire  , nè  a Temidocle 
l nella  prudenza,  e nel J?uon  fanno  , ma 
, che  fu  piò  giudo  , e piò  dabbene  dell’ 
j uno,  e dell’altro:  e non  effóndo  incofa 
alcuna  ad  e di  inferiore  nelle  virrò  mili- 
tari,  fuperò  anzi  di  molto  tutti  duenel- 
; lemorali. 

■ - Sarebbe  un  gran  vantaggio  ad  uno  Sta- 

f to , fa  quelli  che  fono  eccellenti  in  qual- 
"t  che  profedìone  fi  prendeffero  per  piacere, 
e per  debito  l’ ammaedrare  ■ que’  giova- 
ni, ne*  quali  rifcontrano  buone  difpofizio- 
' ni  . Con  ciò  troverebbero  il  mezzo  di  con-  - 
tinuare  alla  patria  i loro  farvigi  , anche 

* dopo  la  loro  morte , e di  perpetuarvi  co’ 
f' . loro  allievi  l’amore  del  vero  merito  , e 
1 la  pratica  delle  buone  regole . 

^ Poco  tempo  dopo  il  ritiro  di  Temi- 

* fìocle  gii  Ateniefi , avendo  medb  in  ma* 
ire  un’  armata  fatto  il  comando  di  Cimo- 
ne  figliuolo  di  Milziade  , conqùidarono 
Ejona  fui  Strimone  , Anfipoli  , e altri 
luoghi  della  Tracia;  e perchè  quel  pae- 

'■  fa  era  fertilidìmo,  Cirtione  vi  dabilì  una 
. Roll.Stor.Ant.Tom.IIL  N colo- 

4 m 


\ 


Digitized  by  Google 


*9o  STORIA  ANTICA 

Art  A- coloni  a, e vi  fece  pattare  dieci  mila  Atèniefi. 

serse  É’ tanto  fingolare  il  fatto  . di . Ejona  ,' 

che  merita  di  effer  qui  riferito . Bogide. 

Hird.  i ih.  n’  era  il  - governatore  a nóme  dèi'  Re  di 

p/ut.  fag  &t fia.  Egli  dimottrò  al  fuo  fovrano  un’ 

482/  S affetto , e una  fedeltà  che  ha  pochhefem- 
•*  • pii . Attediato  da  Cimone , e .dagli  Ate-  1 
niefi , poteva  fare  una  capitolazione  ono- 
revole , e ritirarli  in  Alia  con  tutte  le  fuè  1 
facoltà,  e con  tutta- la  famiglia  ; ma  non  ! 

credette  còfa  onorevole  il  farlo  , e rifol-  4 

Vette  di  perire  .piattono  che  renderli . So-'  3 
Henne  rfie  ri  attacchi  , e fempre  li  difefe  1 
con^un  coraggio  'incredibile . Quando  vi-  1 
de  mancare  affatto  'ì  viveri  , 'gittò  dall*  ■ 
alto  deHe  mura  pel  fiume  Strimori^  tot-  i 

to’ l’oro,  e tutto  l’ argento , ch’era 'nella  « 
città  ; quindi  fece  accèndere  una  pira  j e ; 
. avendo  uccifo  la  •moglie'*,'  i figliuoli  j é i 
tutta  : la  famigliò,  li  fece  gettare  in  mez-  ! 
■ " 20  alle  fiamme , dove'  anch’  egli  fi  preci-  i 

pitò.  Serfe  non  celiava  di  ammirare  j e ; 
compiagnere  nel  tempo  fletto  - una  sì  am- 
mirabile generalità  . : I Gentili  potevano 
chiamarla  così  : ma  è - détta  piuttofta  fe- 
racità ,-e  barbarie.  ' '*’••• 

Cimone  s’impadrònì  anche  delPIfola 
di  Sciro * dove  trovale  otta  di  Tefèo fi- 
gliuolo di  Egeo,  che  fuggendo  d’ Atene 
fi  ritirò  ih  quella  città,  e vi- morì  .:Uri 
oracolo  aveva  ordinato  che  fé  né  facette 
' la  ricerca  ; ed  egli  le  fece  caricare  nella 
fùa  galera',  e le  ornò  magnificamente  ,e 
portolle-  còsi  nella  fua  patria  j quali  ot- 

• ' * tocen- 
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tocent’ anni  dappoiché  Telco  n*  era  parti-  LoNor- 
to.  Il  popolo  le  ricevette  con  gran  dimo-  mano  . 
frazioni  di  allegrezza , e per  confervare 
'j.  ^ memoria  di  quello  avvenimento , rta- 

•f  Mi  una  dilputa  di  Poeti  tragici  , che  fu 
Celeberrima  t e molto  contribuì  a perfe- 
^ iionare  il  teatro  , colla  rtraodinaria  emu- 
J,  Iazione  , ch’eccitò  fra  gli  fcrittori , ledi 
^ cui  tragedie  eranvi  rapprefentate  . Imperoc- 

• chè  avendo  Sofocle , ancor  giovane  , fatta 
rapprefentare  la  fua  Prima  Tragedia  j 1* 

^ Arconte.,  che  prefieaeva  a que’ giuochi  , 
i‘,j,  uggendo  fra  gli  Ipettatori  gran  contefè, 
e gran  parzialità  , impegnò  Cimone  ,e  gli 
altri  Generali  Tuoi  colleghi  , che  in  tutti 
^ erano  dieci  , uno  di  ciafch£duna  Tribù* 
fare  la  funzione  di  Giudice  . Il  premio 
p fti  dertinato  a Sofocle:  il  che  cagionò  una 
''  mertizia  e un  dolore  sì  grande  ad  Efchi- 
le  , che  fin’  allora  aveva  riportato  i primi 
? i applaufi  fui  teatro , che  non  potè  più  fof- 
ti‘.  frire  il  foggiorno  di  Atene.  Se  ne  partì, 
e ritiroHì  in  Sicilia , dove  morì  . 

Gli  Alleati  avevano  fchiavi  una  quali- 
3 * tità  di  barbari  nelle  città  di  Serto^  e dic,m*^4  * 
,jr  Bilànzo  , e per  far  onore  a Cimone  lo 
pregarono  di  fare  la  divisone  del  botti- 
no . Cimone  pofe  da  una  parte  gli  fchia- 
' vi  affatto  nudi  , e dall’ altea  tutti  i loro 
ornamenti  , e tutte  lé.  lóro,  fpoglie  . Gli 
; alleati  fi  lamentarono  torto  ai  t^uerta  di- 

* bilione  , trovandola  troppo  ineguale  : ma 
Cimone  lafciò  loro  la  feelta . Eglino  pre- 
ièro  lènza,  efitare  gli  ornamenti  de’Per- 

r>  ~ N 2"  ' * ‘ fiani 
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fiani,  e lafciarono  i prigioni  agli  Ateniefi, 
e Cimone  partì  colla  parte  ch’era  retta*  1 
ta , pacando  per  un,’  uomo  poco  pratico, 
e mal  intendente  nel  far  divifioni . Impe- 
rocché gli  alleati  recavano  feco  un  buon  < 
numero  di  catene  , e di  collane , e di  brac- 
cialetti d’ oro  , una  quantità  di  ricche  ve- 
flimenta  , e di  bei  manti  di  porpora  ; e ,> 
gli..  Ateniefi  non  avevano  per  la  loro  porzio- 
ne fe  non  corpi  affatto  nudi , e poco  ac-  ? 

conci  alla  fatica  . Ma  fi  videro  ben  pretto  !» 

arrivare  dalla  Frigia , e dalla  Lidia  i paren-  * 
ti,  e gli  amici  di  que’ prigionieri , che  li 
ricattarono  tutti  con  grolle  fomme  di  foì- 
do  ; di  maniera  che  de’danari  tratti  di  que- 
lla ragione , ebbe  Cimone  di  che  mantenere  * 

per  quattro  mefi  la  flotta  ; e vi  retto  an-  * 
cora  molt’oro  pel  pubblico  erario,  lènza  .1 
contare  ciò  che  riferbò  per  fèmedefimo.  * 
£i  fi  compiaceva  di  raccontare  egli  me-  k 
defimo  quetto  avvenimento  a’  fuoi  ami-  ì 
ci  , e raècontavalo  fempre  con  diletto  . ì 

Egli  facea  delle  fue  facoltà  un  ufo  , !i 
efprelfo  in  poche  parole,  ma  in  una  ele- 
gante , e fpiritofa  maniera  dal  Rextorico  • 5 
Gorgia  . * Cimone , difs’  egli  , ammala*  t 
va  ricchezze  per  fervirfene , e fe  ne  fer-  ì 
viva  per  farji  J limare  , e onorare . Si  può  t 
veder  qui  di  paflfaggio  oual  folle  il  fine, 
t l’anima  dèlio  piò  belle  azioni  del  Gen-  i 
tilefimo,  e quanta  ragione  aveva  Ter- 
tuliano  nel  aifinire  un  Gentile,  per  quan-  » 

to  ’i 

* K tj ua>yet  rei  yjpfipeuean  xrùScu  (tfV  |5 

ài  %pfi  <ro,  XpiiScu  li  tSt  Ttppro. 
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tò  gli  parete  perfetto , un  animale  vano,  LoNGt 
e gloriofo  animai  glori* . Cimone  vole-  MANO  « 
*a  che  i Tuoi  orti , e i fuoi  giardini  te£ 
fero  aperti  in.  ogni  tempo  a’  cittadini  , 
affinchè  potetero  prendervi  quelle  frutta , 
che  voletero.  Teneva  tutti  i giorni  una 
menfa  frugalmente , ma  infieme  civilmente.  ' n 
imbandita  . Non  raffomigliava  in  verun 
conto  a quelle  fontuofè , e dilicate , alle 
quali  non  fi  ammettono  fe  non  perfone 
qualificate,  e in  poco  numero,  aiolo  og- 
getto di  far  pompa  della  propria  magnifi- 
cenza , e del  buon  gufto . La  fua  era  fem- 
plice , ma  abbondante , nella  quale  erano 
indifferentemente  ricevuti  tutti  i poveri  cit- 
tadini . Col  bandire  cosi  da’  fuoi  conviti  il 
fallo , il  Iute , e le  delizie , ne  rifparmia- 
va  un  fondo  inefauflo , non  folamente  per 
lefpefe  della  fua  cafa,  ma  per  gli  bifogni 
de1  fuoi  amici,  de1  fuoi  dimettici,  e di  un 
gran  numero  di  cittadini , moftrando  con 
ciò  che  conofceva  meglio  degli  altri  ric- 
chi il  vero  e naturai  ufo  delle  ricchezze. 

Facevafi  fempre  venir  dietro  alcuni  di- 
mettici , che  avevano  ordine  di  mettere 
in  lègreto  qualche  moneta  d’  argento  in 
mano  a’  poveri  che  incontravanfi  , e di 
dare  qualche  vette  a quelli  , che  n’  era- 
no privi  . Benefpeffo  ei  provvide  anche 
a/la  lèpoltura  di  quelli , eh’  erano  morti 
fenza  aver  lafciato  di  che  fàrfi  fotterra-v 
re  . E quel  eh’  è ammirabile , come  of- 
lèrva  Plutarco  , fi  è eh’  ei  non  faceva 
tutte  quelle  colè  per  renderli  potente  pref- 

N 3 io  . 
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Aria-  fo  il  popolo , nè  psr  comperare  i Tuoi  vo- 
?5A se  ti  : perchè  in  ogni  occafione  tèmpre  fi  di- 
chiarò per  la  fazione  contraria , cioè  pe# 
quella  de’ cittadini  i più  coufiderabili  per 
je  loro  ricchezze  , e per  la  loro  fama . 

Benché  vedette  tutti  gli  altri  Governa-* 
Pìut.  /«.tori  del  luo  tempo  arricchiti  colle  vetta? 
Ctm.  t‘g 'ùon i , e colle  ruberie , che  facevano  al 
pubblico , ei  fi  mantenne  nuiladimeno  in- 
corrotto, confervò  ìefue  mani  pure  non 
fidamente  da  ogni  prepotenza , ma  ancor 
da  ogni  regalo  , e continuò  fino  alla  fi- 
ne della  fua  vita  a fare ,,  e a dire  gra- 
tuitamente tènz’ alcun  fine  d’intereffe  tut- 
to ciò  ch’era  utile,  e Ipediente  alla  Re- 
pubblica . 

Cimone  aggiugneva  a molte  altr’  ec- 
cellenti qualità  un  gran  tènno  ’,  una  ra- 
ra prudenza , e una  profonda  cognizione' 
del  genio,  e del  carattere  degli  uomini. 
Oltre  le  fonarne  di  foldo , le  quali  erano 
tenuti,  contribuire  tutti  gli  alleati , dove- 
vano ancora  fom  mi  ni  firare  un  certo  nu- 
mero d’  uomini , e di  navi . Molti  di  etè 
fi , che  dopo  la  ritirata  di  Sertè , ad  al- 
tro piò  non  penavano  che  al  ripolo  , e 
alla  coltura  delle  loro  terre,  per  liberarli 
dalle  fatiche  , e da’ pericoli  della  guerra, 
fi  contentavano  piuttofio  di  fomminifira- 
re  danaro  che  gente,  e lafciavano  agli 
- Ateniell  la  cura  di  riempire  di  {oldatl  >, 
e rematori  le  navi,  ch’eglino  tenuti  era- 
no fommini  firare . Gli  altri  Generali  tèn- 
ia p re  vifiane  ve  fenza  ia  mira  al  futa- 
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ro,  fubito  li  moleflarono , e vollero  ridur-  Lomoi- 
Ij  alla  efecuzione  litterale  del  trattato.  Ci- ma  NO . 
mone  , quando  fu  in  carica  , tenne  una 
condotta  del  tutto  contraria  . Li  lafcib 
k godere  tranquillamente  della  pace  , ben 
conofcendo  che  gli  alleati  , di  valorofi 
guerrieri  ch%  erano  per  lo  innanzi , non 
farebbero  più  atti  y che  aL  lavoro , e al 
traffico  ; mentre  gli  Ateniefi  , che  tempro. 

1 avrebbero  il  remo,  o Tarmi  in  mano  , 
fi  addeftrerebbero  tempre  più , e diverreb- 
bero di  giorno  in  giorno  più  potenti . In 
fatti  avvenne  .ciò  ch’egli  aveva  prevedq- 
■ to , e que’  rfledefimi  popoli  fi  fecero  a prò- 

Ìirie  fpefe  de’  padroni  , e di  compagni  e 
i alleati  eh’  erano , divennero  in  certo  mo- 
. do  fudditi,  e tributar)  degli  Ateniefi.  . . ... 

- Non  vi  fu  mai  Capitano  Greco,  che3S34.[n.Q. 

! |rìntuzza(Te  la  fierezza,  e la  potenza  delc.  470. 

, gran  Re  de’Perfiani  , come  fece  Cimo-^"*'  tn 
) ne . Dappoiché  i Barbari  furono  fcacciati  4g”' 
i dalla  Grecia  , non  lafcib  loro  tempo  da  Tbue/J. 
p refpirare,  ma  li  perteguitò  fieramente  con  *»*•*•  p.6g. 

[ una  flotta  di  dugento  , e più  vele,  levò 
f loro  le  più  forti  piazze , e fviò  loro  tut-47.  ’45’ 

1 ti  gli  alleati  , di  maniera  che  non  vi  re- 
j ftò  un’  uomo  da  guerra  pel  Re  di  Per- 
1 fia  in  tutta  l’Afia  dal  paefe  della  Jonia 
t fino  in  Panfilia.  Sempre  intefo  a nuovi 
j progredì  , fu  sì  coraggiofo  di  andare  ad 
attaccare  T armata  nimica,  benché  affai 

{>iù  nymerofa  della  fua.  Era  deffapreffo 
’ imboccatura  del  fiume  Eurimsdone, 
compofla  di  trecento  cinquanta  vele  , e 

N 4 fofte- 
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Auta-  fottenuta  dalle  truppe  da  terra  , accanv 
Serse  paté  fatta  riva . Fu  quella  ben  pretto  niel- 
la in  rotta , e furono  prefe  più  di  dugen- 
to  navi  lenza  contare  quelle  che  furono 
gettate  a fondo  . Molti  Perfiani  eranfi 
gettati  fuori  delle  loro  navi , per  andar? 
ad  unirli  all’  efèrcito,  ch’era  folla  riva» 

* Era  un’ imprefà  troppo  pericolofà  il  ten- 
tare una  calata  in  prefenza  del  nimico  , 
e ’l  condurre  truppe  già  ftanche  per  un 
lungo  combattimento  contro  milizie  fre- 
fche,  e foperiori  di  numero.  Ma  Cimo  - 
ne,  veggendo  che  tutto  l’ efèrcito  diman- 
dava di  andare  contra  i barbari  , credet- 
te dover  profittare  del  fervore  de’  Tuoi 
fbldati , grandemente  animati  da  quefto 
primo  focceflb . Egli  sbarcolli , e li  con- 
fi nife  a dirittura  contra  i barbari  , che  gli  A 
affettarono  a piè  fermo , è foftennero  con 
gran  valore  il  primo  urto . Ma  finalmen- 
. te  obbligati  a piegare , fi  diedero  alla  fu  - 
ga.  Grande  fu  la  ftrage , infinito  il  nu- 
- mero  degli  fchiavi,  e immenfo  il  botti-  3 

, ..  no.  Cimone  avendo  riportate  in  un  fo-  5 

lo  giorno  due  vittorie  , che  uguagliava-  ’ 

no  quali  la  gloria  delle  due  giornate  di 
Salamina , e di  Platea , andò  per  render- 
le più  gloriole  incontro  ad  un  rinforzò 
. di  ottanta  navi  Fenizie,  che  venivano  di  / 
Cipro  per  unirli  alla  fiotta  Perfiana  , e i 1 

che  ' 

* Non  fi  vede  che  gli  antichi  fi  fervi  (fero 
di  fichi  fi  per  fare  le  loro  J calate  , perchè  , da 
ciò  che  appari fice  , le  loro  galere  effendo  1 ' 
hafje  approdavano  fenza  difficoltà  . I 
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thè  nulla  fapevano  di  ciò  ch’era  avvenu-  Longi* 
to'-  ^Furono  tutte  prelè  o affondate  , e mano  ; 
quafi  tutti  i lòldati  uccifi  , o fommerfi. 

Cimone  dopo- quelle  gloriofe  imprefe 
ritornò  trionfante  in  Atene  ^ e impiegò 
una  parte  delle  fpoglie  a fortificare  il 
porto  , e ad  abbellire  la  città  . Degno 
ufo  delle  ricchezze. , che -un  Generale 
ammaffa  nelle  lue  campagne,  e che  gli 
fa  fenza  paragone  piò  onore  , che  fe  le  . 
adoperaffe  nel  fabbricare  per  fe  medefi- 
mo  fontuofi  palazzi , che  pretto , o tardi 
patterebbero  in  potere  di  gente  foreftie- 
ra  , laddove  quelle  opere  aitate  a pub- 
blica utilità  gli  appartengono-  in  certar 
maniera  per  tempre  , e fanno  pattare  il 
fùo  nome  fino  alla  pofterità  piò  lontana  ; 

Tali  adornamenti  in  una'  città  piacciono 
óltre  modo  al  popolo,  tempre  fenfibile , 
come  fi  fa  f a tal  lotta  di  ornamenti , e 
fono',  come  ófferva  Plutarco  in  parlando 
di  Cimone,  uno  de’ mezzi  piò  ficuri , è 
nel  tempo  tteffo’  i piò  legittimi  , opde 
guadagnare  il  fuo  amore , e fard  {limare. 

. J L’  anno  feguente  quefto  Generale  fe-  An  ^ M 
ce* vela  verte  l’ Ellefponto ,-  e avendo  fcac-  3535.  in.Q.* 
ciati  i Perfiani  dal  Gherfonefo  di  Tra-c.  4 *9V 
eia , di  cui  eranfi  fatti  padroni , ei  lotto-  £{“*•  * 
m;te  agli  Ateniefi  quel  paete  , benché^’ 
egli  vi  ayeffe  piò  di  ragione  di  Milziade  Thucyd. 
fuo  padre  , che  n’  era  (lato  il  Sovrano.  W i.  f.tó. 
Egli  attaccò  pofeia  que’  dell’  Ifola  di  , 
Tatto,  ch’eranfi  ribellati  contra  gli  Ate-  * 

niefi,  e ruppe  h lóro  flotta  . Eglino,  fo- 

j Rea- 
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Art  a- tennero  la  loro  ribellione  con  un  furo* 
serse  re  j che  ha  pochi  efempj . Come  Te  ave£> 
Strab  i ^er0  a ^are  coa  nimici  crudeli,  e barba- 

* * 'ri  , da’  quali  avellerò  a temere  gli  ulti- 

mi fupplizj , decretarono  la  pena  di  mor- 
te contra  il  primo  che  parlerebbe  d^gli 
Ateniefi,  L’aflédio  durb  tre  anni,  e fe- 
ce folfrire  a que’jni&rabili  cittadini  tut- 
ti i mali  pih  crudeli  della  guerra , lènza 
ftlfan.lib. Poter  vincere  la  loro  orinazione  . Le 
r.  donne,  fecondarono  collo  Hello  ardore  i 

loro  sforzi , e mancando  le  corde  per  le 
macchine , fi  tagliarono  di  buon  grado  ì 
loro  capelli  , e gl*  impiegarono  in  quell’ 
ufo.  La  fame,  divenuta  efirema  nella  cit- 
tà , toglieva  ogni  giorno  un  gran  nume- 
ro di  abitanti.  Egetoride  diTaffo,  veg- 
gendo  con  dolore  perire  i fuoi  concitta- 
dini, non  efitò  punto  in  fagrificar  la  foa 
vita  per  la  falute  della  fua  città  , Ei  lì 
pale  la  corda  al  collo , e prefentatafi  al- 
Talfemblea  „ Misi  compatri ptti  , ei  dif. 
n , fate  di  me  ciò  che  vi  aggrada , e 
„ non  me  la  perdonate  , fe  giudicate  a 
„ propofito  : ma  falvate . colla  mia  mor- 
„ te  il  rimanente  del  popolo  , abolendo 
„ la  legge  micidiale  da  voi  pubblicata  con- 
* * ,,  tra  il  voftro  proprio  intereffe  „ . Que* 

2 ' di  Tallo , molfi  da  quello  difcorfo  aboli- 

f rono  la  legge  , e non  ebbero  riguardo  di 
*•  •.  ■>  • /offrire,  che  ne  coltalfe  la  vita  ad  ua  si 
generofo  cittadino  . Eglino  fi  arrendettero 
agli  Ateniefi,  che  lafciarono  loro  la  vita,  e fi 
contentarono  di  fmantellare  la  loro  città  . 

7 ,1  Dappoi- 
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DE*  PERSIANI.  z9«7 

Dappoiché  Cimone  ebbe  sbarcate  le  LongÌ- 
truppe  filila  riva  oppoda  della  Tracia  s’mano. 
impadronì  di  tutte  le  miniere  d’ oro  di  quel* 
le  parti , e foggiogò  tutto  quel  pacfe  lino 
in  Macedonia  .«Avrebbe  potuto  tentarne 
la  conquida,  e pare  che  non  gii  farebbe 
dato  difficile  il  farfi  padrone  di  una  par- 
te di  quel  Regno,  fé  averte  voluto  pro- 
fittarli deli’  occafione  . Così  per  averla 
trafcurata  nel  fuo  ritorno  in  Atene  fu 
chiamato  iif  giudizio  , come  fé  fi  forte 
Jafciato  corrompere  dall’ oro  de’ Macedo- 
ni , e da  Alertandro  loro  Re . Egli  era 
affai  lontano  da  una  tale  prevaricazione, 
e4fi  giudificò  pienamente. 

Le  conquide  di  Cimone , e la  potenza  . . , 

degli  Atenien,che  di  giorno  in  giorno  anda-  In>o. 
vano  tèmpre  piìi  crefcendo,  davano  grand’  c.  +66. 
inquietudine  ad  Artatèrfe . Per  prevenirne  Tbuc/tUih. 
le  conferenze , egli  penso  di  mandare  Te-» 1 ’ J*' 

midocle  nell’  Attica  alla  teda  d’ un  numero-»  Thtmift. 
fa  e fere  ito, e gliene  fece  fare  la  propoli  zi  one.  p.  3»*. 

Temidocle  fi  trovò  in- un  .grand’  im- 
barazzo . Da  una  parte  la  confiderazione 
de’  benefizi , e de’  favori , di  cui  - aveva- 
io il  Re  colmato  , la  parola  pofitiv» 
datagli  di  tèrvirlo  alle  occafioni  con  ze- 
lo , 1’  ordine  prertante  del  Re  , xhe  gli  v . • 
rammentava-  la  fua  promelfa  , non  gli 
lafciavano  la  libertà  di  ricufar  quedo  co- 
mando ; dall’altra  1’  amore  della  patria., 
che  non  potè  effe  re  in  lui  fpento  da’  mali 
trattamenti  , e dalia  ingiudizia  de’  fùoi 
cittadini , la  pena  che  provava  nell’  ofeu- 

N 6 . rare 
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rase  la  gloria  delle  Tue  grand’  imprefi;  v 
e de’  Tuoi  antichi  trofei  con  una  sì  ver- 
gognofa  azione  , e fori?  anche  il  timore 
di  non  riufcire  in  una  guerra , nella  qua- 
le dovrebbe  dar  a front#  di  eccellenti  Go* 
nerali , e foprattutto  di  Cimone , che  fin1 
allora  era  dato  egualmente  felice  , che 
valorofo  : tutti  quedi  penfieri  non  gli  per- 
mettevano di dichiarirfi  contra  lama  pa- 
tria in  una  imprefa  , il  di  cui  fnccedo  , 
qual  egli  fi  folle , non  poteva  tornare  iè 
non  a fua  ignominia.. 

Per  liberarli  da  un  sì  crudele  imba- 
razzo , nfolvette  di  metter  * fine  alla 
fua  vita  , non  trovando  fe  non  quell*  . 
unico  mezzo  j per  non  mancare  a*  fuoi 
doveri  verfo  la  Patria  , e a ciò  che  *i 
Principe  aveva  diritto  di  efigere  da  lui . 

Fece  dunque  un  folenne  fagrifizio  . al 
quale  invitò  tutt’  i fuoi  amici  , e dopo 
averli  abbracciati  , dato  loro  1’ ultimo 
addio  , bevve  del  fàngue  di  toro , o fe- 
condo altri  , trangugiò  un  - veleno  affai 
gagliardo  , e in  tal  guifà  morì  a Ma-  i‘ 
gnefia  in  età  di  fèlfanta  cinque  anni , di 
cui  ei  pafsò  la  maggior  parte  nel  coman- 
do degli  eferciti . 11  Re  intefa  la  caufa , 
e la  maniera  delia  fua  morte  lo  dimò  , 
e io  ammirò  ancora  più  , e continuò  a 
trattare  cortefemente  i fuoi  amici  * e i 
fuoi  dimedici . Ma  queda  morte  inopinata 

ìm- 

* I più  favj  del  Gentile/imo  non  crede- 
vano ( offe  permeffo  il  darji  la  morte  da  . 
fe  mciefirm  . . * 
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impedì  il  difégno  di  attaccare  i Greci.  LoNGr- 
Que’di  Magnefia  gli  alzarono  nella  pub-  M a no  . 
blica  piazza  un  fepolcro  magnifico , eac- 
, cordarono  a’  Tuoi  difcendenti  privilegi  » 
e onori  particolari  , quali  godevano  an- 
cora al  tempo  di  Plutarco  , cioè  quali 
feicent5  anni  dopo  , e '1  fepolcro  era  an- 
cora in  piedi. 

Attico  , nel  bel  dialogo  di  Cicerone  4»* 
intitolato  Bruto  , confuta  con  vivezza  S3'‘ 
e con  grazia  la  maniera  tragica  , colla 
quale  fu  da  me  , colla  fcorta  di  alcuni 
Scrittori,  raccontata  la  morte  di  Teftii- 
ftocle  , pretendendo  che  fia  una  pura  fin-  * 
zione  , inventata  da’Rettorici  , i quali 
folla  lemplice  voce , eh’  era  corfa  , foffe 
I quello  grand* uomo  morto  di  veleno,  a- 
vevano  aggiunto  del  proprio , per  abbel- 
lire quello  racconto  in  tutto  il  rimanente, 
che  lenza  di  ciò  non  avrebbe  avuto  nien- 
te di  vago , nè  di  curiofb . Ei  lì  appiglia 
al  fentimento  di  Tucidide,  Storico  ton- 
fato , ch’era  parimente  di  Atene,  e quafi 
contemporaneo.  Quello  Autore  non  di£ 
fimula  , per  vero  dire  , la  voce  eh’  era 
fparfa  intorno  al  veleno  , ma  crede  eh’ 
ei  fia  morto  di  malattia  naturale,  e che 
i Tuoi  amici  abbiano  trafportate  legata- 
mente le  lue  offa  in  Atene , dove  al  tem- 
po di  Paulània  fi  vedeva  ancora  il  fuo 
fepolcro  preffo  del  porto  maggiore . Que-L^*  ì t*B* 
Ilo  racconto  pare  affai  piò  verifimile.  u 
Temifloqle  fu  certamente  uno  de’ piu 
grand’ uomini , che  fieno  flati  nella  Gre- 
cia. 
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Art  a-  eia. Egli  a ve  vari’  animo  grande,  an  coraggio 
serse  invincibile , e eh’  era  renduto  più  fermo  dal- 
lo fteffo  pericolo  ■;  un  ardore  incredibile 
per  la  gloria , eche  talvolta  , nulladime- 
jno  l’ amor  del  ben  pubblico  fèppe  farglielo 
moderare , -ma  che  anche  talora  facevaio 
giugnere  all’ eccedo  ; * una  chiarezza  di 
mente, che  moftravagli  nel  mede  (imo  iltan- 
te  il  partito , eh’  era  da  prenderli  : final- 
mente una  penetrazione'  nell’  avvenire , che 
fcuoprivagli  chiaramente  i dife^ni  pi  il  oc- 
culti del  nimico  j che  facevagli  prendere 
^ di  lontano  le  giufte  mifure  per  ifconcer- 
* tarli , e che  mfpiravagli  fini  nobili , gran- 
di, arditi  , ampi  per  l’onore  della fua  pa- 
tria . Gli  mancavano  le  qualità  del  cuore, 
che  fono  V effenziali  , voglio  dire  , la 
probità , la  (ingerirà  , la  rettitudine , la 
fedeltà . Non  fu  altresì  efente  dal  foret- 
to d’avarizia,  il  eh’ è una  gran  macchia 
nella' vita  d’ un  uomo  di. Stato. 

P[ut  . Si  racconta  nulladimeno  di  lui  una 
Themìfl.  bell’azione,  e un  bel  detto  , che  contraf- 
fa in.  fegnano  un  fenti mento  nobile,  e difinte- 
reffato  . **  Richieda  fua  figliuola  in  ifpo- 
1 i ' Ù. , 

* De  infìanùbus , ut  aitTbucydnlrrr,  ve- 
ri fftms  fudicabat , & de  futuri?  callidi  Jìme 
coniiciebat . Com.  Nep.  in  Themuh  cap.  i. 

**  T hemijlocle? , cum  confuleretur  utrum 
bono  viro  pauperi , an  mmus  probato  diviti 
filiam  collocaret  : Ego  vero , inquii , malo 
virum  qui  pecunia  egeat , quarti  pecunia!» 
qux  viro.  Cic.  de  offic.  lib.  2.  n.^t. 


t 

-6  e»  persiani;  jo; 

i fa,  preferì  un  uomo  onefto  povero  ad  Longi- 
\ <ia  ricco  , la  di  cui  riputazione  era  To-mano. 

: Spetta , ed  egli  difle  che  nella  fcelta  d’ un 

. genero  , voleva  piuttojlo  il  mento  fenza 
i‘  rkcbzze  , che  le  rie  bozze  fenza  merito.. 

| * .•  * • t ( ( g# 

§.  IV.  Ribellione  dell'Egitto  contra  i Per* 
fiani,,  fojìenuta  dagli  Ateniefi.  , 

' i. 

Intanto  gli  Egizi  , per  liberarli  dal  *n.  de!  m. 
giogo  de’  foreftieri  da  loro  tollerati  con  ^S44^on  G* 
una  e lire  ma  impazienza  , fi  ribellarono  rru:/d. 
contra  Artaferfe , e prefero  In  aro  Principe/*'*.  i.  pag. 
de’ Libj  per  loro  Re  - Chiamarono , in  lo-68  & 7*. 
ro  foccorfò  gli  Ateniefi , che  avendo  al- ?"**** 
bra  una  flotta  di»dugento  navi  all’  [fola  o,0dor.iib. 
di  Cipro,  rifpofero  con  piacere  a quello  n-  p.  54. 
invito , e fecero  tofio  vela  verfo  1*  Egitto,  57* 
giudicando  quella  occafione  Favorevole 
di  molto  , per  fiaccare  la  potenza  de’ 

Perfiani,  {calciandoli  da  un  sì  bel  Regno. . 

Alla  nuova  di  quella  ribellione  , Ar-An.  de!  M. 
taferfe  adunò  un  efercito  di  trecento  mila  ln* 
uomini  , nfoluto  di  andare  egli  jmedefi-  4j?' 
mo  contra  i ribelli  Avendolo  i boi 
amici  configliaìto  a non  cimentare  la  fila 
perfona  . diede  la  cura  di  quella^  fpedi- 
zione  ad  Achemenide  uno  de’ fuoi  fratel- 
li . Quando  quelli  fu  arrivato  in  Egit- 
to, accampò  col  fuo  numerofo  efercito 
lòlle  rive  del  Nilo  . In  quello  mentre  gli 
Ateniefi  avendo  rotta  in  mare  l’annata 
de’ Perfiani,  ediilrutte,  o prefe  cinquan- 
ta delie  loro  navi , injaoitra  ronfi  in  que- 

Ilo 
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no  fiume  , milèro  le  loro  truppe  a ter- 


ra , lotto  il  comando  di  Caritimio  lor 


Generale  - ed  eflendofi  uniti  ad  Inaro. 

• * r.  • * 


e a’  Tuoi  Egizi  , fi  fagliarono  tutti  in 
fìeme  contro  ad  Achemenide  ,-e  lo  fcon- 
filfero  in  un  fiero  combattimento , in  cui 

Suelìo  Generale  Perfiano,  e cento  mila 
e’ Tuoi  foldati  perderono  la -vita  . Quei 
che  frapparono , falvaronfi  a Memfi , do- 
c ve  furono  infeguiti  da’ vincitori  , che  fi 
fecero  tolto  padroni  di  due  parti  della  cit- 
* tà  ; ma  i Perfiani  fortificatili  nella  terza, 
chiamata  la  Muraglia  bianca , ch’era  la 
piu  grande,  e la  più  forte  di- tutte  tre, 
vi  foltennero  un  attedio  di  guafi  tre  anni, 
nel  quale  fi  difefero  valorofamente , fino 
a tanto  che  forono  liberati  da  coloro, 
che  vennero  in  loro  foccorfb. 

An.  delM.  Artaferfr , intefa  la  rotta  del  fuoefèr- 
cito  , e la  parte  che  v*  ebbero  gli  Ate- 
niefi , per  divertire  le  loro  forze , e far 
sì  che  non  le  adoperaffero  contra  di  lui, 

, inviò  Ambafciadori  agli  Spartani  con  una 
gran  fcynma  df  oro  per  indurli  a far  la 
a n.  del.  m.  guerra  agli  Ateniefi . 


3J4 <*•  In. 
C* C> 458 


3547  in.  hJon  avendo  voluto  gli  Spartani  ac- 


G c.457-  confentirvi  , quello  rifiuto  non  rallentò 
il1  di  lui  ardore  . Egli  diede  a Megabifo  , e 


ad  Artabano  il  comando  delle  truppe  per 
la  guerra  d’Egitto  , e quelli  lènza  per- 
der tempo  formarono  in  Cilicia  , e in 
Fenizia  un  efercito  di  trecento  mila  uo- 
mini. Convenne  afpettare  che' la  flotta 
fotte  pronta  j il  (he  tirò  in  lungo  fino 
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/ all’anno  fé gu ente  . Allora  Artabazo  ne  Longi- 

, prefe  il  comando  , e fece  vela  verfo  il  mano  . 

i,  Nilo,  intanto  che  Megabifo  coll’efercito  An. deiM. 

I prefe  la  firada  di  Memfi . Ei  ne  fece  le-i34®*  In- 

/ vare  1*  attedio , e diede  pofcia  la  battaglia  ’ ’ 45(S' 

ad  Inaro  . Si  trovarono  in  quell’  azione 
, tutte  le  truppe  da  una  parte  , e dall’al- 
tra ; e Inaro  fu  totalmente  {confitto . ef- 
fendo  caduta  la  ftrage  , che  fa  granae  , 

; principalmente  fopra  gli  Egizj  ribellati . 

Dopo  quella  rotta  , Inaro , benché  feri- 
to da  Megabifo  , fi  ritirò  cogli  Atenie- 
U lì , e con  quegli  Egizj  che  vollero  unirli 
. a lui  ; e guadagnò  Biblos  , città  lituata 
’’t  nell’ Ifola  de’Profopiti  , eh’ è ferrata  da 
due  rami  del  Nilo  tutti  due  navigabili . 

Gli  Atenielì  pofero  la  loro  flotta  in  uno 
di  quelli  rami  , dov’era  al  coperto  degl* 
infoiti  del  nimico,  e lo  (lennero  in  quella 
ifola  un’ alfedio  d’un  anno  e mezzo. 

Dopo  la  battaglia  tutto  il  redo  dell’ 

Egitto  crai!  fottomeflo  ai  vincitore  , e 
datoli  fatto  1*  imperio  del  Re  Artaferfe , 
toltone  Amirteo  , che  aveva  ancora  un 
piccolo  partito  nelle  paludi , dove  fi  man- 
( tenne  lungo  tempo,  attefa  la  difficoltà  , 
che  trovarono  i Perfiani  di  penetrare  in 
quel  fito  per  vincerlo. 

Continuava  fempre  1*  attedio  a Profa-  An.de!  M. 
piti  j e i Perfiani  veggendo  che  nuli’  a-  In' 
vanzavano  col  metodo  ordinario,  perchè  ’ 454’ 

avevano  a fare  con  gente  , che  non  era 
fenza  coraggio  , nè  fenza  fcaltrezza  per 
ben  difenderli  , ricorfero  ad  uno  ilraor- 

dina- 
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ARTA'dinario  fpediente,  che  fece  ben  preftociò 
serse  che  non  aveva  potuto  fare  la  forza. Ta- 
gliarono con  diverfi  canali  il  ramo  del 
. * Nilo,  in  cui  era  la  flotta  Ateniefe,elo 
leccarono  ; aprendo  con  ciò  un  palio  a 
tutto  il  loro  efercito  per  entrare  nell’  ifo- 
ià . Inaro  veggendofi  perduto , convenne 
con  Megabifo  per  lui  , per  tutti  i funi 
jEgizj , e per  circa  cinquanta  Ateniefi  je 
.fi  rendè  con  patto  che  fi  lalciafle  loro  la 
vita . L’  altre  truppe  aufiliarie  , che  for- 
mavano un  corpo  di  fei  mila  uomini, fi 
appigliarono  al  partito  di  ancora  difen- 
dei ; e a tal’ effetto  appiccarono  il  fuo- 
co a tutte  le  loro  navi , e fi  fchierarono 
in  battaglia,  rifoluti  di  perire  colla  fpa- 
da  alla  mano,  e di  vendere  a caro prez- 
20  la  loro  vita  ad  imitazione  degli  Spar- 
tani j che  s’ erano  fatti  uccidere  alle  Ter- 
mopile . I Perfiani ,.  che  videro  quefta  di- 
fperata  rifoluzione,  non  giudicarono  cofa 
opportuna  il  bàtterli . Fu  fatta  loro  offe- 
rire la  pace  , promettendo  che  farebbe  ad 
elfi  accordato  l’ufcire  d’Egitto  , e che 
lafcerebbefi  loro  libero  per  terra  , o per 
mare  un  paffo  , per  ritornare,  oel  loro 
paefe  . 'Eglino  accettarono  quelle  condi- 
zioni , pofero  i vincitori  nel  poffeffo  di 
Biblos,  e di  tutta  l’ifola  , e fe  n’anda- 
rono per  terra  a Cirene  , dove  s*  imbar- 
carono per  la  Grecia  ; ma  vi  perirono  la 
maggior  parte  delle  truppe , eh’  erano  fia- 
te impiegate  in  quefta  fpedizione.  . 

Non  fi  ferma  qui  la  perdita , che  vi  fe- 
cero 
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cero  gli  Ateniefi.  Un’altra  flótta  dicin-  Lokgi 

3uanta  vele  da  etti  mandata  in  foccorfoMANO  . 

e’  loro  «(Tediati  , entrò  in  una  bocca 
del  Nilo  poco  tempo  dopo  .eh’ era  fi  rendu- 
ta  la  piazza,  con  difegno  di  andare  a libe- 
rarli , non  fapendo  ancora  ciò  eh’,  era 
avvenuto . Appena  entrata , la  flotta  Per- 
mana , che  flava  in  mare , venne  ad  at- 
taccarla alle  fpalle , mentre  l’ efercito  (ca- 
gliavate contra  de’  dardi  dall’  alto  delle 
rive  del  fiume  . Ne  fcapparono  alcune 
navi , che  pattarono  per  mezzo  alla  flot- 
ta nimica,  e tutte  l’ altre  perirono  .Così 
terminò  la  funefla  guerra  degli  Ateniefi 
in  Egitto , che  durò  Tei  anni . Dopo  que- 
lla P Egitto  ritornò  fiotto  il  giogo  de’ 

Perfiani  , e vi  reftò  durante  tutto  il  re- 
gno di  Artaferfie  , e allora  era  l’anno 
ventèlimo  . Ma  fu  aliai  funefla  la  forte  An  del  m. 
degli  (chiavi  fatti  in  quefla  guerra.  g3®’ 

*§.  V.  Inaro  dato  in  potere  della  madre 
del  Re  contra  la  fede  del  trattato . Do- 
lore  "di  Mcgabifo  . Sua  ribellione  . 

Artaferfie,  dopo  aver  fatta  per  cinque An.del  m. 
Anni  refiftenza  alle  forti  (òllecitazioni , ì556-  in. 
e alle  continue  importunità  di  (uà  ma-0’0’ 44^* 
dre,  che  dimandavagli  Inaro,  e gli  Ate- Js_  ^0. 
niefi  , eh’  erano  flati  prefi  con  lui  in  Egit- 
to , per  fagrificarli  all’  anima  del  fiuo  fi- 
gliuolo Acnemenide  , «finalmente  glieli 
accordò  . Cieca  , e crudele  debolezza  <£ 
un  Principe  , che  fi  rende  perfido  , per 
edere  compiacente , e che  malgrado  i ri- 
. ( • s morii  r 
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ARTA-morfi  della  Tua  cofcienza  , viola  il  fao 
serse  giuramento  , e ’1  diritto  delle  genti  per 
non  affliggere  una  madre  ingìufta!  Que- 
Thueyi.  fta  difumana  PrincipefTa,  fenza  riguardo 
hb.u  ^ aicuno  aiia  data  fede  , fece  mettere  in  * 
croce  Inaro  , e troncare  il  capo  a tutti 
, gli  altri  . Megabifo  ebbe  a difperarfi.  } 
Avendo  egli  data  parola  che  non  fareb- 
be loro  fatto  alcun  male,  l’affronto  ca- 
deva principalmente  fopra  di  lui  . Egli' 
abbandonò  la  Corte  , e fi  ritirò  in  Si- 
ria , di  cui  era  Governatore  ; e ’l  fuo 
difpiacere  Io  indufle  a far  leva  a’unefer- 
cito,  e a ribellarfi  apertamente. 

An.  del  M.  Il  Re  gli  mandò  contra  Ofiride  con  un 
3 557-  In.  efercito  di  dugento  mila  foldati . Era  quefti 
G'  p 447’  un  gran  Signore  della  fua  Corte  . Megabifo 
gli  diede  la  battaglia  , lo  ferì , lo  fece  prigio- 
ne , e mife  in  fuga  il  luo  efercito . Artaferfe 
io  fece  dimandare , e Megabifo  generofà- 
r niente  glielo  rimandò  fubito  che  fu  guarito  . 

. j.iM  L’anno  feguente  , inviò  contra  di  lui 
3 5^8.  In.  un  altro  efercito,  di  cui  diede  il#coman- 
c.  c 445.  do  a Menomane  figliuolo  d’ Artario  fra-  , 
tello  del  Re  , e Governatore  di  Babi- 
lonia . Quello  Generjde  non  fu  più  av- 
venturato del  primo  ; fu  battuto  , e ; 
meffo  in  fuga,  e quefta  vittoria  di  Me- 
gabifo non  fu  minore  delia  precedente  . 

Artaferfe  veggendo  di  non  poterlo  ri- 
durre colla  forza  , gli  mandò  fuo  fra- 
tello Artario,  e fua  forella  Amiti  , mo- 
glie di  Megabifo  con  molti  altri  perfo- 
ragli di  alta  sfera  , per  indurlo  a rien- 
trare 

i 1 
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trare  ne!  Tuo  dovere . In  fatti  riulcito  ii  Lonst* 
loro  maneggio:  il  Re  lo  perdonò,  edei  mano.  * 
ritornò  alla  Corte. 

Un  giorno  eh’ erano  alla  caccia  , efTen- 
i‘  doli  un  Lione  rizzato  in  due  piedi  in  atto 
ì di  lanciarli  centra  il  Re  , Megabifo  fpa- 
ventato  dal  pericolo,  in  cui  Icorgevaio, 

» attefò  l’affetto  e’1  zelo  verfo  dilui,lan- 
> ciò  un  dardo,  e uccife  il  lione . Artafor- 
fe  lòtto  preteso,  che  avelie  mancato  di 

i rilpetto  al  Principe  col  ferire  la  fiera  pri- 
g ma  di  lui , ordinò  che  gli  fi  tronca/Te  il  capo, 
j*  Sua  forella  Amiti,  e fua  madre  x^meitri 

{tentarono  di  molto  ad  ottenere  che  folle 
s mitigata  quella  fentenzà , e cambiata  in 
$ un  efilio  perpetuo.  Fu  mandato  a Cirta , 

<ì  città  lui  mar  RolTo,  e condannato  a finir  * 
p ivi  i fuoi  giorni . Ma  in  capo  a cinque  anni, 

.ti  ei  fi  falvò  mafeherato  da  leprofo  , e ritornò 
# a Sufa  , dove  col*mezzo  di  fua  moglie , e 
,{0.  della  Suocera  riacquifiò  di  nuovo  la  grazia, 

ii  c anche  il  favore  del  Re,  nel  quale  fi 
$ conlèrvò  fino  alla  fua  morte  , che  av- 

venne  alcuni  anni  dopo  nel  fettantefimo 
jfc  fello  di  fua  età  ; grandemente  compian- 
f to  dal  Re  , e da  tutta  la  fua  Corte, 
i Era  egli  ii  maggior  valentuomo  del  Re- 
li  gno,  egualmente  che  il  miglior  Capita- 
rie no.  Artaferfe  eragli  debitore  della  coro- 
ni na,  e della  vita:  *ma  è cofa  pericolofa 

1 5 , per 

$ ' * Beneficia  .eo  ufqui  lata  funt  , dum 

^ ' videntur  exolvi  poffe  / ubi  multum  ante - 
ÀÉ  vertere  , prò  gratin  odium  redditur . Tacit. 

$ Annal.  Hb.4.  cap.  i8. 
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Ari* A-  per  un  fuddito,  che  il  fuo  Sovrano  ab-» 
serse  ' bia  con  effo  lui  troppo  grandi  obbliga-1 
zioni  j il  che  cagionò  tutte  le  difavven- 
• • tute  che  gli  avvennero . 

' Reca  flupore  il  vedere  che  un  Princi- 

pe d’ una  mente  sì  foda,  còtn’era  Arta- 
ferfe  fia  flato  capace  di  prendere  gelofìa 
•contra  un  Miniftro  della  Tua  Corte, 
perchè  in  una  caccia  aveva  colpito  il 
primo  la  fiera',  che  infeguiyafi . V’ha 
mai  debolezza  uguale  a quella , e un  Re 
può  egli  mai  .far  confiflere  in  ciò  il  pun- 
to d’onore?  E pure  la  fioria  ce  ne  porge 
Piat.ìn  a-  molti  cfemplf  . Un  détto  di  Plutarco  mi  ‘ 

popbtbcg.  farebb 

e creder?  , che  Artaferfe  avelie  a- 1 
7 ' vutó  vergogna  dell’  ec ceffo  fu riofò  , cui 
trafportollo  la  falfa  dilicatezza  di  gloria, 
e che  ne  faceffe  una  fpezie  di  pùbblica 
riparazione . Perchè , fecondo  quello  Au- 
tóre , dichiarò  con  un  "Decreto . che  fa  - 
, * irebbe  permeile!  a chiunque  intervenirle 
Alla  caccia  col  Principe  di  lanciare  pri- 
mo un  dardo  , fe  lo  poteffe  contra 
l’ animale  ; • ed  egli  fu  il  primo  , dice 
Plutarco  t-,  che  diede  quella  permiffio- 
ne  . u 


§.  VI.  Artaferfe  manda,  in  Gerufalèmmi 

’ prima  E fdr a , poi  Neemia . \ - 

* » . ' * ..  * 

* * 

Prima  di  continuare  la  fioria  de’  Per- 
mani , é.  de*' Greci  , io  riferirò  qui  in 
poche  parole  ciò,  che  avvenne  nel  corfò 
de’  venti  primi  anni  di  Artaferfe , al  po- 
polò 


DE*  PERSIANI.  jrt 
;o1o  di  Dio  : eh’  è una  parte  eflenziale  Longi- 
eìla  ttorià  di  quello  Principe.  - mano. 

L’  anno  fettimo  . d’  Artafrfe  , Efìlra  a a dei  M. 
ttenne  dal  Re,  e da’  Tuoi  fette  Connette-*4*!'  *"• 
ri  un  ampia  commillione  di  ritornare  m 
Gerufalemme  con  tutti  que’  difua  nazion*,7.  &e. 
che  voleflero  feguirlo  , per  rittabilirvi  lo 
Stato,  e la  Religione  degli  Ebrei,  e rego- 
larle r uno  , e 1’  altra  fecondo  le  lor  proprie 
eggi.  Efdra  era  de’ difendenti  di  Saraja, 
ch’era  Sommo  Pontefice  , allora  quando  ' 
Gerufalemme  fu  dittrutta  da  Nabuccodo- 
nofor , e che  fu  per  fuo  ordine  uccifò . Egli 
ion  era  men  dotto  che  pio  : ciò  , che  dittia- 
1 gnevalo  particolarmente  dagli  altri  Ebrei , 

; rà  i’  effere  molto  verfato  nella  cogni- 
1 zione  delle  Scritture  (acre  : e perciò  gli 
1 fi  dà  il  fregio  di  Dottore  affai  verfato 
‘ tei  la  legge  del  Dio  del  Cielo  . Ei  partì  di 
f dabilonia  co*  doni  , e colle  offerte,  di 
' cui  il  Re  , i fuoi  Cortigiani  , etutti.gr 
Ifraeliti  , eh’  erano  rettati  a Babilonia , 

1 colmato  l’avevano  pel  tempio  , e eh’  ci 
1 confègnò  efattamente  nelle  mani  de’  Sa- 
■ cerdoti , quando  fu  arrivato  a Gerufa- 
* emme  . Pare  dalla  commiflìone  data- 
gli da  Artafèrfe  , che  quello  Principe 
avefTe  un  grande  rifpetto  ver fo  il  Dio 
1 d*  Ifraello  , poiché  ordinando  a’  fuoi  Mi- 
niftri  , che  follerò  efattamente  foramini- 
ttrate  agli  Ebrei  le  cofe  neceflarie  al 
culto  del  loro  Dio  , aggiugne  , pereti-  a5* 
more  non  fi  accenda  la  fua  collera  . con- 
> tra  il  Regno  del  Re , e de  fuoi  figliuoli. 
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ARTA-Quefta  commifiione  davagli  facoltà , come 
serse  ho  già  detto , di  regolare  la  Religione , 

_ e lo  Stato  degli  Ebrei  fecondo  la  legge  di 
Moisè , di  riftabilire  i PPXagiflrati,  e i Giudi-* 
ci  per  punire  i di dubbidienti  non  dormen- 
te colla  carcere ì e col  fìfco  de’ beni, ma 
ancora  coll’  efitio , e anche  colla  pena  di 
morte  , fecondo  la  natura  de’  delitti , de1 
quali  follerò  trovati  colpevoli  . Tal  fu 
il  potere  , di  cui  fu  invertito  Efdra  , e 
An.  delM.cV  edurcitò  fedelmente  per  tredici  anni 
35s^c.  in.  fi nchà  arrivò  dalla  Corte  di  Perda  Nse- 
' 4’4'  mia  con  una  nuova  commifiione . - - 
Nthsm.  Neemia  era  parimente  Ebreo,  d’  una 
cop. i.&  2.  pietà  ,-  e d’  un  merito  dirtinto , e uno 

fra  i Coppieri  del  Re  Artaderfè  . Que-  3 
rta  carica  era  affai  riguardevole  nella 
Corte  di  Perda  , a cagione  del  privile- 
gio , che  dava  di  accollarli  fpeffo  alla 
perdona  del  Principe  , e di  parlargli  ne'  1 
momenti  più  favorevoli  . Nè  lo  fplen- 
dore  di  quello  udzio  , nè  lo  ftabilimen- 
to  fifTo  della  fua  famiglia  in  quella  ter* 
ra  di  cattività  , gli  fecero  dimenticare 
la  patria  de’  Tuoi  antenati  , nè  la  loro 
religione  ; il  duo  amore  per  1’  una  , e ’i 
duo  zelo  per  l’altra  non  fi  raffreddaro- 
no punto  , e ’1  duo  cuore  era  dempre  a 
- Sione  . Avendogli  alcuni  Ebrei  venuti 
da  Gerudalemme  dedcritto  lo  fiato  fu-  ; 
ne  fio  , in  cui.  trovavad  quella  città  : le 
due  mura  diftrutte  , le  porte  condumate  ; 
dat~  fuoco,  gli  abitanti  per  ciò  edpofti 
agl’  indulti  de’  loro  nimici  , e al  di-  < 

fprez*  !' 
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(prezzo  di  tutti  i vicini  : il  pericolo , e 1*  LongI- 
affiizione  de’ Tuoi  fratelli,  fecero  nel  fuo  mano. 
cuore  tutta  l’ impresone , che  afpettar  fi 
poteva  dalla  fua  pietà  . Un  giorno  che 
faceva  le  funzioni  della  fua  carica , il  Re 
avendo  notata  nel  fuo  volto  la  trifiezza, 
che  non  era  mai  folito  ad  avere,  gliene 
domandò  la  cagione  : il  che  mofira  in  un 
Principe  un  fondo  di  bontà  , raro  nelle 
perfone  del  fuo  rango , e perciò  molto  più 
filmabile  delle  qualità  le  più  illufiri . Nee- 
mia  fi  fervi  di  quefta  occafione  per  par- 
largli dello  fiato  miferabile , in  cui  trova- 
va» il  fuo  paefe  ; gli  confefsò  che  quell* 
era  il  motivo  della  fua  afflizione  ; e lo 
fupplicò  di  permettergli  l’ andare  inGera- 
fàlemme  per  riparare  le  fortificazioni . I 
Re  di  Perfia  fuoi  precettori  avevano  per- 
meflò  agli  Ebrei  di  rifabbricare  il  Tempio,  . 
ma  non  di  rialzare  le  mura  di  Gerufalem- 
me  ; Artaferfe  formò  fubito  un  decre- 
to, che  conteneva  un  ordine  di  rifabbri- 
care le  mura,  e le  porte  diGerufalemme. 

Neemia  , in  qualità  di  Governatore  del- 
la Giudea  , era  incaricato  del  decreto, 
e della  efecuzione*.  Per  maggiormente  ono- 
rarlo , il  Re  gli  diede  una  fcorta  di  Ca- 
valleria , comandata  da  un  Ufiziale  rag- 
guardevole , per  condurlo  con  ficurezza . 

S’criflfe  anche  a tutti  i Governatori  delle 
Provincie  di  qua  dall’  Eufrate  , che  lo 
afiìfteffero  a tutta  lor  pofla  nell’  opera 
per  cui  era  mandato . Quello  pio  Ebreo 
Roll.Stor~Ant.Tom.llI.  O . efeguì 
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efeguì  con  zelo,  e con  una  incredibile  at- 
tività la  Tua  comcneflione  . 

Da  quello  decreto  , dato  da  Artafer- 
fe  T anno  vigefimo  del  Tuo  regno , per  ri- 
fabbricare le  mura  di  Gerufalemme  , fi 
prende  il  principio  delle  fettanta  fettima 
ne  d’anni  della  celebre  profezia  di  Da- 
niello , dopo  le  quali  comparir  doveva 
il  Melila  , ed  effer  fatto  morire.  Io  la 
regiflrerò  qui  tutta  intera,  ma  lènza  dar 
ne  la  fpiegazione , che  fi  può  trovare  al- 
trove, e che  non  forma  parte  della  Ito 
ria. 

,,  Sta  attento  a quanto  fono  per  dir 
„ ti , e intendi  quella  vifione  . Dio  ac- 
„ corciò,  e fifsò  il  tempo  a fettanta  lèt- 
„ timane  a favore  del  tuo  popolo,  e 
„ della  tua  fanta  città , perchè  fieno  abc- 
„ lite  le  fue  prevaricazioni  j abbia  fine  il 

peccato  ; Ila  fcancellata  1’  iniquità  , 

venga  fulla  terra  la  giuftizia  eterna  ; 
„ s’ adempiano  le  vifioni , e le  profezie 
„ e fia  unto  d’  olio  facro  il  Santo  d^ 

„ Santi  . Sappi  dunque  quello  , e fico1- 
„ pifcilo  nel  tuo  cuore.-  DALL’QRD  - 
„ NE,  CHE  SARA’ DATO  DI  Ri 
„ FABBRICARE  GERUSALEMME, 
„ finoaCrillo  capo  del  mio  popolo,  vi 
v faranno  fette  fettimane,  efeflantadf  - 
„ lèttimane,  e faranno  fabbricate  di  nu.  • 

„ vo.le.  piazze  , e le  mura  della  ci  età  in 
„ tempi  calàmitofi  , e malagevoli  . il 
„ dopo,  fèlfantà  due  fettimane  Cri^o 
5,  farà  uccifo  j e ’1  popolo  , che  lo  d. 

neg:;- 
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» negare  , non  farà  fuo  popolo . Un  po- 
n polo  col  Tuo  capo  , che  dee  venire, 
rt  diltruggerà  la  città  e ’1  fantuario  ; effa 
„ finirà  con  una  totale  rovina  , e dopo 
„ il  fine  della  guerra  fuccederà  la  difo- 
„ lazione  predettale  . Ei  confermerà  la 
v fua  alleanza  con  molti  in  una  fettima- 
„ na  ; e alla  metà  della  fettimana  fà- 
„ ranno  abolite  l’ ofiie  , e i fagrifizj  ; l* 
„ abbominazione  della  difolazione  farà 
„ nei  tempio,  e la  difolazione  durerà  fi- 
« no  alla  confumazione  , e fino  alla  fine 
Quando  Efdra  era  in  autorità , eflendo 
fuo  principale  difegno  rimettere  la  reli- 
gione nell’  amica  fua  purità , mife  in  or- 
oine i Libri  fagri , de’ quali  fece  un’efat- 
ta  revifione , e raccolfe  le  antiche  memo- 
rie del  popolo  di  Dio  , per  comporne  i 
due  libri  de’  Paralipomeni  o Cronici , a* 
quali  aggiunte  la  noria  del  fuo  tempo, 
che  fu  compiuta  da  Neemia  . Co’  loro 
. libri  termina  quella  lunga  fioria  comin- 
ciata da  Moisè  , e continuata  dagli  au- 
tori , che  vennero  dopo  di  lui , fenza  in- 
terruzione fino  allo  riftabilimento  di  Ge- 
rufalemme.  Il  rimanente  della  Storia  fa- 
gra  non  è fcritto  collo  ftefiò  ordine . 
Mentre  Efdra  , e Neemia  facevano  l’ ul- 
tima parte  di  quella  grand’opera  , Ero- 
doto , appellato  dagli  Autori  profani  il 
padre  della  fioria  , cominciava  a fcrive- 
re  . Così  gli  ultimi  autori  della  fioria 
fagra  fi  rifcontrano  col  primo  autore  del- 
la fioria  Greca  9 e quand’  elfa  comincia, 

O • 2 quella 
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Arta- quella  del  popolo  di  Dio,  ( prendendola 
serse  folamente  dopo  A bramo  ) comprende  già 
quindici  fecoli . Erodoto  non  badò  a par- 
lare degli  Ebrei  nella  lìoria  da  Ini  larda- 
taci ; e i Greci  non  avevano  bifogno  di 
effere  informati  fé  non  di  popoli,  che  la 
guerra , il  commerzio , oun  gran  grido  fa- 
ceva lor  conofcere . La  Giudea , che  comin- 
ciava appena  ad  alzarli  dalla  Tua  rovina, 
non  traeva  allora  a fe  gli  altrui  fguardi. 

\ 

§.  VII.  Carattere  di  Pericle.  Mezzi  che 
adoperò  per  guadagnare  il  popolo 

Io  ritorno  alla  Grecia  . Dopo  il  riti- 
ro di  Temiflocle,  e la  morte  di  Arifli- 
de , il  di  cui  tempo  precifo  non  è nota- 
to , due  cittadini  divifero  il  credito  , e 
r autorità  in  Atene , Cimone  , e Peri- 
cle . L’ ultimo  era  molto  più  giovane  del 
primo,  e d’un  carattere  affai  differente. 
Com’  egli  formerà  una  gran  parte  nella 
(lori  a che  fegue  , molto  importa  il  co- 
nofcere chi  edi  era.  Com’era  fiato  edu- 
cato , qual  aifegno  , e quale  firada  fè- 
guitò  nel  governo.  . 

Plu.invit.  Pericle,  da  due  parti,  difendeva  dal- 
Pj'3Ctj  *6  k Pr*me  calk  j e dalle  . illuflri  fami- 

ljJ'  glie  di  Atene  . Suo  padre  Santippo  , che 
battè  a Micalei  Luogotenenti  del  Re  di 
Perfìa  , fposò  Agarifla  , nipote  di  Gi- 
tene , che  (cacciò  i Pifìfìratidi  , e (la- 
bili in  Atene  il  governo  popolare  . Pe- 
ricle erafi  preparato  da  gran  tempo  al 
. * difè- 
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disegno  che  aveva  di  entrare  nel  maneg-  Losgi- 
gio  de’ pubblici  affari.  mano. 

Ebbe  per  maefiri  gli  uomini  più  dotti 
del  fuo  tempo , e (oprammo  Anafagora  di 
Clazomene  , fòprannomato  P lntelligen • 
za , perchè  fu  t dicefi , il  primo  che  attri- 
buì gli  umani  avvenimenti  , come  pure 
la  formazione,  e ’l  governo  dell’ univerfo, 
non  al  calo  , come  alcuni  , nè  ad  u- 
na  fatale  neceffità  , ma  ad  una  intel- 
ligenza fuprema  , che  regola  , e con- 
duce tutto  con  fapienza  . Quello  dog- 
ma , quello  fèntimento  era  affai  piti  an- 
tico di  lui  : può  effere  eh’  egli  lo  abbia 
pollo  in  maggior  chiarezza  di  tutti  gli 
5 altri  , e lo  infegnò  con  metodo  , e per 
via  de' principi . Anafagora  iltruìafondo 
il  fuo  difcepolo  in  quella  parte  di  Filo- 
1,:  fofìa  , che  riguarda  le  cole  naturali , e 

per  quella  ragione  è appellata  * Fifica  . 

Quello  lludio  gli  diede  una  fortezza  , e 
* una  grandezza  d’ animo , che  lo  rendè  fu- 
> periore  ad  una  infinità  di  pregiudizi  po- 
■'  polari , e di  vane  offervanze  generalmen- 
f.  te  llabilite  al  fuo  tempo  , cne  negli  af- 

^ fari  dello  fiato  , e nell’  imprendere  la 

guerra  , rompevano  le  mifure  piò  fag- 
ge  , e più  neceffarie  , o le  rendevano 
^ mutili  con  dilazioni  fcrupolofe , autoriz- 

. O 3 zate, 

* Gli  antichi  fotte  queflo  nome  , com* 

:L  prendevano  ciò  che  noi  chiamiamo  Fifica , 
i(  e Meta  fifica  : la  prima  delle  quali  è la 
Scienza  de'  corpi , e P altra  quella  delle  cofe 
$ Spirituali , di  Dio , e degli  Spiriti  - 
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ARTA-?ate,  e coperte  dal  velo  della  religione»  i 
serse  Erano  quelli  ora  fogni  o augurj  ; ora 
fpaventevoli  fenomeni,  come  ecclilfi  del 
fole , o della  luna  ; ora  prefagi  ; e pre- 
fenti menti , lènza  parlare  delle  follìe  dell*  \ 
aerologia  giudiziaria . La  cognizione  del- 
le colè  naturali  difimpegnata  dalle  balfe, 
e timide  fuperftizioni  generate  dalla  igno- 
ranza , gl*  infpirò  ydice  Plutarco , una  pietà 
loda  verfo  gli  Dei , accompagnata  da  u- 
ua  intrepida  cofianza , e da  una  tranquil- 
la fperanza  de’  beni  , che  debbonfi  da  efli 
attendere.  Per  quanto  folle  allettato  da 
quello  Audio , egli  non  vi  lì  diede  da  filo-  ; 

fofo  , ma  vi  fi  applicò  da  politico  , e ( 

feppe  , cofa  molto  difficile  , prefcriverfi 
i limiti  nella  carriera  della  fcienza  . . 

: Ma  il  talento  da  lui  coltivato  conpiCi 
attenzione,  perchè  egli  riguardavalo  co-  , 
me  lo  llrumento  piò  necelfario  a chiun- 
que vuole  maneggiare  il  popolo  , fu 
quello  dell’eloquenza.  In  fatti  con  que- 
llo mezzo  in  una  Repubblica  , come 
quella  di  Atene  , fi  dominava  nelle  a£> 
iemblee  , fi  diveniva  padrone  de’  voti  , e 
degli  affari , e fi  efercitava  fugli  animi , 
e fu  i cuori  un  imperio  aflfoluto  . Egli 
adunque  indirizzò  qui  tutti  i fuoi  dife- 
gni  \ ei  riferì  , e fece  fervire  a quello 
fine  tutte  le  altre  fue  cognizioni , e tut- 
te le  qualità  che  ricevette  da  Anafago- 
xa  , * dando  , per  fervirmi  della  efpref- 

fìone 

* B rp  pvropixp  riiv  Qumhoyiur  ùvo» 

X*  pt»oi . 
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fione  medefima  di  Plutarco  , allo  fludio  LoNGf- 
della  Filofofia  la  tinta  della  Rettorica  :mano. 
cioè  che  per  ornare  e abbellire  il  Tuo 
difcorfo  , dava  alla  forza  ,-  e alla  fodez- 
za  del  ragionamento  i colori  e le  gra- 
zie dell’  eloquenza . 

Non  ebbe  motivo  di  pentirli  del  tem- 
po da  lui  impiegato  in  quello  fludio: 
perchè  l’efìto  fuperò  tutte  le  fue  fperan- 
ze  . . * I poeti  del  fuo  tempo  dicevano 
di  lui  , ch’ei  fulminava,  che  tuonava,  e 
che  metteva  in  moto  tutta  la  Grecia  , 
tanto  egli  era  eccellente  nel  parlare  . f 
Egli  aveva  certe  maniere  forti,  e pene- 
tranti , e ’l  fuo  difcorfo  lafciava  tèmpre 
nell’  animo  degli  uditori , come  una  pun- 
ta , e uno  {limolo  . Sapeva  unire  alla 
forza  il  diletto  , e Cicerone  oflerva  che 
nel  tempo  fteflò  , che  combatteva  colla 
maggior  fodezza  il  genio , e i dcfiderj 

O 4 -■  degli 

* Ab  Arijlophane  poeta  fulgurare  , to* 
nare , permifcere  Gradata  dictus  eji . Gic. 
in  Orat.  n.  29*.  . • «•-  , .. 

t Quid -Pericles?  De  cttjus  dicendi  co* 
pia  ftc  accepimus , ut  , cura  cantra  volun- 
tatem  Athenienfium  loqueretur  prò  falutt 
patria , feverius  tamen  id  ipfum  , quod 
file  contri  populares  homines  diceret , po-  • * 
palare  omnibus  & jucundum  videretur  .*  ' 

cujus  in  labris  veteres  comici . . . leporem 
ha  bit  affé  dixerunt  : tantamque  vim  in  eo 
fuiffe , ut  in  eorum  mentibus  , qui  audif* 
fent , quafi  aculeos  qupfdam  relinqueret  • 

Cic.  lib.  3.  de  Orat.  n.  138. 
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Art  a- degli  Ateniefi  , aveva  l’arte  di  rendere  < 
serse  popolare  la  feverità  Ma.,  e quella  fpe- 
zie  di  afprezza  colla  quale  parlava  con* 
tra  gli  adulatori  del  popolo.  Non  v’ era 
onde  poter  difenderli  dalla  fodezza  de’  4 
fuoi  ragionamenti  , nè  dalla  dolcezza 
delle  lue  parole  : il  che  dir  faceva  che 
nelle  fue  labbra  rilìedeva  la  Dea  della 
perfiiafione  con  tutte  le  fue  grazie  . In- 
•Ncn  fcterrogato  un  giorno  * Tucidide  , fuo 
queftì  lo  avverfario , e fuo  rivale,  chi  meglio  lot- 
onco  * tafle , egli  o Pericle  : „ Quand’  io  i’  ho 
„ gettato  a terra  in  lottando  , rifpofe , 

5,  egli  afferifce  con  tanta  forza  il  con- 
„ trario  , che  in  fatti  perfuade  tutti  gli 
alianti  , contra  la  tellimonianza  de' 

« lor  propr)  occhj , eh’  ei  non  è caduto  „ . 
Non  era  meno  prudente  e grave , eh? 
forte  e veemente  ne’  fuoi  difeorfi  ; e & 
offervato  che  non  parlò  mai  in  pubblico 
feaza.  aver  prima  pregati  gli  Dei  a non 
permettere , che  gli  fcappaffe  alcuna  efpre£ 
Bone , che  non  folfe  acconcia  al  fuo  {ogget- 
to , o che  poteffe  dilpiacere  al  popolo . 
Quando  doveva  comparire  nell’-aflemblea, 
prima  d’ incamminarli , diceva  a fe  medefi- 
mo  : Penfa  bene , o Pericle , che  vai  a parla- 
re ad  uomini  liberi , a Greci , ad  Ateniefi . 
flut.  in  - Ciò  che  raccontano  gli  Storici  della 
Sfm.lib.  i.  CUra,  eh*  ebbe  Pericle  di  coltivare  il  fuo 
6*o.  jngegno  collo  ftudio  delle  feienze  , e di 
efereitarfi  nell’arte  del  dire,  è una  gran 
lezione  per  gli  uomini  desinati  agli  alti 
polli  dello  Stato  ; e - una  giulla  con- 
. - . danna 
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1 danna  di  * quelli  , che  , facendo  poco  Longi- 
conto  d’ogni  Audio  , e d’  ogni  faenza  ,mano  - 
t non  portano  feco  in  que’  polli , ne’  quali 
s entrano  fenza  lumi , e fenza  cognizioni , 

k come  pure  fenza  vocazione,  fè  non  una 

t folle  (lima  di  fe  medefimi  , e una  teme- 

li  raria  arditezza  nel  decidere . Plutarco  in  Pa&.  777. 

ì un  trattato  in  cui  moAra  , che  un  Filo- 

b fofo  dee  più  , che  a tutti  gli  altri  , ap- 

il  plicarfi  agli  uomini  di  Stato,  perchè  nel 

t formarli  forma  delle  città  , e delle  Re- 

5 pubbliche  intere  , ne  cita  per  efempj  i 

i più  grand’  uomini  della  Grecia , *e  dell* 

t Italia  , che  hanno  tratto  quello  foccor- 

fò  dalla  Filofofia  . Pericle  , di  cui  fi 
i favella  , che  fu  iAruito  da  Anafagora  ; 

)(  Dionifio  di  Siracufa  , da  Platone  ; mol- 

ì ti  Principi  d’Italia  , da  Pitagora  Cato- 

[j  ne , il  celebre  Cenfore  , che  fece  a bella 

# poAa  un  viaggio  per  ritrovare  Ateno- 

i doro  ; e finalmente  il  famofo  Scipione , 

•;  diAruttore  di  Cartagine , ch’ebbe  Tempre 

p preflo  di  fe  il  Filofefo  Panezio. 

Una  delle  prime  cure  di  Pericle  fu  al- 
k;  tresl  lo  Audiare  accuratamente  il  genio 

p degli  Ateniefi  , per  conofcere  i mezzi  fe- 

p greti , ch’ei  doveva  mettere  in  moto  pep 

farli  operare,  e la  maniera  che  ufar  do- 
ve  va  verfo  di  efiì  per  guadagnare  la  lor 
jj  O 5 con- 

(.  * Nune  centra  plerique  ad  honores  adì* 

pìfeendos  , & ad  remp.  gerendam  y nudi 
ventimi , & inerme s , nulla  cognìtionere - 
t rum , nulla  fetenùa  ornati  , Cic.  lib.  j. 
jf  de  Orat. 
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Arta- confidenza  ; * perchè  in  ciò  foprattutto 
serse  que’ grand’  uomini  confifter  facevano  la 
loro  capacità,  e la  loro  politica.  Ei  ri- 
conobbe colle  rifleffioni  , che  faceva  in- 
torno ad  ogni  cofa , eh’  era  accaduta  al  fuo 
tempo,  che  lapaffione  dominante  di  quei 
popolo  era  un  odio  fommo  alia  tirannia, 
e un  amore  violento  alia  libertà , che  gl' 
infpiravano  fentimenti  ditimore  , di  gelo- 
sìa , e di  diffidenza  riguardo  a’ cittadini 
eh’  erano  troppo  di  (tinti  per  la  loro  na- 
feita  , pel  loro  merito  pcrfonale,  pel  lor 
propria-  concetto  , o per  quello  de’ loro 
amici  . Oltre  che  raflomigliava  a Pifi- 
itrato  colla  dolcezza  della  fua  voce , c 
colla  Tua  gran  facilità  nel  parlare  , ave- 
va anche  molto  della  fua  aria , e detrat- 
ti del  fuo  volto  ; ed  egli  olfervò  che  i piò 
vecchj  della  città  , che  avevano  potuto 
vedere  il  Tiranno , erano  oltremoao  ma- 
ravigliati di  tale  ralfomiglianza . Dall’  al- 
tra parte  era  aliai  ricco  , d’  una  nalcita 
illustre  , e aveva  molti  amici  aliai  po- 
tenti . Affine  adunque  di  non  renderli 
fofpetto  al  popolo  , e per  non  rifveglia- 
re  la  fua  gelosìa,  li  Ichivò  nel  principio 
dall’ingerirfi  ne’ pubblici  affari , che  richie- 
devano un’ affidua  relìdenza  nella  città  , e 
non  pensò  a diltinguerlì  fe  non  nella 
guerra,  e ne’ pericoli.  Ma 

* 01  im  nofeenda  vulg't  natura , & qui- 
bus  ìnodts  temperante  haberetur  ; Senatufn 
que  & optimatium  ingenia  qui  maxima 
perdidicerant , callidi  temporum  & fapien - 
" , f es  habebantur.  Tacita  Annal.  lib.4.  cap.33. 
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Ma  veggendo  Ariftide  morto , T emillo-  Longi* 
eie  (cacciato  , e Cimone  trattenuto  la  MANO  • 
maggior  parte  del  tempo  fuori  della  Gre- 
cia dalle  guerre  forclliere  , cominciò  a 
farfi  vedere  in  pubblico  con  piò  arditez- 
za, e fi  diede  totalmente  al  popolo , non 
per  genio , nè  per  inclinazione  , perchè  il 
fuo  carattere  non  era  in  modo  alcuno 
popolare , ma  per  allontanare  da  fe  ogni 
fofpetto  , eh’  ei  penfaffe  alla  tirannia , e 
ancora  piò  per  farli  un  faldo  riparo  con- 
tra  il  credito  , e l’ autorità  di  Cimone  , 
ch'era  dichiarato  pel  partito  de’ Nobili  * 

Nel  tempo  ftefio  cambiò  totte  le  ma- 
niere del  fuo  procedere  , e ’l  fuo  modo 
di  vivere  , e prefe  in  tutto  il  carattere  ; ” 

e ia  condotta  di  un’  uomo  di  Stato  total-  ¥ _ 
mente  intelò  agli  affari , e confagrato  al 
pubblico . Non  compariva  mai  nelle  flra- 
de,  fe  non  per  andare  all’afTemblea  del 
popolo , o al  Configlio . Rinunziò  ad  un 
tratto  a tutt’  i conviti , alle  convenzio- 
ni , e agli  altri  piaceri  di  quella  natu- 
ra , a’ quali  era  accoltumato;  e in  tutto 
il  tempo  che  governò  la  Repubblica , che  • 
fu  affai  lungo , non  fu  mai  veduto  andar 
a cenare  da’  fuoi  amici  i fe  non  una  fola 
volta  alle  nozze  d’ un  fuo  proffìmo  parente, 
v * Sapeva  che  T popolo  naturalmente  pjut  ^ 

' ‘ " 0 6 \ • 1 laùd* 

* * Ijia  no/lra  affrduitas  , Servì  , nefets  p.  441* 
ouantunt  interdum  afferai  * homìrtibus  fa~ 

Jitdii , quantum  fatietatis  ...  Utrique  no~ 
jìrum  defiderium  nih'tl  obfuijfet . Cic.pro 
Mur.  n.  21. 
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Arta-  leggiero  e incollante  , fi  anno  j a per  l’ordi- 
S£RSe  t nario  di  quelli  che  fono  Tempre  lotto  i Tuoi 
. occhj  : e che  una  troppo  grand’  anfa  di 
piacergli  lo  fianca  , e- lo  importuna  : e 
fi.olferva  che  quella  condotta  molto  pre- 
giudicò a Temillocle . Per  ifcanfare  que- 
llo inconveniente  , andava  di-  raro  alle 
alfemblee , e non  fi  prefentava  dinanzi  al 
popolo  le  non  per  intervalli , affine  di  farli 
defiderare,  e di  confervare  preffo  di  lui 
nn  credito  tèmpre  nuovo , e che  non  fot- 
tè  logorato  , e come  fmarrito  da  una 
troppo  grande  affiduità  ; riferbandofi  con 
prudenza  per  le  grandi , e importanti  oc- 
cafioni . Ciò  fece  dire  , ch’egli  imitava 
Plut.  de  (Giove  , il  quale , fecondo  il  tèntimento 
p'iii*  ^ alcuni  Filolòfi  , non  fi' occupava  nel 
governo  del  Mondo le  non  ne’  grandi 
avvenimenti . e latèiava.  la  cura  delle  colè 
piccole  alle  divinità  fu  bai  terne . Di  fatto 
tutti  gli.  affari  di  poca  importanza  erano 
da  lui  Ipediti  col  mezzo  de’  Tuoi  amici , e 
di  alcuni  oratori  che  aveva  a lùa  difpofi- 
zione  , nel  di  cui  numero  era  Effialto.. 
Plut.  in  E*  pofe  tutta  la  Tua  applicazione  , e 
Perici,  f.  tutta  la  Tua  indullria  nel  conciliarli  il  fa- 
yore  del  popolò  , per  mettere  in  equili- 
brio il  credito  , e la  gloria  di  Cimone> 

, Ma  non  poteva  uguagliare  Ja  magnifica  e 
. generofa  liberalità  del  Tuo  rivale  , che 
,•  colle -fue  immenfe,ricchezzefi  trovava 
in  iilato  di  ufàte  liberalità  -,  che  pajonp 
appena  credibili , tanto  effe  fono  lontane 
da’nollri  collumi.  Non  potendolo  ugua- 
glia- 


» 
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gliare  in  quella  parte , adoperò  un  altro 
mezzo , forfè  non  meno  efficace , ma  certa- 
mente meno  legittimo , e men  onorevole , 
. per  guadagnare  il  popolaccio . Egli  fu  il  pri- 

* mo  che  fece  dividere  a’ cittadini  le  terre 

t conquillate,  che  fece  ad  elfidillribuire  pe* 
, loro  giuochi , e pe’  loro  fpettacoli  il  pubbli- 
( co  danaro , e che  per  tutte  le  loro  funzioni 
pubbliche  fece  loro  aflegnare  de’  falarj  ;di 
maniera  che  davanfi  ad  effi  regolarmente 
j certe  fomme  , tanto  per  intervenire  a’  giuo- 
i,  chi,  quanto  per  alfillere  a’ Tribunali,  e 
al  giudizio  degli  affari . Non  fi  può  dire 
f quanto  una  sì  perverfa  politica  divenne 
funefia  alla  Repubblica  , e quanti  difordi- 
ni  fi  ftrafcinò  dietro  . Imperocché  quelli 
nuovi  affegnamenti , oltre  che  flenuarona  it 
pubblico  erario  , renderono  il  pòpolo  fuper- 
; do,  e diffoluto  , laddove  per  lo  innanzi 
era  modello,  e fobrio  , contentandofi  di 
guadagnare  di  che  alimentarfi  colla  pro- 
pria fatica  , e col  fudore  del  fuo  volto. 
Con  (<r)  quelli  mezzi  erafi  Pericle  a- 
cquifiato  nell’animo  del  popolo  un  ere* 
ditp  tale  che  dir  pottebbefi,  che  fottoil 
# filo 

(a)  Pericles  autem  feliciffimis  natur'x 
incrementis  , fub  Anaxagora  * prxceptorc 
j fummo  Jiudio  perpolitus  , & infirutlus , 
liberis  Athenarum  cervicibus  jugum  fervi - 
tutis  impofuit  ; egit  enim  ille  urbem  , & 

| verfavk  arbitrio  fuo  a. . Quid  inter  Pi - 
\ fifiratum  & Periclem  interfuit , nifi  quoà 
’ ille  armatus  , hic  fine  armis  tytanmdem 
■ emcu’tt ? Val,  Max,  lib,  8.  cap.  9. 


Longi* 

MANO  . 
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- Arta-*uo  governo  di  Repubblica  egli  fi  era  prò* 
serse  cacciato  un  potere  da  monarca  , dando 
alla  città  quel  motoch’eragli  più  a grado, 
e dominando  con  un’ autorità  alToluta  nell1 
affemblee  . E Valerio  Maftimo  non  mette 
quafi  verun’  altra  differenza  fra  Pififtrato 
e lui  , fe  non  che  quegli  efercitava  la 
tirannia  col  potere  dell’,  armi  , e quelli 
colla  forza  dell’  eloquenza  , in  cui  erafi 
felicemente  efercitato  fotto  Anafagora . 

• Per  quanto  quello  credito  folle  ecce- 

dente, impedir  non  poteva  alla  Comme- 
dia il  pu^nerlo  in  pieno  teatro  con  mol- 
ti tratti  di  Satira  i più  penetranti;  nè  fi 
vede  che  fia  mai  fiato  punito , nè  riprelò 
dai  popolo  alcuno  fra  i Poeti , che  lo  mal- 
trattavano con  tanta  arditezza  . Era  for- 
fè prudenza  e politica  di  Pericle  il  non 
impegnarli  nel  reprimere  quella  licenza 
del  teatro , nè  a chiuder  la  bocca  a>  Poe- 
ti per  tenere  a bada  , e contentare  il  po- 
polo con  quello  vano  fantafma  di  liber- 
tà , onde  non  fi  avvegga  di  elfere  in  fat- 
ti dominato , e tenuto  foggetto  . 

Fiat,  in  Pericle  per  iftabilire  il  fuo  credito  for- 
P "iti.  p.  un  difegno  affai  ardito  e pericolo- 

*5.7'  1n  fo  . Intraprefe  d’indebolire  , e ai  abbaf- 
488.'  fare  il  Tribunale  degli  Areopaghi  , de’ 
quali  ei  non  era  , perchè  non  eragli  mai 
toccata  la  forte  di  effere  , nè  * Arconte, 

* Dopo  alcutte  mutazioni  nella  forma 
del  governo  di  Atene  , fu  finalmente  data 
l' autorità  a nome  Giudici  detti  Arconti , 

$ qut* 
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n nè  Tefmoteto , nè  Re  de’fagrifizj , nè  Po-  Lonoi- 
t(  lemarco . Erano  quelle  diverfe  cayche  del- mano  • 
fe  la  Repubblica , che  Tempre  lì  eleggevano 
l a Torte  ; e non  potevano  aTcendere  all’A- 
(5*  reopago  Te  non  quelli  , che  avevano  ben 
0 Tervito  in  quelli  Magifirati . .Pericle , pro- 
fittando  dell’aflenza  di  Cimone  , per  ope- 
j ra  di  Effialto  , eh’  erafi  totalmente  confa- 
j grato  al  Tuo  volere  venne  a capo  di  ab- 
ballare quella  illullre  Compagnia  eh’  era 
? la  principal  forza  de’  Nobili  . Il  popolo 
g fatto  ardito  e forte  da  una  sì  potente  fa- 
U zione  , ftravolfe  tutto  1’  antico  ordine  del 
j governo , roveTciò  tutte  le  leggi  fondamen- 
0 tali , e gli  antichi  collumi, levò  al  Senato 
„•  dell’  Areopago  la  giudicazione  della  mag- 
'g  giór  parte  delle  caule , eh’ erano  portate  ad 
.y  elfo , laTciandogli  le  più  comuni , e anche 
di  quelle  poco  numero , e fi  fece  afioluto 
padrone  di  tutt’  i tribunali . 

Quando  Cimone  ritornò  ad  Atene  vi- 
. de  con  dolore  calpellata  la  dignità  del 
Senato  , e proccurò  di  ufar  tutt’  i mezzi  , 
perchè  rientrarle  in  poflelfo  della  Tua  au- 
torità, e per  mettere  di  nuovo  in  piedi 
P Arillocrazia  , com’era  fiata  ftabilita  al 
‘tempo  di  Cliltene  . Ma  i Tuoi  nimici  fi 

die- 

e quejl ’ autorità  durava  un  folo  anno  . 

L'  uno  appellavafi  Re  ; P altro  Polemar - 
co  ; V altro - Arconte  , e quejìi  era  alla  te - 
■,  Jìa  degli  altri  , e.  dava  all'  anno , il  fuo 
■ * nome  ; e fei  Tefmoteti  , che  foprantencte - 
. vano  in  modo  particolare  alle  leggi , e ìt 
decreti. 


Digitized  by  Google 


' 1 

32«  STORIA  ANTICA 

ARTA-diedero  a gridare , e ad  eccitargli  contra  il  ì t 
serse  popolo , rinfacciandogli,  oltre  molte  altre  li 
cofe  il  fuo  «grand*  attacco  agli  Spartani . | 

Egli  aveva  dato  in  qualche  maniera  mo*  e 
ti vo  a quefta  accufa,  non  ben  adattando-  ‘li 
' fi  alla  dilicatezza  degli  Ateniefi  . Impera  ti 
ciocché  a lor  favellando , non  ceflava  ad  ’ i 
ogni  propofito  di  e faltare  Sparta  j e quando  it 
biafimava  in  qualche  cofa  la  loro  condot-  t 
. ta , era  Tempre  folito  dire , Gli  Spartani  i 

mn  fanno  così . Tali  dilcorfi  gli' eccitaro-  ti 

no  contra  l’ invidia , e 1*  odio  de’  Tuoi  citta- 
dini . Ma  un  fucceflo , nel  quale  però  ei  non  n 
aveva  avuto  parte  alcuna  , rendè  contra  | 


di . lui  implacabili  i Tuoi  nimici . t-, 

' ì 

§.  Vili.  Tremuoto  in  Ifparta  . Sedizione  $ 

de gP  Iloti . Semi  di  divi /ione  fra  Spar-  > 
ta  e Atene.  Cimone  è bandito.  n 


An.  del  M.  L*  anno  quarto  del  regno  di  Archida-  ; 

3 >34-  in G» mo  , era  avvenuto  a Sparta  il  piò  torri-  i 

C pJut  **»^e  tremuoto i che  fiali  giammai  udito,  i 
cìm  0.488*  In  molti  luoghi  la  terra  fa  ^profondata 
489.  negli  abiflì  : il  T aigeto  f e gli  altri  mon-' 
ti  furono  fcoffi  fino  da  fondamenti , mol-- 
te  delle  lor  cime  fiaccate  dal  loro  fito 
crollarono  : tutta  la  città  fu  rovefciata  , 
toltene  cinque  calè  che  Iòle  reftarono  fra 
quella  Ipaventevole  dilòlazione  E per 
compiere  la  Iciagura  gl’iloti  ,•  (chiavi  de- 
gli.Spartani , giudicando  effer  quefta  una 
occafione  favorevole  di  metterli  in  li- 
bertà , accorfèro  da  ogni  lato  per  fte  rati- 
nar 
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Dar  quelli , a’  quali  «perdonata  1’  aveva  il  Lomgi- 
tremuoto  . Ma  avendoli  trovati , attefa  la  mano  . 
foggia  precauzione  di  Archidamo  , che 
radunati  aveali  intorno  a fé  armati  e in 
battaglia  , fi  ritirarono  nelle  città  vici- 
ne , e cominciarono  fin  da  quel  giorno 
a far  loro  una  guerra  aperta  , avendo 
tratti  nella  loro  lega  molti  loro  vicini  , 
e veggendofi  fpalleggiati  da*  Melfenj  , 
eh1  erano  allora  attualmente  in  guerra 
cogli  Spartani. 

In  tali  ettremi  gli  Spartani  mandaro- 
no a chieder  foccorlò  ad  Atene . Effialto  vi 
fi  opponeva  , e protetta  va , che  non  fi  dove- 
va {occorrerli , nè  rialzare  una  città  rivale 
di  Atene , ma  lafciarla  feppellita  ne’  Tuoi 
abitti , e tenere  in  tal  gu i la  depredo  l’or- 
goglio di  Sparta . Una  tale  politica  fece  or- 
rore a Cimone . Ei  non  efitò  un  momento 
nel  preferire  l’ utilità  degli  Spartani  all’ in- 
grandimento della  fua  patria , e rapprefen- 
tando  con  forza  non  eflere  cofa  convenien- 
• te  il  lafciare  la  Grecia  zoppa , riè  Atene  fen* 
za  contrappeso , tratte  il  popolo  nel  fuo  fen- 
timento , e fece  ordinare  il  foccorfo . Spar- 
ta, e Atene  potevano  efler  in  fatti  confi- 
derate  come  i due  foftegni  della  Grecia  : co- 
sì fe  una  periva , la  Grecia  rettava  come  c 
zoppa  . E’  altresì  cofa  certa  , che’l  po- 
polo 4*  Atene,  gonfio  di  fua  grandezza, 
era  divenuto  sì  fiero , e sì  arai  mentolo , 
che  aveva  duopo  d’  un  freno  per  mode- 
rare il  fuo  furore  ; e non  v’era  il  mi- 
gliore che  Sparta,  fola  capace  di  fervi  re 

di 
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530  STORIA  ANTICA 
ai  contrappeso  al  trafporto  degli  Ate^  ^ 
niefi  Cirnone  adunque  andò  in  foc-  : 
corfo  degli’Spartani  con  quattro  mila  uo-  ì 
mini.  •»:  3 

Qui  fi  vede  quanto  può  in  una  Repub-  M 
blica  y in  uno  Stato , un*  uomo  di  fenno , e i; 
da  partito , quando  unifce  ad  un  gran  ca-  3 
pitale  demerito  una  reptazione  bene  ftabi-  * 
iita  di  probità , di  difinterelfe , e di  amore  5 
al  ben  pubblico . Riufcì  a Cirnone  lenza  i; 
iholta  fatica  d’ inipirare  agli  Ateniefi  lèn-  33 
timenti  nobili , e magnanimi  contra  i loro  * 
apparenti  interefli , e malgrado  gli  llim®»  i, 
li  d’ una  fegreta  gelofia , che  non  lafcia  di  !» 
farfi  grandemente  fentire  in  tali  occafio-  n 
ni . Col  credito  , e coll’  afcendente  , chz  1 c 

gli  dà  la  fua virtù,  li  rende  fuperiori  ad  t 
nna  politica  vile  , e ingiufta  , ma  al  ài  5, 
ordinaria,  che  fa  riguardare  le  difgrazie 
de’  vicini  come  un  vantaggio , di  cui  Pin-  ( 
terefle  di  Stato  permette , e anche  ordi-  0 
na  profittare.  I configli  di  Cirnone  erano  £3 
pieni  di  faviezza  , e di  equità  ; ma  è-*  \ 
cofa  ftupenda  eh’  egli  abbia  potuto  farli  <: 
ricevere  da  tutto  un  popolo  : quello  è t 
quanto  fi  potrebbe  fperare  da  un’  alfem-  » 
blea  di  faggi  e gravi  Senatori . 0 

Qualche  tempo  dopo  gli  Spartani  chia-  * 
marono  di  nuovo  gli  Ateniefi  in  loro  t 
foccorfo  contra  i Meflen; , e gl’ Iloti,  eh’  ^ 
eranfi  impadroniti  d’ Itomo . Ma  quando  5 
furono  arrivate  quelle  truppe  lòtto  la  5 
condotta  di  Cirnone  T cominciarono  a t 
temere  il  loro  ardire  , il  loro  potere  , e 3 
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i*  la  loro  gran  fama;  e fecero  loro  il  tor-  Lonot- 
, to  di  mandarle  indietro  come  fofpetti  di  mano  . 

> cattivi  difegni , e capaci  di  volgere  le  lo» 
ro  armi  contra  di  eltì . 

^ ^ Gli  Ateniefi  effendo  ritornati  pieni  di 

; fdegno , e di  rifentimento  , lì  dichiararo- 
j no  fino  da  quel  giorno  nimici  di  tutti 
l coloro  , che  prendevano  gl’  interefft  di 
Sparta  ; e alla  prima  occasione  che  loro 
s fi  prefentb  , bandirono  Cimone  coll’O- 
u ftracifmo  . Ecco  la  prima  occafione , in 

> cui  apparì , in  una  maniera  affai  notabi- 
le le , la  mala  intelligenza  fra  quelli  due  po* 

; poli , che  fi  mantenne , e fi  fortificò  dap- 
i poi  con  di  ver  fi  reciprochi  difgufli  .•  Elfi  tu 
: nondimeno  fofpefa  per  alcuni  anni  da  trat- 

\ tati  , e da  tregue  , che  ne  formarono  gli 
‘ effetti  : ma  fcoppiò  finalmente  fenza  rite- 
y gno  colla  guerra  del  Peloponnefo . 

v Quelli , eh’  erano  rinchiufi  nell’  Itomo  , 

A dopo  efferfi  difefi  per  dieci  anni , fi  ren- 
£ dettero  agli  Spartani,  che  lafciarono  loro 
9 la  vita  con  patto  che  non  rientraffero  pi  Di 
■.  nel  Peloponnefo  . Gli  Ateniefi  in  odio 
’•  di  Sparta  li  ricevettero  colle  loro  rao» 

^ gli  , e co’ loro  figliuoli  , ,e  gli  ftabiliro- 
^ no  a Naupatto  , di  cui  eranfi  fatti  pa- 
droni . Nel  tempo  fteffo  i Magarefi  abban-  i. 

r donarono'il  partito  di  Sparta,  pe  r abbracciar  °(ft  ** 

5!  quello  degli  Ateniefi  . Così  'formaronfi  7,43.5*9.  6$. 

da  ogni  parte  molte  leghe  : e furonvi  An.  del  M. 
f molti  combattimenti,  de’ quali  il  più  ce- 3,548-‘n,G* 
''l  lebre  fu  quello  di  T anagro  in  Beozia  , ’ 4S  * . 
che  Diodoro  uguaglia  a quelli  di  Mara- 

to- 
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AaTA-tona  e di  Platea  , e in  cui  Mironide 
serse  Capo  degli  Àteniefi  vinfe  gli  Spartani  , 
eh' erano  venuti  in  foccorfo  de’Tebani. 
Piut.  in  In  tale  congiuntura  Cimone  creden- 
Ciw.f. 489.  difpenfato  dall’  oflervare  il  Ìlio  ban- 

do , fi  porto  armato  nella  fila  tribù  per 
fervire  la  Tua  patria  , e per  combattere 
co’  Tuoi  compatriotti  cantra  gli  Spartani . 
I fiioi  nimici  gli  fecero  intimare  un  or- 
dine di  ritirarli.  Prima  di  partirne  efor- 
tò  i fuoi  compagni  , eh’ erano  , egual- 
mente ch’egli,  fofpetti  di  eflere  favore- 
voli a Sparta , di  combattere  a tutta  lor 
polla  lènza  risparmiarli  , affinchè  quella 
giornata  fervilfe  di  prova  alla  loro  inno- 
cenza , e togliefie-  dalla  mente  de’ lor 
cittadini  un  fbfpetto  , a tutti  loro  tanto 
ingiuriolo  . Qpe’  valorofi  foldati  , cento 
r di  numero  , animati  da  quelle  parole  , 
gli  dimandarono  la  fila  intera  armatura, 
che  collocarono  in  mezzo  del  piccolo 
battaglione  , per  averlo  come  prefente  , 
e fotto  i loro  occhj . Combatterono  con 
tanto  valore , e furore , che  fi  fecero  tut- 
ti uccidere  , lafciando  agli  Àteniefi  un 
cordoglio  infinito,  della  loro  perdita  , e 
con  gran  ' pentimento  di  averli  sì  ingiu- 
ftamente  acculati . . 

Io  palio  lòtto  filenzio  molti  fatti  di 
poco  momento . 


4 
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EoMr.i- 

§.IX.  Cintone  è richiamato  . Egli  ri/ì  a- M aso  . 
bili f ce  la  pace  fra  le  due  città  . R/- 
porta  molte  vittorie , che  obbligano  j4r- 
iaferfe  a conchiudere  un  trattato  affai 
gloriò/o  per  gli  Greci . Morte  di  Cimone. 

\ 

Gli  Ateniefi  , veggendo  il  bilogno  che  ?lu*-  *« 
aveano  di  Cimone,  lo  richiamarono  dal c,m t'*90' 
fuo  bando,  che  durò  cinque  anni.  Pericle 
fletto  ne  propofe  , e ne  formò  il  decre- 
to ; tanto , dice  Plutarco , i litigi , e gli 
od)  erano  allora  moderati  , e pronti  a 
fpegnerfi  , qualora  l’utilità  pubblica  loefi- 
geva  ; e tanto  l’ ambizione  , eh’  è una  del- 
le piu  forti  paflìoni  , cedeva  al  tempo-, 
e conformavafi  a’bifogni  della  patria  ! 

Dacché  Cimone  fece  ritomo,  ei  fpen- An> 
fe  ben  pretto  la  guerra , che  cominciava  qS£‘  4"' . 
ad  accenderfi  fra  i Greci  , riconciliò  le  p/«».  i&d. 
due  città,  e fece  loro  concludere  una  tre-0'*"*  / 
gua  di  cinque  anni.  E per  togliere  agli  ^ 73  74' 
Ateniefi , gonfi  per  tanti  felici  faccetti  , 
la  voglia  e l’occafione  di  attaccare  i lo- 
ro vicini  . e 'i  loro  alleati  , giudicò  ne- 
cettario  il  condurli  da  lontano  contra  il 
nimico  comune , cercando  con  queftaftra- 
da  di  onore  di  agguerrire  , e nel  tempo 
ttefiò  arricchire  i fuoi  cittadini. . Ei  po- 
fe  dunque  in  mare  una  flotta  di  dugen- 
to  navi  . Ne  mandò  feflanta  in  Egitto  in 
foccorfo  di  Amirteo  , e andò  coll’ altre 
contra  l’ Iiola  di  Cipro,  Artabazo era  al- 
lora in  que’mari  con  un’armata  di  trecen- 
to 
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Arta-  to  vele;  eMegabifo,  l’ altro  Generale  di 
serse  Artaferlè , con  un’ efercito  di  trecentomi-  l 
la  foldati  fulle  code  della  Cilicia . Torto  ' 
che  la  fquadra  mandata  da  Cimone  in  E-  ! 
gitto  fi  riunì  alla  Tua  flotta , andò  ad  at-  * 
taccare  Artabazo , e gli  prefe  cento  navi. 

Ne  mandò  a fondo  molte  altre , e iniè-  ; 

gii  il  refio  fino  fulle  corte  della  Fenizia.  \ 
ome  k quella  prima  vittoria  non  forte  : 
ftata  che  un  preparamento  ad  unalècon-  ■ : 
da , ei  fece  una  calata  in  Cilicia  , infe-  3 
guì  Megabilò  ; , lo  ruppe  , e gli  uccilè  un  3 
gran  numero,  di  foldati . Quindi  ritornò  in  » 
Cipro  con  quello  doppio  trionfo , e formò  i 
T affedio  di  Cizio , piazza  affai  forte , e di  i 
grand’importanza.  Era  filo  dilègno,  do-  l 
po  la  conquida  di  queft’Ifola,  dipaffare  5 
in  Egitto,  e di  fulcitare  nuovi  difturbi  a’  a 
barbari  . Imperocché  ei  non  avea  idee  i 
mediocri , e niente  meno  penfavà , che  a ; 
rovinare  , e diftruggere  affolutamente  1*  im-  ,v. 
perio  del  .gran  RediPerfia.  La  voce  che  i 
correva , che  Temiftocle  comandar  do  velie  ; 

il  fuo  efercito , aggiugneva  uti  nuovo  fli-  5 
molo  al  fuo  coraggio  , e quafi  ficuro  del  5 
fucceffo  , aveva  tutto  il  contento  di  mi- 
furare  con  lui  le  fue  forze.  Ma  noi  abbia-  ; 
,mo  di  già  veduto  che  in  quel  tempo  Te- 
miftocle fi  diede  la  morte . 
nìoj.pag  Artaferfe  fianco  d’una  guerra,  in  cui  : 
74.  75-  fatte  aveva  sì  gran  perdite,  rifolvette  col 
parere  del  luo  Configlio  , di  darvi  fine 
con  un’  accomodamento.  Mandò  un  or-  < 

dine  a’  fuoi  Generali  di  far  la  pace  co-  ; 

gli 
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gli  Ateaiefi  , e colle  migliori  poflibili  con-  Longi- 
dizioni . Megabifo , e Artabazo  mandaro-  mano  . 
no  Ambafciatori  a farne  il  progetto  agli 
Ateniefi  ; perlochè  furono  /celti  da  una 
parte , e dall’altra  i Plenipotenziarj . Cal- 
ila era  il  primo  fra  quelli  .degli  Atcnie- 
fi  . Le  condizioni  del  trattato  furono  le 
(esuenti  . i.  Che  tutte  le  città  Greche 
deir  Afia  avrebbero  la  libertà  di  vivere 
Cotto  quali  leggi , e qual  governo  vocife- 
ro . 2.  Cheniuna  nave  da  guerra  Perfiana 
entrerebbe  ne’  mari  dall’  Ifole  Cianee  fino 
alle  Celidonie  -,  cioè  dal  Ponto  Eufino  fino 
alle  colle  della  Pamfilia  . 3.  Che  niun 
Comandante  Perfiano  fi  avvicinerebbe  in 
que’  mari  con  truppe  in  diltanza  di  tre 
giorni  di  cammino . 4.  Che  gli  Ateniefi 
non  attaccherebbero  più  alcuna  terra  de- 
gli Stati  del  Re . Ratificati , e giurati  da 
una  parte , e dall’  altra  quelli  articoli  fu 
proclamata  la  pace. 

Così  terminò  quella  guerra,  la  quale  ,dac- 
chè  gli  Ateniefi  abbruciarono  Sardi , era  du-^s^ 
rata  cinquantun’  anno, e coftò  la  vita  ad  una 
infinità  d’uomini  si  Perfiani,  che  Greci. 

Mentre  attendevafi  alla  conclufione  del  piut.  in 
trattato,  morì  Cimone,  o di  malattia  .cóm.  P^S- 
o d’una  ferita  ? che  ricevuta  aveva  nell’491, 
afTedio  di  Cizia  . V eggendofi  vicino  a 
morire , comandò  a’  Tuoi  ufiziali , che  ri- 
conduceflero  con  prontezza  la  flotta  ad 
Atene  , tenendo  diligentemente  occulta 
la  fua  morte  \ il  che  fu  efeguito  con  tan- 
ta fègretezza , che  nè  inimici,  nè  gli  al- 
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Arta-  ìeati  medelìmi  n’  ebbero  alcuna  notizia  j e j, 
serse  ritornarono  ad  Atene  con  ogni  lìcurezza 
lotto  la  condotta , e lotto  gli  aulpizj  di  • 
Cimone  , benché  morto  da  trenta  giorni.  ' 
Cimone  fu  generalmente  compianto,  1 
* del  che  non  è da  llupirfi , trattandoli  ] 
d’un  uomo  , che  riuniva  in  fe  folo  ec- 
celienti  qualità  : pieno  di  tenerezza , ami-  ‘ 
co  fedele  , cittadino  zelante  per  la  Tua 
patria  , gran  politico  , Generale  pertet-  ■ 
_to,  modello  fra  gl1  impieghi  più  alti,  e 
fra  gli  onori  più  illuilri , benefico , e li- 
berale con  magnificenza  , e quali  con  ' 
prodigalità , femplice , e lontano  da  ogni 
fallo  anche  in  mezzo  dell’  abbondanza , : 
e delle  ricchezze  , amante  finalmente 
de’ poveri  cittadini  , a fegno  che  divide-  1 
' va  con  elfo  loro  tutte  le  fue  foflanze , : 
nè  vergognavi  della  lor  povertà  . La 
lloria  non  parla  delle  flatue  , o de’  mo-  ’ 
numenti  eretti  in  fuo  onore , nè  dell’  efe- 
quie  grandiolè  celebrate  dopo  la  fu  a 
morte  . Le  lagrime  del  popolo  ne  for-  , 
marono  lènza  dubbio  il  più  bell’omamen-  1 
to . **  E quelle  fono  flatue  llabili  e per-  1 
manenti  , non  foggette  all’  ingiuria  de’  1 
tempi,  e che  rendono  Tempre  rilpettabi- 

le  . 

* Sic  fc  gerendo  minime  efi  mirandumì 
fi  & vita  ejus  fui{  fecura  , & mors  a - 
cerba . Cornei.  Nep.  in  Cim.  cap.  4. 

**  Hx  pulcberrimx  ejfigies  & manfiirx. 
Nam  , qua  faxo  firuuntur  , fi  ìndi  cium 
pofierorum  in  odium  certi t , prò  fcpulcris 
fpernuntur . Tacit.  Annal.  )ib.  4.  cap.  ^8. 


Digitized  by  Google 


DE’  PERSIANI.  r?/ 

1 le  la  memoria  degli  uomini  grandi.  Im-LoNOl- 
5 perciocché  i monumenti  più  fuperbi  , le  ma  NO. 

I llatue  di  marmo , o di  bronzo  , che  s’in- 

II  ivalzano  alla  gloria  di’ Grandi  , fono  di- 
1 {prezzate  dalla  pofierità , come  fepolcri 

cne  racchiudono  fola  mente  offa  de’morti , 

{ ioentr’  ella  condanna  la  loro  memoria . , 

Il  tempo  fece  ancora  meglio  conofccre 
J quale  perdita  fatta  aveva  la  Grecia.  Do- 
t po  di  Cimone  non  vi  fu  più  alcuno  de’ 

Generali  Greci , che  faceffe  cofa  confidc- 
i rabiie,  nè  gloriofa  contra  i barbari.  A- 
J nimati  dagli  oratori  , che  fi  facevano 
S padroni  del  popolo  , e che  fpargevano 
t nell’ affembke  uno  fpirito  di  turbolenza, 

* e di  divifione fi  rivoltarono  gli  uni  con- 
d tra  gli  altri , e vennero  finalmente  ad  una 
i guerra  aperta , fenza  che  alcuno  penfaffe 

ad  impedirne  gli  effetti  funefii  : il  che 
J fervi  di  grand’utile  agli  affari  del  Re,» 
li  e fu  la  rovina  di  quella  de’ Greci. 

* X.  - ' 

:*  *X.  Tucidide  è oppcjlo  a Pericle . Invidia 
i?  • contra  d'f  quejl' ultimo . Et  fi  giujlifica , 
fj  - e viene  a capo  di  far  bandire  Tucidide. 

il  * ' . 

■ In  Atene  la  nobiltà  veggendo  Peri-  piut.  in 
eie  al  più  alto  grado  di  poffanza , e affai  Periti  p. 

* fuperiore  a tutti  gli  altri  cittadini,  cer-Is8,  16 fm 
,i  cò  di  opporgli  un’uomo,  che  poteffe  in 
qualche  maniera  (fargli  a fronte , e im- 
pedire che  quefta  grand’autorità  non  de- 
generane in  Monarchia.  Ella  gli  oppofe 
dunque  Tucidide  cognato  di  Cimone  , 

[ Koll.Stor.Ant  Tom .III.  P uo- 
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Art  a- uomo  d’una  fperimentata  faviezza',  che 
s erse  non*  aveva  per  vero  dire,  le  gran  qualità 
di  Pericle  quanto  alla  guerra , ma  non  men 
acconcio  di  lui  per  condurre  , e maneggia- 
re a fuo  talento  le  adunanze  del  popolo , e 
che  non  mai  ufcendo  di  città , e Tempre 
intefo  a combattere  , e a contraddire  a 
Pericle  avrebbe  ben  pretto  rittabilito  l’equi- 
librio  . Quelli  dal  Tuo  canto  cercando 
di  piacere  in  tutto  al  popolo , gli  rallentò 
la  briglia  piò  ancora  di  quello  che  fatto  ave- 
- ' va  fino  allora.  Era  attento  a procurar- 
gli , più  Tpettb  che  poteva  , fpettacoli , 
conviti , fette , o altri  divertimenti . 

T rova va  il  modo  onde  mantenere  per 
otto  meli  dell’anno  un  gran  numero  di 
poveri  cittadini , facendoli  montare  una 
flotta  di  feffanta  navi , eh’  egli  armava  ogni  ] 
anno  ; e con  ciò  rendeva  nel  tempo  ttef- 
fo  un  gran  fèrvigio  allo  ftato , forman- 
do per  Tua  difeTa  buoni  rriarinari  .Di  pi  ù 
{labili  molte  colonie  nel  Cherfonefo , a 
NafTo,  ad  Andro,  nel  paelè  di<Bifalti 
in  Tracia  . Ne  mandò  un’  affai  nume- 
xoTa  nell’Italia  , di  cui  ben  pretto  parle- 
remo, e che  fabbricò  Turio  . Egli  ave- 
va molti  fini  nelio  ftabilimento  di  quelle 
colonie  , Tenza  parlare  del  difegno  parti- 
colare , che  aver  poteva  di  guadagnare  • 
con  ciò  ii  popolo.  Èi  lo  faceva  perifcari- 
care  la  città  d’una  moltitudine  ozlofa  di 
sfaccendati , Tempre  difpotti  a turbare  lo 
Stato;  per  provvedere  alle  indigenze  de 
popolo  minuto  , che  non  aveva  di  ch<. 

al 
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altro  vivere  ; finalmente  per  tenere  gli  al- 
leati in  timore,  e in  rifpetto,  con  irta- 
bilire  prelfo  loro  de’  veri  Ateniefi , come 
tanti  prefidj , che  impedirebbero  ad  efTì  il 
K penfare  d’intraprendere  alcun’  attentato. 
Seppero  ben  profittare  di  quello  eferapio 
j Romani , e fi  può  dire  che  quella  fag- 
-gia  politica  fofle  uno  de’  metti  più  erti- 
caci  , di  cui  fi  lèrvjrono  per  irtabilire  la 
quiete  , e la  ficurezza  dello  Stato . 

Ma  ciò , onde  Pericle  riportò  maggior 
onore  nell’  animodel  popolo,  fu  la  magnifi- 
cenza delle  fabbriche,  e de’ lavori,  co’qua- 
1 li  ornò  , e abbellì  la  città , che  metteva  in 
'ammirazione,  e iniltupore  i forertieri,  e 
dava  loro  una  grand’  idea  della  potenza  A-, 
teniefe.  E’ cola  maravigliofa  rivedere  in 
quanto  poco  tempo  fi  terminarono  tante  di- 
f verfe  opere  di  architettura , di  fcultura,  d’, 
intaglio  , e di  pittura , e come  nondimeno 
furono  in  un  tratto  condotte  al]’ ultimo  gra- 
} do  di  perfezione . Imperocché’  d’ordinario 
l’ opere  terminate  con  tanta  facilità , e pre- 
f ilezza.  non  hanno  una  grazia  foda , e dure- 

jJ  vole,  nè  l’efattezza  regolare  d’ una  bellez- 

4 7*  perfetta  . Non  v’  ha  per  Jo.più , fe  non 

f la  lunghezza  del  tempo  , unita  all’arti- 

1 duità  del  lavoro  , che  dia  loro  una  for- 

1 2a  capace  di  confervarle , e di  trionfare 

i de’ fecoli.  Il  pregio,  che  rende  mirabili 

le  opere  di  Pericle , fi  è , che  furono  ve- 
locemente terminate  , e nondimeno  dura- 
rono sì  lungo  tempo . Imperciocché  tutte 
quelle  opere  fin  dal  momento  che  furo- 

P 2 no 
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A R T A-  rono  terminate , moftravano  una  bellezza  , 

s E R s E che  a ve  va  già  dell’antico,  e anche  al  dì 
d’oggi,  dice  Plutarco  più  di  cinquecent’ 
anni  dopo,  pajono  di  frefco  fatte  ; talmen- 
te confervano  ancora  un  fiore  di  gentilez- 
za ,'  e di  novità  , che  impedifce  al  tempo 
1*  adombrarne  il  fuo  luftro , come  fe  in  tut- 
te quell’  opere  folle  fparfo  uno  fpiritò, 
che  mai  Tempre  ringiovanifca , e un’  ani- 
ma non  foggetta  alla  vecchiaia. 

Ciò  ch’era  l’oggetto  dell’ammirazio- 
ne di  tutto  il  mondo  , eccitò  la  gelofia  ' 
con  tra  Pericle I Tuoi  nimtci  non  cella-  i 
Vano  di  efdamare  nell’  atfemblee  , che  ’i 
popolo  fi  difonorava  coll’  appropriai  il 
danaro  contante  di  tutta  la  Grecia  , fat-  | 
to  da  lui  venire  di  Deio  , dov’era  in  i 
depofrto  : che  gli  Alleati  non  potevano  «i 

riguardare  una  tal’ azione  , fe  non  come  i 
una  tirannia  manifefa,  veggendo  che  il  j 
foldo  da  loro  forzatamente  fomminifira-  t 

to  per  la  guerra  , era  impiegato  dagli  t 

Ateniefi  in  adornare  , e abbellire  la  lo-  i 

ro  città , in  fare  fatue  magnifiche , e in  5 

ergere  templi , che  colla  vano  milioni . Nè  t 

in  dir  ciò  v’era  efagerazione  : perchè  in  i 

effetto  il  tempio  di  Minerva  , detto  Par-  j 

tenone  coftò  tre  milioni  di  lire . j 

Pericle  all’  oppofio , faceva  vedere  agli  « i 
Ateniefi , che  non  erano  tenuti  a render  j 

conto  a’ loro  alleati  del  danaro  ricevu-  i 

to:  che  bafava  il  difenderli , e tener  lon-  \ 

tani  i barbari , mentre  gli  alleati  non  fòm-  i 

miniftravano  nè  truppe  , nè  cavalli , nè  : 

na- 
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navi , ma  fidamente  alcune  fomme  di  fol-  L o N G I- 
| do,  le  quali,  sborfate  che  fieno,  non  ap-  ma  no. 
partengono  più  a quelli , che  le  diedero , 
ma  a quelli  che  le  ricevettero  , purché  que- 
k fti  efeguifcano  le  condizioni  accordate , per 
le  quali  furono  contribuite.  Aggiugneva, 
ch’eflendo  Atene  baftevolmente  provvedu- 
ta di  tutto  il  neceflario  per  la  guerra , era 
cofa  decente  l’impiegare  gli  avanzi  dell» 
fue  ricchezze  in  opere  , eh’  effendo  compiu- 
te , cagionerebbero  a quefia  città  una  glo- 
ria immortale  : e che  , mentre  facevanfi , 
h Spargevano  dappertutto  l’ abbondanza  , e 
facevano  fufliftere  un  numero  infinito  di 
cittadini  : Che  v’  era  ogni  Torta  di  materia-- 
li , legno , pietra  , bronzo , avorio , oro , 
ebano  , e cipreflò  ; e ogni  Torta  di  artefici 
capaci  di  mettere  in  opera  tutti  quelli  ma- 
teriali , legnaiuoli , muratori , fabbri , fcar- 
pellatori , tintori , orefici ebanifti , pie- 
; tori  , ricamatori , tornieri  ; altri  capaci  a 
condurle  per  mare  , come  mercatanti  , 

' marinari , piloti  fperimentati , e altri  per 
facilitarne  il  trafporto  per  terra  , conti* 

• carradori , vetturini , carrettieri , funaioli , 
facitori  di  pavimenti  : Ch’era  cofavantag- 
giofa  allo  fiato  il  mettere  in  moto  tutti 
quefti  operai  , e tutte  queft’  arti  , che  , 
come  tanti  corpi  Separati  , formavano 

!*  tutt’  infieme  una  fpezie  di  efercito  dome- 

* fiico , e pacifico , le  di  cui  differenti  fila- 

li zioni  fèminavano  , e Tpargevano  il  gua- 
rj  dagno  fopra  ogni  Torta  di  perfone  di  ogni 
[i  età,  e diognifeflo:  Che  finalmente,  in- 
i . * 1?  3 tan- 
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tanto  che  le  perfone  robufte  , e in  età  di  * 1 

portar  l’ armi , i marinari  , i foldati , e 

J[uelli  eh’ erano  di  prefidio  nelle  piazze, 

1 mantenevano  col  Tolda  pubblico  , era 
cofa  giuda  che  gli  altri  cittadini , i qua-  * 
li  redavano  nella  città  fodero  altresì  fo 
dentati  alla  loro  foggia  , e che  apparte- 
nendo tutti  alla  medefima  Repubblica  , 
ne  riportalfero.  gli  dedi  vantaggi  , pre- 
dandole de’  fervigi  , per  vera  aire  , dif- 
ferenti , ma  che  contribuivano  tutti , a 1 
alla  Tua  ficurezza  , o al  Tuo  decoro < 
Venuti  un  giorno  a dura  contefà  v Pe*  | 
ride  fi  efibì  di  adnmerfi  tutte  le  fpelè , « 

purché  apparide  nelle  pubbliche  ifcrizio- 
ni , ch’  egli  folo  le.  avelie  fatte  . A tali  < 
parole  il  popolo , o fia  dupito,  della  fua 
magnanimità  , o punto  dalla  emulazio-  - i 
ne  di  non  voler  cedergli  queda  gloria , gridò 
altamente , che  poteva,  prendere  dal  Teforo 
fenz’  alcun  rifparmio  ciò  che  abbifògnava  , \ 

per  provvedere  a tutte  le  fpefe  necedarie  : 

Fidia  quel  celebre  Scultore  era.  il  pre-  t 
fidente  generale  di  tutti  1 lavori  ; ed  è t 

opera  delle  fte  mani  la  ri.itua  di  Pallade  < 

sì  pregiata  nell’  antichità  dagl’  intendenti  . 1 

(a)  Edaera  d’avorio  e d’oro ^ alta  ven-  1 
ti  lei  cubiti  ( trentanove  piedi  ) V’  era  1 
fra  gli  artefici  un’ ardore , un’ emulazione 
incredibile  . Tutti  fi  sforzavano  a gara  1 
di  fuperarfi  l’un  1’  altro  , e.  d’im morta-  1 

là-  I 

(a)  Non  Minerò s?  Athenis  faElx-  am*  1 
plitudìns  y cum  ea  fit  cubitorum  XXVI.  ' 1 
Ebore  hxc&  auro  conjiat . Plin.lib.^d.cap.S* 
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•lare  con  qualche  opera  eccellerne  dell’ar- 
\ te  il  loro  nome. 

. L’Odeone,  oil  Teatro  di  mufica,  che 
aveva  al  di  dentro  molti  ordini  di  fodie, 
\ e di  colonne,  e’1  di  cui  colmo  innalzan- 
dofl  a poco  a poco  reftrignevafi  , e finiva  iti 
aguzzo , dicefi  , fofle  fabbricato  fui  modello 
* _ del  padiglione  del  Re  Serie  , e Pericle  fielTo 
fuggerì  l’idea  di  formarlo  fu  quel  modello. 
E allora  egli  propofè  con  tutta  follecitudine 
un  decreto  , in  cui  era  preferitto , che  fi 
celebrafiero  de’  Giuochi  di  mufica  nelle  felle 
di  Pallade  ; ed  efiendo  fiato  eletto  Giu- 
dice , e diftributore  de’  premi  , regolò  la 
tmaniera  , colla  quale  i mufici  dovevano 
cantare  , e fuonare  il  flauto , e la  kra  . 
Sin  d’  allora  i Giuochi  di  mufica  furonp 
^lèmpre  fatti  in  quel  teatro. 

: Ho  già  detto  , che  quanto  piò  quelle 

f,  opere  fi  rendevano  ammirabili  colla  loro 
' bellezza , e col  loro  Iplendore,  tanto  pili 
1 eccitavano  l’invidia  , e le  querele  con- 
tra Pericle  . Gli  oratori  della  fazione  con- 
traria non  celiavano  d’  infurhrfi , e di 
efclamare  contra  di  lui  , acculandolo  di 
mandare  a male  il  pubblico  patrimonio, 
e d’ impiegare  lenza  propofito  le  rendite 
dello  fiato  in  fabbrica  d’  una  vana  ma- 
gnificenza . Ei  venne  finalmente  ad  una 
> sì  aperta  rottura  con  Tucidide  , eh’  era 
■ • duopo  che  l’uno  o l’altro  foggiacene  al 

' bando  dell’  O.lracifmo  . Egli  la  funeri 

contra  Tucidide;  gli  andò  fatto  di  fcac- 
v ciarlo,  dillrulfe  con  quello  mezzo  la  fa- 
^ P 4 zio- 
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AntA-zione  , che  gli  era  contraria,  e fi  fece  ' 
5erse  ■'  padrone  affoluto  della  città  , e di  tutti  gli 
affari  degli  Ateniefi  . Ei  difponeva  a fuo 
, talento  delle  rendite , delle  truppe , e del- 
le navi . L’  [fole  e ’l  mare  gli  erano  fog-  « 
getti , e regnava'  folo  in  quella  valla  Si- 
gnoria, che  dilatavafi  non  che  fu  i Greci  , 
ma  fu  i Barbari  ancora , e eh*  era  renduta 
forte  dall’ubbidienza , e dalla  fedeltà  delle 
- nazioni  lòggiogate  , dall’  amicizia  de’  Re  , 
e da’ trattati  fatti  con  molti  Principi  . 

Gli  Storici  decantano  di  molto  le  ope- 
re grandiofe  , delle  quali  Pericle  abbellì 
Atene  , ed  io  ho  fedelmente  riferito  la 
loro  tefiimonianza  : ma  non  fo  fè  folfero 
mal  fondate  le  querele  , che  fi  formava- 
no contra  di  lui . Di  fatto  era  egli  mai 
cofa  ragionevole  impiegare  in  fabbriche 
foverchie , e in  vani  ornamenti , fonarne 
« /fardt,  *immenfe  desinate  per  gli  fondi  della  guer- 
r-r*ra  ; e non  farebbe  fiato  meglio  {òllevare 
milioni . o'1  alleati  d’una  parte  delle  contribuzio- 
* .ni , che  fotto  il  governo  di  Pericle,  fu- 
rono ridotte  quali  ad  un  terzodipiìi  ,di 
tib.  2.  quello  eh’  erano  per  lo  innanzi  ? Cicero- 
offic.  n.éo.ne  non  trova  altre  opere  , e fabbriche 
veramente  degne  d/  ammirazione  fenon 
quelle  che  hanno  per  fine  1’  utilità  pub- 
blica : acquidocci , muraglie  di  città , roc- 
che , arfenali , porti  di  mare  \ e bifogna 
mettere  in  quello  numero,  ciò  che  fece 
Perde  per  unire  Atene  al  porto  di  Pi- 
reo. Ma  Cicerone  non  lafcia  di  enerva- 
te , che  fu  biafimato  Pericle  di  aver  efte- 
< ’ •_  nua- 
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nuato  il  pubblico  erario  , per  arricchire  Longi- 
la  città  di  ornamenti  fuperflui . Platone,  mano  . 
che  giudicava  delle  co  fé  fecondo  la  ve-'*  Gorg. 
rità,  e non  fecondo  fellema  apparenza,*' 
fà  ofrervare  in  più  luoghi  colla  (corta  di?"f. 
Socrate  fuo  maellro  , che  Pericle  , con 
tutte  le  fue  bell’ opere,  non  aveva  contri- 
buito a rendere  migliore  un  folo  de  Tuoi 
cittadini, ma  piuttollo  a corrompere  la  puri- 
tà, eia  femplicità  de’  loro  antichi  collumi . 

§.  XI.  P ertele  cambia  condotta , riguardi 
al  popolo  . Sua  cjlrema  autorità  , fuo 
d 'tjìntcrcjfe . 

Allorché  Pericle  fi  vide  in  pofTefTo  di  Piut.  in 
tutta  l’ autorità  , cominciò  a cambiar  ma-  Periti,  p. 
niere , a non  più  moflrarfi  si  dolce,  e sì101, 
trattabile,  a non  più  cedere,'  nè  abban- 
donarli a’  capricci  ,•  e alle  fantalic  del 
popolo  , come  ad  ogni  forta  di  vento  ; 
ma  dice  Plutarco  , tirando  le  redini  di 
quello  governo  popolare  troppo  molle  , e 
troppo  compiacente  , in  quella  guifa  che 
fi  tendono  le  corde  d’uno  (frumento,  che 
fono  troppo  lente,  lo  converti  in  un  go- 
verno ariliocratico  , o piuttollo  in  una 
fpezie  di  Principato,  fenza  nulladimeno 
diftaccarfì  mai  dal  pubblico  vantaggio  . 
Prendendo  dunque  fempre  di  mira  il  par- 
tito migliore  , e rendendofi  in  ogni  fui 
operazione  irreprenfibile , fi  rendè  talmen- 
te padrone  dei  popolo  , che  lo  girava  a 
fuo  talento  . Ora  co’  foli  avvertimenti , 
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ARTA-e  col  mezzo  della  perfuafione , lo,  traeva 
serse  dolcemente  a’  Tuoi  fini  , con  un’  allealo, 
volontario  : ora  fe  trovava  in  lui  della 
refiilenza  , o deli’ oppofizione  lo  ftrafci- 
nava  come  per  forza , e a fuo  malgrado 
in  quello  ch’era  più  fpediente.  Limitando 
in  ciò,  un  faggio.  Medico  , che  in  una 
malattia  lunga  , e opinata  fa  cogliere  il 
fuo  tempo  per  accordare,  all’infermo,  co- 
lè innocenti. , che  gli  recano-  piacere , e 
per  dargli  pofcia  de’  rimedj  piu  forti  ,, 
che  per  verità,  lo.  tormentano  ,.  ma.  che 
fono  foli  capaci  di  redimirgli  la  famtà.. 

Di  fatto  , fi  comprende  facilmente  , 
quant’  arte  e perizia  fi  richisdefle  per  regge- 
r re , e maneggiare  una  moltitudine  fiera,  pel 
fuo,  potere  e piena  di  capricci  nel  che 
Pericle  era  a.  maraviglia,  eccellente /Egli 
ufava,  fecondo  le  differenti  congiunture,, 
ora  il  timore  % ora  la  fperanza  , come  un 
doppio,  timone  r o.  per  fermare  le  furie , 
e'  i trafporci  del  popolo.*  o.  per  folle  va  rio. 
dal  fuo  abbattimento  , e dalla  fua.  lan- 
guidezza. Fece  vedere  con  quella  condot- 
ta, che.  l’eloquenza,, come  dice  Platone r 
altra  cofa  non  è ,,  che  l’arte  del  maneggia- 
re gli  animi ,,  e che  1’  opera  eccellente  di 
quell’arte  è il  muovere  opportunamente  le 
di.verlè  palfioni , o dolci , o violente  , ch’ef- 
fcndo  rifpetto  ali  anima  ,,come  fono  le  cor- 
de, d’uno  ilrumento,,  non  hanno  bi fogno 
per  produrre  il  loro  effètto,  fe  non  d’ 
eflèr  tocche.da.  mano- delira , e perita . 

Bifogna  però  confettare ,.  che  non  la  fo- 
la 
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la  forza  dell’  eloquenza  diede  a Pericle  LovGI- 
quefta  grand'autorità  , ma  , cóme  dice  ma  no  . 
Tucidide,  la  gloria  e la  riputazione  del- 
la fua  vita,  e la  fua  gran  probità  . 

Plutarco  fa  offervare  in  lui  una  qui-  Plut.  in 
Lità  affai  effcnziafe  ad  un'uomo  di  Stato  He 
molto  acconcia  a conciliare  la  (lima  e la  rgf£  8*r’ 
fiducia  del  pubblico  > e che  (oppone  una 
gran  fuperiorità  d’  animo  r ed  è il  non 
voler  far  tutto  da  fè  medefìmo  , il  norr 
crederft  capace  di  tutto  , il  mettere  a parte 
delle  proprie  fatiche,  e delle  proprie  cure 
uomini  di  merito,  l'impiegarli  tutti  fe- 
condo i loro  ralenti , e lo  (caricar  fe  me- 
defimo  incaricando  e0ì  di  certe  minuzia, 
che  concimano  il  temuo , eia  libertà  dello 
fpirito,  neceffarie  amendue  per  le  colè  gran- 
ai . Quella  condotta , dice  Plutarco , produ- 
ce due  gran  beni  : In  primo  luogo  f^gne  , 
o per  lo  meno  fnerba  P invidia , e la  gelosia, 
dividendo  in  certa  maniera  un  potere,  che 
offende  , e difguih  l’amor  proprio  , quando 
-fi  vede  che  fia  riunita  , e concentrata  in  un 
fòl’ uomo  y come  avefTe  egli  folo  il  merito 
di  tutti  gli  altri.  In  fecondo  luogo,  ef- 
'fà  avanza  , e facilita  1’  efjcuz.ione  degli 
affari  , e fi  fa  riulclre  con  piò  ficurrzza. 
Plutarco,  per  meglio  fpiegare  il  fuo  pen- 
' fiero,  fi  f.rve  d’ un  paragone  affai  natu- 
rale, e uffai  bello.  La  mano,  ditegli, 
per  effere  divifa  in  cinque  dita  , lungi 
dall’effer  più  debole,  e per  lo  contrario 
più  forte  , pi£i  agile  , e più  propria  al 
moto . Ella  è così  d’  un  uomo  di  Stato, 
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.A^TA-che . fa  .dividere  a propofito  le  fue;  futi-» 
serse  .zionì , e che  con  ciò  rende , la  fùa  auto- 
rità piò  prónta ,!  piò  operativa^  piò  am- 
pia , e ptò.dedftva:  laddove  l’anfietàin- 
, difcreta  d’un  animo  debole,  cui  tutto  dà 

• t • w j i 7 Tv* -a 

. r ombra  , c che  vuol  egli  -folo  abbracciar 
- - tutto  , non  ferve  fé  non  a mettere  in 

evidenza  la  lua  debolezza,  e la  fua  in- 
capacità , e a rovinare  il  fucceflo  degli 
.affari.  Pericle,  dice  Plutarco , non  faceva 
così.  Simile  ad  un  valente  piloto  , che 
dando  quali  immobile  mette  tutto  in  moto, 
e che  vuole  far  talvolta  federe  al  timone 
gli  ufiziali  fubalterni  j egli  era  l’  anima 
dello  Stato , e parendo  di  non  far  nulla  da. 
Se  mede  fimo,  regolava  , e governava  tat- 
to , mettendo  in  opera  la  eloquenza  dell* 
uno , il  credito  dell’  altro , la  prudenza  di 
quegli , la  bravura  , e ’1  coraggio  di  quefti . 
?jut.  in  a quanto,  ho  raccontato  aggiungali 
un>  altra  <lua^J't^  non  naen  rara  , nè  meno 
i/i.  pregiabile  , voglio  dire , la  elevatezza  4* 
un  animo  nobile , e dilintereflato . Peri- 
cle aveva  tanta  avverinone  a’  regali  , di- 
fprezzava  per  modo  le  ricchezze,  edera 
talmente  iòpenore  ad  ogni  cupidigia , e 
ad  ogni  avarizia , che  quantunque  avelie 
fatta  ricca  , e opulenta  la  fua  città  a 
quel  légno  che  abbiamo  veduto  , avefle 
fu  pera  to  in  potenza  molti  tiranni , e molti 
, Re  , e avelfe  maneggiate  lungo  tempo 

con  un  potere  fupremo  le  pubbliche  ren- 
dite della  Grecia  , egli  non  aumentò 
nondimeno  d’ un  folo  dramma  il  capitale 
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- lavatogli  da  fuo  padre  ; Quella  è la  forge  n-  LoNT.r- 
tte , e lacaufa  vera  dell’alto  eredita  di  Peri-  mano  .* 
-eie  nella  Repubblica,  degno  frutto  della  fua 

: rettitudine ,,  e del  fuo  perfetto  difinterdfe. 

« Nè  confervò , egli  quell’. autorità  per 
j pochi  foli  momenti  , nè ‘durante  il  primo 

- fervore  d’ un»  favor  nafeente?  : » il  di  cui 

è l + 

-fiore  , e la  di  cui  grazia  fono  per  ordi- 


nario di  corta  durata;  ma  la -mantenne 
per  quarant’anni  intieri  , e ad  onta  de’ 
. Cànoni  de’ Tolmidi.,  de’Tucididi , e 
. di-  molti  altri  apertamente  dichiarati  con- 
- tra  di  lui*;  e di  quelli  quarant’anni  ,»ei 
. pafsò  i quindici  ultimi  lenza  rivale  dopo 
. i’.efiiió  di  -Tucidide  , e padrone  affoluto 
degli  affari  i E pure  in  mezzo  a quello 
fupremo . potere , da  lui  ronduto  nella  fua 
. perfona  perpetuo.,  e illimitato  , lì  con- 
• fervò  fempre  infuperabilc  alle  ricchezze  , 
, benché,  dall’altro  canto  non  mancaffe  di 
i applicazioneo  nel  regolare  il  fuo  . Im- 
perocché  egli-  non  ralfomigliava  a que’ 
pignori,  che  mal  grado  Je loro  immenfo 
(tenute  , o per  mancanza  di  diligenza , o 
•di  economia , o per  fallofe  e folli  fpefe, 
,fòno  tempre  poveri  in  mezzo  alle  loro 
ricchezze,  lènza  potere,  o fenza  volon- 
tà di  fare  il  menomi/  piacere  : a’  virtuoli 
amici  o a’. fedeli  n zelanti  domellici , 
-e  muoiono  finalmente  carichi  di  debiti , 
Jafciando  il  loro  nome.  , è la  loro  me- 
-inoria  in  efecraziom;  a fventurati  credi- 
tori , di  cui  furono  la  rovina  . Io  non 
parlo  d’ un’  altro  eccello  , cui  quella  ne- 
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Àrta- gligenza , e quello  difetto  d’ economia  a£ 
serse  fai  d\  ordinario-  conducono  , voglio  dire 
la  rapina  , T amor  de1  resali  , e le  op- 
preffìonic  Imperciocché  qui  , egualmente 
che  per  le  rendite  dqllo  Stato,  ha  luogo 
la  maflìraa  di  Tacito:  * Quando  abbiali 
diffìpata  il; proprio  avere,  fi  penfà  a ri- 
pararne la  perdita , e riempierne  il  vuo* 
to-per  qualfivoglia  ftrada,  anche  la  più. 
iniqua  *!;■*>  • > . 

i Pericle  conofceva  affai  meglio  P ufo  . 
che  un  «tomo  di-  Stato  ,<  e del  Governo 
■ dee  fare  delle  ricchezze  * Sapeva  eh’  ei  do- 
ve vadefii  nari  e all’  utile  pubblico , per  prov- 
vedevi di  buoni  cooperatori  nel  fuo  mi- 
mifferior,  e di  buoni  miniffri  Iprovvedutt 
bene  fpeflo  di  beni  di  fortuna  , per  ri- 
compenfare  , e animare  il  merito  di  qua- 
lunque genere  effer  fi  voglia , e per  mille 
altri  limili  ufi  , acquali  fenza  dubbio* 
o per  P interno  piacere  , o per  la  foda 
gloria,  che  ne  avviene  , niuno  oferebbe 
•paragonare  P eccefiive  fpefe  della  menfa, 
del  giuoco  , e » del  treno  . Con  quello 
fine  Pericle  rilparmiava  la  fua  facoltà 
con  lèmma  economia  , avendo  iftruito 
egli  medefimo  un’  antico  domeftico , che 
dirìgelfe  i luoi  affari  , facendofi  regolar- 
mente ne’  tempi  desinati-  render  un  conto- 
efatto  della  rendita , e della  fpefa , con- 
tenendofi  egli  , e la  fua  famiglia  in  un 
>"•  »’•  de- 

* Si  ambitione  ararìnm  exhauferìmttiy  ; 
per  /celerà  fupplendum  erit.  Tacit.lib.2. 
•cap.  38. 


Digitized  by  Coogle 


DE*  PERSIANI..  351 

i decoro  neceftario  ,.  proporzionato  alla  lua  Longi- 
t rendita,  e al  Tuo  flato,  levando  leverà- mano .■ 

> mente  ogni  vana , e ambiziosa  iiiperduita. 

{ Egli  è vero , che  quetto  contegno  di  vi- 
ta  non  tornava  del  tutto  a gemo  de’ Tuoi 
1 figlinoli  r quando  furono  in  età,  e molto 
t meno  alla  moglie.  Trovavano  che  la  fpe- 
I fa  non  era  baflevole  pel  loro  mantenimen- 
to, e li  lamentavano  di  quella  economia, 
a loro  giudizio  balfa  e fordida  , e ^ che 
f;  non  lafciava  vedere  alcuna  traccia  dell  ab- 
bondanza  , che  regna  d’ordinario  nelle  ca- 
lè , dove  vanno  unite  ricchezze  e autori- 
tà. Pericle  faceva  poco  conto  di  quelli 
lamenti,  e regolavafi  con  fini  affai  luperiori. 

Io  credo  di  potere  applicar  qui  una^g.  3-4. 

, riflelfione  affai  Coda  di  Plutarco  nel  pa- 
rallelo, eh’  ei  fa  di  Arifiide,  e di  Cato- 
ne . Dopo  aver  detta  che  la  virtù  poli- 
tica  , cioè  T arte  di  governare  le  città , 

\ e i Regni  % è la  piu  grande  , è la  più 

...  perfetta  , che  1’  uomo  acquillar  poifa, 

. aggiugne , che \ economia  non  èia  meno- 

ma parte  di  quella  virtù . In  fatti  le  ric- 
chezze ,,  efifendo  uno  de’  mezzi  cioè  più 
contribuir  pollano,  alla  falute  , o alla 
perdita  degli  Stati  ,.  1*  arte  che  inlègua  a , 

'■  regolarle  y e a farne  buon  ufo , che  ap- 
pellali economica  ,è  fénza  dubbio  una  parte 
della  politica  , e non  delle  menome  \ im- 
' perocché  noti  bafta  una  mediocre  pruden- 

l!'  za  , per  tenerli  in  ciò  fui  giuda  mezzo; 

per  isbandire  da  uno  Stato  la  povertà  , 
e la  troppo  grand’opulenza  . E’ della  1* 

/ arte , 
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Art  a- arte,  che  togliendo  con  attenzione  le  (pe- 
s-erse  fé  inutili,  e frivole,  non  riduce  allane- 
ceffità  di  «angariare  i popoli , e tiene  Tem- 
pre riferbati  ne’  pubblici  fcrigni  capitali 
confiderabili  , per  provvedere  a’  bifogni 
improvvifi,  e alte  guerre  che  poffano  in- 
fo rge  re  . Ora  ciò  che  fi  dice  d’ un  Regno, 
d’ una  città,  bifogna  dirlo  de’ particolari. 
Perchè  la  città,  eh’ è un’ adunanza  dica- 
fé^  e che  fa.  un  tutto  delle  parti  adunate, 
non  è forte , e potente  nel  Tuo  tutto , fe 
non  in  quanto  fono  forti , e potenti  tut- 
te le  membra  , che  la  compongono  . Pericle 
riufeì  certamente  in  quella  feienza  pel  go- 
verno della  Tua  cafa  : io  non  fo  fe  polfafi  di- 
re lo  fletto  pel  maneggio  del  pubblico  da- 
naro . 

§.  XII.  Gelo  fa , e differenza  fra  gli  Ale- 
ni e fi  , e gli  Spartani.  Trattato' di  pan 
per  treni  anni . 

* ^ j 

I ' '*  . * 

Plat. in  Pe.  Tal’  era  la  condotta  di  Pericle  nell’ 
16 2 interno  della  fua cafa,  non  effendo  meno 
ammirabile  quella  che  teneva  al  di  fuori 
de’pubbtici  affari . Cominciando  gli  Spar- 
tani ad  effere  gelofi  , e a tollerar  con 
pena  l’ ingrandimento  degli  Ateniefi  , Pe- 
ricle per  eccitare  maggiormente  la  co- 
ftanza  , e ’1  coraggio  ne’  fuoi  cittadini 
fece  un  decreto  , col  quale  ordinò  che 
Mero  avvifati  tutt’i  Greci  * abitanti  in 
qualunque  parte  dell’  Europa  , : e dell’ 
Afia  , di  mandare  incettante  mente  ad 
Atene  i loro  Deputati  , .per  deliberare 
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DE’  PERSIANI.  35? 
intorno  a’ mezzi  di  rifabbricare  i templi  Longi- 
abbruciati  da’  barbari  , e foddisfare  all’ mano  • 
impegno  contratto  in  tempo  della  guerra 
contra  di  etti  , di  fare  de’  fagrifizj  per 
la  fahite  della  Grecia  ; come  altresì  in- 
torno agli  fpedienti  da  ufarfi  , per.  met- 
tere un  sì  buon  ordine  agli  affari  della 
marina , che  potettero  tutti  navigare  ficin 
ramente , e vivere  in  pace  gii  uni  cogli 
altri . 

Furono  dunque  (celti  per  quell’  amba- 
sciata venti  perfonaggi  , che  ognuno  di 
etti  pattava  l’età  di  ciquant’ anni.  Cinque 
ne  furono  inviati  agli  Ioni  » e a’  Dorj 
d’ Alia , e agi’  Ifolani  fino  a Lesbo , e a 
Rodi  ; cinque  nelle  parti  dell’  Ellefpon- 
-to  , e della  Tracia  fino  a Bifanzio . Cin- 
que ebbero  ordine  di  portarli  nella  Beo- 
-zia  , nella  Focide.  , e nel  Peloponne/ò, 

•€  di  là  rifalire  pel  paefe  de’  Locrefi  nel 
continente  fuperiore , e di  giugnere  (ino 
all’  Acamania , e all’  Ambracia . I cinque 
ultimi  furono  incaricati  di  traverfare  1* 

Eubea  , e di  portarfi  pretto  gli  abitanti 
del  monte  Età  , e del  golfo  di  Malea  * 
e pretto  i Fthioti  , gli  Achei , e i Te(- 
fali  ; per  perfuaderli  tutti  a portarfi  all* 
attemblea  convocata  in  Atene  , e afii- 
(iere  alle  deliberazioni  , che  fi  prende- 
rebbero per  la  pace , e per  gli  affari  gene- 
rali della  Grecia  . Ho  creduto  dover  di- 
fendere a quefte  particolarità  } che  mi 
parvero  molto  acconce  , per  far  cono- 
scere f e (tendone  del  dominio  de’  Gre- 
ci, 
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Art  a-  ci , e 1’  autorità  degli  Ateniefi  prefiò  di 
serse~  elfi.  ^ . 

Furono  inutili  tutte  quelle  diligenze  : 
e le  città  non  mandarono  deputati , per* 
•chè , fi  dice , che  vi  fi  oppofero  gli  Spar- 
tani. E non  bilbgna  ftupirtene.  Eglino 
compretero  bene  , che  ’lditegno  di  Pe- 
ricle era  di  far  riconolcere  Atene  come 
la  padrona  y e la  fovrana  di  tutte  le  al- 
tre città  Greche  ; e Sparta  era  gelola  di 
cederle  quell’onore.  Un  tegreto  fomento 
di  diffenfione  , e di  difcordia.  aveva  co- 
minciato da  alcuni  anni  a turbare  il  ri» 

' pofo  della  Grecia e noi  vedremo  , che 
quinci  innanzi  gli  animi  s’ innafpriranno 
tempre  piti . 

ibià.  f.  Pericle  erafi  acquillata  una  grande  ri- 
putazione  colla  faviezza , colla  quale  for- 
mava le  fue  imprefe . Le  truppe  aveva- 
no una  piena  fidanza  in  lui  y e lo  fegui- 
tavano  con  un*  intera  ficurezza  . Era  fua 
gran  mafiìma  nella  guerra  il  non  cimen- 
tare una  battaglia , lenza  elfere  quali  fi- 
curo  dell’  efito  , e ’1  rifparmiare  il  (an- 
gue de’ cittadini . Era  folito  dire , che  le 
ftelfe  a lui,  eglino  farebbero  immortali: 
che  gli  alberi  tagliati,  e abbattuti  ritor- 
nano in  poca  tempo  , ma  che  gli  uo- 
mini morti  erano  perduti  per  tempre. 
Una  vittoria  , proveniente  da  una  for- 
tunata temerità  , gli  pareva  poco  degna 
di  lode , benché  fovente  folle  molto  ■ am- 
mirata . 

La  fua  Ipedizione  nel  Cherfonelb.  di 
^ Tra- 
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DE’ PERSIANI.  35* 

Tracia  gli  recò  grand’onore,  e fu  molto  LonGI- 
falutare  a tutti  i Greci  di  quel  paefè  .mano* 
Perchè  non  folamente  fortificò  le  città 
Greche  di  quella  penifola  colle  colonie  di 
Ateniesi  da  lui  condottivi  , ma  ferrò  an- 
che 1*  ((Imo  con  un  buòn  muro , con  forti 
uno  dall’altro  egualmente  dittanti , da  un 
mare  all’  altro  , mettendo  con  ciò  tutto 
il  paefe  in  fìcura  dalle  continue  molettie 
de’ Traci,  che  n’ erano  affai  vicini  . 

Girò  anche  il  Peloponnefo  con  cento 
navi , e recò  dappertutto  il  terrore  dettar- 
mi Ateniefi , fenza  che  alcun  fìnittso  ac* 
cidente  ne  interrompeffe  il  felice  fucceffo. 

Penetrò  fino  al  Regno  di  Ponto  con 
una  flotta  numerofiffima , fòntuofàmente 
corredata  , e accordò  atte  città  Greche 
tutte  le  grazie  , che  gli  dimandarono  . 

Nel  tempo  fteffo  fece  vedere  a’  barbari 
di  quev  contorni  , a’  loro  Re  , e a’  loro 
Principi  la  grandezza  della  potenza  degli 
Ateniefi  , e colla  ficurezza  , colla  quale 
navigava  dappertutto  , eh’  eglino  erano 
in  poffeffo  dell’  imperia  del  mare  lènza 
contraddizione . 

Una  fortuna  sì  profpera  , e sì  coftan-  ?UJ.p.té+ 
te  abbagliava  gli  Ateniefi  . Innebriati 
dell’  idea  detta  loro  potenza , e detta  loro 
grandezza  non  meditavano  fè  non  pro- 
getti arditi  , e grandiofi.  Parlavano-  in- 
cettante mente  di  far  nuovi  attentati  full’ 

Egitto  , di  attaccar  le  provincie  maritti- 
me del  gran  Re , di  portar  le  loro  armi 
nella  Sicilia , ( feiagurato  e fatai  defi- 
de- 
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-derio  , che  allora  non  ebbe  alcun  efìfèt- 
to  , ma  che  non  molto  dopo  tornò  ad 
accenderfi  ) e d’ innoltrare  le  loro  con- 
quide da  una  parte  fino  all’Etruria  , e 
dall’  altra  fino  a Cartagine  . Pericle  era  % 
lontaniilìmo  dal  fecondare  si  folli  penfie- 
ri  , o dal  foftenerli  col  fuo  credito  , e 
colla  fua  approvazione . Egli  era  per  lo  j 
contrario  unicamente  intefo  a fermare 
quello  ardore  inquieto  , e a frenare  un* 
ambizione  , che  non  conofceva  piò  nè 
limiti , nè  mifure . Secondo  lui , gli  Ate- 
niefi  dovevano  impiegar  quinci  innanzi 
Je  loro  forze  in  cuftodire , e afficurare  le 
terre  acquillate , ed  ei  credeva  che  avreb- 
bero fatto  affai  nel  reprimere  gli  Spar- 
tani , de’  quali  ei  fempre  penfava  ad  ab- 
ballar la  potenza;  come  fi  vide  panico-  j 
larmente  nella  guerra  facra  . 

Si  denominò  cosi  la  guerra  Tufcitata 
a cagione  di  Delfo  . Gli  Spartani  effert- 
do  entrati  coll’  armi  alla  mano  nel  pae- 
•Te,  ov’era  fituato  quel  tempio,  avevano  • 
tolta  a’  popoli  della  Focide  la  cura  di  ’ 
quello , e data  l’ avevano  a’  Delfi  . Quan- 
do fi  furono  ritirati , vi  andò  Pericle  con  * 
un’efercito,  e riftabilì  i Focefi  . 

Efferidofi  nel  tempo  fieffo  ribellata  1’ 
Eubea , Pericle  fu  coftretto  portarviG  . 
con  un’  efercito  . Appena  arrivato  ebbe 
avvifo  che  que’di  Megara  avevano  prefe 
F armi , e che  gli  Spartani , fotto  la  con- 
dotta. del  loro  Re  Pliftonace  , era  Tulle 
frontiere  dell’Attica..  Perciò  dovette  ab- 
baia- 
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DE’  PERSIANI.  457- 
1 bafldonare  1’  Eubea  , e ardarfene  colla  Longi- 
I poffibile  "diligenza  in  foccorfo  della  pa-MANO. 

> tria . Quando  lì  fu  ritirato  l’efercitode- 
\ gli  Spartani , ritornò  contra  i ribelli  , e 
1 rimile  tutte  le  città  dell*  Eubea  fotto 
t l’ ubbidienza  di  Atene  . 

< Al  Tuo  ritorno  da  quella  fpedizione  li  An  del  M. 
i fece  fra  gli  Ateniefi  , e gli  Spartani  una 
* tregua  di  trentanni.  Quello  trattato  ri-  V 

3 (labili  per  allora  la  calma  : ma  perchè  >•  p*g  7 s* 

: quello  non  penetrava  fino  alla  fonte  del P-8?* 

U male , e non  guariva  la  gelofia , e la  ni- 

fi micizia  de5 due  popoli,  quella  calma  non 
il  fu  di  lunga  durata . 

' XI  IL  Nuovi  motivi  Ai  contraflo  , e di 
torbidi  fra  i due  popoli  per  /’  affé  dio  di 
Samo  fatto  dagli  Atenie fi , pel  foccorfo 
accordato  a 1 quei  di  Corcira  , e per  l' af- 
fé dio  dt  Pottdea . Rottura  aperta. 

Sei  anni  dopo,  gli  Ateniefi  fi  dichia-  An.dtl jM. 
5 rarono  contra  Samo  in  favor  di  Mileto  . q q 4”'3> 
fi  Quelle  due  città  erano  in  contefa  a ca-  ThucyH. 

;ii  gione  di  Priene , che  ognuna  follene.va 75- 
y e(fere  di  propria  ragione  . Si  pretende  che . .... 
it  Pericle  abbia  fufeitata  quella  guerra  per , 2[°‘p  «g, 
far  piacere  a una  celebre  cortigiana  da  89. 
fi  lui  molto  amata  : ella  nomavafi  Afpa-  p/ut  in 
f » ed  era  di  Mileto  . Dopo  molti  ac-  f‘”#  JJJ; 
\ì  ridenti  , e dopo  molti  vicendevoli  com- 
1*  battimenti  , Pericle  attediò  la  città  ca- 
j t pitale  dell’  ilola  di  Samo  . Diedi  che  al- 
ti *°ta  ei  fi  fervi  per  la  prima  fiata  ai  mac- 
chine  da  guerra , cioè  di  arieti  , e di 
r ' - te- 


Digitized  by  Googl 


T 


358  STORIA  ANTICA 
Art  A-  teihiggini , inventate  dall’  Inge'gniere  Ar-  * j 
serse  temone,  ch’eflendo  zoppo,  facevafi  por- 
tare in  Reggia  alle  Tue  batterie  , quindi 
gli  venne  il  loprannome  di  Periforeto  . 

L’  ulb  di  tali  macchine  era  conofciuto  da 
lungo  tempo  in  Oriente . In  capo  a no- 
ve mefi  i Sami  fi  arrendettero . Pericle  , 
fmantellò  le  loro  mura  , tolfè  loro  le  na- 
vi , e gli  obbligò  a sborfare  per  le  lpe-  , 
fe  della  guerra  fomme  immenlè  , delle 
quali  pagarono  una  parte , dimandarono 
un  certo  tempo  pel  rimanente , e diede- 
ro ortaggi  per  ficurezza  del  pagamento. 

Dopo  l’ efpugnazione  di  Samo  , Peri- 
cle al  Tuo  ritorno  in  Atene  fece  funerali 
grand  iofi  a coloro  , eh’  erano  morti  in 
quella  guerra  , e recitò  egli  ftelfo  l’ ora- 
zione funebre  fui  loro  fepolcro , corta-  •, 
me,  che  fu  pofeia  regolarmente  pratica- 
to , Il  Senato  dell’Areopago  nominava 
in  tali  occafioni  ^Oratore . Ei  fu  pari- 
mente feelto  dieci  anni  dopo  per  una 
fimile  cerimonia , al  principio  della  guer- 
' ra  del  Peloponnefio  . 

An  del  M Pericle  , il  quale  vedeva  , che  non  tar- 
3172.  in.  derebbe  molto  a feoppiare  la  rottura  fra 
G.  c 4J2.  i due  popoli  di  Atene , e di  Sparta  , con- 
Thucyd.  gjj  Ateniefi  a mandar  foccorfo  a 

!?*•!•  f*J7'qUC» di  Corcira  , attaccati  da’  Corinti,  / 
Dia},  ih.  e a trarre  nel  loro  partito  quell’ ifiola  af-  , 
12.  fag.90.  fai  potente  fui  mare  , predicendo  loro  , 
9ìpJu  . che  avrebbero  a combattere  contro  i po-  . 
Perici,  p!  poli  del  Peloponnefio  . Ecco  il  motivo 
della  contefa  di  Corcira  . e di  Corinto, 

' che 
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1‘  che  fi  tirò  dietro  la  guerra  del  Pelopon-  LcNGr- 
t nefo  , eh’ è uno  de1  latti  più  confiderabi-  mano  . 
t li  della  fioria  de* Greci. 

* Epidanna,  città  marittima  della  Ma-*  E’iaftef- 
i cedonia  preffo  i Tolanzieni , era  una  co-^*^®^'* 
t ionia  de’ Corcirefi , di  cui  Faliadi  Corin-Dur»zio . 
tf  to  fu  il  fondatore  . Eflendo  quefia  città. 

5 divenuta  col  tempo  affai  popolata , e po- 
st tente , vi  nacque  la  dilcordia , e ’l  popolo 
ti  ne  fcacciò  i piò  ricchi  abitanti  , che  fi 
t*  unirono  alle  nazioni  vicine , e la  infelta- 
S tono  di  molto  colle  loro  feor rerie . In  ta- 
ti le  angufiia  ricoriè  prima  a’ Corcirefi  , da’ 
quali  non  afcoltata  ricorfe  a’  Corinti , che 
è 1»  prefero  /otto  la  loro  protezione  , vi 
{(  mandarono  foccoriò,  e vi  fiabilirono  nuo- 
')  vi  abitanti  , che  non  vi  dettero  lungo 
j tempo  in  ripofo  . Vennero  con. numero- 
1#  fi  flotta  i Corcirefi  a piantarvi  famedio . 
j Que’di  Corinto  accorfero  in  fuo  ajnto  , 
i tua  eflendo  itati  abbattuti  fui  mare  , e 
i avendo  ricevuta  una  confiderabile  feon- 
f fitta  , la  città  fi  rendè  lo  fteifo  giorno  , 
con  patto  che  i forefiieri  farebbero  fchia- 
A vi,  e i Corinti  prigioni  fino  a nuov’ or- 
ni .1  Corcirefi  alzarono  un  trofeo  , 
t ucci  (èro  i loro  prigioni,  toltine  i Corin- 
* ti , e devaltarono  tutto  il  paefe  . 

■f,  y anno  dopo  la  battaglia  , i Corinti 
li  mifero  in  piedi  un  nuovo  efercito  più 
gì  "Utneroib  del  primo  , e allefiirono  una 
c:'  uuova  fiotta  . Que’  di  Corcira  non  veg-  , 
fi  §cndofi  in  ifiato  di  refifiere  ioli  a nimi- 
j ci  si  potenti,  mandarono  a ricercare  l’al- 

lean- 
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-ARTA-leanza  di  Atene.  Il  trattato  di  pace  con-  ! 
serse  chiufo  fra  i popoli  della  Grecia,  permette-  1 
va  alle  città  Greche , che  non  avevano 
prefo  alcun  partito , la  libertà  di  prender 
quello  che  lor  piacerebbe  . In  tale  dato  » 
era  allora  Corcira , che  aveva  creduto  bene 
di  non  dover  porli  da  alcuna  parte  , ed  • 
era  redata  fino  a quel  punto  fenz*  allea- 
ti . Ella  mandò  dunque  per  quedo  moti-  1 
vo  Deputati  in  Atene,  e i Corinti  aven-  1 
do  ciò  intefo,  inviarono  ancor  edì  i lo- 
ro . L’ affare  fu  caldamente  trattato  in 
prefenza  del  popolo  , che  afcoltò  le  ra- 
gioni d’ una  parte  , e dell’  altra , e fu  po- 
rto due  volte  in  deliberazione  nell’  adem- 
blea  . Gli  Ateniefi  erano  la  prima  volta 
d’una  opinione  favorevole  a’  Corinti  ; ma 
la  feconda  cambiando  parere ,.  lènza  aub-  1 
bio  attefe  le  perfuafioni  di  Pericle , rice- 
vettero i Corcirefi  nella  loro  alleanza  . 
Non  fecero  però  lega  offenfiva , e difen- 
fiva;  perchè  non  potevano  far  guerra  a’ 
Corinti , fenza  venire  a rottura  con  tutto 
il  Pdoponnefo:  ma  promifero  di  foccor- 
rerfi  fcambievolmente  fe  fodero  attaccati, 
o nella  loro  perfona  , o in  quelle  de’  loro  al- 
leati . Il  loro  vero  difegno  era  di  far  ve- 
nire alle  mani  quelli  due  popoli  adai  por- 
temi fui  mare  , e di  lafciarc  che  fi  debili- 
tadero  1*  un  1*  altro  in  una  lunga  guerra 
per  trionfar  polcia  del  piò  debole  . Im- 
perciocché nella  Grecia  non  v*  erano  fe 
non  tre  Stati  , che  avedero  flotte  poten-  , 
ti  -,  Atene , Corinto , e Corcira  . Preti- 

de- 
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devano  anche  di  mira  gli  affari  d’  Ita-  LongI- 
' lia  , c di  Sicilia  , al  che  era  molto  co-  mano. 
moda  T Ifola  di  Corcira . 

Con  quello  difegno  eglino  ricevettero 
i Corei  refi  nella  loro  alleanza  , e invia- 
rono ad  efli  dieci  galere,  con  ordine  di 
non  combattere  contra  i Corinti , fe  non 
attaccavano  l’ ifola  di  Corcira,  o qualche 
' altra  piazza  de’ loro  alleati  : il  che  aggiu- 
gnevano  per  non  rompere  la  tregua. 

Era  cofa  difficile  tenerli  in  quelli  ter- 
mini . Si  combattè  fra  i Corcirefi  , e i 
Corinti  veriò  l’ ifola  di  Siboto  , dirim- 
petto a Corcira  : e fu  un  fatto  de’  più 
confiderabili  accaduto  tra’  Greci , quanto 
al  numero  delle  navi  . Il  vantaggio  fu 
prelfo  poco  uguale  da  una  parte , e dall* 
altra  . Verfo  il  fine  del  combattimento 
fui  far  della  notte  arrivarono  venti-  ga- 

* lere  Ateniefi  . Coi>  quello  nuovo  rin- 

0 forzo  , i Corcirefi  fecero  vela  il  giorno 

* feguente , fililo  fpuntar  del  giorno  , alla 
volta  del  porto  ai  Siboto  , dov’eranfi  ri- 

t tirati  i Corinti  per  vedere  fe  voleflero 
& di  nuovo  tentare  la  forte . Ma  quelli  fi. 

$ contentarono  di  ufeire  in  battaglia  fenza 
f venire  alle  mani . I due  partiti  alzarono 
t un  trofeo  nell’  ifola  di  Siboto  , perchè 
> -ciafeheduno  attribuiva!!  la  vittoria. 

1 Da  quella  guerra  ne  nacque  un’  altra, 

* che  diede  il  motivo  alla  rottura  aperta  TbucjnUtt. 
fra  gli  Ateniefi  , e i Corinti  , e pofeia  *•  ?'37'  f2‘ 

$ alla  guerra  del  Peloponnefo  . Potidea.  ó/4 

■■  città  della  Macedonia  , era  una  colonia94. 

,•  , RolLStor,Ant,Tom  ,111,  Q di 
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Art ài  Corinto  , che  vi  mandava  ogni -anno  \ 
stilili  magirtrati  : ma  dipendeva  allora  d’  Ate- 
ne , e le  pagava  tributo  , Gli  Ateniefi 
temendo,  che ^querta  iCittà  fi  ribellale,  e 
traefle  nella  Tua  ribellione  tutti  gli  altri 
alleati  della  Tracia,  ordinarono  agli  abi- 
tanti \ che  demoliffero  le  mura  dalla  par- 
te di  Palleno,  che  defiero  in  loro  potere 
degli  ortaggi  per  mallevadori  della  lor  fe- 
deltà , e che  licenziaffero  i magiftrati  da- 
ti lor  da  Corinto  . Dimande  sì  ingiufte 
diedero  la  fpinta  alla  ribellione , Potidea 
fi  dichiarò  contra  gli  Ateniefi , e molte 
città  vicine  feguitarono  il  fuo  efempio  . 
Atene,  e Corinto  fi  diedero  tutte  due  ad 
armare , e vi  mandarono  truppe,  eidue 
eferciti  efiendo  anche  venuti  alle  mani 
preflo  Potidea , quello  degli  Ateniefi  ebbe 
p/wf.  in  il  vantaggio . Alcibiade  ancor  giovane , e 
Conviv.  p.  socrate  fuo  maerttg  vi  fi  diftinfero  in  una 
2 maniera  particolare.  E’ cola  afiaicuriofa 
Alcib.‘ pagiì  vedere  un  filofofo  vertir  la  corazza,  e 
JJ4-  com’  egli  fi  diportale  in  un  combatti- 
mento . Non  v1  era  alcuno  in  tutto  l’ efer- 
cito  che  tollerale  gli  denti , e forteneflfe 
le  fatiche  della  guerra  come  Socrate  . La 
fame  y da  fete,  il  freddo  erano  nimici , eh’ 
egli  era  da  lungo  tempo  avvezzo  a deprez- 
zare , e a vincere  fenza  difficoltà . La  T ra- 
da , dove  fi  faceva  la  guerra , è un  pae 
fe  freddo,  e agghiacciato . Mentre  gli  al- 
tri foldari  'veftiti  con  abiti  di  pelli  caldilfi- 
tne  davano  nelle  lor  tende  ben  coperti , 
e difefi  , non  ofando  di  comparire  all*  « 

■ • - aria  » 
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aria  , egli  ufciva  Tenia  dTere  pili  voluto  LovCI- 
del  lolito  , e camminava  a piedi  nudi  . MANO. 
Egli  era  la  delizia  della  menfa  colla  Tua 
giocondità  , e co’ Tuoi  fcherzi  , e invita- 
va gli  altri  a bere  col  Tuo  cfempio  , ma 
Tema  prendere  mai  vino  con  eccello  . 

Quando  fi  venne  all’  azione  , là  fu  dov* 
egli  fece  a maraviglia  il  Tuo  dovere  . 

Elfendo  fiato  ferito  , e gettato  a terra 
Alcibiade  , Socrate  fi  poL*  dinanzi  a lui, 

1 lo  difefe  coraggiofamente  , e aila  villa 

t di  tutto  T efcrcito  impedì  a’  nimici  il 

f prenderlo,  e rimpadronirli  delle  Tue  ar- 

mi . Era  dunque  giufiamente  dovuto  a 
li  Socrate  il  premio  del  valore:  ma  i Ge- 

ì nerali  parevano  disporti  di  darlo  ad  Alci-  • 

tf  biade  a cagione  della  Tua  naTcita , e So- 

# crate  che  altro  non  cercava  Te  non  di  mag- 

t,  giormente  accendere  in  lui  il  delìdcrio 

t della  vera  gloria  , contribuì  più  d’  ogni 

altro  a fargli  deftinare  la  corona  , e V arma- 
j,  tura  compiuta , ch’era  il  premio  d’ onore  . 

i II  danno  , ricevuto  da’  Corinti  nel  com- 
j battimento  , non  fece  cambiar  penfiero 
tf  a que’  di  Potidea  ; ma  dettero  collanti 
in  ricufar  d’ubbidire  agli  ordini  che  fu* 
rono  lor  dati  ; onde  la  città  fu  afiedia- 
ta  . I Corinti  temendo  di  perdere  unaT*“ff**‘  1‘ 
piazza  di  tanta  confeguenza  , Tollecitaro- 1 s*' 

ij  no  caldamente  i loro  alleati  , e tutti 
;i  mandarono  unitamente  Deputati  a Spar- 
ta per  lamentarli  desìi  Ateniefi  come 

violatori  della  pace.  Gli  Spartani  diede- 

ro  loro  udienza  in  una  delle  ior  cruina- 

p Q,  a rie 


» 
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Arta-  rie  aflemblee  . Gli  Egineti  , benché  af- 
SERSjt  --  là i malcontenti  di  Atene  non  cfarono 
di  mandarvi  una  pubblica  ambafciata  , 
temendo  d’ irritare  una  Repubblica  , alla 
di  cui  potenza  erano  /oggetti  ; ma  lotto  1 
mano  trattarono  come  gli  altri  . Que’ 
dì  Megara  fi  lamentarono  amaramente, 
perchè  contra  il  diritto  delle  genti , e in 
pregiudizio  dell’accordo  fatto  fra  i Greci , 
gli  Ateniefi  , con  un  pubblico  decreto, 
avevano  loro  vietato  ll  ingreflo  nelle  lor 
v fiere , e ne’  loro  mercati , e chiufi  tutt’  i 
porti,  eh’  erano  fotto  la  lor  dipendenza . 
plutJnPe - Con  quello  decreto  , fecondo  * Plu- 
tid.  f.  i<8.  tarco  , gli  Ateniefi  dichiaravano  a Me-  i 
gara  un’  odio  immortale  , e irreconcilia- 
bile , e ordinavano  che  tutti  i Megarefi,  ! 
che  mettefiero  piede  in  Atene,  tollero  ,t 
mortalmente  puniti , e die  tutti  i Gene-  • ,i 
jrah  Ateniefi , , dando  il  folenne  giura-  i 

' mento  ,.  efprelfamcnte  giuraflero  di  far 
" .de-  , 

* Plutarco  dice  che  alcuni  pretendono , . 

aveffe  Pericle  fatto  formare  quel  decreto  , 
per  vendicare  /’  ingiuria  particolare  di  Af pa- 
pa ,*  cui  i Megarefi  levate  avertano  due  Cor-  ( 

tigiane  / ed  egli  cita  i verfi  di  Arijlofane,  j 
che  in  unaCommedia  intitolata  Gli  Àcar-  s 
n aneli  dà  a Pericle  queflo  rimprovero . Ma  „ 
Tucidide  , Autore  anch'  egli  contempora-  i, 
neo , e eh ’ era  ben  informato  di  quanto  ac- 
cadeva  in  Atene , non  dice  una  parola  di  p 
quejìo  rapimento  ; ed  egli  è pià  degno  di  jj 
fede  cP  un  Poeta  , che  profetava  la  mal- 
di  cernì , e la  Satira . 
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depredare  ogni  anno  due  volte  il  terri- 
torio  di  quella  città  nimica . 

I principali  lamenti  furono  dal  oonto 
del  Deputato  de’  Corinti , che  parlò  con 
una  gran  fona,  e con  gran  libertà  . Rao- 
' prefentò  a’  Lacedemoni , che  la  fedeltà  da 
cui  eglino  non  fi  dipartivano  giammai 
negli  affari  , follerò  pubblici  o privati , 
rendeva  loro  diffìcile  il  credere  la  mala 
' fede  degli  altri  : e che  la  loro  modera- 
zione toglieva  ad  elfi  lo  fcuoprire  l’ am- 
bizione de’  loro  nemici  : che  in  luogo  di 
prevenire  con  follecitudine  i mali  , e i 
pericoli  , afpettavano  per  rimediarvi  d* 
d’efTeme  opprefli:  che  colla  loro  noncu- 
ranza , e collo  ftar  cheti  avevano  lafcia- 
to  crefcere  in fenfibil mente  gli  Ateniefi  > 
■'  e giugnere  a quel  fogno  di  grandezza,  e 
. di  potenza,  in  cui  fi  vedevano:  Ch’  ella. 
' non  era  così  degli  Ateniefi  . „ Attivi,  vi- 
„ gilanti  , attenti  a tutto  , iftancabili, 
'■  „ non  iftanno  mai  in  ripofo  , e non  vi 
, „ lafciano  gli  altri . Unicamente  intefi  a’ 

„ loro  progetti  che  fono  grandi , e ardi- 
„ ti,  prontamente  deliberano,  edefegui- 
, 5,  feono.  Una  prima  itnprefà  ferve  loro 
„ di  fcalino  ,ad  nna  feconda . Sieno  buo- 
f „ ni  o cattivi  i focceffi,  di  tutto  fi  ap- 
> „ profittano , fenza  mai  fcrmarfi , nè  ftan- 
;•  „ carfi . Ma  voi  con  a fronte  talinimici 

4 » dormite  in  una  funefta  tranquillità , e 
» e non  badate  che  per  vivere  in  ripofo , 
f j,  non  baila  il  non  far  torto  a chi  che  fia,  ma 
4 » bifogna  iaipedire  che  non  ce  ne  venga 
y Q.  3 » 


Losor- 

MANO  • 


Digitized  by  Google 


3 66  STORIA  ANTICA 

Arta-  „ fatto , e che  la  giuftizia  confile  non  fo-  ‘ 
SER.SE  „ lamente  in  non  far  male  , ma  in  vendi- 
„ care  altrefi  - quello , che  ci  vien  fatto. 

,,  Ho  io  coraggio  di  dirlo?  La  voitra  pro- 
- „ bità  è troppo  antica  per  le  congiunture  \ 

J?  prefenti . Bifogna  nella  politica  , come 
„ in  ogni  altra  cofa , conformarfi  a’  tem- 
„ pi,  e a’  bifogni . Quando  fi  gode  il  ri- 
„ pofo,  fi  polfono  offe r vare  le  fue  anti- 
,,  che  m affini  e : ma  quando  fiafi  mole- 
„ (lato  da  molti  affari  , bifogna  tentar 
„ nuovi  mezzi , e mettere  tutto  in  ope- 
„ ra  per  liberacene . In  tal  guifagliA- 
„ teniefi  hanno  tanto  ingrandita  la  loro 
„ potenza . Se  voi  avelie  imitata  la  loro 
.j,  attività  , eglino  non  ci  avrebbero  tolta 
5,  Corcira,  e non  affedierebbero  attualmen- 
„ te  Pótidea . Seguitate  almeno  al  prefen- 
„ te  il  loro  efempio , foccorrendo  i Poti- 
„ dei , e i voftri  altri  alleati  ,-come  v’  obbli- 
„ ga  il  voftro  dovere  ; e non  forzate  i voftri 
,,  amici , e i voftri  vicini,  coll’  abbandonar- 
3,  li  a ricorrere  per  difperazione  ad  altri  „ . 

• L1  Ambafciatore  di  Atene  , eh’  era  ve- 
nuto a Sparta  per  altri  affari , e eh’  era 
entrato  nell’ affemblea , non  credette  do- 
ver lafciar  di  rifpandere  a quèfto  ragio- 
namento . Ei  rammentò  agli  Spartani  i 
fervigi , che  la  fua  Repubblica  aveva  di 
frefeo  predati  alla  Grecia , che  ben  me- 
ritavano fi  avelie  per  lei  qualche  confi- 
derazione , e non  fe  le  portaffe  invidia , 
e fi  cercaffe  di  abballarla  : Che  gli  Ate- 
niefi  non  potevano  effere  accufati  di  aver  • 

ufur- 
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j ufurpato  P imperio  Copra  la  Grecia,  per- 
t chè  attefe  le  preghiere  degli  alleati  , e 
5,  in  qualche  maniera  anche  coli’  afTenfo  di 
5 . Sparta  , eglino  erano  Ilari  collretri  a 

e prendere  in  mano  il  timone  abbandona- 

3 to  dagli  altri  : The  quelli  i quali  fi  Ja- 
is mentavano  , fi  lamentavano  a torto  , e 

Solamente  a cagione  della  difficoltà , che 
provano  tutti  gli  uomini  nel  (offrire  la 
dipendenza  , e la  fuggezione  anche  la 
f!  più  dolce,  e la  più  giuda:  ch’egli  efor- 
•j  ' tavali  a prender  tempo  per  deliberare 
jj  prima  divenire  sT  rottura , e di  non  im- 
pegnar sì  di  leggieri  le  medefimi , e tut- 
ti ta  la  Grecia  in  una  guerra,  che  poteva 
? avere  terribili  conlèguenze  : Che  v’era- 
£ no  le  firade  di  dolcezza  , e di  accom- 
j modamento , per  componere  le  differen- 
jj  ze , che  inforgono  fra  gli  alleati  , lènza 
jti  falciarli  ad  un  tratto  trafportare  ad  un* 
ff  aperta  violenza  : Che  nel  rimanente , fe 
p gli  Ateniefi  folfero  attaccati , faprebbero 
jj.  opporre  forza  a forza  , e fi  preparerebbero 
si  ad  una  vigorofa  difefa , dopo  aver  invocato 
vi  contra  Sparta  gli  Dei  vendicatori  dello 
'1  Spergiuro , e della  violazione  de’  trattati  . 
£ ' Ritiratifi  i Deputati,  e meffo  l’affare 

a confulta  , il  maggior  numero  era  per 
dichiarare  la  guerra  . Prima  di  conchiu- 
j:  dere  , Archidamo  Re  di  Sparta  , fattoli 

f -fuperiore  alle  paffioni  che  dominavano 
gli  altri , e penetrando  nell’  avvenire  pre- 
ii  fe  a parlare  ; efpolè  le  confeguenze  fa- 
i - • -Ur'  * Q.  4 ' ne- 
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Arta-  nette  della  guerra , in  cui  erano  per  im- 
serse  pegnarfi  , inoltrò  quali  fodero  le  forze  , 
e i fottegni  degli  Ateniefi , efortò  a ten- 
tar prima  le  vie  di  dolcezza , dalle  quali 
non  inoltravano  di  edere  lontani , a tra- 
vagliare frattanto  intorno  agli  apprelta- 
menti  neceflarj  per  una  imprendi  tanta 
importanza,  fenza  temere  che  folle  tac- 
ciata di  vii  debolezza  la  loro  moderazio- 
ne, e la  lor  dilazione , dal  di  cui  fofpet- 
v to  erano  badevolmente  falvati  dalle  loro 
pallate  azioni . 

Malgrado  sì  fagge  ragioni  fu  Aabilita 
la  guerra  . Il  popolo  fece  rientrare  gli 
alleati  , e dichiarò  loro  , eh’  ei  giudica- 
va che  gli  Ateniefi  avellerò  torto  \ ma 
che  bifognava  prima  adunare  tutti  gli 
amici  per  fare  di  comun  alfenfo  la  pa- 
ce o la  guerra.  Quello  decreto  diSparta 
fu  fatto  T anno  decimoquarto  della  tre- 
gua *,  fii  non  tanto  effetto  de’  lamenti 
degli  alleati  , quanto  della  gelolìa  , e 
della  grandezza  degli  Ateniefi,  che  ave- 
vano di  già  foggettata  una  gran  parte  del* 
la  Grecia  . 

ThucfA.  adunarono , dunque  un’  altra  volta 
f4.a<sT ?9ì.  alleati  . Eglino  diedero  tutti  i loro 
' fuffragj  per  ordine  della  città  più  grande 
fino  alla  più  piccola,  e fu  (labilità  dico- 
mun  parere  la  guerra . Ma  non  effendovi 
cofa  alcuna  di  pronta,  divifarono  di  lavo- 
rare con  follecitudine  intorno  a’  prepara- 
tivi , e intanto , per  guadagnar  tempo , e 
per  oflervare  tutte  le  formalità  , (pedi re 

am- 
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> ambafciatori  ad  Atene  , con  ordine  di  Longi- 
, kmentarfi  della  violazione  del  Trattato  .m  ano  r 
ì I primi  che  vi  furono  mandati , rrive- 
i gliando  un’  antica  contefa  , dimandarono 

} che  fofrero  (cacciati  d’Atene  1 difcendcn- 
1 ti  di  quelli  , che  avevano  profanato  il 
5 tempio  di  Minerva  nel  fatto  di  * Cilo- 
t ne . Come  Pericle  era  di  quella  famiglia 
per  parte  di  fua  madre  , il  fine  degli  Spar- 
tani in  quella  domanda  era  , o di  farlo 
f sbandire , o di  diminuire  il  fuo  credito  -y 
ma  non  vi  riufcirono.  1 fecondi  diman- 
1 darono  che  folfe  levato  1’  affedio  di  Po- 

tidea  , che  fotfera  meflì  in  libertà  que* 

8 di  Egina , e (òpra  tutto  che  foffe  rivoca- 

t to  il  decreto  contra  que’  di  Megara  , 

lènza  di  che  non  vi  poteva  eflere  acco 
modamento  . Finalmente  venne  una  ter- 
f za  ambasciata  , che  nulla  diceva  di  tut- 

f to  quello  , ma  (blamente  che  gli  Spar- 

f tani  volevano  la  pace,  e che  non  fi  po- 

teva aver  pace  , le  gli  Ateniefi  non  la* 
j fidavano  la  Grecia  in  libertà  » . . 

« Q.  i SJOK 

l * Cent*  armi  prima  quefto  Cìlonc  erafì 
j impadronito  della  Cittadella  . Quelli  che 
lo  feguitavano  effendorvì  Jìati  affediati , e 
ridotti  ad  ima  eftrema  fame , fi  ricovraro- 
t no  nel  tempio  di  Minerva  come  in  un ’ afi* 
lo  ; da  cui-  furono  tratti  y c fatti  uccidere * 

Gli  autori  di  quefta  morte  furono  dichia- 
rati rei  di  empietà  e di  facrilegio  r e co-  ' 
me  tali  sbanditi . Qualche  tempo  dopa  fu- 
\ , reno  richiamati . 
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Arta-  ■ 

S£RS£  $.  XIV.  Sufurri  eontra  Pende . Ei  perfua* 
de  il  Popolo  di  Atene  .a  fojiener  la 
guerra  cantra  gli  Spartan  i . 

**  Ì 

*/»/.  /fi  Pericle  fi  oppolè  gagliardamente  a tutte 
*tT‘l  *'  quelle  domande  , e Soprattutto  a quella  che 
1 * 169  riguardava  i Megarefi  . Egli  aveva  in  Ate- 
ne un  gran  credito , ma  aveva  altresì  mol- 
ti nimici . Non  ofando  di  attaccarlo  Cubi- 
to nella  Tua  propria  perfona , fecero  chia- 
mare in  giudizio  innanzi  al  popolo  le 
perfone  , che  gli  erano  più  affezionate 
Fidia , Afpafìa , Anafagora  : ed  era  loro 
difegno  di  prefentire  con  ciò  le  dilpofi- 
zioni  del  popolo  verfo  lo  fteffo  Pericle  . 

Accufavano  Fidia  di  aver  rubate  Corn- 
ine confiderabili  nella  coftruzione  della 
ftatua  d’  oro  di  Minerva  , eh’  era  la  Cua 
grand’  opera  . Elfendo  fiato  giuridicamente 
trattato  quell’ affare  nell’  afiemblea  , non 
fu  prodotta  pruova  veruna  de’  pretefi  furti 
. di  Fidia  . Imperciocché  fino  dal  princi- 
pio, cól  configlio  di  Pericle,  egli  aveva 
adoperato  l’oro  della  ftatua  in  maniera, 
che  poteva  effere  intieramente  levato , e 
pefitto  : come  Pericle  ordinò  che  facefle- 
• ro  gli  accufatori  alla  prefenza  di  tutti  , 

Ma  Fidia  aveva  contra  di  lui  tefiimonj , 
de’  quali  non  poteva  contraltare  la  veri- 
tà , nè  reprimere  la  voce  : ed  erano  la 
bellezza  , e la  fama  delle  fue  opere  , cau- 
fe  (èmpre  fulfifienti  dell’  invidia  de’  Cuoi 
«Ùmici.  Soprattutto  i*on  potevano  perdo- 
nar- 
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nargli  , che  nella  battaglia  delle  Ama-  Longi- 
zoni  , intagliata  Tulio  feudo  della  Dea  ,mano. 
avelie  rappre  Tentato  (è  mede  fimo , egual- 
mente che  Pericle  : e aveva  con  un’  arte* 
•impercettibile  talmente  legate  , e incorpo-  sfrfl.  in 
rate  quelle  figure  con  tutta  l’opera,  eh’ '7^"- 
era  imponibile  il  levarle  fenza  sfigurare  ìó\“'1  * 
e mettere  in  pezzi  tutta  la  ftatua . Fidia 
fu  dunque  condotto  in  prigione  , dove  mo- 
rì Ila  di  malattia  , o di  veleno  . Altri 
autori  dicono , eh’  ei  fu  folamente  sban- 
dito , e che  dopo  quel  tempo  abbia  fat- 
ta la  celebre  {fatua  di  Giove  Olimpo  . 
f.  Non  è polTìbile  lo  feufare  in  alcuna  ma- 
niera , nè  l’ingratitudine  degli  Atonie  fi 
nel  pagare  in  tal  guifa  col  veleno , o col- 
la morte  un’  opera  la  piti  eccellente  di 
r quell’ arte  V nè  la  loro  offefa  dilicatezza, 

‘5  nel  far  colpevole,  e punire  come  delitto 

**  capitale  un*  azione  ch’era  innocente  in  „ 

fè  rtefla  , o al  più  una  femplice  vanità 
* da  perdonarfi  in  un  artefice  ;• 

^ Afpafia,  nata  aMileto  in  Alia,  erafi 
$ ^abilita  in  Atene  , e aveva  acquietato 

$ un  gran  credito  più  colla  vivacità , colla 

ff;  fodezza  del  fuo  talento  * e coll’  ampiez- 

za delle  Tue  cognizioni , che  colle  attrat- 
tive  della  Tua  beltà  * Tutti  i perfonaggi 
H più  illullri  della  città  fi  recavano  ad  ono- 

re  il  frequentar  la  Tua  cafa . Socrate  ftef-  Plut-  »» 
Di  fo  , vi  andava  di  continuo  , nè  fi  ver-™1™ 

,5  gognava  di  farfi  fuo  difcepolo  , e di  con-  J‘ 
felìare  aver  da.  lei  apparata  la  Rettori-' 

$ ca  . Paride  pretendeva  di  eflerle  debitore 
i *<*  Q 6 del- 
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Asta-  della  facondia  del  fuo  dire  , che  rende- 
Serse,  vaio  s\  dillinto  in  Atene,  e di  aver  im- 
parati ne1  Tuoi  intertenimenti  i principi 
della  Politica  : .perchè  ella  aveva  una  grati 
cognizione  delle  regole  del  Governo  . 
Altre  ragioni  ancora  più  forti  formato 
avevano  quello  legame.  Perchè  non  anda- 
va la  moglie  ; e la  cedette  di  buona  vo- 
glia ad  un’  altro  , ed  egli  prefe  in  fua  ve- 
ce Afpafìa,  da  lui  grandemente  amata, 
benché  folle  d’ una  fama  piucchè  dubbia. 

. Ella  fu  accufata  di  empietà , e di  cat- 
tiva condotta  , Pericle  ebbe  molto  che 
fare  a falvarla  colle  fue  preghiere  , e 
colla  compaflìone  che  morte  ne’ Giudici , 
verfando , mentre  trattavafi  la  fua  caufa , 
molte  lagrime  , difdicevoli  al  fuo  carat- 
tere , e alla  dignità  di  Capo  del  più  po- 
tente Stato  della  Grecia  e . 

Era  flato  fatto  un  decreto  il  quale 
comandava  , che  lì  denunzialfero  tutti 
coloro  , che  non  ammettevano  ciò-  che 
attribuivafi  al  minillero  degli  Dei  , o 
che  tenevano  fcuola  , e davano  lezioni 
intorno  agli  avvenimenti  , che  (decede- 
vano nell’ aria  , /e  nel  movimento  de* 

■ cieli , materie  tenute  come  ingiuriosi  alla 
religione  (labilità . Il  fine  di  quello  de- 
creto era  di  far  cadere  il  fofpetto  lòpra 
Pericle , a cagione  di  Anafagora  fuo  mae-  x 
flro  . Quello  Filofofo  infegnava  , che 
una  fola  intelligenza  aveva  dillinto  il 
Caos , e pollo  il  mondo  nel  bell’  ordine, 
in  cui  lo  veggiamo  : il  che  era  uno  fere- 
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DE’  PERSIANI.  375 
ditare  gli  Dei  del  Gentilelimo  . Pericle 
diiperando  di  poterlo  falvare , lo  fece  u- 
fcir  dalla  città  , e lo  pofe  in  ficurezza  . 

Quando  i nimici  di  Pericle  videro , 
che  ’l  popolo  approvava , e riceveva  con 
.piacere  tutte  quelle  dinunzie  , accufarono 
lui  ftetto  , come  fe  averte  artTartìnato  il 
pubblico  , durante  il  fuo  governo  . Fu 
fatto  un  decreto  ■,  il  quale  «rdinava  che 
Pericle  quanto  prima  rendette  conto  delle 
rapine  , e delle  opprertìoni  imputategli  , 
e che  1’  affare  fotte  giudicato  da  mille 
cinquecento  Giudici . In  fatti  non  v’  era 
di  che  temere,  perchè  nel  maneggio  de’ 
pubblici  affari  la  fua  condotta  era  Tem- 
pre Hata  irreprenfibile , foprattutto  quan- 
to all’  interefle  : ma  la  cattiva  volontà 
deh  popolo,  di  cui  egli  conofceva  la  leg- 
gerezza , e 1’  incortanza  , non  lafciava 
ri’ inquietarlo  . Un  giorno  che  Alcibiade, 
allora  ancor  giovane,  andò  alla  fuacafa 
per  vederlo,  gli  fu  detto,  che  non  pote- 
va parlargli , perchè  era  attualmente  oc- 
cupato in  grandi  affari . Informatoli  quali 
follerò  quelli  sì  importanti  affari , eli  fu 
rilpoflo , che  Pericle  penfava  a rendere  i 
fuoi  conti  . Egli  dovrebbe  piuttojìo  , ri- 
pigliò il  giovane  , penfare  a non  render- 
li . In  fatti  Pericle  fi  determinò  a così 
fere.  Per  divertir  la  burrafca  firifolvèdi 
non  piò  opporfi  alla  inclinazione  del  po- 
polo per  la  guerra  del  Peloponnefo,  cui 
da  gran  tempo  fi  preparava  , perfuafo 
che  in  tal  guifa  ben  pretto  cenerebbero 
».  le 
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•le  querele  , che  1’  invidia  cederebbe  ad 
un  motivo  più  forte , e che  in  un  sì  ur- 
gente pericolo  la  citta  11  getterebbe  certa- 
mente nelle  fue  braccia , e lì  abbandone- 
rebbe alla  fua  condotta  a cagione  della  fua 
potenza , e della  fua  grande  riputazione. 

Tal  è il  racconto  di  alcuni  Storici  ; e 
i Poeti  comici  in  faccia  lo  llefTo  Pe- 
ricle fparfero  quella  voce  in  pubblico  per 
ofeurare  j fe  potevano  , la  fua  riputazio- 
ne , e ’l  l'uo  merito , per  cui  aveva  molti 
invidio!! , e nimici . Plutarco  fa  in  que- 
fio  propolìto  una  riflelTione  , che  potrebb* 
elfere  d’  un  grand’  ufo  , non  Solamente 
per  coloro  che  fono  al  governo , ma  per 
ogni  forta  di  perfone , e pel  commerzio 
ordinario  della  vita  . Trova  elfere  cola 
lìrana  . quando  le  azioni  fono  buone  in 
le  medelime , e fono  totalmente  lodevoli 
al  di  fuori  , che  per  infamare' i grand* 
uomini , fi  voglia  mvelligare  il  loro  cuo- 
re , e che  con  una  vile , e nera  maligni- 
tà fe  gli  attribuifeano  fini , e intenzioni 
che  non  hanno  forfè  giammai  avuto  ; 
Egli  defidererebbe  all’  oppofio  , , quando 
il  motivo  è ofeuro , e che  una  medefima 
azione  pub  avere  due  facce  , che  folfe 
fempre  mirata  dalla  buona  parte , e che 
s’  inclinale  a giudicarne  favorevolmen- 
te . Ei  applica  quello  principio  alle  vo- 
ci , eh’  erano  fiate  fparfe  intorno  a Pe- 
ricle, come  fe  non  averte  fufcitata  la  guer- 
ra del  Pcloponnefo , fe  non  con  fini  par- 
ticolari, e interelfati  : laddove  tutta  la 
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Tua  pattata  condotta  doveva  far  giudica-  Lowcr* 
re,  ch’era  modo  da  ragioni  diStato,  e mano. 
pel  ben  pubblico , e che  aveva  finalmen- 
te abbracciato  un  fenùmento  , cui  fin* 
allora  aveva  creduto  doverli  opporre. 

Mentre  in  Atene  trattavafi  quell’  af-  TbueyJ.Lu 
fare  , gli  Spartani  fecero  con  molte  am-^  J** 
bafeiate  ad  Atene,  una  dopo  l’ altra , le ^.95.57* 
diverfe  domande  di  cui  abbiamo  parlato. 

! Pollo  adunque  in  deliberazione  1’  affare 

> nell’  affemblea  del  popolo , fu  rifoluto  che 
fi  doveffe  dare  opinione  lommariamentc  fo- 
pra  tutti  i capi , prima  di  dare  una  rifpolla 

* pofitiva  . I fentimenti  erano  giuda  l’ordina- 

* riodifeordi  : e alcuni  conchiufero  di  annul- 
J lare  il  decreto  fatto  contra  Megara  , che 
I pareva  il  principale  odacolo  alla  pace . 
i Pericle  parlò  in  queda  occalione  con 
t una  eloquenza , cui  il  fine  del  ben  pub- 
blico , e dell’  onore  della  fua  patria  ag- 

i giunfe  una  veemenza  , e una  efficacia , 
t che  non  erafi  in  lui  giammai  veduta, 
s Fece  vedere  in  primo  luogo  che  ’1  de- 
i creto  di  Megara  , eh’  era  il  punto  più 
1 dibattuto  , non  era  fe  nofi  un  tentativo 
i per  rilevare  la  difpofizione  degli  Ate- 
i niefi  , e conofcere  fe  fi  potette  metterli 
1 a dovere  coll’ intimorirli  : che  ’1  cedere 
1 in  queda  occalione  era  un  modrar  ti- 
j more , e confelfare  la  propria  debolezza, 
n che  trattavafi  di  cedere  agli  Spartani  1* 

> imperio  , di  cui  gli  Ateniefi  erano  da 

* molti  anni  in  poffelfo,  attefo  il  loroco- 

t raggio,  e’i  loro  valore  : che  fe  fi  cede- 
i va 
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Art  a- va  fu  quello  punto , farebbero- loro  impofle 
serse  nuove  leggi , come  a gente  paurofa  , lad- 
dove vigorofamente  refiltendo  , farebbe 
forza  il  trattarli  almeno  come  uguali  : che 
filile  prefenti  contefe  fi  potrebbero  fceglie- 
re  arbitri , perchè  le  terminaflero  amiche- 
volmente : ma  che  non  toccava  agli  Spar- 
tani l’ordinare  ad  Atene  in  un  tuono  da 
padroni , eh’  ella  debba  abbandonar  Poti- 
dea  , liberar  Egina  , e rivocare  il  decreto 
di  Megara  : che  quella  imperiofa  condotta 
era  direttamente  contraria  al  trattato,  il 
quale  diceva  in  termini  formali , Che  fe 
inforgeffe  qualche  differenza  tra  gli  alleati  y 
fi  componeffero  per  vie  pacifiche  , SENZA 
CEDERE  LE  COSE  CHE  SI  POSSE- 
DEVANO r Che  nel  rimanente  il  mez- 
zo più  ficurodi  liberarfi  dalla  continua  pe- 
na di  contraltare  le  cofe  che  fi  pofifeggo- 
no , fi  è il  prendere  in  mano  l’ armi , e 
difputar  colla  fpada  alla  mano  i propri  di- 
ritti : che  gli  Ateniefi  avevano  da  quello 
canto  ogni  m otivo  di  fperar  vinta  la  caufà: 
e per  darne  loro  una  più  viva  idea  , fece 
una  gran  deferizione  dello  fiato  prefente 
degli  affari  di  Atene  : notando  per  mi- 
nuto fin  dove  afeendevano  i fuoi  fondi, 
le  fue  rendite , le  fue  flotte , le  fue  mi- 
lizie terreftri , e marittime  , e quelle  de1 
fuoi  alleati  ; e paragonandole  tutte  alla 
povertà  di  Sparta  , affatto  fprovveduta  di 
rendite  , che  fono  certamente  il  nerbo 
della  guerra  , e quel  che  più  importa  ol- 
trcmotlo  debole  in  mare . In  fatti  v’  erano 
: nel 
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i nel  pubblico  teforo,  ch’era  flato  tra fpor-  Loxgi- 
. tato  da  Deio  in  Atene  nove  mila  feicento  ma.no  . 

' talenti,  che  fanno  quali  ventotto milioni.  oì»ì.m. 

, Le  contribuzioni  degli  alleati  per  ciafcun  9S' 

*•  anno  erano  quattrocento  fe /Tanta  talenti, 

" cioè  , quafi  un  milione  e quattrocento 
, mila  lire . In  cafo  di  neceflìtà  fi  potevano 
j trovate  infiniti  aiuti  negli  ornamenti  de' 

..  templi,  avvegnaché  quelli  della  fola  ftatua 
''  di  Minerva , montavano  a cinquanta  ta- 
. lenti  d’oro  ( cioè  ad  un  milione  emez- 
' zo  di  franchi)  che  potevano  levare  dalla 
^ - ftatua , fenza  diflruggerla  , e rimetterli  po* 

‘■4  foia  in  tempi  migliori  ^Quanto  alle  trup- 
I pe  da  terra  , afcendevano  preflo  poco  a trert- 
'.j  ta  mila  Soldati , e la  flotta  a trecento  Ga- 
lere . Gli  avverti  foorattutto  a non  cimen- 

W 

tare  la  pugna  nel  loro  paefe  contra  i Pdo- 
ponnefi,  che  avevano  più  truppe  di  elfi: 
ti.  a non  far  conto  del  faccheggiamento  delle 
r',  loro  terre , che  agevolmente  ripararli  po- 
■ teva , ma  della  perdita  degli  uomini  eh* 

■*  era  irreparabile  : di  far  confiflere  tutta 
■■  la  loro  politica  in  difendere  la  loro  cit- 
tà, e in  confervarfi  l’ imperio  del  mare, 

■'  che  preflo  o tardi  li  farebbe  padroni  de* 
loro  nimici.  Regolò  l’idea  della  guerra, 

■ non  per  una  fola  campagna,  mapertut- 
‘ to  il  tempo  che  durerebbe,  facendo  loro 
i’1  vedere  i difordini  , che  avevano  ateme- 
(}  re  , fo  fi  allontanavano  da  quello  fifle- 
V ma  . Pericle  , dopo  aver  aggiunta  altre 
confiderazioni  cavate  dal  carattere  , e 
■*'  dal  governo  intrinlèco  delle  due  Repub- 

* • • • bli- 
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ARTA-bliche  : 1’  una  incerta  e fluttuante  nelle  1 
serse  fue  deliberazioni  , e più  lenta  ancora 
nell’  efecuzione  , perchè  foggetta  ad  at- 
tendere T aflenfo  degli  alleati  ; 1*  altra 
follecita  , arbitra  , indipendente,  e pa-  i 
drona  delle  rifoluzioni  , cofa  non  indif- 
ferente per  T efito  dell’  imprefe  ; Peri-  v 
eie  , dico  y terminò  il  fuo  ragionamen- 
to , e formò  la  fua  opinione  . „ Altro 
,,  non  rimane,  difs’egli  , che  licenziare 
,,  gli  Ambafciadori  i e loro  rifpondere, 

„ che  noi  permetteremo  il  commerzio 
„ di  Atene  a que’  di  Megara  , purché 
5,  gli  Spartani  non  interdicano  il  loro 
„ nè  a noi , nè  a ’ noftri  alleati . Quan- 
3,  to  alle  città  della  Grecia  , noi  lafce- 
3,  rem  o libere  quelle  che  lo  erano  in  tem- 
3,  po  del  noftro  accordo  , con  patto  eh’ 

3,  eglino  facciano  lo  fteffo  , riguardo  a 
„ quelle  che  fono  nella  lor  dipendenza. 

•„  Noi  non  ricufiamo  di  rimetterci  ad 
„ arbitri  in  tutti  i punti  delle  noftre 
3,  contefe,  e noi  non  faremo  i primi  a 
3,  cominciare  la  guerra  : ma  ci  difende- 
3,  remo  a tutto  potere  le  faremo  attac- 
3,  cati ,, . 

i Fu  rifpofto  agli  Ambafciatori  ginflo 
il  fentimento  di  Pericle  . Eglino  parti- 
rono, e lènza  piò  ritornare  ; e poco  do- 
po cominciò  la  guerra  del  Peloponneiò. 
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Lonci- 

CAPITOLO  II.  mano. 

Affari  de  Greci  nella  Sicilia  , e nel P 
Italia . 

Ertendo  la  guerra  del  Peloponnelò  un 
gran  fatto  , che  occuperà  un  tempo 
confiderabile  , prima  d’  imprenderla  , 
io  credo  dover  efporre  in  poche  pa- 
role gli  avvenimenti  più  importanti  , 
che  accaddero  fino  al  tempo  , in  cui 
fiamo,  nella  Magna  Grecia  fia  in  Si- 
cilia , o in  Italia . 

$.  I.  Sconfitta  de'  Cartagmefi  nella  Sici- 
lia . Terone  tiranno  di  Agrigento  . Re- 
gno di  Gelone  aSiracufa  .e  de  /noi  due 
fratelli . Rijlabilimento  della  libertà  • 

- I.  GELONE. 

ABbiamo  veduto  che  Serfe , il  quale  Js"*JXÌ.gÌ 
erafi  propollo  il  totale  rtermmio  de’  c.  484- 
Greci  , aveva  impegnati  i Cartaginefi  a DioA 
fare  la  guerra  contra  coloro  , che  abita-  ** 
vano  nella  Sicilia.  Eglino  vi  fi  portaro- 
no con  un  efercito  di  trecento,  e piu 
mila  Soldati  , e con  un’  armata  compo- 
rta di  due  mila  navi  , e di  tre  mila  e 
più  barche  piccole  da  carico  . Amilcare, 

Capitano  il  più  valorofo  , che  forte  al- 
lora in  Cartagine , fu  incaricato  di  que- 
lla fpedizione  ; ma  f efito  non  corrifpofe 
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380  STORIA  ANTICA 

ad  un  sì  formidabile  apparato  . L’efer-  ’ 
cito  de’  Cartaginefi  fu  totalmente  rotto 
da  Gelone  , che  aveva  allora  1’  autorità 
principale  in  Siracnfa . 

’ Quello  Gelone  era  d’  una  città  della 
Sicilia  , fituata  fulla  coda  meridionale 
fra  Agrigento  e Camarino  , chiamato 
Gela  , da  cui  forte  traile  il  fuo  nome  . 
Erafi  affai  diftinto  nelle  guerre,  chelpo-  , 
crate,  tiranno  di  Gela  , fcftenne  contra  | 
i fuoi  vicini  da  lui  fbggiogati  quali  tut-  J 

ti  , e poco  vi  mancò  a fard  padrone  di  ,, 

Siracufa  . Dopo  la  morte  d’  Ipocrite, 
Gelone  , lotto  pretedo  di  difendere  gl’ 
intereffì  , e i diritti  de’ figliuoli  del  Ti- 
ranno , prefe  1’  armi  contra  i fuoi  pro- 
pri cittadini  , e avendoli  uniti  in  una 
battaglia  , s1  impoffefsò  da  fe  medefiroo 
dell’  autorità  . Qualche  tempo  dopo  fi 
fece  padrone  anche  di  Siracufa , col  mez- 
zo di  alcuni  efuli,  ch’egli  vi  fece  en va- 
re, e che  impegnarono  il  popolaccio  ad 
aprirgli  le  porte . Allora  abbandonò  Ge- 
la a fuo  fratello  Gerone  , e fi  applicò 
ad  ampliare  i confini  dell’  imperio  di  , 
Siracufa  , e in 'poco  tempo  fi  fece  affai 
potente.  Ne  abbiamo  un  rifeontro  nella 
moltitudine  delle  * truppe  , che  offerì 
agli  ambafeiadorì  Greci  , che  venivano 
ad  implorare  il  fuo  foccorfo  contra  il 
Re  di  Perfia  , e nella  ricerca  che  fece 
di  effere  dichiarato  Generaliflìmo  del 
loro  efercito  , il  che  gli  fu  fenza  oppo- 
fizione  accordato  * il  timore  che  allora 

1 ave- 
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s?  aveva  di  vederfi  ben  predo  attaccato  da’ 
ss  Cartaginefi , fu  il  principale  motivo  che 
S lo  rimoffe  dal  porgere  foccorfo  a’ Greci. 

Nel  rimanente  operò  da  fcaltro  politico , 
st  e quando  Teppe  che  Serfe  aveva  pattato 
£U  l’ Ellefponto  mandò  un’  uomo  fedele  con 
rj  gran  doni , e gli  diede  ordine  che  offer- 
ii vatte  qual  fotte  l’ efito  del  primo  combat- 
[t  timento , e in  cafo  che  fotte  favorevole  a 
fj  Serfe  , gli  protettalfe  a Tuo  nome  ogni 
j raflegnazione  ; quando  no  , riportaf- 
ti  fe  il  danaro.  Bi fogna  ritornare  a’ Carta- 
io ginefi . 

Eglino  erano  venuti  in  Sicilia  gagliar- 
I:  damente  follecitati  da  Terillo , una  vol- 

<■  ta  tiranno  d’ Imera , ma  fpogliatotiaTe- 
$ rone , altro  tiranno  che  regnava  in  Agri- 
j gento.  Queft’ ultimo  era  d’una  delle  più 
gii  illuftri  famiglie  di  tutta  la  Grecia  , di- 
jg  fcendsnte  a diritta  linea  da  Cadmo . Egli 
.$  6’  imparentò  colla  cafa  , che  regnava  al- 
lora  in  Siracufa  , e eh’  era  compofta  di 
0 quattro  fratelli , Gelone , Gerone  , Poli- 
$ zelo  , e Trattbulo  , al  primo  de’  quali 
ji  diede  Tua  figliuola  in  ifpofa,  ed  egli  pre- 
p fe  la  figliuola  del  terzo . 

.p  Amilcare  sbarcato  a Palermo,  comin- 
ciò  col  mettere  1’  attedio  ad  Imera . Ge- 
-■  Ione  venne  torto  in  foccorfo  del  fuo  filo- 
ni cero  con  numerofo  efèrcito  : e tutti  due 
,«(  infieme  feonfiflero  i Cartaginefi  . Querta 
’ } vittoria  è forfè  la  più  compita  che  fiafi 
giammai  riportata. 

p II  combattimento  fu  d*ato  il  giorno 
f mc- 
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Arta-  medefimo  dell’azione  delle  * Termopi- 
sfrse  le  . Io  ne  hor  raccontate  le  circoftanze  1 * 
Tom.  i.  nella  Storia  de’  Cartaginefi  . E’  cofa  of- 
faSpht7'in  fcrvtbile  , che  fralle  condizioni  della  pa- 
Jpofht.  f.  ce  impofte  da  Gelone  a’  vinti  una  delle 
17;.  principali  fu  , che  celfaflero  d’ immolare  1 
i loro  figliuoli  a Saturno  ; il  che  moftra  1 
nel  tempo  rtefiò  e la  crudeltà  de’  Carta-  i 
ginefi , e la  pietà  di  Gelone  . ; 

Le  fpoglie  furono  immenfe  , e di  un 
prezzo  infinito  . Gelone  ne  dettino  la  1.1 
maggior  parte  per  ornare  i templi  di  Si-  2 
racuia . Infinito  fu  il  numero  de’  prigio-  h 
ni  , che  furono  da  lui  con  grand’  equità 
dittribuiti  fra  tutti  *li  alleati,  da’ quali  |i 
furono  impiegati  nella  coltura  delle  ter- 
re , e nella  fabbrica  di  fontuofi  edifizj  , 1 

tanto  per  decoro,  quanto  per  utile  delie  .. 
città , avendo  ufata  la  cautela  di  mette- 
re loro  i ferri  al  piede  . Molti  cittadini 
di  Agrigento  ne  avevano  taluno  fino  a \ 
cinquecento . ,! 

Ge-  u 

* Erodoto  dice  che  quefla  battaglia  fu  ;j 
data  lo  Jtefjo  giorno  , in  cui  avvenne  quel-  : 
la  di  Sai  a mina  ; il  che  non ferri  br a veri-  \ 
fimile  . Imperocché  i Greci  avvifati  del 
fuccejjo  di  Gelone  , lo  pregarono  di  veni- 
re in  loro  fonorfo  contro  Serfe , il  che  fat- 
to  non  avrebbero  dopo  la  battaglia  di  Sa- 
lammo , la  quale  an'tm  ì>  talmente  il  loro  1 
coraggio  . che  dopo  quel  tempo  fi  credette- 
ro abbajlanz forti  per  reftjìere  a loro  ni- 
nnici ? e terminar  quejia  guerra  a loro  van- 
taggio fenza  J*  altrui  foccorfo . 
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^ Gelone  , dopo  una  sì  gloriola  vittoria,  LoNC.r- 
' lungi  dal  divenire  più  fiero,  e più  orgo-MANO  . 
gliofo , fi  mofirò  ancora  Verfo  i. cittadini,  a»,  dei  m. 
e gli  alleati  piucchè  mai  dolce,  affabile, In‘ 
e corte fe  . Ritornato  da  quella  campagna,  ’ ’ 47?’ 
convocò  T afifemblea  de’ Siracufani  , eh’ 
ebber  ordine  d’ intervenirvi  armati.  Egli 
7 vi  fi  portò  fenz’  armi  : efpofe  all’adunan- 
' za  qual’  era  fiata  la  fila  condotta  , in  che 
aveva  impiegate  le  fomme  affidategli,  e 
qual  ufo  aveva  fatto  della  fua  autorità; 

' aggiugnendo,  che  fe  vi  folle  qualche  que- 
''  rela  contra  di  lui,  la  fua  per  Iona  e la  fua 
'l  vita  erano  nelle  lor  mani , Tutto  il  popo- 
lo , da  un  difeorfosì  inafpettato , e ancora 
; ' più  della  fiducia  , colla  quale  fi  abbandona- 
-S’  va  a lui , corrifpofe  con  una  generale  ac- 
clamazione di  allegrezza  , di  lode,  e dì 
gratitudine;  e allora  allora , a comune  fen- 
timento  , gli  conferì  l’autorità  fuorema  p/«, . 
coi  titolo  di  Re.  E per  rendere  perpetua  Tìmoi  pas. 
la  ricordanza  dell’  atto  memorabile  di^7\ 
Gelone,  ch’era  venuto  nell’ afferri blea  ad 
efporfi  alla  direzione  de’ Siracufani  , gl’  J/ 
>'  innalzarono  una  (fatua  , che  rapprefen- 
favaio  con  un  fèmplice  abito  da  cittadi- 
<’-■  no  , fenza  cintura,  e fenz’ armi.  Quella 
ftatua  ebbe  pofeia  una  forte  aliai  fìngo- 
.v-  lare  , e degna  de’ motivi  , che  gliel’ave- 
vano  fatta  ergere  . Timoleonte  , più  di 
cento  trent’  anni  dopo  avendo  riiìabili- 
- f ta  la  libertà  in  Siracufa  , giudicò  cofa 
d opportuna,  per  non  lafciarvi  alcun’orma 
\*  del  governo  tirannico,  e per  provvedere 
I/1  . • - nel 
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ARTA-nel  tempo  fidfo  a’  bi fogni  del  popolo,  , 
serse  il  vendere  all’incanto  tutte  le  ftatue  de7 
Principi  , e de’ Tiranni  , che  l’avevano 
fino  allora  governata  \ Ma  prima  fece  for- 
mare legalmente  il  loro  procedo  , come 
fi  fa  a’ rei  , afcoltando  intorno  a eia- 
fcheduno  i tetlimonj  , e le  depofizioni . 
Effe  furono  tutte  di  comun  parere  con- 
dannate , toltane  quella  di  Gelone  , di 
cui  ora  favello  , la  quale  trovò  un  elo- 
quente Avvocato  nella  viva  , e fincera  ri-  , 
conofcenza  de’  cittadini  verfo  quello  grand’ 
uomo,  di  cui  rifpettavano  la  virtù  , co»  f 
me  s’egli  folle  fiato  ancor  vivo. 

I Siracufani  non  ebbero  a pentirli  di  , 
aver  affidata  una  intiera  autorità  a Ge-  , 
Ione.  Elfa  nulla  aggiunfe  al  zelo  , che  , 
aveva  fin  allora  inoltrato  per  gli  loro  inte-  , 
redi  , ma  gli  diede  folamente  occafione  ! 
di  elTer  loro  più  utile  . Imperciocché, 
con  un  cambiamento  fin’  allora  inaudito, 
e di  cui  * Tacito  non  ne  ha  veduto  dap- 
poi alcuno  elèmpio  , fuorché  in  Vefpa- 
fiano , egli  fu  il  primo  che  fia  divenuto 
migliore  col  prendere  1’  autorità  fuprema.  \ 
Diede  il  diritto  della  cittadinanza  a più 
di  dieci  mila  foreftieri  , che  1*  avevano 
fervito  fotto  di  lui  . Le  fue  mire  erano 
di  popolare  la  capitale  , di  rendere  lo 
Stato  più  potente , di  ricompcnfare  il  fer- 
vigio  di  que’  valorofi  , e fedeli  foldati, 
e di  affezionarli  vie  più  aSiracufa  , colla  , 

me- 

* Sol us  omnìum  ante  fe  principum  in  • 
melius  mutatus  ejì . Hift.  lib.  i.  cap.50. 
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memoria  d’  uno  ftabilimento  sì  vantag-  LoNOf. 
giofo  , ch’ella  lor  proccurato aveva  , coll’ mano  » 
ammetterli  nel  numero  deYuoi  cittadini. 

Egli  gloriavafi  foprattutto  d*  una  fin-  Plut.i»  a - 
cerità  , d’una  verità,  e d’ una  fedeltà  nel 
mantenere  la  parola,  ch’era  una  qualità ,75' 
affai  rimarchevole  , ed  effenziale  in  un 
Principe  , fola  capace  di  conciliargli  la 
fiducia  de’fudditi,  e de’  forefiieri , e eh’ 
effer  dee  tenuta  come  la  bafe  d’ ogni  buo- 
na politica  , e d’  ogni  buon  gov  erno  . 

Avendo  bifogno  di  foldo  per  una  fpedi- 
. zione , clic  meditava , ( pare  prima  della 
vittoria  riportata  contra  i.  Cartaginefi  ) 

• egli  ricorfe  al  popolo  per  trarne  quella 
contribuzione . Ma  veggendo  che  i Sira- 
. cufani  provavano  pena  in  rifolverfi  a pren- 
dere fopra  di  elfi  quella  fpefa , dilfe  ,che 
ciò  eh’ ei  dimandava  era  una  ftmplicepre-  *« 

. flanza,  e che  impegnavaiìallareftituzio- 
ne  fubito  dopo. la  guerra.  Somminifìra- 
.tegli  le  fomme  , le  reftituì  sfattamente 
al  tempo  prescritto  . Qual  maggior  fofte- 
gno  per  lo  Stato , quanto  uria  tal’  equi- 
tà ! Quale  infelicità,  e qual  cecità  il  vio- 
larla anche  leggiermente  . 

Una  delle  fue  principali  attenzioni  ( c .... 
in  ciò  fu  imitato  dai  fuo  fucceffore  )cra 
il  mettere  in  riputazione  il  lavoro , e la 
coltura  delle  terre  . Si  fa  quanto  la  Si- 
cilia foffe  fertile  di  biada  , e qual’  im- 
menfa  rendita  trar  potevafi  da  un  fondo 
$1  ricco  , coltivandolo  con  accuratezza  . 

Egli  animava  colla  fua  prefenza  la  fa- 
Roll.Stor.Ant, Tom. HI.  R tica, 
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- ARTA-tica,  e fi  prendeva  piacere  di  comparire 
serse  talvolta  alla  tefta  degli  agricoltori  , co- 
me in  altre  occafioni  fu  veduto  marcia- 
le alla  tefta  delle  truppe.  Era  fuo  dife- 
gno , dice  Plutarco,  non  fedamente  di  fe-  I’ 

• condare , e di  arricchire  il  paefe , ma  di 
tener  ancora  occupati  i Tuoi  fudditi , di 
accoftumarli , e d’ indurirli  alla  fatica , e 
di  prefervarli  con  quefto  mezzo  da  mille 
difordifti  , confeguenza  inevitabile  d’ una 

• vita  molle  , e oziofa  . Vi  fono  poche 
- malfime  in  materia  di  politica  i fopra  le 

quali  gli  antichi  abbiano  tanto  infittito , 
quanto  fopra  quella , che  fpetta  alla  col- 
tura delle  terre  i eh*  è una  prova  della 
loro  grande  faviezza  , e della  profonda 
cognizione  , che  avevano  de’ forti  appog- 
gi, e de’  veri  foftegni  d’uno  Stato  . Se 
Pag.  9 nofonte , in  un  dialogo , che  ha  per  titolo 
9'7*  ■ Verone , e che  tratta  del  Governo , moftr 

• qual  vantaggio  farebbe  per  uno  Stato, 
fe  il  Principe  fofle  attento  a ricompenfar 
quelli  che  foflero  eccellenti  nel  lavoro 
e nella  coltura  delle  terre . Ei  dice  lo  Iteli 

-ideila  guerra,  del  commerzio,  e di  tutt 
le  arti,  dove  l’onore  che  fi  facelfe  a o 
. v - loro  che  fi  diftingUeffero , ecciterebbe  fr 
: cittadini  una  nobile  ye  lodevole  emù lazk 
Kjie  , e inventar  farebbe  mille  mezzi  pc  , 
icondurre  quell’  arti  alla  loro  perfezione 
Non  apparilce  che  Gelone  folle  Hat 
educato  , come  preffo  i Greci  i figliuol 
de  ricchi  cui  facevafi  con  fommaatter 
zione  apparare  la  mufica,  e l’arte  di  fu/ 
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* Bare  gli  finimenti . Forfè  ciò  venne  dalla  Longi- 
baflezza  de’  fuoi  natali , o piuttofio  dal  mano  . 

* poco  conto  eh’  ei  faceffe  di  tal  Torta  di 
!l  -«fercizj . Un  giorno , che  fu  prefentata  dopo 
; il  pranzo, fecondo  il  cofiume,una  lira  a tutti 
5 i convitati , quando  toccò  a Gelone , in  luo- 

5 go  di  Tuonare  , come  fatto  avevano  tutti  gli  A- 

Si  altri  quefto  {frumento  , fi  fece  condurre  il  _t 

ti  fuo  deftriero  , e vi  montò  fopra  con  una  agi-  r 
lità,  e con  una  grazia  mirabile  , e fece  veae- 
} re , che  apparato  aveva  qualche  cofa  di  me- 
li* glio  di  quello  folle  fuonare  la  lira  . 
ti  Dopo  la  feonntta  de’  Cartaginefi  in  Si-  /»$. 

cilia  , tutte  le  città  godevano  una  pace  *1.  f, 
i*  profonda , e Siracufa  principalmente  gu- 
ti  flava  con  piacere  le  dolcezze  della  pace 
i>  {otto  il  faggio  governo  di  Gelone  . Egli 
non  era  di  Siracufa , e nondimeno  tutti 
j?  i Siracufani  , sì  gelofi  della  lor  libertà , 

,(  a gara  eletto  lo  avevano  per  loro  Re  . 
ii>  Benché  forefiiero  , il  Principato  venne 
$ in  cerca  di  lui , fenz’  altra  briga  dal  fuo 
iti  canto,  che  quella  del  fuo  merito  . Egli 
;■  ne  conobbe  tutti  i doveri  , e ne  Tenti 
j tutto  il  pefo  . Lo  accettò  pel  folo  van- 
ii: taggio  de’  popoli  , nè  per  altro  fi  cre- 
-dette  Re,  che  per  proteggere  l’ innocen- 
ti 7.a , e la  giufiizia , per  dare  a tutt’i  fuoi 
$ -fudditi  colla  Tua  vita  femplice , modefia, 

* regolata,  applicata  , il  modello  di  tutte 
g le  virtù  civili  . Del  Principato  ei  non 
$ rifèrbò  per  sé  fe  non  i difiurbi , e le  cu- 
ti re,  iUzelo  pel  pubblico  bene  , la  fend- 
ei bile  {oddisfazijine  di  proccurare  colle  Tue 

R 2 vigi- 
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ARTA-vigilie  la  tranquillità  , e ’i  ripofò  a mi- 
SERSE  lioni  d’  uomini  : in  una  parola  , ei  ri- 
guardò il  Principato  come  un  impegno, 
e come  un  mezzo  di  rendere  felici  mol-  < 
v s tiflìmi  uomini  . Sbandì  dal  Regno  la  ' 
pompa , il  fafto , la  licenza , e l’ impuni- 
tà di  far  male.  Ei  non  volle  moftrar  di 
i regnare , ma  fi  contentò  di  farvi  regnare 
le  leggi  . Éi  non  fece  giammai  provare  ( 
a’ fuoi  inferiori  ch’ei  folle  il  padrone,  ma 
(blamente  comprendere  eh’ eglino , ed  egli 
ceder  dovevano  alla  ragione , e alla  giu- 
rtizia  . Per  farfi  ubbidire  , voleva  piutto- 
flo  ufare  la  perfuafione  e’1  buonefempio, 
che  fono  Tarmi  della  virtù , e che  producono  . 
folo  un’  ubbidienza  fincera , e cortame  . 

Una  vecchiezza  rifpettata  , un  nome  '* 
amato  , e riverito  da  tutti  i fuoi  fuddi-  v 
ti  , una  riputazione  egualmente  fparfa 
dappertutto , fono  flati  i frutti  di  quella 
faviezza  confervato  fui  trono  lino  all’ 
ultimo  fofpiro  . Il  fuo  regno  fu  corto  , 
e altro  non  fece  che  mortrarlo  alla  Si- 
cilia , per  dare  nella  fua  perfona  il  mo- 
dello d’ un  buono  ,e  d’ un  vero  Re  . Dopo 
aver  regnato  foli  fètt’  anni  morì  , gran- 
demente compianto  da  tutti  i fuoi  fud- 
diti . Ogni  famiglia  credeva  aver  perdu- 
to il  fuo  miglior  amico , il  fuo  protet-  4‘ 
tore,  il  fuo  padre.  Il  popolo  gl’ innalzò 
fuori  della  città  , dov’era  Hata  feppellita 
fua  moglie  Demareta  , un  fuperbo  mo- 
numento, circondato  da  nove  torri  d’un’  , 
altezza , e d’ una  magnificenza  firaordina- 

JÌa  , 
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ria  -,  c decretò  che  gli  foifcro  tatti  que-  I.ONGI- 
>!  gli  onori , che  allora  fi  rendevano  a’  Se-  mano  . 

::  raidei , altrimenti  chiamati  Eroi . I Car- 
S tagineli  abbatterono  pofeia  quel  monu- 
* mento  , e Agatocle  quelle  torri  : ma , 

$ dice  lo  Storico  , nè  la  violenza  , nè  1’ 

3 invidiq , nè  il  tempo , che  tutto  rovina. 

3 hanno  potuto  dillruggere  la  gloria  del 

0 Tuo  nome  , nè  abolir  la  memoria  delle 
(f  file  gran  virtù , e delle  Tue  belle  azioni^ 

;•  (colpite  dall’  amore  , e dalla  gratitudine 
f del  cuore  de’  Siciliani . 

' II.  G E R O N E. 

Dopo  la  morte  di  Gelone,  Io  feettro  A n del  M. 
reftò  ancora  nella  Tua  famiglia  quafi  do- ,Ifl* 
'dici  anni  . Gerone  , il  maggiore  de’  Tuoi  c ■47*‘ 
*;  fratelli , gli  (decedette . 

) . Fa  duopo  per  conciliare  le  opinioni 
5 degli  Autori  intorno  a quello  Principe  9 
t alcuni  de’  quali  ce  lo  dipingono  un  buon 

1 Re , altri  un  odiofo  tiranno  , fa  duopo , 

£ dico , dillinguere  i tempi  . V’  ha  molt’ 

; apparenza  che  Gerone  ne’  principi  del 
; fuo  regno  , abbagliato  dallo  fplendore 
5 della  (ovrana  potenza  , e corrotto  dalle 
: adulazioni  de’  cortigiani , abbia  procura- 
to da  principio  di  allontanarli  dalla  (fra- 
uda legnata  dal  fuo  precettore  . Quello 
^giovane  Principe  era  avaro,  violento , in-  ohi.  Ili. 

giutto  , e non  penfava  , che  a foddisfare  1».  51. 

Jc  fue  pattìoni  , fenza  prenderli  briga  di 
conciliarli  la  (lima  , e l’ affetto  de’  popo- 
li , che  dal  loro  canto  avevano  un  odio 

R 3 elìer- 
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sfRR™'  Vf°  d’un  Priocipe.'daefliia». 
to  piu ttoflo  come  un  tiranno , che  come  un 
Ke . Il  nfpetto  alla  memoria  di  Gelone  fu 
D ’oà  lib  U"lco,n?otivo  i che  H tenne  a dovere . 
ii.tag.37-  V-ualche  tempo  dopo  effer  falito  fui  j 
trono  concepì  violenti  fofpetti  contra 
luo  fratello  Polizelo  , temendo  „ che  il 
gran  credito  , in  etri  era  tenuto  dalla 
citta , non  gli  facefls  penfare  a balzarlo 
dal  trono  . Per  disfarli  fenza  Crepito  d* 
un  nimico  , fecondo  lui  , affai  fòrmida- 
bile  , volle  metterlo  alla  teffa  di  alcune 
truppe  eh*  egli  mandava  in  foccorfo  de* 
S‘bari«  lontra  i Crotoniati  , fperando 
che  folle  per  perire  in  quella  fpedizione. 
Avendo  il  fratello  ricuiato  di  accettare 
v quello  comando , ei  s’ innalprì  ancora  pii  1 
contra  di  lui  . Terone , che  aveva  Ipo-  < 
fata  la  figliuola  di  Polizelo,  prelè il  par- 
tito del  fùocero  » Nacquero  fu  quello 
motivo  grandi  , e lunghe  differenze  fra 
Tthol.  in  il  Re  di  Siracufà , e quello  di  Agrigen- 
Pind-  to:  ma  finalmente  li  accomodarono^  at- 
tela  la  foggia  interpolrzione  del  Poeta  Si- 
monide  y e per  rendere  durevole  il  loro 
accomodamento  , lo  convalidarono  con 
una  nuova  alleanza  . Cerone  foosb  la 
fbrella  di  Terone  } e dopo  quel  tempo 
i due  Re  viffero  con  buon’armonia  ì Un 
nk^càp  temperamento  affai  debole,  e foggetto  a 
Y ' frequenti  malattie  , gli  diede  tempo  di 
fare  molte  rifielfioni  , e gli  fece  venir 
penfiero  di  chiamare  preffo  di  Ce  perlone 
dotte  , capaci  d’ intertenerlo  con  piace-  ■ 


re. 
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?<  re- , e di  dargli^utili  ammaeflramenti . Longi- 
e Si  portarono  alla  fua  Corte  i poeti  più  mano* 

1 iUuÀri  del  Tuo  tempo  : Simonide  , Pin- 
, darò  , Bacchilide  , ea  Epicarmo  ; e fi< 
il  pretende  che  la  dolcezza  , e le  amenità 
3 della  loro  convenzione  abbiano  contri-. 

- baito  non  poco  ad  addolcire  l’umor  a- 

fpro  , e felvaggio  di  Gerone  . Plutarco-  1*  ap«- 
jj  racconta  di  lui  un  detto  , che  moftra  ?***• 

« una  eccèllente  difpofizione  in  uq  Prin-  . 
g cipe . Diceva  che  la  fua  cafa  , e le  fue' 
g orecchie  farebbero  fèmpre  aperte  a chiun- 
j que  volefle  dirgli  la  verità  , • e dirgliela 

2 con  franchezza  fenza  riguardo.  I Poeti 
^ di  cui-  ho  parlato  non  erano  folo  eccel- 
li lenti  nella  poefla  , ma  avevano  altresì 
t<  ~ un  gran  fondo  di  erudizione  ,-  ed  erano 
j tenuti,  e confultati  come  iSavj  del  loro 

tempo.  Tal  fu  il  fentimento  di  Cicero- 
\<  ne,  particolarmente  intorno  a Simonide. 

: * Egli  aveva  un  gran  credito  preffo  il  Re , 

\ e fe  ne  fèrviva  per  indurlo  alla  virtù . 

I loro  intertenimenti  cadevano  bene  CU.  Uh.  1 
r lpeffo  fopra  materie  di  Fiiofofia  ; in  uno  de  Nat. 

,j  de’ quali  Gerone  dimandò  a Simonide  il  dtot.  « 60. 

filo  • fentimento  intorno  alla  natura  , e 
\ agli  attributi  della  divinità . Quelli  chi  e le 
un  giorno  di  tempo  per  riflettervi:  e ’1 
. giorno  feguente  nè  dimandò  due,  e andò 
,,  tempre  così  accrefcendo  . Aftretto  dal 
J R 4.  Prin- 

i 

i * S intoni des , non  poeta  folum  fuavis , 

<verum  etiam  ceteroqui  doSlus  fapienfque 
traditur.  Lib,  1.  de  Nat.  Deor.  n.  60. 
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ÀRTA-  Principe  a render  ragione  di  quelle  dila- 
se&$£  2Ìoni , confefsò  che  la  materia  era  fupe- 
riore  alle  fae  forze  , e che  quanto  più. 
vi  penfava,  tanto  più  ofcurità  vi  trovava. 

Noi  abbiamo  un  eccellente  trattato  di 
Senofonte  fopra  la  maniera  di  ben  go- 
vernare, che  h*a  per  titolo  Gerone , e eh’ 

' è un  dialogo  fra  quello  Principe  e Si- 
monide.  Gerone  imprende  a provare  al 
poeta  che  i Tiranni  , e i Re  non  fono 
?ì  felici  come  fi  penfa . Fra  un  gran  nu- 
mero di  prove  che  allega,  infide  princi- 
palmente fulla  loro  infelicità  di  elfere 
privi  del  più  gran  bene  , e del  maggior 
piacere  della  vita  , cioè  d’un  vero  ami- 
co, nel  di  cui  fèno  fi  pollano  depofi tare 
con  ficurezza  , i fuoi  timori,  le  fue  in- 
quietudini , i fuoi  fegreri  , che  divide 
co;i  elfo  noi  le  nodre  allegrezze  , e i 
nodri  dolori  : in  una  parola  che  fia  un 
altro  fe  ideilo  , e che  formi  con  noi  un 
folo  cuore  , e una  fol’ anima  . Simonide 
gli  dà  anch’egli  idruzioni  mirabili  fopra 
i doveri  del  Principato  . Gli  rapprefènta 
- che  un  Re  non  è Re  per  fe  , ma  per  gli 
altri:  che  la  fua  grandezza  confitte  non 
in  fabbricarli  fuperbi  palagi  , ma  in  er- 
gere templi  , in  fortificare  , e abbellire 
le  fue  città  : che  non  è fua  gloria  1’  ef-  j 
fere  temuto  , ma  che  fi  tema  per  lui: 
che  una  cura  veramente  Regale , non  è 
di  entrare  in  aringo  col  primo  venuto 
ne’  Giuochi  Olimpici , ( quell’  era  la  paf- 
fione  de’  Principi  di  que’  tempi  : e in  par- 
' «:  , ■ • tico- 
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DE’  PERSIANI.  59? 
ticolare  di  Gerone  *)  ma  difputare  co’  Longi- 
Re  vicini  , a chi  faprà  meglio  riufcireMANO  . 
nello  fpargere  l’abbondanza  ne’ Tuoi  Sta- 
ti , p nel  rendere  felici  i Tuoi  popoli  . 

Un  altro  poeta  , quelli  è Pindaro  , 
loda  con  tutto  ciò  quello  medefimo  Ge- 
rone , per  la  vittoria  da  lui  riportata 
nel  corfo  Equellre  . „ Quello  Principe  , 

,,  ei  dice  in  una  fua  oda  , che  governa 
,,  con  equità  i popoli  della  ricca  Sici- 
„ lia , ha  colto  il  piò  puro  fiore  di  tutte 
„ le  virtù  . Ei  fi  forma  un  nobile  pia-- 
„ cere  di  ciò  che  la  poefia,  e la  mufica 
3,  porgono  di  piò  fquifito  . Egli  ama  1* 
arie  armoniofe  , quali  appunto  noi 
„ fiamo  foliti  fuonare  alla  menfa  delle 
,,  perfone  , che  ci  fono  care  . Coraggio 
,,  dunque , prendi  in  mano  la  tua  lira  , 

„ e afcendi  fui  tuono  Dorico  . Se  tu  ti 
„ fenti  animato  da  un  vivo  ellro  in  fa- 
,,  vore  di*¥Pifa,  ediFerenice:  Veglino 
„ han  fatto  nafccre  in  fe  i piò  dolci  tra- 

R 5 „ fpor- 

* Dicefi  che  Temillocle  veggendolo 
venire  a’  Giuochi  Olimpici  con  un  gran- 
de sfoggio  , fu  di  parere  , che  non  dovef- 
fè  elfere  ammeflò,  perchè  non  aveva  foc- 
corfo  i Greci  contra  il  nimico  comune  , 
egualmente  che  fuo  fratello  Gerone  : e 
quella  opinione  fece  onore  al  Generale 
Àteniefe  . JEl'tan.  Itb.g.  c.  9. 

1 **  Fifa  era  la  città  nella  quale  fi  ce- 
lebravano i Giuochi  Olimpici  • Fercnice 
ilnome  del  Coniere  di  Gerone  che  fignitìca; 

Riportatore  di  vittorie 
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394  STORIA  ANTICA  ' 

„ fporti  , allorché  quello  generolò  Cor- 
,,  fiero,  lènza  eflere  tocco,  dallo  Iprone  , 
„ volava  fulle  rive  di  Alfeo  r e portava 
„ il  fiao  padrone  in  fino  della  vittoria  ; 
„ canta  il  Re  di  Siracufa.,  ornamento 
„ de’  noftri  corfi  equellri  „ . 

Si  pub  vedere  l’ oda  intiera  tradotta  dal 
già  Signor  Maflieu  , nel  Tomo  6.  delle 
memorie  dell’ Accademia  dell’  licrizioni, 
e Belle  Lettere  , da  cui  ho  tratto  quel, 
poco , che,  ho  qui  efpollo . Ho  avuto  pia- 
cere ai  far  con ofcere  ' Pindaro  al  Lettore, 
con  quello  piccolo  faggio . 

Quella  oda  è immediatamente  lèguitata 
da  un’altra, compolla  in  onore  di  Terone  Re 
di  Agrigento,vincitore  nel  corlò  deCocchi . 
Molti  la  confiderano  come  l’opera  più  eccel- 
lente di  Pindaro , tanto  lo  flile  pareva  loro 
fublime,i  fèntimenti  nobili,  la  morale  pura- 
Io  non  lo  qual  conto  debbafi  fare  delle 
altre  lodi  , che  Pindaro  dà  a Gerone  ; 
perchè  i poeti  non  lèmpre  profetano  una 
gran  fincerità  in  quelle,  che  attribuifco- 
bo  a’  Principi  : ma  è per  altro  colà  cer- 
ta , che  aveva  formato  della  fua  Corte 
il  congrefio  di  bei  talenti-,  e che  aveva 
iàputo  trarneli  colle  fue  gentili  , e ob- 
bliganti maniere  , e ancora  più  colle  file 
liberalità  , non  piccolo  merito  d’ un  Re . 

Non  fi  può  dare  alla  Corte-  di  Gero- 
ne l’elogio  , che  dà  * Orazio,  a quella 

di 

•*  Non  ijìo  v'tv'tmus  Mie, 

Quo  tu  rere  , modo . Domus  hae  nec  purìor 
ulto  ejì. 
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t1  4i  Mecene,  dove  regnava  un  carattere  Lo  Net- 
ti raro  fra  i dotti , ma  infinitamente  più  ili-  mano- 
inabile  di  tutu  la  loro  faenza  . Erano 
e ignoti  , dice  Orazio: , in  quell’ amabile 
fi  Corte  i baffi  fentimenti  dell’  invidia , e 
della  gelofia.,  e fi  vedeva  in  quelli  che 
iì  godevano  il  favore  del  Sovrano,  un  me». 

■j  rito , o un  credito  fuperiore  fenza  pren- 

dente  ombra  ..  Ella  non.  era  così  prelfo  StMiafl. 

(j  Gerone,  nè  preffo  Terone  . Dicefi  che  p,ni‘ 
ii  Simonide  , e fuo  nipote  Bachi!  ideproc- 
jj  curavano  con  ogni  Torta  di  critica  di 
ofcurare  la  fiima  , che  quelli  Principi 
$ inoltravano  dell’ opere  di  Pindaro.  Que- 
ll fti  , col  diritto  di  rappre&glia, li  deprime 
jj.  oltre  modo  nell’ oda  di  Terone  , parago- 
£ Bandoli'  a torvi  che  gracchiano  inutilmente 
i contra  il  divi»  uccello  di  Giove . La  virtù 

* di  Pindaro  nòn  era  la  modeffia;  . 

$ Cerone,  avendo  fcacciati  da  Catana  , Dioi-  l-u- 
c da  Naffo  gli  antichi  abitanti,,  vi  piantò*’"*' 37* 
l una  numerofa  colonia , comporta  di  dieci 
mila  uomini:  cinque  mila  de’ quali  era- 
i no  Siracufani  , e gli  altri  cinque  mila  , 
venuti  dal  Peloponnelò  . Quello  fu  il: 

* motivo  effe  impegnò  quelle  due  città  , a 
decretargli  dopo  la  fua  morte  gli  onori , 
che  fi  rendevano  agli  Eroi , o Semidei , 

l perchè  lo  confiderà  vano  come  lor  fonda- 
y tore.  . . . u 

t . . * . vv-  * . R 6 . Trat-* 

Nec  magis  bis  aliena  malis . Nil  mi  of~  * 

. ficit  unquam , • j .. . ' , , 

Ditior  hic  aut  ejì  quia  defilar.  E/l  locus  uni-v 
Cuiquefuus . Horat.  Lib.  i*  Satyr.  io. 
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Arta-  Trattò  con  grand’  umanità  i figliuoli 
SEkse  di  Anafilao,  ch’era  fiato  tiranno  di  Zan- 
50.  ciò  , e grand’amico  di  filo  fratello  Ge- 
lone . Effendo  venuti  in  età  virile  f gli 
efortò  a prendere  in  mano  le  redini  del 
governo,  dopo  eflhrfi  fatto  render  conto 
dal  loro  tutore:,  che  appellava!!  Micita . 
Quelli  , avendo  adunati  i parenti  più 
firetti , e gli  amici  più  intrinfeci  de’  gio- 
vani Principi  , rendè  alla  loro  prefenza 
un  conto  sì  efàtto  della  fua  tutela,  che 
tutti  , forprefi  d’ ammirazione  , diedero 
lodi  firaordinarie -alia  fua  prudenza  , alla 
fua  fedeltà  , e alia  fua  giufiizia  . Anzi 
gli  ftefli  giovani  Principi  lo  pregarono 
iftantemente  a voler  continuare  nell’im- 
pegno del  governo  , come  aveva  fatto 
fino  allora  . Ma  il  faggio  Tutore  , an- 
teponendo la  dolcezza  del  ripolo  allo 
fplendore  dei  comando  , e perfuafo  dall’ 
altro  canto,,  ; che  i’ interrile  dello  Stato 
richiedrife  , che  i giovani  Principi  go- 
vernaffero  da  fe  medefimi,  rifolvette  di 
ritirar!! . Gerone  morì  dopo  aver  regna- 
to undici  anhi-  . 

IH.  TRASIBULO.  . ’ 

. . , * / • I - L i 

2>/W.7.u.  Gli  fuccedette  fuo  fratello  Trafibulo, 
f 5*-  e contribuì  molto  colla  fila  cattiva  con- 
dotta a farlo  compiagnere.  Pieno  di  fa- 
perbia , e d’ una  brutale  fierezza , non  fa- 
ceva alcun  conto  degli  uomini  , creden- 
do che  fodero  fatti  unicamente  per  lui , 
e eh’  ei  folte  d’  una  natura  diverfa  dalla 
— < I :j  ; .1  : loro. 
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DE’ PERSIANI.  597 
loro . Ei  fi  abbandonò  totalmente  a’  con-  Longi- 
figli  ingannevoli  di  giovani  fciocchi  che  mano  . 
§li  davano  d’intorno  . Trattava  i Tuoi 
ludditi  con  fomma  barbarie , enfiandogli 
uni,  confidando  i beni  degli  altri,  e fa- 
cendone morire  un  gran  numero.  I Si- 
racufani  {offrir  non  poterono  lungo  item- 

Ijo  una  sì  dura  ferviti» . Chiamarono  in 
oro  ajuto  le  città  vicine  , intereffate, 
com’  eglino , a (cuotere  il  giogo  della  ti- 
rannia . Trafibulo  fu  attediato  in  Sira- 
cufa  ttetta  , di  cui  ritenuta  aveva  una 
parte  fiotto  il  fiuo  dominio  , cioè  l’Acra- 
dina , e l’Ifola,  ch’era  ben  fortificata  : il 
terzo  quartiere  della  città  detto  Ticco 
era  in- potere  de’fiuoi  nimici  . Dopo  un’ 
affai  debole  refìfienza  , avendo  cUietto  di 
capitolare,  abbandonò  la  città , e fi  riti- 
rò in  efilio  pretto  i Locrefi  . Era  fiato  fui 
trono  un  fiol  anno . Siracufa  rientrò  così 
in  libertà  , e liberò  altresì  le  altre  città  del- 
ia Sicilia  dalla  tirannia  , filabili  dappertut- 
to il  governo  popolare  , e vi  fi  mantenne 
da  fie  medefima  per  lo  fpazio  di  fieffant’ 
anni  , fino  al  tempo  di  Dionifio  il  Ti- 
ranno , che  di  nuovo  la  foggettò . 

Dappoiché  la  Sicilia  fu  liberata  dal  do-  An.  del  M. 
minio  de’  Tiranni  , e le  città  tutte  In^o 
riacquifiarono  la  libertà,  effondo  il  paefie  %0j\  j4, 
per  fe  medefimò  affai  fertile  , e dando  ^.55. 
la  pace , che  dappertutto  godevafi  , tutta 
l’opportunità  di  attendere  alla  coltura 
delle  terre  , e al  mantenimento  delle 
.....  -,  - • • greg- 
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Arta- greggi  ; i popoli  di  quell’  ifola  diven- 
serse  nero  affai  potenti,  e ammaffarono  gran 
ricchezze  . A cagione  di  perpetuare  la 
memoria  del  giorno  felice , in  cui  fcoffo 
avevano  il  giogo  della  ferviti  , coll’  efi- 
lio  diTrafibulo  . decretarono  nell’affem- 
blea  generale  della  nazione  , che  foffe 
eretta  una  ffatua  affai  grande  a Giove 
Liberatore,, che  ogni  anno  in  quel  gior- 
no fi  celebraffe  una  fèlla  folenne  , in 
rendimento  di -grazie  della  libertà  «ria- 
bilita , e che  follerò  fagrificati  agli  Dei 
quattrocento  cinquanta  tori , che  pofcia 
darebbonfi  a mangiare  al  popolo  in.  un 
comune  convito . . • - 

Rellò  Tempre  nondimeno  nell’  animo 
di  molt^  particolari  non  fo  qual  fegreto 
\ di  tirannia  , che  turbò  fovente  il  dolce 
. di  quella  pace  , e cagionò  nella  Sicilia 
diverfi  torbidi  , nel  di  cui  racconto  non 
ib>d.  ?<»*•  credo  ; dover  trattenermi . Per  impedirne 
5'  l’effetto  , fu  ftabilito  in  Siracufa  il  Pe- 
tali fmo  ,,  ch’era  quali  la  lleffa  cofa  che 
l’Oltracifmo  in  Atene  , così  appellato 
dalla'  parola  greca  nrÌT*\ w , che  (igni-; 
fica  una  foglia  , perchè  davafi  il  voto 
• - fopra  d’una  foglia  d’ulivo.  Ufa vali  que- 
lla forma  di  giudizio  contra  i cittadini , 
la  di  cui  potenza  dava  a temere  , che 
penfalfero  a fard  tiranni , - e li  sbandiva- 
no per  dieci  anni:  ma  non fuffillette per 
lungo  tempo  , e fu  ben  predo  abolita  , 
perchè  il  timore  di  fuccumbervi  avendo 
fatto  rifolvere  le  perfone  piò  dabbene  a 

riti- 
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DE’ PERSIANI.  399 
ritixarii  , e a rinunziare  al  governo  , i-  LoNGr- 
primi  polii  erano  occupati  da'  cittadini  di  mano  . 
minor  merito. 

Deucezio  , fecondo  Diodoro,  era  Ca -Diod.fój. 
po  de’  popoli  propriamente  chiamati  Si-7°* 
ciliani . Avendoli  tutti  riuniti  in  un  folo 
corpo  , eccetto  quelli  d’  Ibla  , divenne 
aliai  potente,  e fece  affai  grand’ imprelè. 

Ei  fabbricò  la  città  Palica  preflò  il  tem- 
pio degli  Dei,  nomati  Palici.  Qperto 
Tempio  era  aliai  celebre  per  alcune  ma- 
raviglie che  rt  raccontano  di  erto,  e an- 
cora piu  per  la  fantità  , e per  la  reli- 
gione de’ giuramenti,  che  ivi  fi  davano 
la  di  cui  violazione  dicefi  folle  tèmpre 
lèguita  da  un  fubito  efemplare  cartigo  . 

Era  quello  un  afilo  ficuro  per  tutti  quelli 
eh  erano  opprelfi  da  una  potenza  fupe- 
riore,  e foprattutto  per  gli  fchiavi  ingiu- 
ftamente  vertati  da’ loro  padroni , o trop- 
po da  elfi  crudelmente  trattati  . Eglino 
ftavano  in  quello  ficuri  , finché  alcuni 
arbitri , o mediatori  averterò  fatta  la  lo- 
ro pace  : e non  v’  era  rtato  elèmpio , che 
giammai  alcun  padrone  averte  mancato 
alla  parola  data  di  perdonare  a’  fuoi  fchia- 
vi , tant’  era  la  riputazione , in  cui  era- 
no tenuti  gli  Dei  di  quel  tempio  , di 
vendicare  feveramente  lo  {pergiuro. 

Quello  Deucezio  dopo  molti  felici  fuc- 
, c molte  azioni , nelle  quali  ripor- 
tati aveva  fommi  vantaggi  fopra  i nimi- 
ci  , e in  particolare  fopra  i Siracufani , 
vide  tutto  ad  un  tratto  cambiarli  la  fua 

for-  • 

\ - 
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Arta-  fortuna  colla  perdita  d’ una . battaglia  y e 1 

serse  coll*  elfere  abbandonato  quali  da  tutte  le  ! 

fue  truppe . Nella  colternazione  , e nell’ 
abbattimento,  in  cui  lo  gettò  un  sìim-  : 

■ provvifo , e generale  difertamento , prefe  1 

una  «Soluzione , che  potevagli  elfere  fug- 
gerita  dalla  fola  difperazione . Si  ritira  ai 
. nottetempo  a Siracufa , li  portò  nella  pub- 
blica piazza  ; e là  in  atto  di  fupplichevo-  i 

, le , prortrato  a piè  degli  altari  abbando- 

' nò  la  Tua  vita,  e i fuoi  Stati  alla  difcre-  | 

rione  de’  Siracusani , cioè , de’  Tuoi  dichia- 
rati. nimici  . La  fmgolarità  dello  Spetta- 
colo trafle  un  gran  concorlò  di  popolo  _ 

I Magi  firati  convocarono  torto  1’  affem- 
blea,  emifèro  ad  efa  me- l’affare.  Furono 
prima  afcoltati  gli  Oratori , eh’  erano  fo- 
nti di  perorare  al  popolo  j che  inaspriro- 
no a diSmiSura  contra  Deucezio  , come 
contra  un.  nimico  pubblico  ,•  che  pareva 
dato  in  loro  potere  dalla  Provvidenza  me- 
defima,  per  vendicare  e punire  colla  Sua 
morte  tutti  i torti  fatti  da  lui  alla  Repub- 
blica . Un  tale  ragionamento  fece  orrori  a 
tutte  le  perfone  dabbene  , eh’  erano  nell’  af* 
femblea . I più  faggi , e i più  vecchi  fra  i Se-  j 
tutori  rapprefentarono:  „ Che  non  bifogna-  ; 

va  confìderar  qui  ciò  che  meritava  Deu- 
„ ceziot,  - ma  ciò  che  conveniva  a’  Siracufa-  \ 
,,  ni  : che  non  dovevano  più  confiderare  in 
„ lui  un  nimico,  ma  un  Supplichevole,  quà- 
,,  lità  che  rendeva  la  fua  per  fon  a Sacra , e | 
„ inviolabile  : Che  v’  era  una  Dea , (ella 

- • >•  « ap»  1 
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DE’  PERSIANI.  401 

„ appellavafi  Nemefi  ) vendicatrice  de*  Lo*jgt- 
„ delitti  , principalmente  della  crudeltà  mano  . 

„ e dell’  empietà  , la  quale  non  lafce- 
„ rebbe  lenza  dubbio  quella  azione  im- 
„ punita  : Che  oltre  la  viltà  , e (a  bar- 
„ barie  , che  v’ha  neirinfultare  la  fcia- 
„ gura  de’miferabili  , e nel  volere  di- 
„ ftrutti  coloro  che  fi  troiano  di  già 
„ prefi  ; la  grandezza  , e ’l  buon  n3- 
,,  turale  de’  Siracufani  efigevano  , ch« 

„ fi  ufafie  bontà  e clemenza  anche  verfo 
„ coloro , che  ne  fono  men  degni  „ . T ut- 
to  il  popolo  fi  arrendè  a quella  opinione, 
e di  comune  afienfo  confervb  la  vita  a 
Deucezio . La  città  di  Corinto  , Metro- 
poli, e fondatrice  di  Siracufa  , gli  fu  de- 
gnata per  luogo  del  fuo  ritiro  , e i Si- 
racufani l’ impegnarono  di  fomminillrar- 
gli  tutto  il  neceflario  per  vivere  onore- 
volmente . Chi  non  comprende  nel  con- 
frontare quelli  due  fentimenti  , da  qu.i 
parte  ila  il  bello,  e’i  grande? 

§.  II.  Di  ale  uve  Perfori*; , e di  alcune  città 
celebri  nella  Magna  Grecia . Pitnqora\ 

Caronda  , Zaleuco  , Milone  ! Atleta: 

Crotone , Si  bari ',  Turio. 

I . Pitagora . 

Nel  racconto  delie  cofe  che  fpettano 
alla  Magna  Grecia  in  Italia,  non  debbo  DìogLa- 
ommettere  Pitagora,  che  fu  uno  de’  Tuoi  *rt  invi»» 
ornamenti.  Egli  era  di  Samo..  Dopo^^*Mt 
«ver  feorfo  molto  paefe  , e arricchita  la  "4go.  in. 

fuaG.  c.  s*+* 
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■fua  mente  d’  un  gran  numero  di  rare  co-, 
gnizioni  ritornò  alla  patria  , dove  non. 
foggiornò  di  molto  a cagione  del  gover- 
no tirannico  , che  vi  trovò  Inabilito  da. 
Policràte  , che  aveva  nondimeno  per  lui. 
ogni  poflìbile  riguardo  , e che  faceva  del, 
fu©  merito  la  {lima  che  doveva  . Ma  lo 
Audio  delle  fcienze  , e foprattutto  della 
Filofofia  , non  può  accordarfi  colla, fer-, 
vi  tu , anche  la  piò  dolce  , e la  piò  deco- 
rala , Pafsò  dunque  in  Italia  e foggiornò 
per  ló  piò  a Crotona  ,,  Metaponto  , ad 
Eraclea,,  a Taranto.  Regnava  allora  in 
Roma  Servio  Tullio  , o Tarquinio  il 
Superbo  : il  che  didrugge  aflolutamente 
l’opinione  di  coloro  , i quali  credevano- 
che  Numa  Pompilio  , fecondo  Re  . de’ 
Romani , che  viveva  piò  di  cent’  anni  pri- 
ma , folte  flato  difcepolo  di  Pitagora  .* 
opinione  fondata  (òlla  raflomiglianza  de’ 
loro  codumi  , del  loro  carattere  , e de’ 
loro  principi. 

* Tutto  il  paefe  ben  predo  conobbe 
l’  eccellenza  di  quedo  grave  Filofofo  ♦ Il 
gudo  dello  dudio  l’ amore  della  fapien- 
za  in  pochi  ITimo  tempo  vi  fi  fpar fero  qua- 
li generalmente . Da  tutte  le  vicine  città 
accorreva  gente  per  vedere  Pitagora,  per 
udirlo  , e per  • profittare  de’fuoi  falutari 

. ' v awer- 

* Pytbagoras , cum  in  Italiani  venijjet , 
exornavit  eam  Grac'tam  , qua  magna  diti  a 
ejl , & privatim  & pubi  ice  , praflantif- 
finis,  & infiitutis , & arti  bus . Cie.  Tu.* 
fcul.  quoed.  lib.  5.  n. io. 
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avvertimenti  . Tutti  i Principi  del  paele  LonGC- 
avevano  piacere  , e fi  recavano  ad  onore  Màno  . 
l’ averlo  prdlo  di  fé  , l’ intertenerfi  con 
lui , e ì prendere  le  fue  lezioni  intorno 
alla  maniera  di  governare  iaviamente  r 
popoli  . La  Tua  (cuoia  divenne  la  piò 
celebre  che  vi  folle  giammai  fiata  , alla 
quale  v’  intervenivano  almeno  quattro 
o cinquecento  difcepoli  . Prima  di  am- 
metterli in  quello  numero  r li  provava 
con  una  fpezie  di  noviziato,  che  durava 
cinque  anni , e in  tutto  quel  tempo  con- 
dannavali  ad  un  rigorofo  filenzio  , per- 
chè voleva  che  follerò  ifiruiti  prima  di 
parlare  . Io  efporrò  i dogmi  , e i Tuoi 
fentimenti , quando  parlerò  delle  differen-  - 
ti  Sette  di  Filofofì  : ognuno  là  , che  la 
trafmigrazione  dell’  anima  era  uno  de* 
principali  . I Tuoi  difcepoli  avevano  un 
gran  rifpetto  a tutte  le  dottrine . che  ufci- 
vano  dalla  fua  bocca  , e fenz’  altro  elàme 
ballava  che  parlato  per  farli  credere  , e 
per  accertare  che  qualche  cofa  era  vera,At5 rbt 
erano  foliti  ad  efprimerfi  così  : Il  Maejlro  ip# 
ly  ha  detto  . Era  un  far  giugnere  all’ ec- 
cello il  rifpetto  , e la  docilità  il  rinun- . 
ziare  in  tal  guila  ad  ogni  efame , e ’l  fa- 
re un  fagrifizio  alfoluto  della  propria  ra- 
gione e del  proprio  difcernimento  j fa- 
grifizio dovuto  alla  fola  autorità  divina 
infinitamente  fuperiore  ad  ogni  nofira  ra- 
gione , e a tutte  le  nofire  cognizioni , e 
che  ha  diritto  per  confoguenzad’impor  lo- 
ro la  legge,  e di  parlar  loro  da  fovrana. 

I vUfeì 
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. Arta-  Ufcì  dalla  Scuola  di  Pitagora  un  gran 
SERSE  numero  d’  illudri  difcepoli  , che  fecero- 
grand’  onore  al  loro  maeftro  ; di  faggi 
Legislatori , di  gran  Politici . di  perfone 
erudite  in  tutte  le  ìcieRze , ai  uomini  ca- 
paci. di  governare  gli  Stati  , e di  edere 
Minidri  de’ più  gran  Principi.  * Molto 
tempo  dopo  la  fua  morte  , quella  parte 
dell’  Italia  da  lui  coltivata  , e idruita 
colle  fue  lezioni , era  ancora  tenuta  co- 
me il  Seminario , e ’l  foggiorno  degli  eru- 
diti in  ogni  genere  , e . fi  mantenne  per 
molti  fècoli  in  quello  gloriofo  poffedo  . 

Plìn.uy  Bifogna  che  in  Roma  folfe  data  formata 
34*  «?• 2 * * *  6 una  grand’  idea  del  merito  , e della  vir- 
. tu  di  Pitagora,  poiché  avendo  l’oracolo 
di  Delfo  ordinato  a’  Romani , durante  la 
guerra  de’  Sanniti,  che  fodero  innalzate 
nel  luogo  più  celebre  della  città  due  Ila* 
-,  tue,  l’una  al  più  faggio,  l’ altra  al  più  co- 

raggiofo  de’ Greci,  eglino  le  ereflero  nel 
luogo  de’ Comizj  a Pitagora,  e a Temi- 

•- . Hocle.  Non  abbiamo  alcuna  certezza  in- 

« 

torno  al  luogo,  e al  tempo  della  morte 
di  Pitagora . 


2.  Cro- 

* Pytha fiorai  tenuit  Magrtam  ili  am  Grx- 

c'tam  rum  honore , & dìfciplina  , tum  etiam 

a uSIori tate , multaque  fecula  pojlea  fic  vi~ 
guit  Pythagoreorum  nomen , ut  nulli  alti 

dotti  viderentur  * ,Tufcul.  Quxd.  lib.  I. 
num  . 38. 
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Longi- 

2.  Crotona . Sì  bari . Turio.  ' MANO. 

^ Ari.  del  M. 

Crotona  fi»  fondata  da  Mifcello  capo 
degli  Achei  l’anno  terzo  della  xvm.  O -Stfbjóp. 
limpiade  . Quello  Mifcello  effendo  anda- &t6g. 
to  a Delfo  per  confultare  l’oracolo  di  A-  £«*//**■ 
pollo  intorno  al  luogo  ove  dovette  fabbri-  /: 

care  la  fua  città,  vi  trovò  Archia  il  Co-  z.fjg.m. 
rintio,  ivi  trattovi  da  un  fomigliante  di- 
degno  . Il  Dio  gli  udì  favorevolmente , e 
dopo  aver  loro  moflrato  il  luogo  più  ac- 
concio a’  loro  nuovi  llabilimenti , propoli 
ad  etti  differenti  vantaggi , e fra  gli  altri 
lalciò  loro  la  fcelta  delle  ricchezze , o della 
fanità  . Le  ricchezze  toccarono  ad  Archia , 

Mifcello  dimandò  la  fanità;  e fe detti  fe- 
de alla  Storia  , Apollo  fu  fedele  a tutti 
due.  Archia  fondò  Siracufà,  che  diven- 
ne in  poco  tempo  la  più  ricca  città  del- 
la Sicilia.  Mifcello  piantò  Crotona  sì  fa-  Yipvrum 
mofa  per  la  lunga  vita , e per  la  forza  natu-  ùyiis-tpos. 
rale  de’  fuoi  abitanti , eh’  era  pattata  in  pro- 
verbio per  lignificare  un  luogo  affai  fano , • 

e dov’  era  d’ un’  ettrema  purità . Ella  fi  fe-  \ 

gnalò  con  un  gran  numero  di  vittorie  ne’ 

Giuochi  della  Grecia , e Strabono  dice , che 
in  una  medefima  Olimpiade  fette  Croto- 
niati  furono  coronati  ne’  Giuochi  Olimpi- 
ci , e riportarono  tutti  i premi  dello  Stadio. 

Sibar't , era  fituata  in  dillauza  di  dieci 
leghe  da  Crotona  , ( 200  ftadj  ) ed  era  r tri J.  lìb. 
fiata  fondata^parimcnte  dagli  Achei,  ma  f>% 
prima  dell’  altra  . Quella  città  divenne  ’ 

po-  51S.  520. 
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ARTA-pofcia  affai  potente.  Aveva  fotto  il  Tuo 
SSRSE  dominio  quattro  popoli  vicini  , e venti- 
cinque città , di  maniera  che  effa  fola  po- 
teva mettere  in  piedi  cento  mila  foldati. 
Quella  ricchezza , e quella  opulenza  furo- 
no ben  prello  feguitate  da  un  luffó  , e 
da  una  Regolatezza  de’  coftumi  appena 
credibile  . I cittadini  erano  unicamente 
occupati  in  giuochi  , in  ifpettacoli , in 
piaceri  e difolutezze  . V’  erano  ricom- 
penfe  pubbliche  , e legni  di  dillinzione 
per  coloro  che  davano  pranzi  piti  fontuo- 
fi  , e anche  pergli  cuochi , che  meglio  riu- 
nivano nell’  arte  importantiffima  di  ri- 
trovare , e -d’  inventare  nuove  maniere 
per  contentare  il  palato  . La  delicatezza 
e T effeminatezza  erano  giunte  a tal  fe- 
gno,  eh’ erano  fe veramente  sbanditi  dalla 
città  tutti  gli  artefici , che  facevano  troppo 
ftrepito  in  lavorando , e non  erano  tollera- 
ti i galli , perchè  il  loro  canto  acuto  e pe- 
netrante non  turbaffe  la  dolcezza  del  Tonno. 
3474.  in*’  A.  tutti  quelli  difordini  s\ unirono  la 
G.  c sio.diffenfione , e la  difeordia,  che  cagiona- 
ci. Hb.rono  h loro  rovina  . Cinquecento  de’ 
». f. 75.85. p^  ricchi  della  città,  effendo  Itati  Trac- 
ciati dalla  fazione  d’  un  particolare  no- 
mato Telide , fi  ricovrarono  a Crotona. 
Telide  li  fece  ridimandare,  e ricufando 
i Crotoniati  di  darglieli  , determinati  a 
quella  generofa  rifoluzione  perfentimen- 
to  di  Pitagora  , eh’  era  allora  preffa  di 
elfi , fu  dichiarata  la  guerra . I Sibariti  fi 
mifero  in  campagna  con  trecento  mila 

uomi- 
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uomini , i Crotoniati  (blamente  con  cento  Longi- 
mila , ma  avevano  alla  loro  teda  Mi  Ione  mano. 
quel  famofo  Atleta,  di  cui  ben  pretto  fa- 
remo parola,  ch’era  coperto  d’ una  pelle  di 
Lione  , e armato  di  clava  come  un  altro 
F Ercole  ; Quelli  riportarono  una  vittoria  per- 
fetta , e uccifero  tutti  i fuggitivi , di  ma- 
s niera  che  pochi  fi  falvarono,e  lalorocit- 
' tà  reltò  diferta.  Intorno  a felTant’anni  dap- 
poi vennero  a Itabilirvifi  i Tettali,  ma  non  ✓ 

* vi  (tetterò  a lungo  in  pace  , e ne  furono 
(cacciati  da’ Crotoniati . Ridotti  a quelli 
5 dolorofi  eftremi  implorarono  il  foccorfo  di 
•s  Sparta  , e di  Atene . Gli  Ateniefi  molfi 
i1  a pietà  dallo  Stato  compaffionevole , cui 
f*  erano  ridotti , dopo  aver  fatto  proclama- 
li re  nel  Peloponnefo  , che  quelli  i quali 
1!  voleflero  unirfi  a quella  colonia  poteva- 
i no  farlo  liberamente  mandarono  a’  Siba- 
riti una  flotta  di  dieci  navi  , folto  la 
condotta  di  Lampane  , o di  Senocrate  . 

Eglino  fabbricarono  una  città  predo-.  T j^'0 
antica  Sibari  , da  loro  chiamata  Turio  .q,q  444. 
Due  illuflri  Letterati  , l’ uno  oratore  , e Dionyf. 
l’ altro  Storico  s’ unirono  a quefla  c Haitce™. 

: l1  nia  . Il  primo  era  Lifia  , in  età  allora  10- 
lamente  di  quindici  anni  , che  reltò  aP 
Turio  fino  alla  dilavventura  accaduta 
$ agli  Ateniefi  in  Sicilia,  e allora  pafsò  in Strah.i  14. 
Atene.  Il  fecondo  era  Erodoto.  Benché $5 6. 

‘ folle  nativo  di  AlicarnaiTo  , città  della  ' 

Caria,  fu  nondimeno  creduto  di  Turio, 

$ perchè  vi  fi  {labili  con  quella  colonia. 

$ Ne  parlerò  altrove  più  a lungo. 

•.  Nac- 

i 


Digitized  by  Google 


• Arta 

SERSE 


408  STORIA  ANTICA 

■ Nacque  ben  pretto  nella  città  la  di- 
fcordia  in  occafìone  de’  nuovi  abitanti  , 
che  gli  altri  privar  volevano  di  tutte  le 
cariche,  e di  tutti  i privilegi.  .Ma  effon- 
do eglino  in  più  gran  numero , {cacciaro- 
no -tutti  gli  antichi  Sibariti , e Tettarono 
foli  padroni  della  città  . Fortificati  coll’ 
alleanza  che  fecero  co’ Crotoniati  , di- 
vennero in  poco  tempo  fortittìmi  , e a- 
vendo  ttabilito  nella  loro  città  il  gover- 
no popolare,  ne  dittò buirono - i cittadini 
in  dieci  Tribù,  alle  quali  diedero  il  nome 
de’  differenti  popoli , da  cui  erano  ufciti . 

• 3.  Caronda  Legislatore. 
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Allora  non  penfarono  ad  altro,  che  a '/ 
ftabilire  il  loro  governo  con  favie  leggi, 
e a tal’  effetto  (celierò  fra  effi  Caronda 
allevato  nella  fcuola  di  - Pitagora  , cui 
diedero  la  cura  di  formarle.  Io  ne  rife-  ‘ 
rirò  qui  alcune . 

1.  Efclufe  dal  Senato  , e da  ogni  di- 
gnità pubblica  chiunque  paffafle  a fecon- 
da nozze  , dopò  aver  avuti  figliuoli  del 
primo  letto  : perfuafo  che  un  uomo  sì 
poco  attento  agl’interefTì  de’fuoi  figliuo-  ; 
li , men  lo  farebbe  a quelli  della  -patria; 

e ch’eflendofi  moftrato  un  cattivo. padre, 
farebbe  un  cattivo  Senatore  K 

2.  Condannò  i Calunniatori  ad  effer 
condotti  per  tutta  la  città  coronati  di 
Erica  , come  i più  fcellerati  di  tutti  gli  | 
uomini  : dalla  quale  per  lo  più  non  po- 

. te  va* 
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tevano  fopravvivere  . La  città  liberata  LoftGr- 
8 -da  quella  pelle  ricuperò  il  ripofo  , e la  mano. 

* tranquillità  . * I Calunniatori  fono  in 
r fatti  la  farcente  più  ordinaria  delle  pub- 
fi  bliche  e private  turbolenze  , e giuda  1* 

2 oflervaziona  di  Tacito  , troppo  tollerati 

nella  maggior  parte  degli  Stati. 

3.  Stabilì  una  legge  adatto  nuova  contra 
una  Torta  di  pelle  e di  contagione , eh’  è in 
una  Repubblica  la  cagione  ordinaria  della 

2 corruttela  de’ collumi;  formando  procedo 
s contra  coloro , che  fi  univano  in  amici- 
i zia,  o in  commerzio  co’  cattivi , condan- 
nandoli ad  un’emenda  confiderabile . 

4.  Volle  che  tutti  i figliuoli  de’  citta-, 
dini  fodero  idruiti  nelle  belle  lettere , il 

i di  cui  proprio  effetto  fi  è il  polire  , e in- 
4 gentilire  gli  animi,  1* infpirar codumi dol- 
j)  ci  , e l’indurli  alla  virtù  : il  che  forma 
Ja  felicità  d’  uno  Stato , ed  è ugualmen- 
1 te  necelfario  a tutti  i cittadini.  Con  que- 
llo fine  ftipendiò  Maellri  pubblici , pej*- 
1 chè  T idruzione  effendo  gratuita  poteflc 
c divenir  generale . Egli  confiderava  l’igno- 
ranza come  il  maggior  male,  e la  for- 
i gente  di  tutti  i vizj. 

$ . 3.  Fece  una  legge  per  gli  orfani , che  pa- 

,}  reva  affai  fenfata  : dando  la  cura  della 
; loro  educazione  a’  parenti  materni , de* 
quali  non  v’  era  di  che  temere  contra 
i la  loro  vita  ; e l’ amminiflrazione  de* 
Roll.Stor.Ant.Tom.lll.  S lo- 
* Delatóre? , genus  hominum  publtco  exi- 
ito  repertum  , & poenis  qutdem  numquam 

* fati?  cQ'ércttnm  . Tacit.  1.4.  cap.  ^o. 
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AnTA-loro  beni  a’  parenti  paterni  , eh’ erano 
sjerse  intereffati  nel  confervarli , potendone  di- 
venir eredi  colla  morte  de’  pupilli . 

6.  In  luogo  di  punir  mortalmente  i di» 
fèrtori  , e quelli  che  abbandonavano  il 
loro  porto , e fuggivano  nella  battaglia  , 
fi  contentò  di  condannarli  a comparir  per 
tre  giorni  nella  città  vertiti  da  femmina  : 
Iperando  che’l  timore  d’una  tale  vergo- 
gna non  produrrebbe  minor  effetto  , di 
quello  della  morte  ; e volendo  dall’  altro 
canto  dar  motivo  a quefti  codardi  citta- 
dini di  riparare  , e coprire  il  loro  erro- 
re nella  prima  occafìone  . 

7.  Affinchè  le  fue  leggi  non  fofferò  an- 
nullate con  troppa  facilità , e temerità  , 
impofe  condizione  affai  dura  e pericolo- 
fa  a quelli  , che  proponeffero  di  farvi 
qualche  cambiamento.  Eglino  dovevano 
comparire  nella  pubblica  alfemblea  con 
una  corda  al  collo  , e fe  ’l  cambiamen- 
to propofto  non  pattava , effere  inconta- 
nente rtrangolati  . In  tutto  il  corfò  dei 
tempo  non  avvenne  che  tre  volte  il 
proporre  tali  cambiamenti  $ e furono 
accettati . 

Caronda  non  fopravviffe  lungo  tempo 
alle  fue  leggi . Ritornando  un  giorno  da 
infèguire  alcuni  ladri , e trovando  la  cit- 
tà in  tumulto,  entrò  armato  nell’affem- 
blea,  il  che  era  flato  da  lui  proibito  ey 
{prettamente  con  una  legge . In  particola- 
re gli  rinfacciò  , ch’egli  fletto  violava 
le  fue  leggi . No  , difs’  egli , non  le  vio- 
lo 9 
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h , ma  le  figlierò  col  mio  /angue  : e torto  LoNGI- 
£ uccife  colla  Tua  fpada.  mano» 

,4.  Zalcuco , altro  Legislatore* 

Nel  medefimo  tempo  vi  fu  preflo  i Diti.  l.  n. 
Locrefi  un’altro  Legislatore  , nomato  8S* 
ZALEUCO , difcepolo  anch’egli  di  Pi- 
tagora, Non  ci  reità  fe  non  una  fpezie 
di  preambolo  , eh’  egli  aveva  metto  m 
fronte  alle  fue  leggi  , che  ce  ne  dà  una 
grand’  idea  . Richiede  da’ Tuoi  , cittadini 
prima  di  tutto,  che  credano,  e fieno  for- 
temente perfuafi , che  vi  fieno  gli  Dei  : 
e aggiugne  che  balla  alzar  gli  occhj  ver- 
fo  il  cielo , e confiderarne  l’ ordine  , e la 
bellezza  per  rertar  convinti , che  un’ope- 
ga  sì  maravigliofa  non  pub  venire  dal  ca- 
lo , nè  dall’  indultria  umana . Quindi  con 
una  confeguenza  naturale  gli  eforta  ad 
onorare  , e ricettare  gli  Dei  come  au- 
tori di  quanto  v’ha  di  buono,  di  giufto, 
e di  oneito  fra  gli  uomini  ; e ad  onorar- 
li non  femplicemente  con  fagrifizj , e con 
doni  grandiofi  , ma  con  una  faggia  con- 
dotta , con  puri  e calli  cortumi  , che 
agli  Dei  piacciono  infinitamente  piu  di 
tutti  i fagrifizj. 

Dopo  quello  efordio  sì  pieno  di  reli- 
gione , e di  pietà , in  cui  mortra  la  Divi- 
nità come  prima  forgente  delle  leggi , co- 
me la  principale  autorità , che  ne  coman- 
da l’ofTervanza,  come  il  più  potente  mo- 
tivo per  ettervi  fedele,  e come  ilperfet- 

S 2 tO 


Digitized  hy.Googl 


*i2  STORTA  ANTICA 
Arta-  to  modello  , cui  fi  dee  conformare , parta 
serse  ad  efporre  i doveri , che  gli  uomini  hanno 
gli  uni  verfo  degli  altri , e dà  loro  un  pre- 
cetto molto  acconcio  per  confervara  nel 
commerzio  della  vita  la  pace , e l’ unione , 
comandando  di  non  rendere  eterni  gli 
odj  f e le  difcordie , il  che  dinoterebbe  un  a- 
nimo  feroce , e indomabile , ma  di  trattare 
co’  loro  nimici  ^ come  fe  fi  avelfero  ad  avere 
ben  predo  per  amici  . Non  fi  può  attendere  ? 
dalGentilefimo  una  piu  alta  perfezione  . 

> Quanto  a’  Giudift  , e a’  Magirtrati , 
dopo  aver  loro  rapprefentato  , che  nel 
dare  i giudizi  non  debbano  lafciarfi  preve- 
nire nè  dall1  amicizia  , nè  dall’  odio , nè 
da  verun’  altra  palfione  ; fi  contenta  di 
efortarli  ad  evitare  con  ifiudio  ogni  al-  ?■ 
terigia  , e ogni  durezza  verfo  le  parti  , 
che  fono  pur  troppo  degne  di  compaflio- 
ne  per  dover  tollerare  le  pene , <e  le  fati-  5 
che  che-  feco  porta  la  lunghezza  delle  li- 
ti. In  fatti  il  loro  porto  , per  quanto  fia 
iaboriofo  , non  dà  loro  alcun  diritto  di 
far  provare  alle  parti  il  loro  cattivo  umo- 
re . Eglino  fono  a quelle  debitori  della 
giurtizia , attefo  il  loro  ftato , e la  quali- 
tà medefima  di  Giudici  : e quando  fanno 
loro  quefta  giurtizia  anche  con  dolcezza 
è con  umanità  foddisfanno  ad  un  loro  de-  ^ 

bitor,'  non  concedono  loro  una  grazia  . v3 

• Per  tener  lontano  dalla  fua  Repubbli- 
ca il  lurto  , da  lui  confiderato  come  la 
rovina  ficura  d’uno  Stato  , non  foguitò  * 
la  pratica  riabilita  ira  alcune  nazioni  -, 

« ' dO-  b 
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dove  fi  crede  che  baiti  per  reprimerlo  , il  LonGI- 
punire  le  difubbidienze  contra  la  legge  con  MANO  . 
pene  pecuniirie.  Ei  fi  diportò  , dice  lo 
Storico , in  una  maniera  più  fcaltra , e più 
ingegnofa , e nel  tempo  itefio  più  effica- 
ce . Proibì  alle  donne  il  portar  vedi  pre« 
ziofe  , e ricche , abiti  ricamati , genrme , 
pendenti  , collane  , braccialetti , e altri 
ornamenti  di  tal  Torta , non  efentando  dz 
quella  legge  Te  non  le  femmine  da  parti-* 
to  . Fece  per  gli  uomini  una  regola  limile 
a proporzione  , eccettuando  fimilmente  co- 
loro che  fi  contentaflero  di  pattare  per  dittò- 
luti , e per  infami . Con  quelta  itrada  le- 
vò facilmente,  efenza  violenza  da’ citta- 
dini ogni  Torta  di  lutto  e di  effeminatez- 
za. * Imperocché  non  vi  fu  alcuno  che  avef- 
fè  talmente  rinunziato  ad  ogni  lènùmento 
di  onore, che  volefie  portare  in  faccia  a tutta 
una  città  le  divife  della  propria  ignominia , * • - 

eccitando  il  difprezzo , e le  rifate  di  tutti , e 
di  fon  orale  per  Tempre  la  Tua  famiglia» 

• 5 . Mi  Ione  P Atleta . - 

Noi  lo  abbiamo  veduto  alla  tetta  d’ un 
efercito  riportare  una  grande  vittoria  . 

Ma  egli  era  ancora  più  celebre  per  la 
Tua  forza  da  . Atleta  , che  pel  Tuo  co- 
raggio guerriero  . Era  foprannomato  il 

S 3 Cro- 

^ * More  inter  veteres  recepto , qui  fatis 

pcenarum  adverfus  impudicas  in  ipfapro - 
fejjìone  fiatiti i credebant , Tacit.  Annal. 
ii  b.  2.  cap.  85. 


Digitized  by  Google 


V 


4*4  STORIA  ANTICA 

Art  A*  Crotoniate  dal  nome  di  Crotona  dia  pa*  ’ij 
se^se  tria  . Quelli  è quegli  di  cui  abbiamo  % 

An  del  m. detto,  che  Democede,  famofo  Medico  j ;ì 

.3484.  in.  fuo  compatriotto  , aveva  (polàta  la  fi*  si, 
c.  . s20*  giiuo[a  ^ dopo  e(%fi  (àlvato  dalla  Corte  tj 
di  Dario  per  ritornare  in  Grecia.  ~''t 

LH.6  pag.  Paufania  dice  che  Milone  fu  (ètte  voi*  u 
36 j.  370.  te  vittoriofo  ne’ Giuochi  Pitj  , e una  voi*  i 
ta  effendo  fanciullo  : che  riportò  fei  vit-  :i 
torie  ne’  Giuochi  Olimpici , tutte  alia  lot*  fi 
ta  , una  delle  quali  sella  fua  fanciullez*  n 
za:  e eh*  edendofi  prefentato  la  lèttima  t 
volta  in  Olimpio  per  la  lotta  , non  vi 
potè  combattere  per  mancanza  di  compe*  > 
titore.  Strignevà  colla  mano  una  mela*  n- 
grana,  che  lènza  fchiacciaria , la  (errava  ri 
quanto  baftafle  per  ritenerla , malgrado  gli  i. 
sforzi  di  quelli  che  proccuravano  di  drap- 
porgliela.  Stava  talmente  (èrmo  (opraci*  i:; 

• Dipo  ira  un  * Difio , già  unto  per  renderlo  piò  sdruc*  ^ 
una  fpez.it  cìolo , eh’  era  imponìbile  fmuoverlo . Ci-  n: 
dì  piatto^ , gpevafì  il  capo  d’una  corda,  come d* un  !g 

piantala-  diadema  : quindi  ritenendo  fortemente  1*  5, 

tonda  . alito , le  vene  della  teda  gonfiavanfi  per 

modo  che  rompevano  la  corda . Allorché  vp 
appoggiando  il  gomito  fui  fianco  pre(èn*  ^ 
tava  la  mano  de  (Ira  aperta,  i diti  (errati  t, 
l’ un  contra  l’ altro , toltone  il  police  eh’  ei  <5 
alzava,  non  v’era  fòrza  d’uomo  che  potef-  ^ 
(è  (è parargli  il  minor  dito  dagli  altri  tre.  \ 
Tutte  quelle  prove  erano  in  Milone  $ 
Strai.  HI.  una  vana  e puerile  odentazione  delle  fue  ^ 

* S *&  16 ì • forze  : il  calo  gli  (òmminidrò  un’  occa-  !j 

(ione  di  farne  un’  ufo  afTai  più  lodevole  . 

Uà 


Digltized  by  Google 


DE’  PERSIANI.  . 4x5 
Un  giorno  , che  udiva  le  lezioni  di  Pi-  LongI- 
j tagora  ( perchè  era  uno  de’ Tuoi  pi  il  affi -ma  NO . 
dui  difcepoli)  efTendo  ad  un  tratto  data 
feolTa  , per  non  fo  qual  accidente , la  co- 
lonna che  fodeneva  il  piano  della  fala  y 
ov’  e-ra  adunato  l’uditorio  , la  foftentò 
egli  Polo , diede  tempo  agli  uditori  di  ri- 
tirarli , e dopo  aver  melìì  in  ficuro  gli  al- 
tri fi  falvò  ancor  egli . 

E’  quali  incredibile  ciò  che  raccontali 
della  voracità  degli  Atleti . Quella  di  Mi- 
Ione  era  appena  faziata  da  venti  mine 
(o libbre)  di  carne,  d’  altrettanto  pane, 
e da  trenta  libbre  di  vino  in  un  giorno. 

Ateneo  racconta  , che  una  volta  avendo  4then.  W* 
corlo  tutta  la  lunghezza  dello  dadio  con  io.  p.  41*- 
in  Pulie  Ppalle  un  toro  di  quattr’  anni  lo 
, accoppò  con  un  pugno , e Pe  lo  mangiò  tutto 
intero  in  quella  giornata  . Io  accordo  vo- 
lentieri tutto  il  redo  a Milone  : ma  v’ha 
cofa  meno  verilimile  quanto  quella,  che 
un  uomo  polla  mangiar  Polo  un  bue  in- 
• tero  in  un  giorno? 

Dicefi  che  Milone,  nella  fua  edrema  vec-r»r* 

1 chiezza  , veggendo  gli  altri  Atleti  efercitar-rte<3,  num‘ 
fi  alla  lotta  , e confederando  le  Tue  braccia  *7’ 
j una  volta  robude  , ma  eh’  erano  date  fom* 
j inamente  indebolite  dall’età , efclaraò  pia- 
; ( gnendo  . Ah  ! ora  quejle  braccia  fono  morte . 

Intanto  egli  non  curò  o dilfimulò  a fe Paufan.Uk 
, medefimo  il  fuo  debilitamento  ; e la  fi-*.  pag  370. 

duci»  , che  confervò  fino  alla  fine  nelle 
,, , fue  forze  , gli  divenne  fatale  . Avendo 
l(  trovata  nel  cammino  un’antica  quercia 
•)  S 4 fpac- 
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ARTA-ipaccata  con  alcuni  con; , che  vi  erano  flati 
serse  a forza  fitti , egli  prefe  a terminar  di  aprirla 
colle  fiie  mani . Ma  avendo  collo  sforzo, 
che  a tal  fine  egli  fece,  fatti  ufcire  ico- 
n;  , le  fue  mani  recarono  prefe  e ferra- 
te nella  filfura  dell’  albero , che  fi  riunì, 
coficchè  non  potendo  difimpegnarfi  , fu 
divorato  da’  lupi  . 

Un’  autore  offerva  fenfàtamente  che 
quello  Atleta  sì  robuflo  e sì  fiero  di  for- 
ze corporali  , era  l’uomo  il  più  debole, 
lifpetto  ad  una  paffione  , che  fovente  at- 
terra e foggetta  i più  forti,  e che  fu  to- 
talmente dominato  da  una  cortigiana , 
che  gli  faceva,  fare  ciò  eh’  ella  voleva . 

CAPITOLO  V. 

\ 

Guerra  del  Pelopormefo . 


LA  guerra  del  Peloponnefo,  di  cui  im- 
prendo A parlare  , cominciò  verfo  il 
fine  del  primo  anno  dell’  Olimpiade 
LXXXVII,  e durò  27.  anni.  Tucidide 
nè  ha  fcritto  la  fioria  fino  all’anno  21 


compito . Notò  con  molta  efattezza  quan- 
to è avvenuto  in  ciafcun  anno , ch’ei  di- 
vide in  campagne , e in  quartieri  d’inver- 
no . Io  non  entrerò  in  un  sì  minuto  rac- 


conto , e contenterommi  di  eflrarne  ciò 
che  mi  fembrerà  più  curiofo  e importan- 
te . Plutarco  e Diodoro  di  Sicilia  mi  fa- 


ranno parimente  di  grand’  ajuto  , e mi 
porgeranno  molti  lumi. 

§.I.  Af: 


Digiti; 


• DE’  PERSIANI.  417 
. ' , ■ LoWGt- 

§.  I. . AJJedio  di  Platea  fatto  da'  T ebani . MANO 
Scorrerie  fcambievoli  dell'  Attica , e del 
Peloponnefo  . Onori  venduti  agli  Atenie - 
fi  morti  nella  prima  campagna  . 

Primo  anno  della  guerra . 

; Il  primo  atto  odile,  che  cominciò  la 
guerra,  venne  dal  canto  de’  Tebani , che  2rJ>'9.9!zi' 
attaccarono  Platea  , citta  di  Beozia,  e»,^,  97. 
alleata  di  Atene.  Eglino yi  furono intro- 100.  p;«r. 
dotti  per  via  di  tradimento . Ma  i cittadini ,n 
avendoli  attaccati  di  notte, gli  uccifero  tut- 17 
ti , toltine  quali  dugento , che  recarono  prir 
gioni  ye  che  poco  tempo  dopo  furono  meffi 
a morte . Gli  Ateniefi  avvifati  di  quanto  era 
avvenuto  a Platea , vi  mandarono  todo  foc- 
corfo , vi  fecero  portare  de’  viveri,  e ne  fece- 
ro ufcire  tutte  le  bocche  inutili.. 

's  Rotta  manifedarnente  la  tregua,  e una 
parte  e l’altra  preparofli  alia  guerra  , e 
furono  fpediti  dappertutto  arnbafeiadori , 
per  fortificarli  coll’alleanza  de  Greci  e de’ 

Barbari.  Tutta  la  Grecia  era  in  moto, 
fuorché  alcuni  popoli , e alcune  città  , che 
dettero  neutrali  afpettandone  1’  efito  . La 
maggior  parte  inclinava  verfo  gli  Sparta-  * 
ni  , come  verfo  i liberatori  della  Grecia, 
e tutti  fi  mettevano  con  calore  dal  loro 
canto  , perchè  gli  Ateniefi  non  .badan- 
do , che  ficcome  la  moderazione  e la  dol- 
cezza  del  comando , avevano  loro  da  .prin- 
cipio affezionati  molti  alleati  y così  gli 
avevano  pofcia  quafi  tutti  alienati  coll’ 

S 5 alte- 
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Art  a.- alterigia,  e colla  durezza  del  loro  gover-  e 
S£RS£  no , ed  eranfi  fatti  odiare , non  folamen-  i 

te  «da  coloro  eh’ erano  di  già  lotto  la  lo-  e 

ro  potenza , ma  da  quelli  ancora  che  te-  a 

mevano  di  cadervi  . Talora  la  dilpofi-  .1 

zione  degli  animi  ed  ecco  quali  erano  i 

gli  alleati  di  quelli  due  popoli»  è 

Gli  Spartani  avevano  dal  loro  canto  » 

tutto  il  Peloponnefo  , toltone  Argo  eh*  sj 

era  neutrale»  Da  principio  vi  furono an-  5 

che  gli  Atei  , toltine  que*  di  Pellene  , tj 

ma  appoco  appoco  vi  s’ impegnarono  » 5, 

Fuori  del  Peloponnefo  avevano  i Megarefi,  $ 

i Locrefi , i Beozj  ,i  Focefi  ,gli  Ambracio-  t- 

ti,  que’ di  Leucade,  e gli  Anettorianiv , 

Gli  Alleati  di  Atene  erano  Scio,  Le-  G> 

sbo.  Platea,  i Meflenj  di  Naupatto  „ la  ' (j 

maggior  parte  degli  Arcanani  , que’  di  £ 

Cefaloma  , e di  Zacinto  , lenza  parlare  * 

di  tutti  i paefi  tributar;,  come  la  Caria  fy 

marittima  , la  Doria  , che  n*  è vicina  , nj 

Ja  Jonia  ; PEllelpOnto,  e le  città  della  it 

Tracia , fuorché  Calide  e Potidea  j.  tut-  ^ 

te  l’ Ilòle  che  fono  fra  la  Creta  , e ’1  Pe* 
loponnelò  nell*  andar  verfò  l’ Oriente  , e ^ 
le  Cicladi  toltone  Melo  e Tera  » 

Appena  dilègnata  1’  imprefà  di  attac-  ^ 
care  Platea,  gli  Spartani  avevano  ordina-  L 
te  leve  e dentro  e fuori  dei  Pelopoune-  ^ 
fo,  e avevano  fatte  preparare  tutte  le  co- 
lè neceflatie  per  entrare  nel  paelè  nimi-  s 
co  ; alleftite  le  quali  , i «due  terzi  delle  \ 
truppe  fi  portarono  alPI fimo  di  Corra» 
t©  , e le  altre  tettarono  per  cuttodia  del  « 

pae-  ^ 
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paefe.  Allora  Archidamo  Re  di  Sparta, 
eh.  comandava  Fefercito  , adunò  i Ge- 
nerali e i primi  Ufiziali , e mettendo  lo- 
ro dinanzi  agli  occhj  le  grand1  azioni  de* 
loro  antenati,  e quelle  fette  da  lorome- 
defimi  , o di  cui  furono  tettimonj  ; gli 
efortò  a (ottenere  1*  antica  gloria  delle 
loro  città  , egualmente  che  la  lor  pro- 
pria . Rapprelentò  loro,  che  tutta  la  Gre- 
cia teneva  gli  occhj  attenti  in  etti , e che 
nell1  afpettazione  del  (uccellò  d1  una  guer- 
ra che  decider  doveva  della  Tua  forte , 
ella  non  celiava  di  porger  voti  al  cielo 
per  un  popolo  che  gli  era  sì  caro , quan- 
to gli  Ateniefi  1*  erano  divenuti  oaiofi: 
Che  nel  rimanente  egli  non  poteva  loro 
dittìmulare , che  andavano  contra  un  ni- 
mico , molto  inferiore  per  verità  di  nu- 
mero e di  forze  , ma  dall1  altro  canto , 
potente  , agguerrito , ardimento!© , e’1  di 
cui  coraggio  fenza  dubbio  fi  aumentereb- 
be vie  più  in  faccia  al  pericolo  y e pél 
faccheggiamento  delle  lue  terre  . * Che 
perciò  bifogna  fere  fulle  prime  sforzi 
ìlraordinarj  , per  mettere  il  terrore  nel 
paefe , in  cui  dovevano  entrare  , e per  infpi- 
rare  agli  alleati  una  gran  fiducia.  Tutti 
rifpofero  con  voci  di  allegrezza  , e con 
replicate  promelfe  di  fare  il  loro  dovere. 

Sciolta  l1  aflemblea , Archidamo  tem- 
pre pieno  di  zelo  per  la  falute  della  Gre- 
cia, e attento  a non  ommettere  cofa  àlcu- 

S 6 na 

* Gnarus  primis  eventibus  mètttm  aut  fi - 
d Hciam  gigti  't . Tacit.Annal.lib.13.cap.51. 
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-na  per  prevenire  mia  rottura  , di  cyi  pre-  >. 
. vedeva  le  funere  confeguenze  , mandò  ; 
uno  Spartano  in  Atene , affine  di  prova- 
re , prima  d’ innoltrarfi  , fe  gli  Ateniefi 
follerò  per  acchetarfi  alla  villa -d’un’efer-  , 

cito  pronto  ad  entrare  nell’  Attica  . Ma  :\ 
lungi  dal  dargli  udienza  , e dall’  afcolta- 
re  le  lue  ragioni  , non  gli  vollero  ne  pur  , 
permettere  l’ ingrefl©  nella  loro  città . Im-  , 
perciocché  Pericle  aveva  ottenuto  , che 
non  fi  doveffe  ricevere  nè  araldo  , nè  j 
ambafciatore  che  venifle  a nome  degli  | 
Spartani  , s’ eglino  non  avdTero  depoite 
l’armi.  Gli  fecero  dunque  intendere  che  I 
lì  ritiraffe  dal  paefe  in  quel  giorno  me-  ■ 

defimo,  e gli  diedero  gente  che  lo  fcor-  • 

taffe  lino  • alle  frontiere  , c per  impedirli  ■ 
il  parlare  a chi  che  fia  nel  cammino . Nel 
prendere  da  efiì  congedo  dille  loro  , che 
quel  giorno  farebbe  il  principio  di  gran  ca- 
lamità per  tutta  la  Grecia  . Archidamo, 

Jion  veggendo  più  alcuna  fperanza  di  ac- 
comódamento  , fi  polè  in  cammino  alla 
volta  dell’Attica  con  un  e farcito  di  felfan- 
t a mila  uomini , compollo  di  truppe  fcelte. 

Prima  di  ..entrarvi  , Pericle  dichiarò 
agli  Ateniefi  , che  fe  Archidamo  nel  de-  ' 
vallare  le  loro  terre  , rifparmiaffe  quelle 
eh’ erano  di  fua  propria  ragione  , o a 
cagione  del  diritto  d’olpitalità ,:  che  v’ era 
fra  elfi  , o per  dar  occafione  a’  fuoi  ni-  ‘ 
mici  j e a’  fuoi  invidio!!  di  calunniarlo , 
come  s’  egli  pafifalfe  d’  intelligenza  con  1 
-lui,  egli  donava  da  quel  gioia©  allacit- 
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tà  di  Atene  le  fue  terre , e le  fiie  calè.  Lois'Gr- 
Egli  fece  loro  lapcre,  che  la  lalure  dello  mano  . 
Stato  confifteva  in  contornare  le  forze  m- 
miche,  col  trar  la  guerra  in  lungo  ; e che 
perciò  era  duopo  ritirare  con  diligenza 
dalle  campagne  tutti  i loro  effetti , e rin- 
chiuderfi  nella  città , lènza  mai  venire  ad 


una  battaglia  . In  fatti  le  loro  truppe  non 
erano  simumerofe,  onde  entrare  in  cam- 
pagna , e Ilare  a fronte  del  nimico . Ave- 
vano lènza  le  guarnigioni  tredici  mila 
faldati  armati.,  e ledici  mila  abitanti, 
giovani  e vecchj  , cittadini  e altri , de- 
sinati alla  guardia  della  piazza  : di  piò  mil- 
le dugento  cavalli  , computando  gli  ar- 
cieri a cavallo,  e mille feicento  arcieri  a 
piedi.  Ecco  tutto  il  corpo  deli’ efercito  A- 
teniefe . Ma  la  loro  principal  forza  confifte- 
va  in  un’armata  di  trecento  galere  ; una 
parte  delle  quali  era  desinata  a Taccheggia- 
re il  paefe  nimico , e 1’  altra  a tener  in  do- 
vere gli  alleati  , da  cui  traevanfi  le  contri- 
buzioni , lènza  le  quali  non  farebbe  ‘la- 
to pofllbile  fupplire  alle  fpefe  della  guerra. 

Gli  Atenieli  animati  dalle  vive  da- 
tazioni di  Pericle  , eondulfero  dalla  cam- 
pagna le  loro  mogli  , i figliuoli , i mo- 
bili , e tutti  i loro  effetti , e demolirono 

J>er  fino  le  loro  calè , e ne  trafpòrtarono 
e legna.  Quanto  al  befiiame , e agli  ani- 
mali da  Toma , li  fecero  pattare  nell’  Ifo- 
la  d’  Eubea , e nell’  altre  vicine  . Quello 
fanello  e precipitofo  trafporto  non  potè 
a meno  di  non  affliggerli  fenfibilmente  , e 
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ARTA-trafle  loro  dagli  occhj  le  lagrime.  Dopo 
serse  il  ritiro  de’Pqrfiani , cioè  quali  pelcorfo 
di  cinquant’  anni  , goduta  avevano  una 
dolce  quiete,  unicamente  intefi  $Ha  coltu- 
ra delle  lor  terre , e al  mantenimento  delle 
loro  greggi . Ora  bifognava  e abbandona- 
re , e rinunziare  gèneralmefi'te  a tutto . Lo 
fecero , e fi  allogarono  nella  città  al  meglio 
che  poterono  , ricovràndofi  prefiò  i loro 
parenti , o prelfo  i loro  amici , alcuni  an- 
che ne’ templi,  e in  altri  luoghi  pubblici. 

Intanto  gli  Spartani  effendofi  polli  in 
cammino , entrarono  nel  paefe  , e vennero 
ad  accampare  ad  Oenoè,  eh’ è la  prima 
piazza  forte  dalla  parte  della  Beozia . 
Stettero  lungo  tempo  a prepararli  all* 
atta'cco , e a piantare  le  batterie;  il  che 
daya  occafione  di  mormorare  contra  di 
Archidamo,  come  s*  egli  avelie  fatta  la 
guerra  con  negligenza  , perchè  non  èra 
fiato  di  parere  cne  fi  facelfe . Eragli  rim- 
proverato il  fuo  cammino  troppo  lento, 
e ’l  fuo  foggiorno  troppo  lungo  prelfo 
Corinto.  Taluno  diceva  altresì,  ch’era 
fiato  troppo  tardo  ad  adunare  1’  efercito, 
come  fe  avefle  voluto  dar  tempo  agli  A- 
teniefi  di  levare  ciò  che  avevano  alla 
campagna  ; laddove  fe  vi  folle  entrato 
prontamente  , tutto  farebbe  fiato  faccheg- 
giato  . Ma  il  fuo  difegno  era  fiato  d’ 
indurre  con  quelle  dilazioni  gli  Atenieli 
ad  un  accomodamento  £ e di  prevenire 
una  rottura , le  di  cui  confluenze  pre- 
vedeva farebbero  fiate  pernjztofe  a tutta 
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la  Grecia  . Vedendo  , che  dopo  molti  Lo\Gr- 
attalti  non  aveva  potuto  prender  la  piaz-  mano  • 
za , levo  P attedio , ed  entrò  nell’  Attica 


* in  t?mpo*4?lla  ricolta  . Dopo  aver  Tac- 
cheggiato tutto  il  paefe  , fi  avanzò  fino 
ad  Acarne  , uno  de’  più  gran  borghi  di 
Atene  , e che  n’  era  lontano  folamente 
mille  cinquecento  patti . Ivi  accampò  col- 
la fperanza , che  gli  Ateniefi  fdegnati  nel 
vederlo  sì  vicino  , ufcirebbero  per  difen- 
dere il  loro  paelè  , e gli  darebbero  occa- 
fione  d’ impegnarli  in  una  battaglia. 

In  fatti  provarono  molta  pena , attefo 
il  loro  carattere  fiero  e impetuofo  nel 
tollerare  tal  Torta  di  bravata  e d’ infulto 


da  un  nimico,  cui  non  Ti  credevano  in- 
ferioridi  coraggio  . Vedevano  co’ brocchi 
il  guado  delle  lor  terre , e l’ incendio  delle 
forcale  . Non  potevano  fopportare  piò  a 
lungo  quel  funerto  fpettacolo , e dimanda- 
vano di  etter  condotti  a qualfifia  prezzo  alla 
pugna  . Pericle  ben  conobbe , ch’era  un  ci- 
mentar tutto , ed  efporre  la  città  ad  una  per- 
dita certa  , le  fi  dette  la  battaglia  lòtto  le  Tue 
mura  ad  un  efercito  di  lèffanta  mila  combat- 


tenti , e comporto  delle  migliori  truppe,  che 
vi  follerò  nella  Beozia , e nel  Peloponnefo  . 

! Era  in  oltre  particolar  mattima  nfparmia- 
re  il  fangue  de’  cittadini , la  cui  perdita 
era  irreparabile.  Così , Tempre  fatdo  nel 
Tuo  difogno  , e unicamente  mtefo  a ‘cal- 
mare quefta  impazienza  , e quefto  furo- 
re degli  Ateniefi  ,procct>rò  che  non  Ti  adu^- 
. natte  nè  il  Senato  , nè  il  popolo  , per- 

f .che 
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424  STORIA  ANTICA 
chè  ^ fuo  mal  grado  non  fi  prendefTe  qual- 
che fatale  rifoluziane  . I Tuoi  amici  faceva- 
no ogni  sforzo  per  piegarlo  colle  loro  pre- 
ghiere . Dall’altra  parte  i fuo^gimici nulla 
ommettevano  per  irritarlo  colle  loro  minac- 
ce , e co’  loro  cattivi  difcorfi  . Procura- 
vano di  ftimolarlo  con  canzoni  , e con 
fatire  fcreditandp  la  fua  condotta,  còme 
da  uomo  vile , e infenfibile , che  lalciava 
* E lo  fltf-  tutt0  in  preda  a’  loro  nimici.  *-Cleone  fi  mo- 
fcndhato*  Arò  più  d’ogni  altro  infuriato  contra  di  lui , 
di'  Aùfto-  e feppe  sì  ben  guadagnare  co’  Tuoi  clamori  il 
ftnr.  in  popolo , che  ne  ottenne  pofcia  il  comando , 


■molti  /««  per  ouanto  ne  fofle  indegno  . Tutto  quei 
ommt  ,e'  ilo  non  potè  muovere  Pericle.  * Il  fuo 

x r 


PI  ut.  an 
fmi  gcr.  pt 
rrfp.  pag. 
784. 


carattere  proprio  era  una  fortezza  d’ani- 
mo invincibile , che  lo  rendeva  fuperiore 
a’  rumori , e alle  gridate  . Come  un  buon 
piloto  in  una  fiera  tempefta  dopo  aver 
dati  i fuoi  ordini  , e prefe  tutte  le  nece£ 
farie  diligenze , non  penfa  ad  altro  H che 
a far  ufo  dell’  arte  fua  , fenza  lafciarfi 
intenerire  dalle  preghiere,  nè  dalle  lagri- 
me di  quelli  , cui  il  timor  del  pericolo 
togli?  o conturba  la  ragione  ; • così  egli 
dopo  aver  provveduto  alla  ficurezza  della 
città  , e porte  dappertutto  guardie  per 
non  efiere  .forprefo , feguitava  i configli, 
che  fuggeri vagli  la  fua  prudenza  , poco 
curando  ì lamenti  , le  dicerie  , e -1  tra- 
inarti de’  cittadini  , perfuafp  che  fapeva 
meglio  di  erti  come  bifognava  governar- 
li . Allora  fi  vide  , dice  Plutarco,  che 

•t.  . P.er 

, * Spernerìdjs  rumori  bus  validus , T acit. 
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Pende  era  veramente  padrone  degli  ani-  Lovcr 
mi  effondo  veneto  a capo  in  una  tale  mano  . 
circoltanza , * d’ impedire  aglT  Ateniefi  1’ 
ufeire  della  città , come  fé  averte  tenute 
nelle  fue  mani  le  chiavi  delle  porte  e 
che  averte  porto  Tulle  loro  armi  il  fig  Ilo 
della  Tua  autorità  , per  loro  vietarne  T 
ufo . Avvenne  quanto  egli  aveva  prevedu- 
to . I nimici  veggendo  che  gli  Ateniefi  non 
ufeivano  dalla  città , e intendendo  che  la 
flotta  nimica  Taccheggiava  le  loro  terre, 
levarono  il  campo  ; e dopo  aver  dato  il 
guaito  a tutto  il  paefo  , per  cui  parta  vano, 
rientrarono  nel  PeloponneTo,  e fi  ritira- 
rono tutti  alle  loro  caTe. 

Si  può  dimandare  , perchè  Pericle  oT- 
Terva  qui  una  condotta  del  tutto  oppotta 
a quella  che  aveva  tenuta  Temiitocle 
intorno  a cinquant’ anni  prima,  allorché 
all’  avvicinarli  di  SerTe , egli  foce  rifolve* 
re  gli  Ateniefi  a IaTciare  ia  ioro  città  , 
e ad  abbandonarla  a’  nimici . E’  agevol 
coTa  il  vedere  , che  le  circoitanze  fono 
affai  differenti.  Temiitocle,  attaccato  da 
tutte  le  Torze  dell’  Oriente , credette  *on 
ragione  di  non  poter  Tortenere  in  una 
fola  città  quel  diluvio  di  barbari,  che T 
avrebbe  inondata , e che  le  avrebbe  Tat- 
ta  perdere  ogni  Tperanza  di  elfere  Toc- 
corla  da’  Tuoi  alleati . Quefta  è la  ragio- 
ne che  ne  allega  Cicerone  : FluElum  eritriti 
totìus  Barbatiti  f erre  nrbs  una  non  poterat . 

La 

* AiexvKuJt  fzspyj'n'  rù  5 tov  ì liuti 
ùt  <ms  x>mì  •? ytf  Ttuhùir  ùiroa f csteta ùu-v&  . 


4zó  STORIA.  ANTICA 
Arta-  La  faviezza  dunque  voleva  che  fi  cedefie  per 
serse  qualche  tempo , e che  fi  iafciafle  a quella 
confufa  moltitudine  de’  barbari  il  tempo  di^ 
didruggerfi  da  fé  medefima . Pericle  non 
aveva  a fodenere  una  guerra  sì  grave . Ef- 
. * fa  facevafi  con  forze  quafi  eguali,  ed  egli 

prevedeva,  eh’ ella  gli  darebbe  degli  inter-  , 
valli  per  reipirare . Perciò  da  uomo  di  len- 
ito , e da  faggio  politico  fi  rin ferrò  collante- 
mente nella  città  fenza  lafciarfi  piegare 
nè  dalle  perfuafioni , nè  dalle  querele  de’ 
cittadini.  Cicerone,  fcrivendo  al.fuo  a- 
mico  Attico , condanna  aflòlutamente  il 
Lii.7.  E-  partito  che  aveva  prefo  Pompeo  di  abban- 
fìft.  11.  donar  Roma  a Cefare , laddove,  adefem- 
pio  di  Pericle  , avrebbe  dovuto  rinchiuder- 
vifi  col  Senato  , co’  Magistrati , e col  fiore 
de’  cittadini , eh*  erano  in  fuo  favore  . 

Dappoiché  fi  furano  ritirati  i Sparta- 
ni. gli  Ateniefi  didribuirono  alcune  truo- 
pe  per  guardare  tutt’  i podi  importanti 
in  terra  , e in  mare  , giuda  il  dilegno, 
che  pretendevano  di  leguire , finché  lolle 
per  durare  la  guerra  . Stabilirono  altresi 
Tremitio- fa  tener  fempre  in  riferba  mille  talenti, 
ni  • e cento  galere , per  fame  fol  ufo  in  cafo 
che  inimici  attaccaflero  1’ Attica  per  ma- 
re , con  pena  di  morte  contra  quelli  che 
proponeffero  d’ impiegarli  altrove. 

Le  galere  ,•  eh’  erano  date  mandate 
contra  il  Peloponnefo  , vi  fecero  grandi 
dragi , e confolarono  un  poco  gli  Ateniefi 
delle  perdite , che  avevano  fofferte  . Un 
giorno  che  facevafi  rimbarco,  e che  Pe- 
ricle 
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ride  montala  la  fua  nave,  tutto  ad  un  Longi- 
tratto  il  fole  fi  ecdifsò  totalmente,  e la  mano. 
terra  fu  coperta  di  tenebre . Quello  feno- 
meno gettò  lo  fpavento  e la  codemazio- 
ne  nell’  animo  degli  Ateniefi , eh’  erano 
avvezzati  per  la  fuperdizione , e per  1*  igno- 
ranza delle  cagioni  naturali  a riguardare 
tal  forta  di  avvenimenti , come  prefagj  fa- 
nelli . Pende  veggendo  dunque  il  fuo  Pi- 
loto dordito,  e incerto  di  ciò  che  dovef- 
fe  fare , gettogli  il  fuo  mantello  falla  fac- 
cia , e gli  dimandò  fe  vedeva . Avendogli 
il  piloto  rilpodo  , che  *1  mantello  glielo 
impediva  , Pericle  gli  fece  comprendere  , 
che  una  umil  cagione,  cioè  il  vado  corpo 
della  luna  interpollo  fra  i fuoi  occhj  e’I  fole , 
impedivagli  il  vederne  la  chiarezza . 

Terminato  in  tal  guifa  il  primo  anno  T butti. 
della  guerra  del  Peloponnefo  , gli  Ate-  ^ 
niefi,  durante  il  verno,  fecero  i pubblici  m* 
funerali  , giuda  1*  antico  codume  , sì 
conforme  alla  umanità  e alla  gratitudi- 
ne, a quelli  eh’ erano  dati  uccift  in  quel- 
la campagna  ; e praticarono  fempre  dap- 
poi queda  cerimonia  finché  durò  la  guer- 
ra . Per  la  qual  colà  fa  alzata  tre  gior- 
ni prima  una  tenda  , dov’  erano  efpode 
le  olfa  de’  morti , e ciafeheduno  vi  getta- 
va fopra  fiori , incenfo , profumi , e altre 
colè  limili  - Quindi  erano  pode  fopra  de* 
carri  in  certe  barre-  di  cipreflo  , avendo 
ciafeheduna  Tribù  la  fua  barra  e ’l  fuo 
carro  feparato  : ma  ve  n’  era  uno  che 
"■  " por- 
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Arta- portava  una  gran  barra  * 'vuota  per  co» 
SHRiE  loro,  i di  cui  cadaveri  non  eranlì  potu- 
Jp  tilt-  ti  trovare  . Camminavafi  con  pompa  gra- 
C(M‘Ve  , maeflofa,  e piena  di  religione.  Un 
gran,  numero  di  abitanti  cittadini  e fore« 
iheri  affidavano  a quella  lugubre  cerimo- 
nia. I parenti  de’ defunti  intervenivano  al 
fepolcro  per  piagnere . Portavanfi  quell’  offa 
in  un  pubblico  monumento , nel  più  bel 
borgo  della  città  detto  Ceramico  , dove 
in  ogni  tempo  fi  mettevano  coloro  che 
morivano  in  guerra , toltine  que’  di  Ma* 
ratona , che  pel  loro  {ingoiar  valore  furo- 
no Atterrati  nel  campo  di  battaglia.  E- 
rano  pofcÌ3  coperti  di  terra , e un  ragguar- 
devole cittadino  faceva  la  loro  orazione 
funebre  . Qui  fu  fcelto  Pericle  per  fare 
quella,  decorofa  funzione . Terminata  che 
fu  la  cerimonia  , pafsò  dal  fepolcro  full* 

■ tribuna  , per  effere  meglio  intefo  da  tut- 
ti, e recitò  il  fuo  ragionamento.  Tucidi- 
de ce  lo  ha  confervato.  intero  ; o fia  in 
fatti  di  Pericle  , o attribuifeafi  allo  dori- 
co , fi  può  dire  eh’  è veramente  degno 
del  concetto  di  quelli  due  grand’ uomini 
per  la  nobile  femplicità  dello  flile  , per 
la  foda  bellezza  de’  penfieri , ' e per  la  gran- 
dezza de’  fentimenti , che  vi  fono  dapper- 
tutto . Dopo  aver  in  tal  guifa  {biennemente 
pagato  quello  doppio  tributo  di  pianti , e di 
lodi  alla  memoria  de’  valorofi  foldati,  che  fa- 
grificata  avevano  la  loro  vita  perladifefa 
della  libertà  comune  ; il.  pubblico  che 

non 
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non  redrigneva  la  fila  riconofcenza  ao  L^ngì- 
1 rimonie  % nè  a lagrime  fieri  li , prende  va  MA  no  . 
la  cura  della  fulfillcnza  delle  loro  vedove  , 
e degli  orfanelli , eh’ erano  rellati  di  tenera 
età.  Potente  * (limolo  , dice  Tucidide, 
per  eccitare  il  coraggio  no*  cittadini . Im- 
perciocché i grand’ uomini  lì  formanodo- 
ve  il  merito  è meg’io  ricompenfato . 

Verfo  il  fine  della  medefima  campa- 
gna, gli  Ateniefi  fecero  alleanza  con  Si- 
talee  Re  degli  Odrisj  nella  Tracia  , e 
r in  vigore  di  quello  trattato  ricevettero 
il  fuo  figliuolo  nel  numero  de’  cittadini 
di  Atene . Eglino  fi  riconciliarono  altre- 
sì con  Perdicca  Re  di  Macedonia  , ren- 
dendogli la  città  di  Terme;  e dappoi  egli 
fi  unì  ad  efiì  per  fare  infieme  la  guerra 
1 nella  Calcjde. 

§.  II.  V Attica  devafiata  dalla  pefle  . * 
Comando  levato  a Pericle  : fuo  ri - 
jlabilimento  : fua  morte.  * 

IL  e IIL  anno  della  guerra. 

Nel  principio  della  feconda  campagna  An.  del  m. 
il  nimico  entrò  nel  paefe  come  prirria,*574.ln.c. 
c vi  diede  il  guado c Ma  la  pelle 
' fece  uno  più  grande  in  Atene  , di  cui  lt  pag.ìiò. 
non  s’  era  giammai  veduto  il  limile  . 147. 

Dicefi  che  avefie  cominciato  in  Etiopia  , D/oJ-  Pa£- 
da  dove  calò  in  Egitto  , e di  là  s’ in- J ?ìutjn*Pc- 
^ noi-  riti,  p'  171- 

* A’$K*  yxp  o<f  xhtcu  ccptràf  fXiytra 
<T*  MfÀ  ùtìpti  ÙQirot  TOhi <7¥Vtftf7. 
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Art  A-  noltrb  nella  Libia , e in  una  gran  parte  t 
serse  della  Perda , e giunfe  poi  ad  un  tratto  in 

Atene.  Tucidide,  che  fil  anch’egli  attac-  ' 
cato  da  quefto  morbo , ne  defcrive  a mi-  ^ 
nuto  tutte  le  circoftanze , etutt’i  fintomi, 
affinchè  , die’ egli  , una  relazione  efatta  j, 
fervir  potette  .definizione  alla  poderi tà,  ,v 
fé  una  fimile  malattia  fotte  venuta  una  fé- 
'Epidtm.  i.  conda  volta . Ippocrate,  che  fu  impiega- 
3-  $ 3-  io  alla  cura  degli  ammalati , ne  fa  anch*  ‘c 
egli  la  deferizione  da  Medico  ; e Lucrezio  ! 
J^a.c.47.  da  Poeta.  Il  male  era  fuperiore  a tutt’  i ’ 
rimedj  : e i corpi  piu  robufii  non  avevano 
forza  da  refifiervi . Le  cure , e la  perizia  ’ 
de’  medici  erano  per  efli  un  debole  rifugio  . . 
Quando  il  male  attaccava  , la  difpera-  ,v 
zione  dominava  gli  ammalati , e impe- 
diva loro  il  far  co  fi  alcuna  per  la  gua-  ' 
rigione  . Era  inutile  il  foccorfo  , che 
proccuravafi  di  dar  loro , e diveniva  mor- 
tale per  gli  loro  vicini  o amici , che  ave-  : 
vano  il  coraggio  di  accodarli . La  quan-  " 
tità  di  bagaglia  , trafportata  da’  campi 
nella  città  , vi  cagionava  un  grand’  in-  ■ 
commodo.  La  maggior  parte  , privi  di 
alloggio  , foggiomavano  fiotto  piccole 
capanni  , dove  non  potevano  refpirare 
nell’  ardor  della  State  ; di  maniera  che  ■ 
fi  vedevano  metti  infieme  , confufamen- 
te  gli  uni  fiopra  degli  altri  tanto  i mor- 
ti , quanto  i moribondi , o firafeinandofi 
nelle  ftrade  , o coricati  intorno  alle  fon-  1 
tane  , cui  fi  erano  avvicinati  per  rifio- 
jarfi  dall’  ardente  fiete  che  copfumavali . 

I tem- 
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I templi  fiefiì  erano  pieni  di  cadaveri , Longf- 
e la  città  porgeva  da  ogni  lato  una  fpa-MANO'. 
ventevole  immagine  della  morte  , Tenia 
I rimedio  quanto  al  prefente,  e Terna  fpe- 
ranza  quanto  all’  avvenire . 

La  pelle,  prima  di  paflfare  in  Attica, 
aveva  ‘di  già  fatte  grandi  flragi  nella  Per- 
da . Dacché  ella  vi  fi  fece  fentire  , Artafer- 
Te  che  aveva  udito  a parlare  della  gran  fa- 
ma d’ Ippocrate  di  Co , medico  il  più  cele-  Hìptotm. 
bre,  che  vi  foife  allora , é che  vi  fia  fiato»»  Epifi. 
dappoi , gli  fece  fcrivere  da’  (uoi  Governa- 
tori , per  impegnarlo  a venire  ne’  Tuoi  Sta- 
ti a curar  quelli  , eh’  erano  attaccati  da 
quella  malattia  . Il  Refacevagii  efibizioni 
le  più  vantaggiolè , non  mettendo  quanto 
all’  interefie  alcun  limite  alle  ncompenlè  , 

1 delle  quali  pretendeva  colmarlo,  e quanto 
all’  onore  promettendo  di  uguagliarlo  a’ 
perfonaggi  più  ragguardevoli  delibi  Tua  Cor- 
te. Noi  abbiamo  di  già  veduto  in  quanta 
! fiima  erano  in  Perda  i medici  della  Oreria, 

E fervigi  sì  importanti  lì  poflono  mai 
forfè  pagare  troppo  cari  ? Ma  tutto  lo 
fplendore  (delP  oro  , e delle  dignità  che 
faceva!!  brillare  agli  occhj  d’ Ippocrate , 
non  fu  capace  di  tentarlo  , e non  potè 
foffòcare  nel  fuo  animo  il  Tenti  mento  di 
avverfione  , e d’odio  , ch’era  divenuto 
naturale  a’  Greci  cbntra  de’  Perfiani  , 
dacché  quelli  erano  venuti  ad  attaccar- 
li . Ei  dunque  rifpofe , che  non  aveva  nè 
bifogni , nè  defiderj  ; che  doveva  confa- 
grar  le  Tue  cure  a’  Tuoi  concittadini  e 

com- 
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Art  a-  compatriota , e che  nulla  doveva  a’ bar--  i, 
SERSE  bari , nimici  dichiarati  de’  Greci  . I Re 
non  fono  accofiumati  a’  rifiuti  , ficchè 
Artaferfe  fdegnato  fece  intimare  alla  cit- 
tà di  Co , patria  d’ Ippocrate  , dove  attual- 
mente foggiornava , che  gli  doveflfe  dar  in 
mano  quell’  infoiente  per  punirlo  come  me-  « 

ritava  ; minacciando , in  cafo  di  difubbi- 
dienza , di  difiruggere  per  modo  la  città 
e l’ ifola , che  non  ne  rimarrebbe  pur  or- 
ma . Quelli  di'Co  non  furono  punto  in- 
timoriti , e rifpofero  , che  le  minacce  di 
Dario  e di  Serfe  non  avevano  potuto  in 
altro  tempo  indurli  a dar  loro  1’  acqua  , e 
la  terra , nè  a feguire  i lor  ordini  : che 
quelle  di  Artaferfe  non  farebbero  maggior 
effètto  ; che  fe  anche  poteflfe  loro  fuccede  - 
re  qualche  Anidro. , non  abbandonereb- 
bero il  loro  concittadino  , e che  confida- 
vano nella  protezione  degli  Dei . • , 

Ippocrate  aveva  fcritto , che  doveva  im- 
piegarli per  gli  fuoi  compatriota  . In  fatti  , 
appena  richiedo  da  Atene  , vi  fi  portò  , , 

e non  ufcì  dalla  città  fè  la  pede  non  fu 
ceffata  . Egli  fi  confagrò  tutto  al  fervi- 
gio  degli  ammalati,  e per  in  certa  ma-  ,, 
niera  moltiplicarfi  , mandò  molti  de* 
fuoi  allievi  in  tutto  il  paefè  , avendoli  , 
idruiti  della  miniera  , colla  quale  curar 
dovevano  gl’ infetti:  Un  zelo  sì  genero-  j 
fo  obbligò  gli  Ateniefi  alla  piò  grata  ri-  ^ 
conofcenza  . Ordinarono  con  un  pubbli-  j 
co  decreto  , che  Ippocrate  foffe  iniziato  • 
ne’  gran  Miderj  , com’  era  fiato  Ercole 

fi-  t| 
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figliuolo  di  Giove  ; che  gli  fi  defie  una  LoNGT-* 
corona  d’oro  del  valore  di  mille  * Ila- mano» 
teri  , che  fanno  cinquecento  doppie  di 
Francia  ; e che  ’l  decreto  forte  letto  ad 
alta  voce  da  un  banditore  ne’  pubblici 
Giucchi  , nella  gran  fella  delle  Panate- 
ne? : che  “averte  il  diritto  della  cittadinan- 
za, e forte  alimentato  nel  Pritanea  finché 
vivefì'e  , le  voleva  , a fpefe  pubbliche  : 
che  finalmente  i figliuoli  di  quelli  di  Co , 
la  di  cui.  città  aveva  prodotto  un  sì  grand’ 
uomo  ^ potettero  edere  nudriti  e allevati 
in  A^ne  , come  fe  vi  federo  nati . 

: ’ Intanto  1’  efercito  nimico  ettendó  en- 
trato nell* Attica , calò  verfo  la  codierà, 
e femprè  piu  avanzandofi  faccheggiò  ttrt- 
, to  il  paefe  . Pericle  dando  collante  nel 
fuo  difegno  di  non-  efporre  la  falute  del- 
lo Stato  all’  incertezza  d’ una  battaglia  , 
non  perniile :2lle  truppe  l’udire  dalla 
città  : ma  prima  che  i nimiei  abbar.do- 
: riatterò  la*  campagna  , ei  fece  vela  con-'  * 
tra  il  Pelopònnefo  con  gerito  galere , per 
: affrettare  il  loro  ritiro  con  una  potente 
di  verdone  ,«-e  dato  il  guado  come  il  pri- 
mo anno  , ritornò  in  città  , dove  conti- 
nuava Tempre  piò  la  pefte  egualmente 
, che  nella  fiotta^  e fi  comunicò  alle  trup- 
. pe  , che  attediavano  Potidea . * 

» Terminata  così  ja  campagna , gli  A te-*  # 
niefi  che  vedevano  il  loro  paefe  "dermi, 
RollStor.Ant.Tom.lII.  T na- 
* Lo  Jlatere  Attico  era  una  moneta  d? 
oro  del  pefo  di  dugento  dramme  \ L'origi- 
nale dice  xpùatop  ftiKiop . 
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ARTA-natp  nel  tempo  (ledo  da  due  gran  mali  ( 
sease  la  guerra , e la  pefle  , eomiiiciarono  a . 
>perdere  il  coraggio , e ,a  mormorare  con-  J 
tra  Pericle  , chè  confederavano  come  au-  ; 
tore  di  tutte  le  loro  fciagure*,  perchè  gli  | 
aveva  impegnati  in  quella  fune da  guer- 
ra.  Mandarono  dunque  a Sparta  per  ten-  'I 
tare  qualche  flrada  di  accomodamento  , " 
determinati  di  cedere  ciò  che  farebbe  lor 
dimandato  : ma  gli  ambafciadori  ritorna-  ' 
rono  fenza  aver  potuto  ottenere  cofa  al- 
. cuna-.  Allora  cominciarono  di  nuovo  i ; 
lamenti , e le  mormorazioni  , e tutta  la 
città  era  in  una  turbolenza  , . e in  una  ? 
confufione  che  faceva  temerai  tutto  . Pe-  ; 
/ride  in  una  codernazione  sì  generale, 
non  potè  a meno  di  non  adunare  il  po- 
polo , e tentò  di  raddolcirlo  e.  di  riafficu-  f 
rarlo  giudificando  fè  medefimo.  „ Le  ra- 
j,  gioni  y difs’ egli  , per  le  quali,  vi  liete  51 
9,  determinati  ad  intraprendere  la  guerra, 

„ e che  furono  da  tutti  vdi  approvate 
?ì  in  quel  tcniQ©,  fono  Tempre  le  mede- 
„ fune,  e non  fono  cangiate  col  cam-  r' 
biamento  delle  congiunture,,  che  nè  da  *•' 
„ me , nè  da  voi  potevanfi  prevedere . Se 
,,  fode  flati  in  libertà  di  fcegliere  la  pa-  ^ 
„ ce  o la  guerra , farebbe  (lato  certamen-  * 
„ te  preferibile  il  primo  partito , ma  non  * 
• „ potendo  confervare  la  volira  libertà  , ' 
* „ fe  non  col  mezzo  dell’  armi , potevate  jj 

„ voi  mai  abbracciarlo  ì Se  liamo  veri  ‘ 
„ cittadini , le  nodre  particolari  difgra-  ji 
„ zie  debbon  efTe  farci  trafturare  l’intereffe  •• 
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ci  ,,  comune  dello  Stato  ? Ciafcheduno  len-  Lonc.i- 
i „ te  il  luo  male  , perchè  è preferite  ; e mano  . 

&•  „ niuno  fente  il  bene  che  nè  avverrà  , 

0 | „ perchè  non  ancora  appari  fce . Vi  flètè 

ji|  n forfè  dimenticati  di  riflettere  alla  forza 
:!■  „ e alla  grandezza  del  voftro  imperio  ? 

:■/  „ Delle  due  parti  del  mondo  terra  e ma- 

)■;  re  , voi  pofledete  aflolutamente  la  fe- 
}•  „ conda , e non  v’  ha  Re  , nè  Potenza  , 

; ,,  che  refifter  poiTa  alle  voflre  armate  na- 

i!  vali.  Si  tratta  ora  di  confèrvar quella 

1 „ gloria  , e quell’  imperio  , o di  rinun- 

il  „ ziarvi  per  fempre  . Non  vi  affliggete 
:i  „ dunque  per  efTjr  privi  del-  godimento 
t „ di  alcuni  giardini  , e di  alcuni  luoghi 

„ di  - delizia  , che  debbono  eflere  tenuti 
„ come  l’orlo  della  tavola,  benché  vogliate 
e-,  ,,  che  fieno  la  parte  principale . Conflde- 

v „ rate  che  confervando  la  libertà,  gli  ri- 
ti ,,  cupererete  agevolmente  * e che  perden- 
i „ dola , con  ella  perderete  ogni  cofa . Non 
e „ vi  moflrate  meno  generofi  de’voflri  mag- 
t „ giori , che  per  confervarla  abbandona  ro- 
1 „ no  anch’eflì  per  lino  la  loro  città,  e 

ì:  ,,  che  non  avendo  ricevuta  da’ loro  ante- 

,,  nati  quella  grandezza  , hanno  fofferto 
y tutto  , e tutto  intraprefo  per  acqui llar- 
! „ vela . Io  confeflo  eflere  ellremi  i mali 

5,  che  vi  fono  fopravvenuti , e io  ne  fono 
„ come  debbo  commolfo  , e intenerito  . 

„ Ma  è egli  mai  cofa  ragionevole  il  lafciar- 
,,  vi  trafportare  dalla  collera  contra  il  vo- 
9y  Uro  Capo  per  un  accidente  che  fiiDera 
,,  ogni  umana  prudenza , e farlo  debito- 

T 2 „ re 
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? Arta-„  re  d’un  avvenimento,  in  cui  egli  non  ij 

SERbE  „ ha  parte  alcuna  ? Bifogna  tollerar  con  li 

„ pazienza  i mali  -che’l  cielo  ci  manda,  i 

e refiUere  vigorolamente  a quelli , che  1 
„ ci  fanno  gli  uomini . Quanto  all’odio  , i| 

,,  e alla  gelolìa  che  accompagnano  la  '3 

„ vo.'lra  fortuna , quella  è la  forte  ordi-  > 

„ naria  di  tutti  quelli  , che  fi  fono*  (li-  >i 

. „ mari  degni  di  comandare . Ma  1’  odio  ì] 

„ e 1’  invidia  non  dureranno  fempre  , ;| 

„ laddove  è immortale  la  gloria  che  fe-  3 

„ guita  le  belle  azioni . Riflettete  dunque  5, 

„ incelante mente  quanto  fia  cofa  vergo-  4 

„ gnofa  cadere  a’  fuoi  nimici  ; e qual  ;| 
,,  onore  fi  acquifla  nel  fuperarli  ; e ani-  j 
„ mati  da  quelli  due  penfieri , portatevi  5 
„ a’  pericoli  con  allegrezza  e con  corag-  - 
,,  gio  , fcnza  umiliarmi  come  fate  voi  ^ 
„ vilmente  e inutilmente  agli  Spartani  ; j 
„ e penfate  'che  quelli , i quali  mollrano  ^ 
„ più  cuore  e rilòluzione  ne’  pericoli , \ 
„ riportano  più  (lima  e più  lode  „ . G 
j I motivi  di  gloria  e ai  onore  , la  ri-  j 
membranza  delle  belle . azioni  de’  loro  j 
maggiori, ‘il  molo  gradevole  di  padroni  ; 
della  Grecia,  e foprattutto  la  gelofia  con-  » 
tra  Sparta  , antica  e perpetua  rivale  di 
Atene  , erano  i mezzi  ordinar;  ufati  da 
Pericle  per  muovere  e animare  gli  Are-  , 
niefi  , e gli  erano  fempre  riufciti4.  Ma  j 
qui  il  fenfo  de’  mali  prefenti  prevaleva  , 
fopra  ogni  gfltro  motivo  , e fopra  ogni 
altro  penfiero  . Non  penfarono  più  per 
verità  a mandare  Deputati  agli  Spartani 

’ per 
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4)3  STORIA-ANTICA 
ARTA-rar  con  pazienza  le  ingiuffizie  di  Tuo  pa- 
serse  dre,  in  quella  guifa  che  un  cittadino  è 
obbligato  a foflrire  quelle  della  Tua  patria  « 
Saptippo  morì  di  peffe  : e Pericle  per- 
dette nel  tempo  fteflò  /fua  forella  con 
molti  fuoi  parenti,  e-amici  i piu  confi- 
derabili  , e che  gli  erano  più  neceffarj 
^ per  lo  governo  . Intanto  er  non  reffò 
abbattuto  da  quelle  fciagure  ; non  fu 
punto  fmofla  la  coftanza  del  luo  animo  , 
e non  fh  veduto  piagnere  , nè  dare  ifo- 
iiti  contraffegni  di  dolore  fui  fepolcro 
di  alcuno  de’  fuoi  parenti , fino  alla  mor- 
te di  Paralo , ultimo  de’  fuoi  figliuoli 
, legittimi  . Allora  fòpraffatto  e fcoflb 
/ da  un  sì  duro  colpo  , fece  ogni  sforzo 
polli  bile  per  mantenerli  nella  fua  tran- 
quillità naturale  , e per  non  far  vedere 
^lcun  fegno  di  turbamento . Ma  quando 
volle  mettere  la  corona  dì  fiori  fui  ca- 
po del  morto  , foltener  non  potè  quella 
crudel  villa  , nè  effer  padrone  del  fuo 
dolore  , che  fcoppiò  in  gridi  , in  fin- 
ghiozzi  , e in  un  torrente  di  lagrime  . 

Pericle , fedotto  da’ principi  d’una  cat- 
tiva Filofofia  , immaginava!»  che  pian- 
gere la  morte  de’  fuoi  parenti , e de’fuoi 
figliuoli  fofle  una  debolezza  difdicevole 
alia  grandezza  d’ animo , che  aveva  fem- 
pre  dimoiìrato , e che  ora  la  tenerezza  di 
padre  ofcurerebbe  la  gloria  di  conquida* 
tore  * Error  groffolano  , illufione  pueri- 
le ! che  fa  con  filiere  l’eroifm»  in  una 
durezza  feroce  , e barbara  ; o che  lafcian- 
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io  nel  fondo  del  cuore  il  dolor?  fte(To  LoNotti 
e 1 turbamento  , fa  pompa  d*  una  vana  mano  • ‘ 
efterior  fortezza  , e a’  un  eterno  corag- 
gi® per  : farli  ammirare  . La  virtù  dunque 
militare  dovrà  eftinguere  la  natura  ? E 
per  edere  un  uomo  importante  nella  Re-» 
pubblica,  fi  dovrà  effer  privo1  di  fenfo? 

L’ Imperatore  Antonino  penfava  affai  piìr 
fèrifatamente  , .allorché 'piagnendo  Marc* 

Aurelio'  la  morte  di  quello  che  4o  ave- 
va educato , diceva  : * Permettetegli  ctefi 
fere  uomo , perchè  nè  la - Filofofi a- , riè  il 
principato  tolgono  ~t  umanità  . . 

L’ incoftanza  era  il  carattere  domi- 
nante del  popolo  Ateniefè  ; e ficcome 
lafciavafi  all’  improvvifo  trafportare  negli 
ultimi  eccedi  , così  lalciavafi  ben  pretto 
indurre  • alla 1 moderazione  V e alla  dol- 
cezza . Non  i flette  molto  a pentirli  di 
aver  maltrattato  Pericle  , e defiderò  ar- 
dentemente di  rivederlo  nell’  affemblee  . 

Gli  Ateniefr,  a forza  di  patire , . comin- 
ciavano ad  a (fu  e far  fi  appoco  appoco  alle 
difgrazie  particolari,  e a divenir  di  gior- 
no in  giorno  ^iùdenfibili  alla  gloria  dello 
Stator:  -e  defiderando  di  rifìabilirne  gli 
aferi  j non.  vedevano  raltri  più  capaci  di  . 
lui  . Egli  dava  fi  allóra  ritirato  in  cafa , 
oppreffo  - dal  dolore  per  la  perdita  che 
fatto  aveva . Alcibiade  , e gli  altri  fuoi 
amici  io  perfualero  ad  ufcire  , e a farli 

^ «MB 

T -4  Ye- 

* Permute  Hit  ut  homo  fit  : ncque  enim 
vel  phìtofopkìa  i vel  imperium  tollit  affé- 
Bus.  Jul.  Capitol.  in  vit.  Antonini  Pii» 
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Arta- vedere  . Il  Popolo  gli  domandò  perdono  i 
e della  Tua  ingratitudine,  e Pericle  moto 
dalle  fue  preghiere  f e-perfuafoche  un  » 
. buon  cittadino , non  dee  mai  confermare  a 
alcun  fifentimento  contra  la  patria  , ri-  ti 
pigliò  il  governo  „ . ••  . ••  .•  t, 

La  prima  cofa  che  fece , appena  eletto  i 

di  nuovo  Generale  , fu  il  proporre  che  ià 
- " Toffe  cattata  la  legge  , elisegli  mede  fimo  il 
aveva  una  volta  fatto  nafeere  contra  \ i< 
baluardi  , allorché  aveva  de’  figliuoli  le-  «5 
gittimi . Età  diceva , che  non  foffero  te-  ì 
„ * nuti  per  Ateniefi  naturali,  e veri  fe  non  ^ 

quelli  , che  <•  foffero  nati  di  padre  e di  1 1 
madre  Ateniefi  , ed  eratofto  (lata  efe-  *] 

guita  con  molto  rigore  . Imperciocché  sij 

avendo  * il  Re  di  Egitto  mandato  ad  § 

Atene  un  dono  di  quaranta  mila  mifuré  5 

di  biada  da  diftribuirfi  al  popolo  , furo-  ì> 

no  fatti  a tutti  i baluardi  fu  i termini 
del  nuovo  decreto  mille  praceffì  , e mil- 
le  difficoltà  ? che  fin’  allora  non  erano  3 
mai  venute  in  capo  a chiccheffia . Quali  ^ 

cinque,  mila  furono  i condannati  , e i ,t 

venduti  come  fchfa'vi  ; e quattordici  mi-  3 

la.,  e quaranta  cittadini  furono  confer- 
mati ne  lor  privilegi , e/riconofciuti  per 
veri  Ateniefi  . Pareva  colà  alfai  ftrana , e 
che  P autor  medefimo,  e ’l  promotore  di  , 
..  ■ •'  * -•  que-  ^ 

* Plutarco  non  nomina  qui  quello  Re  . ,, 

E’  da  credere  che  folte  Inaro  , cui  gli 
' Ateniefi  intorno  a treni’  anni  prima  , f 
mandato  avevano  qualche,  foccorfo  con- 
tra  i Perfiani  . 
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quefta  legge  ne  dimandafìe  la  cadanone.  LoNGr- 
Ma  le  calamità  domeniche  di  Pericle  mof-  mano  . 
fero  a compadrone  gli  Ateniefi  , e gli 
permilèro  di  far  defcrivero  il  {ho  badar-- v 
do -ne’  regidri  de’ cittadini  d 11^  fua  Tri-  ■_ 
bù,  e di  fargli  portare  il  fuo  nome-» 

Poco  tempo  dopo  fi  ara  inaiò  di  pede. 

EtTendo  negli  efiremi  , e fui  punto  di 
efalar  l’anima,  ragionando  infìeme  i pri- 
mi cittadini  .,  e gli  amici  che  gli  reca- 
vano nella  fua  camera  del  fuo  raro  me- 
rito , mentovavano  le  -fue,  imprese  . , e; 
cantavano  le  Tue  vittorie  : perchè  emen- 
do Generale  degli  Atenieb  , innalzati 
aveva  alla  gloria  della  fua  città  nove 
trofei  , altrettante  da  lui  riportate  • 

vittorie.  Eglino  non  credevano  di  edere 
iatefi  dall’  ammalato  , che  pareva  non 
fofle  più  in  idato  di  cognizione  : ma  egli 
udite  aveva  tutte  le  parole  del  loro  ra- 
gionamento, e rompendo  a li’  improvvido 
il  filenzio  „ Io  mi  ftupifeo  , difs’egli 
che  conferviace  nella  vòCra  memoria, 

„ e che  tanto,  lodiate  cofe,.  nelle  quali 
M la  fort&na  Ila  tanta  p erte  , e che  mi 
n fona  comuni  -con  tanti  altri  Capita- 
„ ni,  e intanto  vi  dimenticate  l’azione 
„ più  grande  della  mia  vita,  e -per  me 
„ la  più  gloriofa.  E do  [fa  , foggi  ùnfe  , 

„ non  e [fervi  un  foto  cittadino , chi  por  mia. 

„r cagiono  fiafi  vejlitoa  duolo  „ . Belle-  paro- 
le* che  affai  pochi  di  que’  che  fonò  ne’  pri- 
mi podi  dir  podòno  con  verità  . Ognu- 
no può  agevolmente  giudicare  quanto 
• . T '5  foste 
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Aìita- folle  compianto  dagli  Ateniefi  un  tal 
sease  cittadino. 

Abbiamo  notato  lènza  dubbio  nelle  colè 
ìfhe  fono  date  di  Pericle  , eh’  egli  com- 
pendiava in  fe  folo  quafi  tutte  le  forte 
- di  merito  , che  formar  poffono  i grand’ 
uomini  : di  Ammiraglio , per  la  fua  pe- 
•*  mia  nel  mare  i di  eccellente  Capitano, 

« per  le.  (he  conquide  , e -vittorie  ; di  So- 
v prantendente  alle  pubbliche  rendite  pel 
buon  ordine  che  vi  pofe  $ di  gran  Politico, 
per  ì’  ampiezza , e per  l’ aggiuftatezza  della 
fua  mente , e per  la  fua  eloquenza  nelle 
pubbliche  deliberazioni,  e per  la  fua  deprez- 
za nel  maneggio  degli  affari  : di  Minidro 
• di  Stato  , per  gli  mezzi  che  ulàr  feppe 
per  far  fiorire  il  commerzio , e tutte  Par- 
ti finalmente  di  padre  della  patria , per 
}a  felicità  che  goder  fece  a tutte  le  mem- 
bra deila  Repubblica , e ch’ebbe  fèmpre  di 
mira  come  il  vero  feopo  del  fuo  governo  . 

- Ma  non  debbo  qui  ommettere  un  al- 
tro carattere  , che  gli  è affatto  particqp 
lare  . Egli  fi  regolò  con  tanta  faviezza  , 
moderazione  , difintereffe  , e zelo  pel  pub- 
blico bene:  modrò  in  tutto  una  sì  gran 
. fuperìorità  di  talenti  ; e diede  un1  idea  sì 
alta  della  fua  fperienza  * capacità , e ret- 
titudine , che  guadagnò  generalmente  la 
confidenza  di  tutti  gli  Ateniefi  , e fifsò 
in  fuo  favore  da  loro-  naturale  incoftan- 
za , durante  un  governo  di  quarantanni.  ' 
Di  firmò  la  gelofia , che  a cagione  d’una 
edretna  delicatezza  per  la  libertà  % con- 
cepii 
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DE’  PERSIANI1.;  44^ 
capivano  contra  tatti  que*  cittadini , che  LongI- 
lì  dithnguavano  coi  loro  inerito  , e coll’ Mano  * 
autorità  del  comando  . E , cofa  aliai  più 
ammirabile  , fece  tutte  quelle  cole  colla 
perfuafione  , colla  dolcezza , fenza  balli 
artifizj  i e lènza  alcuno  di  . que’  mezzi , 
che  una  politica  ordinaria  lì  fa  lecito 
adoperare , lotto  lo  fpeziolò  pretefto  del- 
la necelfità  degli  affari , e degl'  interefti 
di  Stato . ^ • . 

Anafagora  morì  1*  anno  fteflo , in  chi  Plut-  *P 
mancò  Pericle . Plutarco  racconta  di  lui 
un  fatto  , {uccello  qualche  ànno  priora,  *' 
che  non  dee  ommetterfi  . Dicefi  che  que- 
llo Filofofo  il  qual  erafi  volontaria- 
mente ridotto  ad  un’  e lire  ma  povertà  per 
meglio  applicarli  allo  fludio  , veggen- 
dofi  nella  fua  vecchiaia  non  curato  da 
Pericle  , il  quale  , affollato  dagli  affari , 
non  #aveva  tempre  tempo  di- penfare  a 
lui  , fi  pòfe  giù  a giacere  * copertoli  il1 
capo  col  fuo  mantello  rifoluto  di  mori- 
re di  fame.  Pericle  , che  n’ebbe  a cala 
l’avvifo  , corlè  lòllecitamente"  alla  fùa1- 
cafa  tutto  arffìofo  , e difperato  . Ado- 
però le  preghiere  piu  tenere,  e più  effi- 
caci per  perfuaderlo  a vivere  , aggiu- 
gnendo  eh’  ei  non  piagnerebbe  lui  , ma 
piagnerebbe  fe  ftelfo , fe  gli  accadere  la 
fventura  di  perdere  un  amico  sì  faggio  , 
sì  fedele  , sì  capace  da  dargli  buoni  con- 

T 6 lìgi  ìr 

• * V”  era  un  coftume  dì  cuaprirli  il  ca- 
po , quand’  uno  era  nell’ultima  diffra- 
zione , e non  penfava.  più  alla  vita . • 
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• Art A-  tìgli  ne’  bifogni -uggenti  della  Repubbli- ' j 

ser.se  • ca  . Allora  Anafagora  , Coprendoli  un-  \ 

poco  il  capo,  gli  dille Pericle  , chi  ha  ' \ 
£ .uopo  del  lume  d' una  • lampada , non  ft 
dimentica  di  mettervi  l'olio . rimprove- 
ro era  dolce , ma  fpiritofo  , e penetrati-  • *j 
te  . Pericle  avrebbe  dovuto  prevenirla. 
Tante  lampade  fi  eftinguono  in-  uno  fia- 
to per -mancanza  , e per  negligenza  di 
- quelli  che  dovrebbero  mantenerle.  • 

■i'  • # - ' . V < , ' J • : 

• . > ' §.  Ili-  Sparta  ■ ricorre  a 1 Per/i  ani  . Poti-: 

dea  prefa  dagli  Ateniefi.  Platea  affe-i-  ^ 
fiata  dagli  Spartani.  Mitilene  affé  dia- 
ta  , e prefa  dagli  Ateniefi  . '.Re fa  di 
Platea  . Ricomincia  in  Ateffe  la  pcjle  . 

IV.  e V.  anno  della  guerra. 

* 

Verfb  il  fine  della’ feconda  , campagna,  j 

erano  partiti  da  Splrta  ambafciador^coa  $ 
©rdine  di  andare  a ricercare  l’albanZa  ^ 
* del  Re  di  Perfia  , e d’ impegnarlo  a fom-)  j 
,mini:lrar  loldo  pel  mantenimento  della  $ 
N • fiotta  : atto  yergognofo  degli  Spartani,  v, 
che  fi  vantavano  liberator»della  Grecia,)  ^ 
e che  con  ciò  r trattavano.  , od  ofcura-  $ 

N vafco  tutte  le  gloriole  azioni  da  loro  ^ 

f fatte  per  efia  centra  i Perfiani  ?-  Prefero  s 
il  loro  cammino,  per  h Tracia , con^di- 
fegno  di  rimuovere  Sitaflce.  dall’alleanza 
degli  Ateniefi  , • e di  perfuaderlo  a foc- 
correre  Potidca  . Là  incontrarono  gli 
Ambafciadori  di  Atene , che  li  fecero  pren- 
dere  come  perturbatori  della  pubblica  t 

. , f'-.  - ;ì  t quier. 


i 
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DE\  PERSIANI.  * 445 
quiete  , e condurre  in  Atene  , dove  fu-  LoMGI- 
rono  fatti  morire  te  dello  giorno , fenza  M ano  . 
nè  pur  afcoltarli  ; e i loro  corpi  furono' 
gettati  4in  una  fogna,  per  vendicarli  de- 
* gli  Spartani  , che  trattavano  in  fìmìL 
guifa  tutti  coloro  v che  non  erano  del 
loro  partito  . Si  può  appena  comprende- 
re come  due  città  , "unite  poco  -tempo 
prima  con  vincolo  così  tiretto  , e-  chi 
tutte  due  vantavano  a vicenda  gentilezza, 
e dolcezza , fieno  capaci  di  venire  ad  ec-- 
ceffi  sì  crudeli  d’  un  pdip  -avvelenato,  *v  • V 
che-  viola  tutte  le  leggi  della  guerra , 
dell’  umanità  , e del  diritto  delle  genti , 
e che  giugne  fra 'Greci,  ad  ecceffi  tali  - r 
non  mai  da  elfi  ufati  contra  de’  barbari. 

• Correva  il  terzo  anno  dell’  afledio  di 
Potidea  . Gli  abitanti  ridotti  agli  eftre- 
mi , e talmente  fcarfi  di  viveri,  che  al- 
cuni videro  di  carne  umana , e non  fpe- 
rando  alcun  foccorfo  dal  Peloponnefo,  i 
di  cui  sforzi  fatti  nell’Attica  furono  imi- 
tili , fi  arrendettero  , e furono  ricevuti  a 
patti  . Gli  Ateniefi  furono  mpffi  ad  ufar 
yerfo  di  loro  la  dolcezza  per  una  parte 
dal  mali  eftremi"  * .che  ’l  rigòr  'del  verno 
patir  faceva  gli  attediatoti  , e per  l’altra 
dalla  fpefa  ecceffiva  di  queft’ attedio,  eh’ 
era  di  già  collato  due  * mila  talenti  .fei  milioni. 

: ",  • . •-  , Ufci- 

V efercito  ,^che  alfèdiava  Potidea  5 
era  compofio  di  tre  mila  foldati  , fenza 
computare  i * feicento  mandati  Cotto  la  con- 
dotta di  Formione.  I foldati  ricevevano 

due 
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Ùfcirono  dunque  colle  /loro  mogli  , co*  * n 

loro  figliuoli  e cittafftty  e foreftierì'  ts 

cori  una  fola  verte  per  ciafcheduno  , e le  ì 

donne  due  , lènza  portar  altro  feco  che  * . $ 

?ualche  poco  di  foldo  pel  'loro  ritiro  . £ 

ìli  Ateniefi  biafimarono  i lor  Generali  j* 

che  avevano  fatto  quello  accomodamene 
to  lènza  lor  ordine  , perchè  la  città  ef- 
lèndo  ridotta  agli  eftremi , fi  farebbejren- 
duta  a difcrezione  . Vi  mandarono  una  *a 
colonia . in 

’ Il  fatto  più  memorabile  che  avvenne 
negli  anni  leguenti  fu  l’ attedio  di  Platea,  . 
fatto  dagli  Spartani,  uno  de’ più  famòfi  :■*, 

dell’  antichità , per  gli- grandi  travagli  folle-  » 

rati  da  una  parte',  e dall’  altra , ma  mol-  jfc 

|to  più  per  la  generofa  refitlénza  degli  àf-  ,{x 

Tediati , t per  l’ induftriofo  , e ardito  lira-  ^ 

tagemma , col  ,quale  molti  di  elfi  ufciro-  4 

no  dalla  città  , e fi  fottraflero  al  furor  jjt(, 

de’nimici . Gli  Spartani  formarono  que-  ^ 

fto  affedjo  nel*principio  della  terza  cam-  ^ 

pagna  . Quando  furono  accampati  lotto  i;, 

h città  per  dare  il  guaito  agli  intorni , {1) 

que’  di  Platea  fecero  intendere  ad  Ar-  ^ 

chidamo  , il  quale  comandava  ; eh’ ei 
non  poteva  giuftamente  attaccarli per-  J 

chè  dopo  la  celebre  battaglia  di  Platea  , ^ 

Paufania  Generale  de’  Greci , facendo  fa- 
grifiz)  nella  loro  città  a Giove  Libera- 
tore in  prefenza  di  tutti  gli  alleati  , gli 

‘ • ‘ ' ave-  ^ 

due  dramme  al  giorno  per  uno  , { venti  J 
Ioidi  ) per  padrone , e fcrvitore  $ etafera  * ^ 
k paga  di  quelli  delle  galere  . 
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aveva  fatti  liberi  in  ricompenfa  dei  loro  Longt- 
valore,  e del  loro  zelo,  e che  perciò  ra- mano • 
gion  voleva , che  fi  lalciaflero  godere  la 
libertà  loro  accordata  da  uno  Spartano. 
Archidamo*  rifpofe  , che  ragionevole  fa- 
rebbe la  loro  domanda , fe  non  fi  fofferO 
imiti  agli  A teniefi , nimici  dichiarati  della 
libertà  de’ Greci  che  fe  volelfero  ab- 
bandonare il  loro  partito  , o almeno  ri- 
maner neutrali  , farebbe  loro  permeilo  il 
godere  i lor  privilegi  . I Deputati  rifpo- 
fero  , eh’  era  loro  imponibile  il  conclu- 
dere Cofa  alcuna  Cerna,  far  confapevole 
Atene  , dov’  erano,  le  loro  mogli  , e ì 
loro  figliuoli  5 il  che  fu  loro  permefiò  fili- 
la ficurezza  che  lor  diedero  gli  Ateniefi 
di  foccorrerli  a tutta  polla  , i Piatei  ri* 
folvettero  di  tollerare  i mali  eftremi  piut- 
tofto  che  arrenderli . e fecero  fapere  dai- 
l’ alto  delle  mura  agli  Spartani , che  non 
potevano  fare  ciò  che  bramavano. 

Allora  Archidamo  , chiamati  gli  Dei 
in  teftimonio , ch’egli  non  era  il  primo 
a violar  l’alleanza , e che  non  era  reo  di 
tutti  i mali  , che  accaderebbero  a*  Pia* 
tei  per  aver  ricufate  le  condizioni  giu (16 
e ragionevoli,  che  loro  offeriva,  fi  pre- 
parò all’  allòdio . Per  impedire  affatto  agli 
abitatiti  l’ufeita  , circondò  la  città  con 
un  forte  lleccafo  di  alberi  piantati  l’ uno 
vicino  all’  altro , i di  cui  rami  fcambie- 
volmente  intrecciati  fi  rivolgevano  verfo  , 
di  ella . Fece  pofeia  alzare  una  piattafor- 
ma , o cavaliere  per  pianure  le  batterie , 

col- 
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Aita- coila  fperanza  di  spugnare-  ben  predo  la 
serse  _ piazza , a'cagione  del  gran  numero  degli 
operaj  ^ Fece  dunque  tagliale  gli  alberi  fui 
monte  Citerone  , e gl1  intralciò  di.  falcine 
per  foflenere  il  terrazzo  da  una  parte,  e 
dall’ altra:  e vi  fece  gettar  dentro  legnk,- 
terra»,  pietre,  in  l'omino  tutto  ciò  ch’era 
acconcio  a riempire.  Vi  lavorò  fenza in- 
terruzione giorno  e notte  tutto  l’ efercito 
per  lo  fpazio  di  fettanta  giórni , ripofan- 
do  la  metà  fitìchè  l’ altra  lavorava . 

Gli  attediati  , veggendo  che  l’ opera 
^ comincava  ad  alzarli  , cottruirono  un 
murq  di  legno  Tulle  muraglie  della  città 
dirimpetto  alla  piattaforma  , per  -efler 
Tempre  fuperiori  in  altezza  agli  afledia- 
tori , e riempirono  il  vuoto  di  quel  mu- 
ro di  legno , di  pietre  preTe  dalle  rovine 
delle  caie  vicine , coficchè  i-  pezzi  di  le- 
gno Tervivano  come  di  legame , e di  di- 
refa  al  muro  , perchè  non  rovinalTe  nell* 
innalzarfi  Era  difeTo  al  di  fuori  da 
pelli,  e da  cuoj  per  mettere  a coperto  il 
lavoro,  e gli  operai  , contra  i fuochi  , 
che  v’emano  lanciati  contra  . A miTura 
chelalzavafi  il  muro , alzava  fi  ancora  più 
la  piattaforma  , coficchè  divenne  altiflì- 
ma  . Ma  gli  aflediati  all’oppoflo  ruppe- 
ro la  muraglia  per  levare  la  terra  , 

* che  Tofleneva  la  piattaforma  ; del  che  ac- 
cortili gli  aflediatori  , pofero  molti  ca- 
medri di  giunchi  pieni  di  fango  nello  fpa- 
zio della  terra,  ch’era  Hata  levata,  per- 
chè non  potettero  efler  tolti  sì  age vol- 
ine n- 
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mente  . Gli  attediati  adunque , veggendo  Loxgt- 
inutile  la  loro  prima  alluna  , fcavarono  mano  . 
lòtto  terra  lino  alla.piattaforma , per  la- 
vorare al  coperto,  e -per  cavarne  la  terra, 

1 e gli  altri  materiali , di  cui  era  cometa , 
e che  uniti  uno  all’altro  giugneva  dentro 
delia  città . Stettero  lungo  tempo  gli  a (Te- 
diatoti ad  avvederfeuc  , finché  videro  che 
la  lor  opera  non  avanzava  punto  , e che 
la  terra- di  vai  lavali  a mifura  , che  fé  ne 
metteva  di  nuova  . Ma  gli  attediati  , i 
quali  penfavano  che  alla  fine  il  maggior 
numero  prevaierebbe , fenza  più  occuparli 
. in  quello  lavoro  r nè  innalzare  di  più  il 
muro  dalla  parte  della  batteria  , fi  con» 
tentarono  di  cottruirne  un  altro  al  di  den- 
tro in  forma  di  mezza  luna  , -che  colle 
due  coma  univafi  alla  muraglia,  perchè 
fervitte,  di  ricovro  quando  fotte  sforzato 
il  primo  muro,  e per  obbligare  il  nimi- 
co ad  una  feconda  fatica . 

Intanto  gli  attediati  avendo  alzate  le 
loro  macchine , fenza  dubbio  dopo  aver, 
riempiuta -la  folla , .benché  Tucidide  non 
ne  parli  , diedero  alcune  violente  feoife 
al  muro  della  città,,  del  die  gli  attediati 
prefero  grande  fpavento , ma  non  fi  per- 
dettero di  coraggio  . Non  vi  fu  inven- 
zione chò  non  mettettero  in  opera  con-, 
tra  le.  batterie  de’  nimici, . Toglievano 
ali’  ariete  la  forza  con  * corde  , che  ne 

di- 

* L’eftrernità  di  quelle  corde  formava 
molti  laftti  con  lacci  volanti  , co’ quali 

gii  . 
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Art  a -divertivano  il  colpo.  U fa  vano  ancora  tìrf  i 
serse  altro  artifizio , attaccando  dalle  due  eftre- 

mità  un  graffo  trave  con  lunghe  catene  $ 

di  ferro  anneffe  da  una  parte,  e dall’al-  !$ 

■ tra  a due  graif  pezzi  di  legno  \ i quali  tg 

ftendevanfi  , e appoggiavanfi  folla  mu-  i» 

raglia  ; e quando  la  macchina  nimica  era  5] 

in  atto  di  colpire,  leva  vano  quello  trave , j 

e lò  lanciavano  cadere -attraverfo  fol  collò  | 

dell’ ariete, così  ne  rintuzzava' tutta  la  $ 

forza,  e rendevalo  inutile.  i>{ 

Gli  affediatori  veggendo  che  l’attacco  lor  t* 
non  riufciva , e che  opponeva!!  un  nuovo  ti 
muro  alla  lor  piattaforma , difperarono  di  • g 
sforzare  la  piazza  , e ttabilirono  di  Woc-  t 
caria.  Ma  tentarono  prima  di  appiccarvi  il  ^ 

fuoco , > credendo  poterla  facilmente  abbra- 
ciare  , a cagione  della  foa  piccolezza  , j, 
prendendo  l’occafione  di  qualche  gran  $ 
vento  : perchè  (indiavano  tutt’i  mezzi  im-  ^ 
maginabili  per  farfene  preffo  padroni  *,  e . % 
lenza  Ipefa  . Gettarono  dunque  un  gran  ^ 
numero  di  fafcine  dentro  lo  fpazio  , che  ìt 
v’  era  fra  le  mura  della  città  , e Te  trincee , 
e lo  riempirono , attefa  la  moltitudine  del-  * 
1 là  lor  gente,  in  pochiffimo  tempo , perap- 
piccare  nel  tempo  fteffo  il'  fuoco  in  più  luo-  ] 
ghi . Lo  accefero  pofcia  con  pece , e folfo , 
che  cagionarono  ad  un,  tratto  unsi  grand’  , 
incendio , che  non  fi  è mai  veduto  il  fimi-  \ 
le . Quella  invenzione  fu*  quali  laxagione 

del-  ) 

, gli  attediati  prendevano  la  tetta  dell’ arie- 
te, e lo  levavano  in  alto  col  mezzadr- 
ia macchina. 


Digitized  by  Google-i 


r~ 


ÌXE*  PERSIANI.  451 
della  perdita  della  città  , che  avea  fatta  Longi- 
refittenza  a tutte  le  altre . Imperciocché  mano  . 
gli  alfediati  non  potevano  accorrere  in  tan- 
ti luoghi,  e fe’l  tempo  folfe  (lato  favo- 
revole , come  lò  fperavano  i nemici , .el- 
la era  fpacciata  per  la  piazza  ; mafoprav- 
venne  in  un  ittante , per  quanto  li  dice, 
una  gran  pioggia  ch’ettinfe  il  fuoco. 

^Divenuto  inutile,  come  i precedenti  , 
anche  quell'ultimo  sforzo  degli  alfedia- 
tori , convertirono  l' alfedio  in  blocco , e 
cinabro  la  città  d*  un  muro  di  mattoni , 
attorniato  al  di  dentro,  e al  di  fuori  da 
una  profonda  fblfa . Quello  lavoro  fu  di- 
vifo  fra  tutte  le  troppe , e quando  fu  ter- 
minato , falciarono  gente  per  guardarne 
la  metà  : perchè  i Beozi  fi  efibiron?  di  cu- 
llodirae  l’altra  ; ed  eglino  fi  ritirarono  , 
ciafcheduno  a cafa  fua  verfo  il  mefe  dì 
Ottobre  . Nel  rimanente  non  v’  erano 
nella  città  che  quattrocento  abitanti  , e 
ottanta  Ateniefi,  concento,  e dieci  don- 
ne , per  apprettar  loro  il  cibo  -,  lenza  al- 
cun’altra  perfona  libera,  ofchiava,  per- 
chè tutti  gli  altri  erano  ftati  mandati  in* 

Atene  prima  dell’  alfedio . 

Durante  la  campagna  avvennero  mol- 
ti fatti  da  una  parte , e dall’  altra , e per 
terra , e per  mare , eh’  io  ommetto , per- 
chè di  poca  importanza . 

La  State  feguente , eh’  era  il  quart’  an-  Thucfà.Ub. 
no  della  guerra  , gli  abitanti  di  Lesbo  tas-  >74- 

toltine  quelli  diMetinna,  rifolvettero  di1^.^  ^ 
abbandonare  1’  alleanza  degli  Ateniefi  M2<  ?i‘lo8,* 

Ave-ioy. 
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serse  Avevano  avuto  difegno  di  fòllevarfi  pri- 
ma che  fofle  dichiarata  la  guerra,  ma  i 
Lacedemoni  non  vollero  allora  riceverli . 
Que’di  Metinna  ne  diedero  ravvisagli 
Ateniefi , e Fecero  loro  dire  , che  fe  non 
li  davano  fretta,  1’ ifpla  era  perduta. 
Nella  difolazione  in  cui  erano  gli  Ate- 
niefi per  gli  mali  cagionati  dalla  pelle  , e 
dalla  guerra , recò  ad  e(Tì  una  nuova  af- 
flizione la  novella  della  ribellione  d’  un • 
ifola  sì  confiderabile , le  di  cui  forze  non 
mai  fin1  allora  indebolite  s’ unirebbero  a’ 
loro  nimici  , e li  renderebbero  ad  un 
tratto  piò  forti  con  una  potente  .armata 
navale.  Fecero  dunque  toflo  partire  qua- 
ranta galere,  desinate  pel  Peloponnefo, 
che  fecero  vela  verfo  Mitilene.  Gli  abi- 
tanti , oltremodo  forprefi  , perchè  non 
avevano  ancora  alleftita  cola  alcuna , per 
ingannare  coll1  apparenza  d’ una  finta  forza 
il  nimico , ufcirono  co’  loro  vafcelli  dal  por- 
to: ma  effendo  flati  refpinti  parlavano  di  ac- 
comodamento, e gli  Ateniefi  vi  diedero 
orecchio,  temendo  di  non  effe  re  bade  vol- 
mente  foni  per  mettere  l’ ifola  a dovere. 
Fatta  dunque  UDa  fofpenfione  d’armi,  que’ 
di  Mitilene  mandarono  Deputati  in  Ate- 
ne . Il  timore  di  non  poter  ottenere  ciò 
che  dimandavano  , ne  fece  fpedire  degli 
altri  a Sparta  per  chieder  foccorfo;nè  fu  inu- 
• , tile  quefla  loro  cautela,  perchè  fu  poco  fa- 
vorevole la  rifpofla  ch’ebbero  d’ A tene. 
Arrivati  dopo  una  infelice  navigazione 
a Sparta  gli  Ambafciedori.di  Mitilene  % 
- * fu 
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fu  differita  l’ udienza  fino  a’  Giuochi  Ohm-  tovGi- 
pici  , perchè  gli  alleati  poteflero  udire  le  mano* 
loro  querele  . Io  riferirò  interamente  il 
ragionamento,  che  vi  fecero,  il  quale  dar 
può  nel  tempo  ftefTo  una  giuda  idea  e 
dello  rtile  di  Tucidide,  e della  difpofizio- 
ne  del  popoli  verlo  gir  Atenicfi  , e.  gli 
Spartani  . „ Noi  Tappiamo  , p Signóri  , 

„ eglino  diflero,  effere  cof^paffata  in  co- 
„ (lume  il  trattare  favorevolmente  da  prin- 
, „ cipio  i fuggitivi  a cagione  del  vantag- 
,,  gio  , che  fe  ne  trae  , e ’l  deprezzarli 
„ pofcia  come  traditori  che  hanno  abban- 
,,  donata  la  loro  fazione  . Querio  fenti- 
„ mmto  non  è ingiurio,  quaj^r  non  vi 
„ fia  cagione  che  gli  obblighi  a cambiar 
„ partito , e che  da  una  parte , e dall’  al- 
„ tra  fi  mantenga  la  medefima  unione, 

„ e vi  fieno  i medefimi  fcambievoli  foc- 
„ corfi . Ella  non  è così  fra  gli  Atenie- 
„ fi,  e noi,  e vi  preghiamo  di  non  lafciar- 
,,  vi  prevenire  contri  il  noriro  procedere, 

„ perchè  dopo  edere  flati , durante  la  pa- 
„ ce , favorevolmente  trattati , abbando- 
„ niamo  la  loro  alleanza  in  tempo  del- 
„ le  loro  difgrazie  . Imperciocché  compa- 
„ rendo  qui  per  domandarvi , che  ci  ri- 
„ ceviate  nel  numero  de’ vofìri  alleati , e 
„ de’voftri  amici,  è di  me  (fieri  elle  pri- 
„ ma  di  tutto  ci  giuflifichiamo  col  mo- 
„ flrar  giuria,  e necefiaria  la  noftra  ri- 
„ riduzione  , non  potendo  ef fervi  nè  vera 
„ amicizia  frai  privati,  nè  foda alleanza 
„ fralle  città,  fe  l’una,  e V altra  non  è 

„ fon- 
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454  STORTA  ANTICA 
fondata  Culla  virtù , full’  uniformità  di-  ii 
„ principi , e di  fèntimenti . * ' (, 

,,  Per  entrar  dunque  nella  materia , il  is 
„ trattato  che  noi  tacemmo  cogli  Ate-  t> 
„ niefi  non  fu  per  foggettare  la  Grecia, 

„ ma  per  liberarla  dal  giogo  de’ barbari  : 

„ e fu  conchiufo  dopo  il  ritiro  de’  Per-  i 
fìani , quando  voi  abbandonale  il  co-  ^ 
,,  mando  . Noi  lo  abbiamo  olfervato  di 
„ buon  grado  finché  furono  giufti  i loro  ij 
„ difègni  : ma  quando  gli  abbiamo  vedu- . ,it 
„ ti  abbandonare  i nimici  per  far  guer-  sn 

„ ra  agli  alleati , ci  divenne  fofpetta  la  ^ 

„ loro  condotta  . Eflendo  cofa  difficile  in 
„ una  sì  gran  varietà d’ intereffi , edifen-  ,i5 

„ ti  menti , lo  ftarlène  tutti  ben  uniti  in-  ,jì 

„ fieme  ; e molto  più  il  foftenerfi  contra  ^ 

„ di  effi  e'Tendo  foli,  e feparati  : hanno  I5 

„ appoco  appoco  foggettati  tutti  gli  al-  ti; 

„ leati , fuorché  que’  di  Scio , e Noi  : e fi  ,4- 

„ fono  per  ciò  ferviti  delle  noftre  forze,  ito 

„ Imperciocché  lafciandoci  la  libertà  in 
„ apparenza  ci  han  corretti  a feguirli  , tj 
„ benché  non  potefiìmo  più  afficurarci 
„ fulla  lor  parola  , e aveffimo  gran  mo-  $ 

„ tivo  di  temere  anche  noi  lo  fteffo  trat-  ,? 

„ tamento.  Di  fatto,  é egli  mai  crede-  >j 

„ re  , che  avendo  meffi  tutti  gli  altri  fot-  ^ 

„ t'o  il  giogo  , noi  foffimo  i foli  rifpet-  ,t 

„ tati , e cìne  foffirano  di  vederci  loro  e-  t 

„ guali , potendo  divenir  noftri  padroni;  ,1 

„ foprattutto  crefcendo  ogni  giorno  più  .{ 

„ la  loro  potenza , e la  noftra  a propor- 
„ zione  indebolendoli  ? Il  timore  fcambie-  1 

„ vole, 
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„ vole , che  hanno  gli  alleati  gli- uni  de- 
li gli  altri , è un  potente  legame  per  ren- 
„ aere  un’alleanza  foda,  e per  impedire 
„ azioni  ingiulte,  e violente  , tenendo 
„ tutto  in  equilibrio.  S’ eglino  ci  hanno 
„ dunque  lalciata  la  libertà  3 ciò  fu  per- 
„ chè  non  hanno  per  anche  potuto  tarli 
,,  padroni  degli  affari  colla  forza  aper- 
„ ta,  ma  folamente  con  Quella  equità, 
„ e con  quella  apparente  dolcezza  , che 
„ hanno  molirato  verfo  di  noi . P rimie» 
i „ ramente  pretendevano  provare  colla 
,,  condotta  modesta  verfo  di  noi  da  lo» 
,,  ro  tenuta,  che  noi , come  liberi , non 
„ faremmo  itati  feco  loro  con  tra  gli  al- 
,,  tri  alleati , s’  eglino  non  avellerò  loro 
„ dato  un  giufto  motivo  di  lamentarli , 
,,  In  fecondo  luogo , attaccando  da  prin- 
n CÌP*°  1 P*h  deboli,  e domandoli  l’un 
,,  do 30  l’altro  , lì' mettevano  infilato 
„ colla  rovina  de’ primi  di^oggiògare 
„ fenza  fatica  ipiò.  potenti,  che  litro» 
„ verebbero  alla  fine  (òli , e fenz’  appog» 
n gio  : laddove  fe  avellerò  cominciato 
,,  da  noi , in-tempo  che  gli  alleati  ave» 
n vano  ancora  tutte  le  loro  forze , e po- 
li tevano  formare  un  partito , eglino  non 
9,  avrebbero  trovata  tanta  facilità  nell’ 
„ efecuzione  de’ loro  difegni  . Dall’ al' 
9,  tra  parte v,  la  noftra  flotta , eh’  era  nu- 
li merolìffìma , e capace  di  dare  un  gran 
n fbccorlb  a quelli  , cui  foflìmo  uni» 
u ti  » tenevali  in  freno . Aggiugnete  a ciò, 

• n ta  cura  ,,  che  abbiamo  lèmpre  a- 
i,  ’ » vuta 
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Arta-  „ vuta  di  coltivare  la  loro  kirpubblica^  *, 
' serse  „ e di  conciliarli  quelli  che  comandava- 

„ no,  contribuì' a impedire  la  noflra  rovi-  M 
„ na . Ma  noi  faremmo  di  già  Aermi na- 
,,  ti , fe  non  fofTe  inforca  quella  guerra;  j 
,,  e la  forte  altrui  non  ci  lafcia  dubitare.  ^ 
„ Qual’  amicizia  dunque  ,*e  qeftl’al- 
•„  leanza  durevole  vi  può  mai  edere  fra  ^ 
„ gente,  che  non  è amica,  e alleata  fe 
„ non  per  forza  ? Imperciocché  fe  eglino 
„ erano  obbligati  a farci  carezze  duran-  ^ 
„ te  la  guerra,  perchè  non  ci  uniffimo 
„ a’  loro  minici , ndfr  eravamo  coftrettì  ^ 
,,  a fare  lo  Aedo  in  tempo  di  pace,  per- 
, , chè  non  ci  attacca/fero . Qui  il  timo- 
• re  faceva  ciò  che  fa  altrove  l’affetto;  , 
,j  elio  fece  durar  qualche  tempo  un5  al-  " 
„ leanza  , che  da  una  pàVte , è dall’  al- 
,,  tra,,  per  effe! e*  rotta  , afpettavafi  folo 
„ una  occafon  • favorevdle  . Non  favi  : 
„ dunqu^hi  c’imputi  l’ averli  prevenuti. 

„ Noi  non  avevamo  fcmpre  i mezzi  di 
„ falvarci , com’.  eglino  avevano  quelli  di  J 
„ perderci . Fu  duopo'  cogliere  l’ occafione 
,,  prima -di  vénire  ad  un’aperta  rottura.  J 
„ Ecco  le  ragioni , o Signori , che  ora 
• „ ci  obbligano  a ricercare  la  voflra  al- 
leanza: ragioni  , la  di  cui  equità  , e 
„ giuflizia,  per  quanto  a noi - pare 
„ no  chiare  , e ci  hanno  indotti  a cer- 
,,  care  la  noflra  fìeurezza  . Ci  faremmo 
,,  meltì  prima  d-  ora  fotto  la  voflra  pro- 
„ tezione , fe  prima  d’  ora  ciavefte  vo- 
„ luti  ricevere  : perchè  anche  prima  fcop- 

Piaffe 
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M piafle  la  guerra , vi  ci  fiamo  offerti . Lonci- 
„ Ora  fiamo  venuti  a psrfuaftone  d*;’ mano. 

„ Beo zj  vodri  alleati , per  dillaccarci  da- 
„ §1*  oppreffori  della  Grecia,  c peruni- 
„ re  le  nodre  armi  a’fuoi  difenlori  ; c 
„ affine  di  provvedere  nel  tempo  flelTo 
„ alla  nodra  fieurezza  , eh’  è in  un  emi- 
„ nente  pericolo'.  Se  fi  può  dir  qualche 
J5  cofa  intorno  alla  nodfa  condotta  , fi 
M è l’elferci  rifolnti  troppo  predo  , con 
9J  piò  generofità , che  prudenza , e privi 
„ d’ ogni  preparativo . Ma  anche  per  qùe- 
„ fio  vi  dovete  determinare  a foccorrerci 
„ piò. predo,  per  non  perdere Toccafio- 
„ ne  di  proteggere  gli  oppreffi  , e ven- 
„ dicarvi  de’ vodri  nimici  . EfTa  non  fu 
,,  giammai  piò  favorevole  quanto  nella 
„ congiuntura  prefente , mentre  la  pelle  , 

„ e la  guerra  hanno  confumate  le  loro 
„ forze,  e fienuate  le  loro  rendite  : ol- 
„ tre  di  che  la  loro  armata  navale  è di- 
„ vifa , ed  eglino  non  faranno  più  in  illato*. 

„ di  refillervi  , fe  voi  gli  attaccate  nei 
„ tempo  detto  e per  mare , e per  terra , 

„ Perchè  o ci  lafceranno  per  venir,  con- 
„ tra  voi  , e noi  faremo  in  libertà  di 
„ {occorrervi  : o ci  vorranno  tutti  due 
„ per  nimici , e così  voi  avrete  folamente 
„ a battere  la  metà  delle  lon>  forze  . - 

„ Nel  rimanente  niuno  s’  immagini  , 

„ che  voi  vi  mettiate  in  pericolo  per 
„ gente  che  non  vi  polla  edere  vantag- 
„ giofa  . E’  vero  che  ’l  vodro  Stato  è 
„ lontano  ,"  ma  il  nòdr#  foccorfo  è vi-' 
Roll.Stor.Ant.Tom.IlL  V ,,  ci- 
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458  STORIA  ANTICA 
„ cino  , perchè  la  guerra- fi  farà  , fion 
,,  nell’Attica,  comefipenfa,  manelpae- 
„>  fe  che  fa  fuffiffer  T Attica  colle  fue  rendi- 
„ te  ; e noi  non  ne  fiamo  lontani . Fate 
„ altresì  rifleflo , che  abbandonandoci , in- 
„ grandirete  collanofira  la  loro  potenza , e 
„ che  ninno  ole rà  più  dichi ararficontra  di 
„ elfi  . Ma  col  porgerci  affìfienza , .vi  for- 
,,  tificherete  d’  un’ armata  navale  che  vi 
„ manca  ; darete  motivo  a molti-  di  met- 
„ terfi  adefempio  noilro  dal  voftro  can- 
3t  to;  e fchiverete  la  taccia  di  abbandonar 
3,  quelli,  che  ricorrono  alla  vofira  prote- 
„ zione,  il  che  farà  per  voi  un  .vantaggio 
3,  non  mediocre  pel  faccetto  della  guerra . 

,,  Vi  preghiamo  dunque  , o Signori , 
„ a nortìe  di  Giove  Olimpico  , nel  di 
,3  cui  tempio  noi  fiamo  , a non  render 
„ vane  le  Iperanzé  de’ Greci  , e a non 
„ rigettar  que’  fupplichevoli  , la  di  cui 

confervazione  vi  può  efler  di  grand* 
„ utile  , e la  rovina  infinitamente  dan- 
3,  noia  , Mofiratevi  ora  tali  quali  v* 
„ impegna  ad  effere  e 1’  idea  che  ab? 
,,  biamo  conceputa  della,  vofira  genero- 
„ fità  , e l’urgenza  dell’efiremo  perico- 
„ lo,  in  cui  fiamo  , cioè  protettori  de- 
„ gli  afflitti , e liberatori  della  Grecia 

I confederati  morti  da  quelle  ragioni, 
li  ricevettero  nell’ alleanza  del  Pelopon- 
nefo  . Fu  torto  riabilito  di-  entrare  quan- 
to prima  nel  paefe nimico,  e che  gli  al- 
leati fi  trova  fiero  a Corinto  co’ due  terzi 
delle  loro,  forze*  I primi  a portarvi  fi  fu- 
ro- 
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reno  gli  Spartani  ,•  e allenirono  macchi-  Longi- 
ne  per  trafportare  le  navi  dal  golfo  di  mano. 
Corinto  nel  mar  di  Atene , affine  di  at- 
taccar T Attica  per  terra  e per  mare. 

Grande  fu  il  loro  fervore  : ma  gli  al- 
leati occupati  nella  lor  melfe,  e comin- 
ciando ad  annojarfi  della  guerra  , flette- 
rò lungo  tempo  a raccoglierli . , . 

• Intanto  gli  Ateniefi , i quali  vedevano 
che  tutti  quelli  preparativi  facevanfi  con- 
tra  di  effi  a cagione  dell’opinione,  che  v’ 
era  della*  lor  debolezza  ; per  difigannare  • 
gli  animi , e far  vedere  eh’  erano  in  illa- 
to di  mantenere  un’armata  navale  , lenza 
valerli  di  quella  di  Lesbo  , mifero  in 
mare  una  flotta  di  cento  vele che  riem- 
pirono e di -'forellieri  , e di  cittadini^ 
toltine  quelli  eh*  erano  obbligati  afervire 
a cavallo, „o  che  avevano  di  rendita  cin- 
quecento mifure-  di  biada-.  Efiendofl  fatti 
vedere  verlb  l’ iflmo  di  Corinto  per  far 
mollra^  del-  loro  potere  , calarono  a lor' 
talento  nel  Pelopennefo . 

Non  avevano  giammai  avuta  un’armata 
navale  più  bella  . Guardavano  il  loro  paefe  , 
e le  colle  di  Eu bea , e di  Salatnina  con  una 
flotta  di  cento  vele  ; corteggiavano  il  Pelo- 
poriftefo  con  un’altra  di/eguni  numero , 
fenza  contare  le  navi  eh’  erano  fotto  Lesbo , 
e altrove.  Erano  tutte  più  di  dugento  e 
cinquanta  galere  . La  fpefa  di  quello  grand’ 
armamento  -finì  di  confumare  i loro  te-y  - . 
fori , che  furono  di  già  molto  feemati  da 
quella  dfeU’-afledio  di  Potidea,-  . 

V 2 Gli 
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- Arta-  Gli  Spartani  fortemente  forprefi  ad  un 
serse  sì  terribile , e improvvifo  apparato , ritor- 
V narono  torto  nel  loro  paefe,  e allearono 
quaranta  galere  pel  .foccorfo  di  Mitilene. 
Gli  Ateniefi  vi  avevano  mandato  un  rin- 
forzo-di mille  foldati , col  foccorfo  de'  quali 
fecero  una  contravvallazione , con  forti  ne1 
fiti  più  comodi , coficchè  nel  principio  del 
verno  era  bloccata  e per  terra  ^ e per  ma- 
re . Nell’  urgente . bifogno , in  cui  erano 
gli  Ateniefi  , di  aver  foldo  per  incalzare  l’ 
affedio.,  fi  videro  coftretti  a taff are  fe  ftef- 
fi,  il  che  non  avevano  per  anche  fatto , 
e vi  mandarono  dugento  talenti . ' 
Dugento  > Qne^  di  Mitilene  privi -di  tutto,  aven- 
mìu  feudi,  do  inutilmente  afpettato  il  foccorfo  che 
An,  d*1^  gli  Spartani  avevano  loro  fatto  fperare  , 
c/li?.  fi  rendettero  con  patto  che  non  fi  farebbe 
-morire ,.  nè  fi  metterebbe  in  ferri  chicche^ 
fia  .fino  al  ritorno  de’  Deputati  , che  .fi 
manderebbero  in  Atene,  e che  intanto  fi 
laverebbero  entrare  le.  truppb  in  città  . 
Quando  gli  Ateniefi  ne  furono:'  padro- 
ni , i faziofi,  eh’ erano  tofto.  ricorfi  alla 
immunità  degli  altari,  furono  condotti -a 
Tenedo ,.  c qualche  tempo  dopo  ad  Ate- 
ne ; dove  fi  trattò  1’  affare  de’  cittadini 
di  Mitilene  . Avendo  la  loro  ribellione 


oltre  modo  efacerbato-  il  popolo , perchè 
non  fu  preceduta  da  verun  cattivo  trat- 
tamento , ma  pareva  .un  effetto  del  lor 
odio  contra  gli  Ateniefi  r nel  primo  moto 
di  collera  fu  fiabilito  di  far  morire,  fen.- 
za  diftinzione:  tutti  gli  abitanti,  e di  ri- * 

dur- 
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durre  iti  ferviti*  le  donne , e i fanciulli  : Longi- 

e incontanente  fu  fatta  partire  una  ga-  mano  . 
lera  per  dar  efecuzione  al  decreto . 

La  notte  diede  tempo  alle  rifletfioni  ; 
la  fèverità  parve  ecceflìva  - , e fuori  de’ 
giudi  limiti  . Ognuno  rappreferuò  a fe 
Hello  la  forte  di  queda  infelice  città  , 
totalmente  abbandonata  alla  drage  , e li 
pentì  di  aver  confud  co’  rei  gl’  inno- 
centi . Quedo  improvvifo  cambiamento 
d’animo  diede  qualche  principio  di  fpe- 
ranza  a’  Deputati  di  Mitilene  , e otten- 
nero da’  Magidrati  che  folfe  di  nuovo 
podo  in  deliberazione  l’affare.  Cleonte, 
autore  del  primo  decreto  , uomo  vie*- 
lento  , e di  una  fomma  autorità  predo 
il  popolo  , fodenne  con  gran  forza  , e 
calore  il  fuo  fentimento . Moftrò  quanto 
folle  cofa  indegna  d’  un  faggio  governo 
il  cambiare  ad  ogni  vento , e annullare  la 
mattina  ciò  eh'  era  dato  dabilito  la  fera  in- 
nanzi , e di  qual  importanza  folle  per  le 
confeguenze , V arredare  con  una  punizione 
efemplare  le  ribellioni  facili  a fulcitarfi  .. 

Diodoro,  ch’erad  di  già  oppodo nella 
prima  affetnblea  a Cleonte , nella  fecon- 
da gli  contraddice  con  maggior  calore  . 

Dopo  aver  deformo  in  una  tenera  , e 
patetica  maniera  lo  dato  deplorabile  di 
Mitilene , abbandonata  alle  turbolenze  , 
e Stormenti  d’  una  crudele  inquietudi- 
i H>e,  full’ attenzione  d’una  fentenza,  che 
Recider  doveva  della  lor  vita  , o della 
, lor  morte  , rammentò  agli  Ateniefi  la 
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Arta-  fama  della-  bontà,  della  dolcezza,  e del- 
serse  la  clemenza,  che  aveva  fin’ allora  acqui-  ì: 
fiato  'ad  elfi  tanto  credito  , e che  ave-  tt 

vagliasi  gloriofamente  diftinti  tra  tutti  5 

gli  altri  popoli . Fece  loro  ofTervare , che  # 
il  popolo  di  Mitilene  era  fiato  flrafci-  * \ 

nato  fuo  malgrado  nella  ribellione  , e la  * 
prova  n’era  ch’egli  avrebbe  data  in  loro  t: 
potere  la  città , fubito  che  ne  fofle  fiat»  ss 
padrone:  che  uccidevano  dunque  co’ loro  i 
voti  i loro  benefattori  , moilrandofi  in-  li 
grati , e nel  tempo  ftetìfo  ingioili , perchè  it 
punivano  egualmente  ! rei  , e gl’ inno-  i 
centi . Aggiugneva , che  quand5  anche  fof-  < 

lèro  tutti  rèi , il  lor  proprio  intereffe  eli-  * 
«geva  che  fi  difììmukffe,  per  non  irritare  5 
. col  rigor  del  caftigo  gli  altri  < alleati  : « 
che  ?1  mezzo  di  rimediare  al  male  , era 
aprire  la  porta  al  pentimento,  e non  get-  H 
tare  con  un  afifoluto  , e irrevocabile  rb- 
iìuto  di  perdono  gli  uomini  nella  difpe-  ì 

•razione.  Ei  fu  dunque  di  parere,  che  fi  1 

«efaminaflfe  con  maturità  la  caufa  de’faziofi  * 
eh’ erano  (lati  condotti  ad  Atene  , e fi  defife  ^ 
il  perdono  a tutti  gli  altri  abitanti  . 

Le  opinioni  furono  divife  , e ’l  parer  4 
di  Diodoro  non  prevalfe  fe  non  di  pochi  ? 
voti ..  Fu  fatta  partire  in  quell’  ora  ftefifa  * 
un’altra  galera.  Fu  provveduta  di  tutto  i 
ciò  che  accelerar  poteva  il  fùo  corife , e 5 
i Deputati  di  Mitilene  promifero  una,  j 
gran  ricompenfa  a coloro  che  la  contar  ; 
cevano , fe  g'Ugneva  a tempo  . I rema-  j 

tori  fecero  sforzi  (Ir aordinar j ; non  ab-  ì 

ban- 
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bandonarono  il  remo  per  prender  cibo,  Longi- 
ma  mangiavano , e bevevano  remigando,  mano  . 
e dormivano  a vicenda^  e per  buona  ven- 
tura il  vento  era  lor  favorevole . La  pri- 
ma galera  era  partita  un  giorno,  e una 
notte  prima  di  quella  : ma  dovendo  re- 
care unà  trilla  novella  , non  s’era  data 
molta  fretta  . Il  fuo  arrivo  nella  città 
Iparfo  vi  aveva  la  jCoflernazione  , e fom- 
mamente  crebbe , quando  fu  letta  in  pie- 
na affemblea  la  fentenza  di  morte  pro- 
nunziata contra  tutti  i cittadini  ; quindi 
s’ udirono  in  tutta  la  città  grida , e urli. 

Nell’  atto  di  prepararli  ad  efeguir  la  fen- 
tenza, s’ «itele  effer  giunta  un’altra  ga* 
lera,  perciò  fu  tutto  folpefo.  Fu  di  nuo- 
vo convocata  T affemblea,  e fu  afcoltata 
la  lettura  della  fentenza , che  concedeva  la 
grazia  con  un  filenzio , e con  un’  allegrez- 
za più  facile  a concepirà  che  ad  efpri- 
merlì. 

I faziofi  eh’  erano  flati  preli  furono  tutti 
condannati,  benché  folfero  più  di  mille. 

La  città  fu  polcia  fmantellata , levatele 
navi,  e tutta  l’ifola,  toltane  la  città  di" 
Metinna*  divifaintre  mila  parti,  di  cui 
trecento  furono  confàgrate  al  fervigio 
degli  Dei  ; le  altre  dilìribuite  a forte  a 
gii  abitanti  di  Atene  , che  vi  furono 
mandati,  a quali  que’del  paefe  diedero*  Lamina 
due  * mine  di  rendita  per  ciafcheduna  ittica  va- 
parte  , .purché,  reflalfero.  polfeffori  dell’ 
ifola  , benché  non  ne  folfero  più  i prò-  cioè  cin- 
prietarj.  -Le  città  che  fpettavano  a que’  quanta  lire 
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Arta-  di  Mitilene  nella  parte  deli’Afia , furono 
serse  ridotte  all’ ubbidienza  di  Atene. 


Tbucyd.lih. 
3-  f>ag.  185. 

m. 


Durante  il  verno  della  precedente  cam- 
pagna , que’  di  Platea  veggcndofi  fenza 
iperanza  di  foccorfo  , e privi  di  viveri , 
divifarono  di  falvarfi  per  mezzo  alle  trup- 
pe ni  miche  : ma  la  metà  fpaventati  dal- 
la grandezza  del  pericolo , e dall’arditezza 
delrimprefa,  nell’atto  dell’efeguirla  per- 
dettero il  coraggio  $ gli  altri  eh’ erano 
quafi  dugento  venti  foldati  , durarono 
nella  loro  rifoluzione  , e fi  falvarono 
nella  maniera  che  fono  per  efporre . 

Prima  d’ imprenderne  la  definizione  * 
debbo  avvertire  in  qual  fenfo  io  prenda  cer- 
te efpreflìoni , di  cui  mi  lòrvkò . Propria- 
mente parlando  , la  linea  o fortificazione  , 
che  fi  pianta  intorno  ad  una  città  attediata  , 
per  impedirne  le  fortite  , appellafi  contrav- 
vallazione  ; e quella  che  fi  pianta  per  impe- 
dire il  foccorfo  erte  riore  , nomafi  circon- 
vallazione . Qui  fi  trovano  l’ una , e l’ al- 
tra : ma  per  abbreviare,  mi  fervirò  del 


'primo  termine. 

La  contravvallazione  era  comporta  di 
due  muri  dittanti  fra  efTt  fedici  piedi  : 
Lo  fpazio  fra  i due  muri , effendoin  ma- 
niera di  piattaforma  , o di  terrazzo  pa- 
reva una  fola  fabbrica  , e formava  un 
. corpo  di  ttanze  ove  alloggiavan  le  guar- 
die . Erano  ftate  fabbricate  di  tratto  in 
tratto  alcune  alte  torri,  che  ftendevanfi 
da  un  muro  all’altro  , per  poterli  nel 
. tempo  fletto  difendere  e da  una  parte,  e 
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dall*  altra . Non  potevafi  pattare  da  una  Lon*gi- 
camera  all’  altra,  fé  non  col  traverfare  mano. 
quelle  torri , e l’alto  della  muraglia  era 
( difefo  d’  ambo  i lati  da  un  parapetto,  ‘ 
dove  facevafi  d’ordinario  la  guardia  , ma 
in  tempo  di  pioggia , i foldati  fi  ricovra- 
vano  nelle  torri  , che  fervivano  come  d* 
un  corpo  di  guardia  . Ecco  qual’  era  la 
contravvallazione , che  da  una  parte  , e 
dall’  altra  aveva  una  fotta , la  di  cui  terra 
fervi,  alla  coliamone  del  muro  . 

Gli  attediati  cominciarono  dal  mifurare 
T altezza  del  muro  , numerando  le  file 
delle  pietre  di  cui  era  comporto , il  che  fu 
fatto  più  volte  , e da  diverte  perfone, 
per  non  ingannarfi  nel  calcolo . Fu  faci- 
1 le  l’ afficurartene,  perchè  il  muro  non  etten- 
do  molto ‘lontano  veniva  totalmente,  lco* 
perto.Fecero  dunque  le  fcale  a proporzione. 

Allorché  tutto  fu  pronto  per  1’  efecu- 
f iione  del  difegno  , gli  attediati  ufcirono 
in  una  notte,  ch’era  fenza  luna,  men- 
tre cadeva  una  gran  pioggia,  e foffiava 
un  gran  vento.  Pattato  il  primo  foflo  lì 
accertarono  alla  muraglia  fenza  ettere 
feoperti  , a cagione  della  oteurità  della 
< notte:  oltre  di  che  il  vento,  e lapiog- 
f già  impedivano  ’ il  poter  intendere  colà 
* alcuna . Camminavano  un  poco  dirtanti 
1 per  non  urtarfi  fcambievolmente  colle  loc 
[ armi , eh’  erano  leggiere  , per  ritrovarli 
più  agili.  ; e avevano  calzato  un  folo 
s piede  per  non  ifdrucciolare  nel  fango  . 

! Coloro  che  portavano  le  fcale  le  pofa-  ^ 
i V 5 va- 
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Arta-  vano  nello  fpazio  eh’  era  fra  le  torri , 
serse  dove  fapevano , non  eflervi  alcuna  guar- 
dia a cagione  della  pioggia  . In  unirtan- 
' 4e  falirono  dodici  uomini  fenz’  altr  armi 
che  la  corazza  , e ’l  pugnale  ; e anda- 
rono torto  verfo  le  torri,,  fei  da. una 
parte,  e fei  dall’altra  . Furono  feguiti 
da’  foldati  armati  folamente  di  giavel- 
lotti , per  falir  più  facilmente  ; e fi  .por-  i 

lavano  dietro  i loro  feudi  per  fervicene 
nella  mifchia.  ^ i 

Eflendo  quefti  , per  la  maggior  parte,  i 
full’  alto  del  muro  , furono  (coperti  col  } 
mezzo  d’ una  tegola  r che  uno  di  elfi  fe- 
ce cadere  in  falendo  per  elferfi  attaccato 
colla  mano  al  parapetto  per  tenerli  più  i. 

fermo  . Fu  torto  gettato  un  grido  dall'  & 

alto  delle  torri , e tutto  il  campo  fi  ac* 
cortò  . al  muro  fenza  fapereciò  che  folle,  i 
a cagione  della  te  mperta  , e della  notte  . ì) 
Dall’altra  parte  quelli,  eh’ "erano  reftati  j 
nella  città  , gridarono  nel  tempo  rtelfo  jt 
da  un’altro  lato,  all’  armi , per^ diverti-  * 
xe  il  nimico  ; coficchè  fofpefo  non  ofava  i 
abbandonare  il  fuo  porto  . Ma  un  corpo  j 
di  riferba  di  trecento  uomini  dertinati  per  t 
gli  accidenti  improvvifi,  ufcì  dalla  con-  i 
travvallazione  per  accorrere  allo  rtrepito,  j 
e furono  alzate  molte  fiaccole  dalla  parte  $ 
di  Tebe,  per  mortrare  ch’era  duopoivi  ? 
correre  . Que’  della  città  per  rendere  quello  { 
degno  inutile  ne  alzarono  nel  tempo  rtefTo  ( 
alcune  altre  in  diverfi  luoghi  ; perchè  le  i 
tenevano  allertite  a tal  effetto  fui  muro . 

* J . hY  , 


Digitized  by  Googl  < 


r — 


DE*  PERSIANI.  467 
Intanto  i primi , eh’  erano  Ialiti , fat-  Longi- 
j.  tifi  padroni  delle  due  torri  che  fiancheg-  mano  . 
t giavano  lo  intervallo , ov’  erano  pianta- 
te le  /cale , e avendo  metti  a morte  co- 
j. 1 loro  che  la  guardavano  , vi  lì  appotta* 
reno  per  difenderne  il  patto,  eperimpe- 
j dire  ravvicinarli  ad  etti . Allora  poggian- 
do le  /cale  dall’alto  della  muraglia  con- 
tra  le  due  torri , falir  vi  fecero  un  buon 
numero  della  lor  gente,  per  contenderne 
l’ accetto  a forza  di  dardi , tanto  contra 
quelli  che  accorrevano  a piè  del  muro, 
quanto  contra  quelli  che  venivano  dalle 
torri  vicine . In  quello  frattempo  ebbero 
il  comodo  di  piantare  molte  fcale , e di 
abbattere  il  parapetto  , per  far  falire  piti 
agevolmente  gli  altri . A mifura  , che  fa- 
livano  , difendevano  dall’  altro  lato,  e 
fi  ponevano  full*  orlo  del  foffo  , eh’  era 
al  di  fuori  , per  lanciar  contra- quelli  che 
fi  prefentavano . Quando  furono  pattati, 
quelli , eh’  erano  nelle  torri,  difeefero  gli  ul- 
timi , e corlèro  al  foflo  , per  pattare  come 
gli  altri . - • ^ * 

In  quel  momento  arrivò  la  guardia  de’ 

1 trecento  colle  fiaccole  . Collo  fplendore 
di  quelle  erano  piti  facilmente  colpiti  ; 
coficchè  gli  ultimi  pattarono  il  fotto  ferri* 
ettere  attaccati  nel  patteggio  ; ma  non  però 
fenza  ttento,  perchè  il  foffo  era  gelato, 
e ’l  ghiaccio  non  refi  (leva  , e liqueface- 
vafi  a cagione  della  pioggia . La  violenza 
della  tempetta  fu  ad  elfi  d’ un  grand’  aiuto. 

Allorché  furono  tutti  pattati  prdero  il 
- V 6 ’ cani- 
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cammino  di  Tebe,  per  meglio  cuoprire 
il  loro  ritiro , non  efiendovi  apparenza, 
che  dovefiero  falvarfi  verfo  una  città  nimi- 
ca . Videro  anche  gli  afiediatori  che  cola- 
le faccette  li  cercavano  fulla  flrada  che  con- 
duce ad  Atene . Dopo  aver  feguitata  quel- 
la di  Tebe  fei,  o fette  fiadj , fi  rivolta- 
rono ad  un  tratto  verfo  il  monte  , e fi  ri- 
pigliarono la  firada  di  Atene , dove  du- 
gento  e dodici  fi  falvarono di  dugento  e 
venti  eh’  erano  uftyti,  èflendo  gli  altri  retta* 
ti  in  fulla  firada  per  mancanza  di  corag- 
gio , a riferva  d’  un  arciere  che  fa  preio 
fulla  riva  del  foflo  della  contravvallazio- 
ne  . Gli  afiediatori  dopo  averli  indarno 
inlèguiti  ritornarono  al  loro  campo . 

Intanto  quelli  eh’ erano  nella  città  cre- 
dendo che  i loro  compagni  fodero  rettati 
morti , perchè  quelli  eh’  erano  ritornati 
lo  dicevano  per  giuftificarfi,  mandarono 
un  araldo  per  chiederei  corpi:  ma  aven- 
do intefa  la  verità , ei  fi  ritirò . 

Verfo  il  fine  della  feguen te  campagna* 
nella  quale  Mitilene  fu  prefa , que’di  Pla- 
tea fprovveduti  di  viveri , e d’ ogni  mezzo 
per  difenderfi  fi  arrendettero  con  patto  che 
non  fodero  puniti , fe  prima  non  fi  trattafle 
la  caufa  cotte  formalità  detta  giuftizia.  Ven- 
nero a tal  effetto  cinque  Commeffarj  di 
Sparta , che  fenza  caricarli  d’ alcun  delitto, 
lor  dimandarono  femplicemente  fe  predato 
avevano  alcun  fèrvigiò  in  quefia  guerra  a 
Sparta, o agli  alleati.Quefta  domanda  Jilòr- 
prefe , e gl’  imbarazzò . Ben  conobbero  eh’ 

elfa 
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effa  veniva  da’  Tebani  loro  dichiarati  ninn-  Longi- 
ci , che  giurata  avevano  la  loro  perdizione  . mano 
Rammentarono  agli  Spartani  i fervigi  da 
ehi  predati  alla  Grecia  in  generale , tantò 
nella  battaglia  di  Artemiìia  , quanto  in 
quella  di  Platea  ; e in  particolare  a Sparta  in 
tempo  del  tremuoto  , che  fu  feguitata  dalla 
ribellione  de’ loro  fchiavi:  che  fe  dappoi 
avevano  abbracciato  il  partito  degli  Ate- 
niefi,  cib  fu  per  difenderò  dalla  violen- 
za de’  Tebani , lontra  de’ quali  implora- 
to avevano  inutilmente  il  foccorfo  di  Spar- 
ta: che  fe  attribuivafi  a delitto  cib  che 
fu  loro  difgrazia , queda  colpa  almeno  non 
doveva  cancellar  totalmente  la  memoria 
de’ loro  antichi  tervigi . „ Fidate  gli  oc- 
„ eh; , loro  difiero , fu  i fepolcri  de’  vodri 
„ maggiori , che  qui  vedete  , a quali  noi 
„ rendiamo  ogni  anno  tutti  quegli  ono- 
„ ri , che  render  fi  podòno  alla  memoria 
„ de’ morti.  Voi  avete  voluto  che  noi  fof- 
„ fimo  i depofitarj  de’  loro  corpi , egual- 
„ mente  che  itedimonj  del  lóro  valore, 

„ e voi  vorrete  ora  dare  le  loro  Ipoglie 
„ a’ loro  ucci  fori , abbandonandofi  a’ Te- 
„ bani,  che  combattevano  contra  di  e(ft 
„ nella  battaglia  di  Platea  ? E metterete 
„ in  lèrvitn  una  Provincia , ove  la  Grecia 
„ ricuperò  la  fua  libertà  ? Didruggere.te 
>,  i templi  degli  Dei , cui  fiete  debitori  del- 
„ la  vittoria?  Abolirete  la  memoria  de’ 

„ lor  fondatori  , che  hanno  tanto  con- 
„ tribujro  alla  vodra  falute  ? Qui , ofia- 
„ mp  dirlo,  i nodri  interedì  fono  uniti 
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alla  vòdra  gloria,  e non  potete  abban- 
„ donare  i vodri  antichi  amici,  e i vo- 
,,  (tri  benefattori  all’ odio  ingiudo  de’ Te- 
*„  bani  , fenza  cuoprir  voi  medefimi  d’ 

,,  una  eterna  ignominia.  „ ► •< 

Pareva  che  motivi  sì  giudi  far  dovef- 
fero  qualche  impreflìone  nell’  animo  de-, 
gli  Spartani  : ma  furono  più  fenfibili  al- 
la replica  che  fecero  iTebani,  piena  di 
amarezza  e di  fiele. contra  que’  di  Platea: 
e dall’ altro' canto  ' avevano  allegati  i lor 
ordini  di  Sparta . Perfidettero  dunque  nel- 
la loro  prima  dimanda  : Sei  Platenfi  ave- 
vano loro  prejìato  alcun  fervigio  nella  guer- 
ra :■  e facendoli  paffare  1’  un  dopo  l’al- 
tro a mifura  che  rifondevano  No  , gli 
uccidevano  fenza  perdonare  ad  alcuno  . 

Ne  morirono  in  tal  guifa  circa  dugento 
con  venticinque  Ateniefi , che  fi  trovaro- 
no' con  eflì . Le  loro  mogli , eh’  erano  da- 
te prefe , furono  ridotte  in  fervitù . I Te- 
bani  popolarono  pofeia  la  città  di  alcuni 
efuli  di  Megara,  e di  Platea:  ma  l’an- 
no dopo  la  fmantellarono  affatto . Così 
gli  Spartani,  colla  fperanza  di  trar  gran 
vantaggi  da’  Tebani , fagrificarono  Platea 
al  loro  odio,  novanta  tre  anni  dappoiché 
era  entrata  nell’  alleanza  degli  Ateniefi . 

Il  fedo  anno  della  guerra  del  Pelopon- 
nefo  ricominciò  in  Atene  la  pelle,  evi 
fece  morire  ancora  più  gente . - 

' I 

. . < 

» . • §.  IV.  Gli  » 


Digitized  by  Goo<Jfe 


DE’  PERSIANI.  471 

^ LoNGr- 

.§.  IV.  Gli  Atenie ft prendono  Pilo a evifo-  mìwo  • 
no  pofcia  ajfediati . Spartani  ferrati  nella 
piccola  Ifola  di  Sfatteria . Cleome  fe  ns  ‘ 

fa  padrone.  Morte  di  Artaferfe.  . 

Serto  , e Settimo  anno  della  guerra . . 

' % * 0 

• % 

* w-  # « 

Io  tralafcio  molti  fatti  particolari  delle  An.  del  M. 
campagne  feguenti,  eh’ erano  Tempre  le  p?*-  ,r»- 
fterte , facendo  gli  Spartani  regolarmente 
ogn’  anno  alcune  corfe  nell’  Attica , e gli  4 pfs. 

teniefi  nel  Peloponnefo , oltre  alcuni  attac-  *5  3. 
chi  di  piazze  da  una  parte  e dall’  altra  in  0,3 1 ;-12* 
differenti  luoghi . Quello  di  Pilo  * piccola  ? ' m' 1 ’4‘ 
città  della  -Meffenia  , lontana*  {blamente 
*'  quattrocento  rtadj  da  Sparta  ; fu  cino,*  ytnti  ,fm 
de’  piu  confiderabili  . Nel  {àttimo  anno  gbt. 
della  guerra  gli  Ateniefi , fotto  la  condot- 
ta diDemoftene,  fen’ erano  fatti  padro- 
ni, e vi  fi  erano  grandemente  fortifica- 
ti . Gli  Spartani  abbandonarono  tolto  r 
Attica  per  tornar  a prendere  quefla  piaz- 
za, e l’ attaccarono  per 'terra  e per  mare. 

Brafida  uno  de’  loro  Capi  vi  fi  dittinfe  con 
•iftraordinarie  azioni  di  valore . Eravi  di- 
rimpetto alla  citta  un’  ifoletta  , nomata 
Sfatteria , che  poteva  moleftare  non  poco 
li  attediati , e chiuder  l’ingrello  del  porto, 
i fi  gettò  un  corpo  di  truppe  Spartane  le 
piò  fcelté  in-nùmero  di  quattrocento  venti 
lenza  contare  gl’  Iloti*.  Si  fece  una  batta- 
glia navale^n  cui  gli  Ateniefi  ebbero  il  van- 
taggio , e alzarono  .il  trofeo  . Circon- 
da- 
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AnTA-darono  pofcia  1*  Ifola  , e la  guardarono  fi 
serse  tutta  ali’-intorno  £er  impedire  che  non  ne  «i 
ufciffero  quelli  che  v’  erano  , e che  non 
vi  entraffero  viveri . . <3 

Giunta  a Sparta  la  novella  della  rot- 
ta , il  Magiftrato  credette  l’ affare  di  tan-  ?! 

ta  confeguenza,  che  torto  fi  trasferì  co-  S 

là  per  vedere  più  davvicino  eib  che  bifogna-  si 

va  fare  ; e giudicando  cofa  impoffibile  il  fai-  . V 
vare  coloro  eh’  erano  nell’  Ifola , temendo  jj 

che  farebbero  finalmente  prefi  per  fame  o $ 

per  altro,  fece  proporre  un’accordo  . Fu  fta-  Si 

bilita  una  fofpenfione  d’armi  per  dar  tem-  fi 

po  agli  Spartani  di  mandare  ad  Atene,  con  fi 

debito  che  confegnerebbero  in  quefto  fiat-  ;>i 

tempo  tutte  le  loro  galere , e che  non  po-  fi 

tefìero  attaccare  nè  per  mare  nè  per  terra 
la  piazza  fino  al  ritorno  de’ Depufati  : che  ìc 
offervando  quelle  condizioni , gli.Ateniefi  in 
permetterebbero  che  follerò  portati  i viveri  ì>i 
a quelli  ch’erano  nell’ Ifola,  * ragione  di  1: 
tanto  per  padrone , e della  metà  pel  fer-  fci 
vo  , ma  pubblicamente  alla  villa  del  due 
efèrciti:rChe  gli  Atenlefi  potettero  guan-  ^ 

dar  gl’intorni  dell’ Ifola  perchè  non  vi  ìj 

entralfe  nè  ufeiffe  cofa  alcuna,  fenzafa-  fi 

re  però  alcun’  attacco  : Che  la  tregua  fa-  td 

rebbe  rotta  quando  vi  fólle  la  menoma  5j 

contraffazione  di  quefto  accordo  r equarr-  fi 

• . ' ' do  Si 

* Per  gli  padroni  due  mi fure  Attiche  dì  *i 

farina  , che  a fendevano  preffo  poco  a quat~  k 

tro  lirr  e mezza,  e due  divino  , cioè  una 
gran  tazza  , e un  pezzo  di  carne  : e ta  i 
metà  per  gli  fervi . 
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do  no,  che  durerebbe  fino  al  ritorno  de’  LoMGt- 
Deputati,  che  gli  Ateniefi  fi  obbligava-  m ano  . « 
no  di  condurre , e ricondurre , e che  allora 
farebbero  rellituitc  agli  Spartani  le  loro 
navi  nello  Stato,  in  cui  le  avevano  con* 
fegnate  . Quelli  furono  gli  articoli  del 
trattato . Gli  Spartani  cominciarono  ad  ele- 
guirlo  col  confegnare  intorno  a felfanta  na- 
vi , e mandarono  ad  Atene  i lor  Deputati. 

Quando  furono  ammelfi  all’  udienza  del 
popolo , confettarono  fubito  che  venivano 
per  chiedere  agli  Ateniefi  la  pace , eh*  egli- 
no poco  tempo  prima  erano  (lati  in  ca- 
fò  di  accordar  loro  : eh’  era  in  loro  potere 
ilproccurarfi  la  gloria  di  aver  metta  in  pa- 
ce tutta  la  Grecia,  mentre  fi  contentava- 
no di  prenderli  per  arbitri  del  trattato: 

Che  ’l  pericolo  de’  loro  cittadini  ferrati  nell’ 

Ifola  avevali  indotti  ad  un’azione , che  do- 
veva fenza  dubbio  collar  molto  agli  Sparta- 
ni : Che  non  v’  era  però  ancora  motivo  al- 
cuno di  difperazione  per  etti  , e che  anzi 
quell’era  il  tempo  di  llabilire  fra  i due  po- 
poli un’amicizia  ferma  efoda,  perchè  da 
una  parte  e dall’  altra  le  cofe  èrano  anco- 
ra in  bilancia , e la  fortuna  non  erafi  per 
anche  attoiutamente  dichiarata  : Che  be- 
ncfpetto  abbandona  coloro , cui  la  felicità 
de’  fuccetti  porge  un  motivo  di  fierezza , fa- 
cendo fuccedere  a’ più  gran  favori,  lepiìi 
compiute  di fgrazie  : Che  fi  rammentattero, 
che  l’ armi  fono  giornaliere , e che  ’l  mezzo 
di  llabilire  una  foda  pace , non  è il  trionfar 
del  nemico  coll’  opprimerlo , madiricon- 
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• cibarli  con  edo  lui  con  giu  Ile , e ragione- 
voli condizioni  . Imperciocché,  allora  vinto, 
dalla  generalità  e non  dalla  forza . e modo 
nell’  avvenire  non  dal  delìderio  «Iella  ven- 
detta, ma  da’ lènti  menti  di  gratitudine , (ì 
forma  un  debito,  e un  piacere  nell’oflervare 
con  inviolabile  fedeltà  le  convenzioni  . 

Gli  Ateniefi  avevano  una  bell’  occa- 
fione  di  terminare  la  guerra  con  una  pa- 
ce , che  non  farebbe  Hata  men  gloriofa 
ad  e (fi  che  utile  e falutare  a tutta  la 
Grecia  . Ma  Cleonte  , che  aveva  una 
grand’  autorità  (òpra  il  popolo  , impedì 
un  sì  gran  bene . Rifpofero  dunque , col- 
la fua  opinione  , che  bifognava  prima , 
che  quelli  i quali  erano  nell’Ifola  firen- 
deifero  a diferezione  y e che  follerò  con- 
dotti in  Atene  , ma  per  rimandarli , quan- 
do gli  Spartani  avellerò  redimite  le  piaz-  4 
ze  , che  fu  forza  abbandonare  in  vigor 
dell1  ultimo  trattato  , e che.  dopo  ciò  lì 
farebbe  una  (labile  e loda  pace  . Gli  Spar- 
tani dimandarono  che  fodero  fcelti  De- 
putati , e che  fi  Habililfe  di  attenerli  a 
quanto  accorderebbero  inlìeme Ma  . 
Cleome  fi  rifcaldò  contra  quella  propo- 
rzione, e dille  edere- una  cofa  evidente, 
eh’  eglino  non  operavano  con  buona  fe- 
de , perchè  non  volevano  trattare  col  po- 
polo , ma  co’  particolari  che  potrebbero 
elfer  da  elfi  corrotti:  e che,  fe  avevano 
che  dire , lo  dieedero  follo . Gli  Sparta- 
ni , veggendo  non  edere  polTibile  il  trat- 
tare col  popolo  lènza  far  confapevoli  i 
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loro  alleati  , e che  fc  accordata  avellerò 
qualche  cola  in  lor  pregiudizio  , ne  do- 
vrebbero render  conto  , li  ritirarono  len- 
za far  cola  altuna , perfuafi , che  non  potè- 
vali  fperarc  alcuna  equità  dal  canto  degli 
Ateniefi , nello  fiato , e nella  difpofrzione, 
in  cui  porti  avevali  la  loro  prolperità . 

Appena  ritornati  a Pilo  cefsò  la  fo- 
fpenfione  dell’ armi  . Ma  avendo  diman- 
date le  loro  navi  , furano  ad  erti  ricu fa- 
te fotto  pretefto  di  alcune  contraffazioni 
del  trattato , in  colè  di  poco  momento . 
Gli  Spartani  altamente  fclamarono  fo- 
pra  quello  rifiuto  , come  lopra  una  ma- 
nifefta  perfidia , e fi  prepararono  alla  guer- 
ra con  più  calore  , e coraggio.  La  fie- 
rezza nelle  profperità , e l’ infedeltà  nel- 
1’  olfervanza  de’ -trattati  traggono  prerto  o 
tardi  fopra  d’un  popolo  gran  calamità. 
L’ efito  ce  lo  farà  vedere . • . t - 

Gli  Ateniefi  facevano  una  guardia 
efatta  intorno  all’.Ifola  , perchè  non  vi 
entratte  cofa  veruna , e fperavano  ridur- 
re ben  pretto  i nimici  alla  refa  colla  fit- 
me  . Ma  que’  di  Sparta  impegnarono  tut- 
to il  paefe  a foccorrerii  coll’ efea  del  gua- 
dagno , mettendo  ad  un  ako  prezzo  i vi- 
veri , e dando  la  libertà  agli  fchiavi , coi 
veniva  fatto  di  recarvene.  Con  pericolo 
dunque  della  vita  ne  conducevano  da  tut- 
ti i luoghi  del  Peloponnefo . V’  erano  al- 
tresì alcuni  nuotatori  , che  pattavano  nel- 
1’  Ifola  dirimpetto  al  porto  , e fi  firafei- 
navano  dietro  alcune  pelli  di  Montone 
- - in 
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- Arta-ìu  cui  eravi  della  fementa  di  lino  pedo 
serse  e di  papavero  ftemperato  col  mele . 

Quelli  eh'  erano  affediati  in  Pilo  non 
erano  meno  angulliati  , elfendo  privi  dì 
acqua  e di  viveri  . Quando  fi  Teppe  ad  V, 

Atene  che  in  luogo  di  - rendere  affamati  i . 

nimici , lo  erano  egli  fieffi  , fi  temette  ^ 

che  non  potendo  la  flotta  fuftìftere  du-  ^ 

rame  il  verno , lungo  nn  lido  diTerto  e ni-  , 
mico  , nè  dare*  Tuli’  ancora  in  una  fpiag- 
già  mal  ficura , per  difetto  di  guardia , i 
, prigioni  non  fi  falvafiero . Ma  ciò  che  più  ,, 
fi  temeva  era,  che  gli  Spartani  veggendo 
le  loro  genti  fuor  di  pericolo , non  voieffero 
più  dar  orecchio  alla  pace  ; quindi  fi  corniti- 
ciò  a pentirfi  di  non  averla  accettata. 

Cleonte  ben  conofceva  che  tutte  le  que- 
rele  cadevano  Topra  di  lui . Ei  cominciò  '■ 
dal  far  credere  per  falfe  tutte  le  voci , che  ' 
correvano  intorno  alla  difdetta  , in  cut 
erano  gli  Ateniefi  , tanto  quelli  eh’  e-  J 
rano  dentro  di  Pilo  , quanto  quelli  eh* 
erano  fuori  . Quindi  efagerò  innanzi  i 
al  popolo  contro  la  pigrizia  e la  non  r 
curanza  de’  Capitani , che  affediavano  1* 
Ifola , pretendendo  che  con  poca  vigore  /' 
e coraggio  potevano  agevolmente  .far- 
Tene  padroni  , e che  s’ei  foffe  in  lo- 
ro vece , ne  verrebbe  ben  predo  alfine.  ( 
Fu  nominato  per  Capo  di  quefta  fpedi- 
zione . Nicia , che  vi  doveva  comandare  } 
gli  cedette  di  buon  grado  quell’ onore , o 
per  debolezza  , perchè  egli  era  natural- 
mente timido , o per  politica  , per  ifcre-  } 

ditar-  ) 
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ditarlo  pretto  il  popolo  col  cattivo  fuc-  Longi- 
cetto  , che  credevafi  fotte  per  fortire  Umano. 
fuaimprefa . Cleonte  rettò  forprefo  e im- 
barazzato , perchè  non  fi  afpettava  di  do- 
t ver  etter  prefo  in  parola , effendo  più  efperto 
parlatore  che  valorofo  guerriero , e meglio 
ufando  la  lingua  che  la  fpada . Si  difefe  per 
qualche  tempo  , fcufandofi  alla  meglio  con 
varj  prefetti , ma  veggendo  che  quanto  più 
ritiravafi  tanto  più  era  ttrettp , cambiò  tuo- 
no v e foftituendo  la  bravata  al  coraggio  , 
dichiarò  in  piena  attemblea  molto  franco  j 
che  condurrebbe  dentro  lo  fpazio  di  venti 
giorni  prigionieri  que’  dell’  Ifola  , o che  vi 
perirebbe.  Tutta  l’adunanza  fi  pofe  ari- 
j dere,  perchè  era  conofciuto. 

E pure  con  tra  ogni  apparenza  la  co fa 
> avvenne  com’egli  aveva  prometto . Egli , e 
Demoftene , altro  Capo , entrarono  nell’ 

Ifola  , attaccarono  gagliardamente  il  ni- 
mico , lo  fpinfero  di  pofto  in  potto,  e 
guadagnando  fempre  terreno  , lo  caccia- 
rono finalmente  in  eapo  all’  Ifola  . Gli 
Spartani  avevano  guadagnato  un  Forte , ' 
che  pareva  inaccettibile , dove  fi  fchiera- 
rono  in  battaglia , e fecero  fronte  da  un 
folo  lato  , dove  potevano  ettere  attac- 
cati , e vi  fi  difefero  con  un  coraggio  da 
, lioni  . Efiendo  durato  il  combattimento 
una  gran  parte  del  giorno  , ed  ettendo 
tutti  abbattuti  dal  caldo',  dalla  fete  , e 
dalla  franchezza  , il  Generale  de’Mettej 
nj  , rivolgendoli  a Cleonte  , e a Demo- 
ilene  , ditte  loro , etter  inutili  tutti  i loro , ' 

sfor- 


Digitized  by  Google 


Arta 

SERSE 

* 

« 


478  STORI  A ANTICA  1 

■ sforzi  , fe  «on  fi  prendeva  il  nimico  al*  i 
la  coda,  e prom  ile  fe  gli  fi  defleroalcu-  ^ 
ni.  lanciatoli  r eh’  ei  tanto  girerebbe  fin-  ^ 
chè  trova  (fe  un  paflo . Di  fatto  egli  fi  rampi*  l 
co  colla  fua  fquadra  in  alcuni  ertiduoghi  non’  ^ 
cuftoditi  -,  e calandoli , fenza  elfere  feoperto,  * 
nel  Forte  , comparve  ali’  improvvifo  alla  2 
fpalle  degli  Spartani , il  ehe  abbattè  il  loro  l 
coraggio , e compì  la  lóro  feonfitta  . Eglino  ' 
appena,  piti  fi  difendevano , e vinti  dal  nu-  . 
mero,  attaccati  da  ogni  Iato,  e abbattuti  •"! 
dalla  languidezza.,,  e dalladilperazione  co-  £ 
minciarono  a rinculare*  ma  gli  Ateniefi  s’  u! 
impadronirono  di  tutti  i palfiper impedir  ^ 
loro  il  ritiro  .Allora  GleonteeDemoftene,-  . 
veggendo  chefe fodero  più  ftretti,?non  ne  ,t 
Icàpperebbe  pur  unoj.ed  elfendo  vaghi  di  ;ij 
condurli  vivi  .ad  Atene , fermarono  la  loro  * 
gente  , e fecero  gridare  per  un-  bandito^-  . 
re,  che  deponeflero  farmi,-  e che  fi  reti- 
deflero  a diferezione  . A 'tali  parole  la-  . 
maggior  parte  , calarono  i loro  feudi  , e 
batterono,  le  mani  in  legno-  di  approva-  ^ 
vione . Si  -fece  una  fpezie  di  fofpenfione  ^ 
d’armi  , e ’l  loro  Comandante  dimandò  •. 
che  gli  fofle  permeflo  mandare  al  campo- 
per  fapere  la  rifoluiione  de’ Capi  ; ma  , 
non  gli  fu  permeflo  e furono- chiamati  ^ 
gli  Araldi  ; e dopo  eflere  più  volte  an-  ^ 
dati  e venuti.,  uno  Spartano  venne  a di*  . 
re  ad  alta  voce  : Che  lor  permette vafi  di  », 
trattare , purché  non  faceflero  cofa  vera-  v 
na  contra  il  < lor  onore  .Ciò  udito  , e fieri-  -, 
dofi  fra  loro  confultati , fi  rendettero  a di-  . 
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razione  : e furono  circondati  da  guar-  Longt- 
e fino  al  giorno  feguente  . Allora  gli  mano  . 
.teniefi,  alzato  un  trofeo  , e reftituiti 
gli  Spartani  i loro  morti  , s’  imbarca* 

-no  per  la  partenza  dopo  aver  di ftribui-  • 

■ i prigioneri  nelle  navi , e averne  data 
a cuftodia  a’ Capitani  delle*  Galere  . 

Morirono  nella  battaglia  cento  vent’ 
to  Lacedemoni , di  quattrocento  e venti 
.'ri  erano:  onde  nereftòpoco  meno  di  tre- 
cento , de’  quali  v’erano  cento  venti  Sparta-  > 

, cioè  abitanti  di  Sparta  medefima.  L’alfe- 
.6  dell’  Ifola  computando  dal  principio , 

:>mprefovi  il  tempo  della  tregua , era  dura- 

■ • fettantadue  giorni . Chiafcheduno  fi  riti- 
ó da  Pilo,  e fi  trovò  adempiuta  litteralmen- 
e la  benché  vana  e temeraria  promefla  di 
Gleonte  . Ma,ciò  che  recò  più  ftupore  , fu T 
accprdo  medefimo,  ch’erafi  fatto:perchè  cre- 
deva che  gli  Spartani,  in  luogo  di  depor  far- 
mi , morifiero  tutti  colla  fpada  in  mano  . 

. Arrivati  in  Atene  fu  decretato  che  do- 
velfero.  rimaner  prigioni  fino  alla  pace , . 
purché  gli  Spartani  non  entraflfero  nel  pae- 
fe  : che  fe  vi,  entra  vano  farebbero  fatti 
tutti  morire  . Fu  lafciata  una.  guàrnigio-  * 
ne  in  Pilo.  I MeflTenj  di  Neupatto,che 
l’avevano  altre  fiate  poffeduta  , vi  man- 
davano la  lor  più  valòrofa  gioventù , che 
colle  fue  corte  moleftò  non  poco  gli  Spar-  ' 
tam  : e perchè  que’Melfenj  parlavano  il 
linguaggio  del  paefe  , tralfero  nel  loro 
partito  un  gran  numero  di  fchiavi  . Gli 
Spartani  temendo  un  maggior  male , man- 

daro- 
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Arta-  darono  più  volte  Deputati  ad  Atene  fénra 
serse  aver  mai  potuto  ottener  cofa  veruna  dalla 
fuperba  profperità  degii  Ateniefi , cui  un  si 
gran  felice  fuccelfo  dava  più  alte  fperanze . 
jrhucfi.  L’anno  fettimo  della  guerra  del  Pelo- 
Uh-  4-  p . ponnefo  , Artaferfe  inviò  agli  Spartani 
28j.  un  Ambafciatore  nomato  Artaferne,  con 
una  lettera  icritta  a fuo  nome  in  lingua 
Affilia,  in  cui  faceva  loro  fapere , che  gli 
erano  venuti  molti  ambafeiatori  a nome 
loro  , i quali  avevangli  efpofte  colersi 
differenti,  che  non  comprendeva  ciò  che 
da  lui  bramaflero:  che  in  tale  incertezza 
erafi  rifoluto  d’ inviar  loro  quello  Per- 
fiano , per  far  loro  intendere , che  fe  ave- 
vano da  proporgli  qualche  cofa,  ballava 
che  facelfero  partir  feco  lui  un  uomo  fe- 
dele , che  informarlo  potette  di  ciò  che 
defide ra vano . Quello  ambalciatore  , ar- 
rivando in  Ejóna  fui  fiume  Strimone  nel- 
la Tracia,  fu  ivi  prefo  da  un’ Ammira  - 
' glio  della  flotta  Ateniefe  , che  inviollo 
ad  Atene  . Fu  trattato  con  ogni  corte- 
fia  , e con  tutto  il  rifpetto  poflibile , per- 
chè gli  Ateniefi  cercavano  di  riacquiltar 
la  grazia  del  Rè  fuo  Sovrano. 

L’anno  feguente  , quando  la  llagione 
permife  il  metterfi  in  mare , lo  rimanda- 
rono in  una  nave  dello  Stato  a pubbliche 
fpefe  , ed  dettero  alcuni  cittadini  che  an- 
daflero  feco  lui  alla  Corte  di  Perfia  in 
qualità  di  Amhafciadori . Sbarcati  ad  Efe- 
fo , intefero  la  morte  di  Artaferfe  . Gli 
Ambafeiatori  non  giudicando  a propofi- 
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to  l’ avanzarli  dopo  quella  novella,  pre- Serse 
fero  congedo  da  Àrtaferne , e fe  ne  ritor- 
narono in  Atene. 

LIBRO  OTTAVO. 

Continuazione  della  Storia  jde’  Perfiani  , «• 
e de’  Greci  , e della  guerra  del  Pelo- 
ponnefo  fotto  i Regni  di  Serie  II.  di 

Sogdiano , e di  Dario  Noto . 

* 

CAPITOLO' I. 

' « . . / 

QUefto  Capitolo  contiene  la  Storia  di 
tredici  anni  dalia  guerra  del  Pelopon- 
nefo  fino  all’  anno  decimo  nono . 

§.I.  1 Regni  affai  corti  di  Serfe , e di  Sog- 
diano , Dario  Noto  loro  fuccede  . Egli  fe- 
• da  la  ribellione  dell'  Egitto , e quella  di 
Media  . Dà  a Ciro  il  p iù  giovane  de’  fuoi 
figliuoli  il  comando  fupremo  di  tutta 
r^fia  Minore.  ^ 

Artaferfe  mori  verfo  il  principio  dell’ 
anno  quarantèiimo  del  fuo  regno . Serfe, 
fuo  fuccelfore  , era  1’  unico  figliuolo  eh’ 
ebbe- dalla  Reina  moglie  . Ma  ne  aveva 
avuti  diciafett’altri  dalle  fue  concubine: 
e fra  quelli  Sogdia'no , appellato  da  Cte- 
fu  Secondiano,  Occo,  e À riita.  Sogdia- 
no con  Farnacia  Eunuco  di  Serfe , venne 
un  dì  a forprendere  il  Re  novello  , che 
dopo  elferli  ubbriacato  un  giorno  di  fe- 
RolLSm.AntTem.nl.  X Ha 
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4$z  STORIA  ANTICA 
Sogdia-  ita  , erafi  ritirato  nella  Tua  ftanza  per  ► 
NO  digerire  il  vino.  , ‘ ; 

Appena  egli  era  fui  trono , che  fece  trio-  J 
• rire  Bagorazo  il  più  fedele  fra  glieun.i-  , 
chi  di  fuo  padre.  Quelli  era  l’ eunuco  eh’  e 
flato  deputato  per  ordinare  la  celebrazi( 
de’ funerali  di  Artaferlè,e  della  Rema  ni  l 
dre  diSerfe,  morta  il  giorno  fleffo  in  cui  . 
morì  fuo  marito . Dopo  aver  condotti  qu;;-  . 

fli  due  corpi  in  Pèrfia  nel  fepolcro  ordina- 
rio de’  Re , trovò  al  fuo  ritorno  fui  trono 
Sogdiano,  che  lo  accollò  affai  male  a ca- 
gione di  qualche  differenza , eh’  era  tra  loro 
pallata  , effendo  vivo  fuo  padre . Il  nuovo 
Re  non  fi  contentò  di  quelle  prime  dimo- 
Uranze  di  dilgulto  r egli  non  iftettemòlto  . 
ad  imputargli  un  non  lo  che,  fpettante  a’  fu-  ^ 
nerali  di  fuo  padre , e lo  fece  lapidare  - 
Con  quelle  due  morti  , quella  di  lùo 
fratello  Serfe , e quella  di  Bagorazo , di-  J 
venne  l’orrtìr  dell’efercito  , e della  no- 
biltà : ed  ei  non  fi  credette  molto  ficuro 
fui  trono,  il  di  cui  acquilto  eragli  -colia- 
te delitti  sì  enormi.  Solpettò  ne’ fuoi  fra- 
telli un  difegno  eguale  al  fuo , e caddero 
i fuoi  fofpetti  particolarmente,  fopra  Oc- 
co  , cui  fuo  padre  lafciato  aveva  -il  go- 
verno d’ Ircania  ? Egli  lo  fece  chiamare 
per  disfarli  di  lui  quando  folle  arrivato . 

Ma  Occo  , che  penetrò  il  fuo  difegno  , 
trovò  diverfi  ^retefti  per  dilpenfarn  da 
quello  viaggio  ; e differì  tanto,  che  final- 
mente quetfdo  venne , arrivò  frguitato  da 
un  buor\  efercito  , di  cui  dichiarò  aper- 
ta- 
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tamente  che  fi  fervirebbe  per  vendicare  Sogdia- 
la  morte  di  Tua  fratello  Serie  . Quella  di-  no 
esarazione  impegnò  nel  fuo  partito  una  ' 

> quantità  di  perfone  riguardevoli , e mol- 
ti Governatori  di  Provincie  , i quali  dete- 
stavano la  crudeltà  e la  peffima  condotta 
diSogdiano.  Gli  fu  polla  in  capo  la  tia- 
ra divifà  del  Principato  j e fu  proclama» 
to  Re.  Sogdiano  veggendofi  in  tal  guifa 
abbandonato  , dimollrò  tanta  -viltà  nel 
difendere  la  tua  corona , quanta  fu  la  fua 
ingiuflizia  -e  la  fua  crudeltà  in  ufurpar-  ■ 
la  ! Contra  il  parere  de’  fuoi  migliori 
amici,  e de* più  faggi  fra  quelli,  che  gli 
erano  ancora  affezionati  , entrò  in  trat- 
tato con  fuo  fratello  , eh’  effendofi  fatto 
padrone  di  fua  perfona.,  lo  fece  gittar 
nella  cenere-,  ove  morì  d’ una  morte  cru- 
dele . Era  quello  un  fupplizio  particola-^  ^a*" 
i re  alla  Perfia  ,-e  praticato  ne’  maggiori 

delitti.  Riempivalì  di  cenere,  fino  a una  1$. 
cert’  altezza  , una  torre  delle  più  alte  .■  . 

Dalla  fommità  di  effa  gettavafi  dentro  il 
* reo  col  capo  all’ ingiù,  e pofeia  girava!! 
con  una  ruota  incelfantemente  intorno  a 
lui  quella  cenere,  fin  a tanto  che  finalmente 
lo  fo ffocaffe . Così  quello  Principe  (celle- 
rato  perdè  la  vita  coll’imperio,  che  go- 
dette {blamente  fei  mefi  e quindici  giorni,. 

Colla  morte  'di  Sogdiano , Occo  fi  tro-  Dario 
vò  padrone  dell’Imperio-  Appena  egli  vi  Noto. 
fiftabilì  , che  cambiò  il  fuo  nome  di  Oc-, 
co  in  quello  di  Dario  . Per  distinguerlo 
gli  Storici  vi  aggiungono  1’  epiteto  No - 

X 2 thus, 
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’DXKlÒthus  , che  iti  greco  vuol  dire  baflardo  . 

Il  fuo  regno  durò  dicianov’ anni . ;* 

Arfite  veggendo  come  Sogdiano  era  flato 
da Serfe  fcacciato  dal  trono,  e, quelli  da  <(f 
Occo , ei  volle  fare  lo  Hello  a quell’ultimo  , r 
Benché  egli  foffe  fuo  fratello  di  Padre  e 
di  Madre  , fi  ribellò  apertamente  contra  J 
, di  lui , e fu  foftenuto  nella  fua  ribellione  da  • > 

Artifio  figliuolo  di  Megabifo . Oceo , che 
1 . quinci  innanzi  noi  chiameremo  Dario  , 

mandò  Artàfira  uno  de’ fuoi  Generali  con-  . * 
tra  Artifio  y e andò  in  perfona  alla  .tefla  ?! 
• d’  un  altro  efercito  contro  ad  Arfite  . ; 

< Artifio  , con  truppe  -Greche  da  lui  aflol- 
date  y battè  due  fiate  il  Generale  , che 
gli  fi  era  oppofto  ; ma  .in  una  terza  bat-  ;4; 
taglia  egli  {ì:eflb.  fu  debellato  , e fi  vide  * 

* ridotto  alla  neceflìta  di  arrenderli  5 atte  la  ^ 

qualche  fperanza  di  perdono  , che  gli  lì  £ 
fece  concepire . Il  Re  voleva  farlo  mori- 
. ìs  'ma  la  Reina  Parifatide  e moglie  di  < 

. Dario  lo  difuafe  . Era  detta  altresì  figliuo-  £ 

la  di  Artaferfe , ma  non  della  madre  di 
Daflo  . Ella  era  una  donna  di  fpinto  , u 
fcaltra.e  accorta  , di  cui  il  Re  (uo;ma- 

rito  feguiva  quali  lèmpre  il  parere . Quel- 
lo datogli  -in  quell’/ occafione  era  d una  ,• 
profonda  perfidia  . Lo  coufigliò  ad  ufar 
clemenza  con  Artifio,  e a ben  trattarlo, 

, per  fare  fperare  a fuo  fratello , allorché  ve-  J 
dette  lafua  generofità  verfo  un  fervo  ribello,  f 
? che  troverebbe’  anch’  egli  un  trattamento  . / 

favorevole,  e che  lo  impegnerebbe  con  ciò 

a fottoaietterfi . A ggiunfe  che  quando  fot-  1 

fe 

\ • 
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fe  una  volta  padrone  della  perfona  di  No  to 
quello  Principe  , farebbe  all’  uno , e all’ 
altro  ciò  che  giudicherebbe  a propofito . 

Dario  feguì  il  fuo  configlio  . c gli  riu- 
f fcì . Arfite  informato  della  dolcezza  che 
ufavafi  ad  Artifio  , conchiufe  , ch’egli  , 
fratello  del  Re  , farebbe  trattato  ancor 
piu  favorevolmente  : e fu  quella  fperan- 
za  venne  a trattati  con  fuo  fratello  e fi 
arrendè . Dario  inclinava  molto  a fatar- 
gli la  vita  , ma  Parafitide  , a {orza  di 
rapprefentargli , che  la  punizione  di  que- 
llo ribello  era  neceffaria  per  la  fua  Scu- 
rezza , lo  fece  rifolvcre  a liberarfene , fa- 
cendolo milèramente  perire  nella  cenere 
come  Artifio.  Ei  però  non  conienti , fen- 
za  farfi.  una  grande  violenza  , a quello 
fagrifizio  , perchè  teneramente  amava  il 
fratello  . Fece  altresì  alcune  altre  efecu- 
zioni  , che  non  gli  proccurarono  quella 
tranquillità  che  ne  afpettava  : perchè  il  fuo 
regno  fu  pofcia'  turbato  da  violente  agita- 
zioni , che  non  gli  lafciarono  molto  ri  polo, 

Una  delle  più  pericolofe  fu  quella  ca- 
,1  gionatagli  dalla  ribellione  di  Pifutne  , 
Governatore  della  Lidia,  che  volle  fcuo- 
tere  il  giogo  dell’ Imperio  de’  Perfiani , e 
i farfi  Sovrano  nella  fua  provincia..  Ciò 
che  gli  fece  fperare  di  riufcirvi  , fu  il 
, corpo  di  truppe  Greche  da  lui  ragunate , 
e prefe  al  fuo  ferviziò  , fotto  il  coman- 
, do  di  Licone  Ateniefe . Dario  mandò  Ti« 
fafeme  contra  quello  ribello , e gli  die- 
de con  un  buon  efercito  la  dignità  dì 
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Governatore  della  Lidia , di  cui  bi fogna- 
va togliere  all’  altro  il  polle (To.  Tifafer^ 
ne , uomo  pieno  di  foaltrezza , e capace 
d’ingannar  chiccheflia  , trovi*  il  mezzodì 
parlare  a’  Greci  di  Pilutne  , e a' forza 
di  doni  e di  promelfe  guadagnò  e le  trup- 
pe, e ’l  Generale,  che  fi  diedero  a lui  » 

Il  ribello  , . troppo  indebolito  con  quella  “ 
dilèrtamento  per  follenere  la  intfaprela 
condotta,  fi  arrendè  .fulla  -fperanza  di  ot- 
tenere la  grazia , di  cui  fu  lufingato  ; e 
quando  fu  condotto  alla  prelènza  del  Re  y 
fu  condannato  ad  elfere  foflfocato  nella 
cenere  , ed  ebbe  la  Iteflfa  forte  de’  ribel- 
li , che  lo  avevano  preceduto  . La  fua 
morte  non  lèdo  affatto  tutte  le  turbolenze  . 
Amorga  foo  figliuolo  col  rello  del  fooefer- 
cito  fi  mantenne  ancora  contra  Ti/afeme  r 
e per  due  anni  foccheggiò  le  Provincie  ma- 
rittime dell’  Alla  Minore , finché  fu  final-  • 
mente  prefo  da’Greci  del  Peloponnefo  a 
Jafo  città  della  Jonia  . e dato  da  eflì  in 
potere  di  Tifaferne , che  lo  fece  morire  ► 
Uno  de’  foor  eunuchi  polè  Dario  in  un 
altro  grand’imbarazzo  . Quelli  Minillri 
eranfi  da  gran  tempo  fotti  aliai  potenti 
nella  Corte  de’  Re  di  Perfia , e la  con- 
tinuazione della  Storia  ci  farà  vedere  , 
che  fempre  vi  dominarono  affolutamente. 

Si  può  conolcere  il  loro  carattere  , e 
quanto  fieno  pericolo!!  a’  Principi  , dal.  * 
ritratto  che  Diocleziano , dopo  efierfi  ri- 
dótto ad  una  condizione  privata  faceva 
.de’  Liberti , che  s’ erano  parimente  fatti  pa- , 

dro-  . 
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droni  degl’!  m per  adori  Romani . „ Badano  N o.T  0 . 
„ ibio  , diceva  egli , quattro  o.  cinque  pcrfo-  Popijc.  in 
„ ne  unite  fra  di  loro , e rifolute  d’inganna-  f'.** 

„ re  il -Principe , per  riufcirvi . Non  gli^,"* 

| „ fanno  mai  vedere  lecofe  fe  non  da  quel 

„ folo  afpetto , che  gliele  può  far  approvare. 

„ Gli  nafcondono  tutte  quelle,  che  potreb- 
„ bero  illuminarlo  : e com’egli  no  foli  lo  a£ 

Tediano,  noti  può  edere  ilìruito,  fe  noa 
da  elfi  foli  , e nonYa,  fe  non  ciò  eh’  elfi  vo- 
„ gliono  dirgli  . Così  concede  le  cariche 
„ a coloro,  cui  converrebbe  ricufarle:  e 
„ priva  per  lo  contrario  de’ loro  impie- 
„ ghi  ipiù  degni.  In  una  parola.,-  il  mi- 
„ glior  Principe  è fovente  da  effi  vendu- 

to  malgrado  la  fua  vigilanza , e ad  • 
„ onta  anche  delle  fue  diffidenze,  e de’ 

„ Tuoi  fofpetti . Quid  multa  ? Ut  Dtoclt* 

),  tianus  ipfe  dicebat , bonus , cautus , opti-, 

„ mus  venditur  Imperator . 

Ecco  com’era  governata  la  Corte  di 
Bàrio.  Tre  eunuchi  eranfi  ufurpato  tut- 
to il  potere  : * fegno  certo  d’ un  cattivo 
governo  , e d’ un  Principe  fenza  merito . 

Ma  fra  quedi  tre  eunuchi  ve  n'era  uno 
| che  dominava  fopra  gli  altri , e che  nera 
il  capo  : nomavafi  Artofaro . Aveva  fa- 
puto  notare  il  debole  di  Dario  per  gua- 
dagnare la  fua  confidenza . Aveva  Mu- 
diate tutte  le  fue  paffioni  per  favorirle  e 
governarlo  con  effe . Tenevalo  Tempre 

X 4 occu- 

* Scis  fr.ecipuum  effe  indi  cium  non  ma- 
ini Princtpis , magnos  libertos  . Plin.  ad 
Trajan. 
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Dario  occupato  in  piaceri  , e in  divertimenti  , 
per  guadagnai  tutta  l’autorità  . Final- 
1 mente  fotto'  il  nome  e la  protezione  de  Ila  < 
Reina  Parifatide  , al  cui*  volere  moCra-  ? 
vali  fchiavo  fedele , difponevar  di  tutti  gii 
affari  dellTmperio  , e regoiavafi  tutto 
co’  fuoi  ordini  . - Accecato  dall’  autorità  a 
fuprema  datagli  dal  favore  del  fuo  Signo- 
re , fi  mife  in  capo  di  farli  Sovrano  in 
luogo  di  primo  Minillro , « formò  il  di- 
fegno  di  liberarfi  di  Dario , e di  falire  fui  i 
trono  . Ma  fcoperta  la  fua  trama  fu  ar- 
recato , e dato  in  potere  di  Parifatide  , it 

che  gli  fece  foffrire  i piò  crudeli  e ver*  ì 

gognofi  fupplizj.  **  I 

Bufet.  in  La  maggior  fciagura  , che  avvenne  •»  } 

cbron.  Dario  in  tutto  il  corfo  del  fuo  regno  . ÉI 
fu  la  ribellione  di  Egitto . Quello  terribii  in 

.colpo  fi  fece  fentire  nell’  anno  Ceffo  della 
ribellione  di  Pifotne.  Dario  non  potè  ri- 
durre l’Egitto , come  ridnlTe  queCo  ribello.  ila 

Gli  Egizj , Cancbi  del  dominio  de’Perlìani,  * 

accorfero  da  ogni  parte  ad  A mirteo  Saita  , àt 

ch’era  finalmente  ufcito  dalle  paludi,  ov*  I 

erafi  Tempre  mantenuto  , dappoiché  era  5 

fiata  fèdata  la  ribellione  d’  Inaro  . I tj 

Perlìani  furono  fcacciati  , e Amirteo  di-  io 

, chiarato  Re  di  Egitto,  dove  regnò  lèi  anni  < i* 

Uà  i Up-72.  Dopo  elferfi  bene  Cabilito  fui  trono , k 

7Ì,  F e aver  intieramente  fcacciati  dall’  Egit-  5 

to  i Perlìani  , preparava!!  ad  infeguirli  a 

fino  nella  Fenizia , e aveva  di  già  prefe  | 

le  fue  mifure  cogli  Arabi  per  attaccar-  >> 

veli . L’avvifo , che  n’ébbe  il  Re  di  Per-  ‘o 

fia , ì 
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Ha  , fecegli  richiamare  la  flotta  , che'avcr  Noto. 
va  prometta  a’ Lacedemoni  , per  impie-* 
garla  nella  difefa  de’  proprj  Stati . 

Mentre  Dario  faceva  la  guerra  in  E- 
gitto  e in  Arabia  , i Medi  li  Allevaro- 
no: ma  furono  battutti  , e ridotti  colla 
forza  al  loro  dovere  . Pel*  punire  quc.la 
ribellione  fu  aggravato  il  loro  giogo,  (in 
allora  affai  dolce,  il  che  non  laici  a mai  . . 

di  Accedere  a’ Additi  ribelli,  quando  la 
poienza  , dalla  quale  voluto  avevano 
fottrarfi , ripiglia  Apra  di  loro  il  Ao  do- 
minio . m 

Pare  che  l’ armi  di  Dario  abbiano  avu- fla- 
to lo  ltelA  fucceffo  cantra  gli  Egizi  • 3*  *** 

Eifendo  morto  Amirteo  dopo  aver  re- 
gnato fei  anni  ( fu  forfè  ucci  A in  qual- 
che azione  ) , Erodoto  otterva,  che  col 
favore  de’  Perfiani  gli  Accedette  fuo  fi- 
gliuolo Paufiride  ; quindi  ne  avveniva 
che  Attero  padroni  dell’ Egitto  ,0  almeno 
che’l  loro  partito  Affé  il  più-  forté  . An  <ief  m 
Dopo  aver  domati  i ribelli  nella  Me-  97 . i0. 
dia,  e aver  raifettati  gli  , affari  dell’ G-  c.  407, 
Egitto  , Dario  diede  a Ciro  ,-v  il  più  1 
giovane  de’  fuoi  figliuoli  , il  governo 
fupremo  di  tutte  le  provincie  dell’ Alia’ 

Minore  : dignità  ragguardevole  , die 
teneva  » Aggetti  a’  fuoi  ordini  tutti  f 
Governatori  di  quella  parte  dell’  Imperio,  . 

Io  ho  creduto  dover  anticipare  il  tem- 
po , e mettere  tutti  di  feguito  quelli 
fatti,  che  Aettano  a’  Re  di  Perfk  , per 
non  effe  re  obbligato  ad  interrompere  sì  • 

X 5 fpeffo 
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4<?o  STORIA  ANTICA 
Dario  fpeflo  la  Storia  de’ Greci  , cui  è tempo  { 
v di  ritornare . 

• » 5 

IL  Gli  Ateniefi  fi  fanno  padroni  dell1 
Ifola . dì  Citerà  . Spedizioni  di  Br afida  ^ 

nella  Tracia.  Si  prende  Amfipoli . E fi-  j 

Ito  di  Tucidide  lo  Storico  . Combatti • 5 

mento  preffo  Delia  , <rve  gli  Ateniefi  fo*  5 

« »0  wWi  . t| 

0 

- : . - 1 

Ottavo  anno  della  guerra  * & 


fsSo^ìn?'  Nelle  tre  o quattro  campagne , che  fé- 
G.  r,  424.guirono  l’ efpugnazione  della  piccola  Ifo-  ^ 
Thucyd.  la  di  Sfatteria  r non  vi  fu  alcun  fatto 
ltì ,+  confiderabile . ' •*  t. 

Gli  Ateniefi  , lòtto  la  condotta  di 
Nicia  , fi  fecero  padroni  dell’  Ifola  di 
Citerà  , eh’  è fulla  colla  di  Sparta  pre£  , 
(b  il  capo  di  -Malea,  e di  là  infettavano  }| 
tutto  il  paefé  . * 

Thutfi.  Dall’  altra  parte  Brafida  andò  verlo  ^ 
«V'  ?m.  Ia  Tracia  • Gli  Spartani  erano  (limolati  v 
Dio4i.u.a  quella  (predizione -da  più  motivi,  Cre*  ^ 
f.  117.118.  devano  di  poter  divertire  le  forze  di 

Atene,  eh’ erano  ad  etti  attài  mole  (le  nel  ^ 
loro  pae(é  . I popoli  di  quelle  terre  vi  ^ 
Ji  chiamavano  y e fi  efibivano  di  pagare  v 
Tefèrcito  . Erano  in  fomma  bramofi  di  ^ 
profittare  di  quella  occafione  per  libe-  ^ 
rarfi  degl’  Iloti  , da’quali  temevano  una  ^ 
fòMevazione  dopo  la  prela  di  Pilo  , Eranfi 
già  disfatti  di  due  mila  di  efli  in  una  (| 
orribil  forma  . Sotto  lo  fpeciofo  pretefto  Li 

• ' Ar  ■ " 
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ili  ricompenfare  il  merito  lino  negli  def-  Noto. 
1 fi  (chiavi  , ma  in  fatti  per  liberarfi  da 
quelli , il  di  cui  coraggio  era  da  edi  pii 
temuto  , fecero  proclamare  con  un  pub-  • • 

blico  Editto  , che  quegli  lieti  che  a vef- 
fero  meglio  fervito  lo  Srato  nell’ ultime 
Campagne  , vemlfero  a delcrivere  1 loro 
nomi  nel  pubblico  regidro  per  edere  li- 
berati dalla  fervili  . *Due  mila  fi  prefén- 
tarono  . Furono  condotti  ne’  templi  coti 
ghirlande  di  fiori , come  fé  in  fatti  avelle- 
rà voluto  accordar  loro  la  libertà . Dopo 
quella  cerimonia  difparvero  tutti , féuza 
che  dappoi  fiafi  faputa  novella  di  loro  , 

Qui  fi  vede  come  una  pdlitica  ombrofa, 
e un  dominio  geiofò  e pieno  di  diffiden- 
za, fa  commettere  le  più  nere  perfidie  t 
1 e non  teme  di  far  férvire  all’  elocuzione 
de’  fuoi  rei  di  légni  la  fantità  della  del- 
la religione  , e 1'  autorità  degli  Dei . 

Mandarono  adunque  fettecento  Iloti 
Con  Brafida  da  loro  feelto  a tale  ìmprefa  . 

Qpedo  Generale  tralfe  molte  città  nel 
ì fuo  partito,  o colla  forza,  o colia  intel- 
ligenza , e ancora  più  colla  fùa  làviezza 
e moderazione . Le  principali  furono,  A- 
canto  e Stagira,  due  Colonie  di  Andro  . 

Quindi  andò’  verfo  Amfipoli  -,  colonia  di  Pag.  jta. 
Atene  fui  fiume  Strimone  . Gli  abitanti  3*4,  • 
fedirono  in  fretta  melfi  a * Tucidide  Ge-  * Quegli 
Aerale  degli  Ateniefi , chVera.allora  aTaf- the 
fo , piccola  ifola  del  mar  Egeo  , mezza  ^H***#. 
giornata  didante  da  Amfipoli.  Egli  parti*™  p*. 
tolto  con  fette  navi  che  feco  aveva , per  loponntfo . 

X 6 affi- 
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^ A Rioafficurar  la,  piazza , prima  che  Brafida  fe 
, ne  potette  far  padrone  , o in  ogni  cafo 
per  gettarli  in  Ejona , eh’  era  .vicina  ad 
Amfipoli  • Brafida  che  temevaio  , attefa 
la  fama- che  aveva  5in  timo  quel  paefe  , 
in  cui  pottedeva  alcune  miniere  d’  oro  , 
fi  affrettò  in  prevenire  ii  fuo  arrivo  r e 
offerì  condizioni  sì  vantaggiofe  agli  atte- 
diati , i quali  non  Operavano  sì  pretto  il 
foccorlo,  che  fi  arrendettero  . Tucidide 
arrivò  la  fera  fletta  ad  Ejona  : e fe  non 
fi  fotte  portato  quel  giorno  , Brafida  fe 
ne  farebbe  fatto  padrone  la  mattina  die- 
tro: Benché  Tucidide  _ avelie  ulàta  ogni 
pottibile  diligenza  nondimeno  gli  Atenie- 
lì  gl’ imputarono  la  prefa  d’ Amfipoli  , e 

10  condannarono  all’  efilio . 

Rincrebbe  fortemente' agli  Ateniefi  la 

perdita  di  quefta  piazza  sì  perchè  ne 
cavavano  gran  rendite  , e molto  legname 
per  la  cottruzione  delle  riavi  , sì  perchè 
era  una  porta  per  entrare  nella  Tracia. 

- . Temevano  una  ribellione  generale  degli 
alleati  che  avevano  in  quella  parte , tan- 
to piò  che  Brafida  moftrava  gran  mode- 
razione ed  equità  , e non  celiava  di  pub- 
blicare, ch’era  venuto  per  render  libero 

11  paefe.  Dichiarava  aT  popoli,  che  alla 
iua  partenza  da  Sparta  , aveva  dato  il 
giuramento  a’  Magiftrati  di  lafciar  .liberi 
tutti  coloro  , eh’ entrerebbero  nella  loro 
alleanza  , e eh’  egli  meriterebbe  di  ef* 
•fer  tenuto  come  il  peggiore  fragli  uomi- 
ni , le  fi  ferviffe  detta  jeligioae  del  giti- 
la*' 
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lamento  per  ingannare  la  loro  credulità  .Noto. 
„ Imperciocché  , fecondo  «lui  , un  in- 
„ ganno  , coperto  d’uno  fpeziofo  prete- 
„ Ito  , difonora  aitai  più  che  un’aperta 
à' violenza  le  perfone.coftituite  in  digni- 
„ tà  : perchè  Tuna  è effetto  del  poter,.. 

„ che  la  fortuna  ci  ha  pollo  nelle  m^pi 
,,-e  1’  altro  è fondato  fui  tradimento  e 
„ fella  perfidia,  che  fono, la  pelle  della 
„ focieta  umana  . Ora  io  renderei  , ei 
diceva,  unpeffuno  fervigio  alla  mia 
„ patria  j oltre  di  che  ladifonorerei  per 
fempre , fe  proccurandole  da  principio 
alcuni  piccoli  vantaggi ,,  le  face  Iti  per- 
dere il  credito  della  giultizia  e della 
fedeltà  nel  mantener  la  parola  , che  la 
rende  affai  più  potente  , che  tutte  le 
fue  forze  unite  infieme , perchè  effa  le 
concilia  la  ftirpa  e la  confidenza  de’ 

„ popoli  „ . Su  quelli  principi  di  onore 
e di  equità  Brafida  regolò  fempre  la  fea 
condótta , perfeafq  che  ’1  riparo  più  ficu- 
ro  d’uno  Stato  è,  la  giuftiz'a , la  mode- 
razione , la  fedeltà  , e la  ficurezza , che 
. hanno  i vicini  e gli  alleati  , che  i fuoi 
cittadini  fieno  incapaci  di  ufurpare  le 
loro  terre , o di  volerli  privare  della  loro  , 
libertà. -Con  tale  condotta  levò  a’nemici 
un  gran  numero -de* loro  alleati. 

. Gli  Ateniefi comandati  da  Dèmo*  Thutyd.ub . 
Itene  y e da  lppocrate  , erano  entrati  4-  ?*g- 3”* 
nella  Beozia  , colla  fperanza  che.  molte,  3 ‘9\ 
città  abbraccerebbero  il  loro  partito  , 

, ;ofto  che  fi  foffero  fatti  vedere  . -I  To- 

ba- 
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494  STORIA  ANTICA 

D ARlobani  andarono  ' loro  incontro- nelle  vici- 
nanze di  Délisr , dove  fi  fece  una  confi- 
derabile  ' battaglia  , in  cui  gli  Ateniefi 
furono  rotti  emetti  in  fuga  .<Tròvoflt 
in  quello  fatto  Socrate  ; e Lachete  che 
-àccompagiiavaló , gli  fa  quefto  atteftato 
Pht.inLa-  inalatone , che  , (e  tutti  gli  alcri  avet 
thet.f.iii  fer0‘  fatto  ^ com’  egli  y il  loro  dovere  , 

in  tonviv.  Atene  non  -avrebbe  ricevuto:  a Delia 
fag.  ni.  quella  rotta»  Egli  era  a piedi,  e, fu  dra- 
piut.  in  ^inato  cogli  altri  nella  fuga  . Alcibiade 
AUib.fag.  eh»  era  a cavallo  avendolo  (coperto  y fe 
gli  accodò,' nè  piò  lo  lafciòf , coraggio- 
‘ Famente  difendendolo  contra  i nimici , che 

io  intuivano»  ' , : „ / , 

. Dopo  la  battaglia  , 1 vincitori  atte- 
diarono k città  . Fra  le  altre  macchine 
che  alzarono  per  batterla  , ve  rì  era  una 
* affai  draordinaria . Era  queda  un  lungo 
pezzo  di  legno  , divido  in  due , poi  fca- 
vato  e riunito  ,•  codcchè  molto  raffomi— 
gliava  ad  un  flauto  .#Ad  una  delle  fue 
eftremità  era  attaccata  una  lunga  canna 
di  ferro , da  cui  pendeva  una  caldaja  y 
coficchè  • (odiando  " con  gran  jena  daltT 
altra  . eftremità  il  vento  portato  di  là 
nella  caldaja  accendeva  un  gran  fuoco 
con  pece  je  folfo  , eh’ erano  nella ‘calda- 
ia . Queda  macchina  portata  co’  carri  vi- 
cino alle  mura  , - doyr  erano  coperte  di 
* pali' e di  fafeinè  , cagionò  un  sì  grande 
incendio , eh’  effendo  dato  fubito  abban- 
donato" il  riparo  , e incenerita  k paliz- 
zata, fu  fàcile  prendere  la  città.'  ' y 
* §.IXIr 
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Noto. 

§.lll.  Tregua  d1  un  anno  fra  i due  popo - 

li  Morte  di  Cleome  e di  Brajìda  . 

Trattato  di  pace  fra  gli  Atenieji , egli 
Spartani  per  cinquant1  anni . 

IX.  X.  XI.  anno  della  guerra. 


Prelfo  poco  i partiti  erano  eguali,  co-  T buffi,  t. 
me  pure  i vantaggi  da  una  parte  e daU’^^ff#3j8, 
altra  , e i due  popoli  cominciavano  a dìoJ.  iti. 
ftancard  d’ una  guerra  aliai  difpendio-?^.  no. 
fa  , e da  cui  non  ritraevano  alcun  prò- An-  dc'  M. 
fìtto  confiderabile  . Fu  dunque  (labilità 
una  tregua  d’un  anno  fra  gli  Ateniefie 
gli  Spartani . I)  primi  vi  fi  rifolvettero  per 
formare  i progredì  diBrafida,  per  met- 
ter in  ordine  la  ficurezza  delle  loro  piaz- 
ze, e per  quindi  paflare  ad  una  pace  ge- 
nerale , fe  folle  per  eder  di  loro  vantag- 
gio . Gli  altri  vi  fi  determinarono  per 
teme  venir  loro  voglia  colla  dolcezza 
del  ripofó  , e per  trar  dalle  loro  mani 
que’  cittadini , fatti  dagli  Ateniefi  prigio- 
ni nell’  ifola  di  Sfatteria  ; il  che  alfolu- 
tamente  fperar  non  potevano , fé  Brafida 
più  s’innoltrava  colle  fue  conquide . Que- 
llo Generale  udì  con  fommo  dolore  la 
novella  d’ un  accomodamento , che  ferma- 
vaio in  mezzo  al  fùocorfo,  e che  (con- 
certava tutti  i fuoi  dilégni . Ei  non  potè 
pur  rifólverfi  ad  abbandonare  la  città  di 
Scione  , che  aveva  prefa  due  giorni  do- 
po il  trattato , ma  fenza  averne  la  noti- 
zia . Noa  fi  fermò  qui  : non  ebbe  dilli- 

col- 
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D A Rlocoltà  di  ricever  Menda , piccola'  ifol a vi- 
cina a Scione , che  gli  fi  arrendè  ad  efètn- 
pio  della  prima,  il  eli’ era  un  apertamen- 
te contravvenire  ài  trattato  : ' ma  egli 
pretendeva  d;  avere  altre  contraffazioni 
da  rimproverare  agli  Ateniefi . 

Ben  fi  vede , che  quelli  non  tolleraro- 
no in  pace  una  tale  condotta  Cleonte  , 
in  tutte  le  affemblee  , incoraggiava  gli 
animi,  è accendeva  il  fuoco  della  guer- 
ra». in  ra  . Il  - felice  > fuceeffo  della  fpedizione 
v/t.  N«i<contra  Sfatteria  aveva  fom marnante  ac- 
52  * . crefciuto  il  fuo  credito  preffo  ih  popo- 
lo , e gli  aveva  infpirata  una  fierezza  in- 
tollerabile, e un’audacia  da  non  poterli 
piu  reprimere  . Egli  aveva  una  forta  di  ) 
eloquenza  , veemente  , impetuofa  , che  : 
traeva  gli  animi  men  colla  forza  delle 
ragioni  , che  coll’arditezza  e colla  vio- 
lenza del  fuo  Itile  , e della  fila  voce  . « 

Egli  fu  il  primo  a dare  l’ efempio  di 
efclamare  altamente  nelle  affemblee  , do- 
ve fino  allora  erafi  offervata  una  gran  > 
decenza  e" moderazione,  a gettare  b fua  ! 
vede  addietro  per  dare  più  libertà  al  fuo 
gello , a batterli  le  cofce  , a calare  e ri»» 
fai  ire  filila  tribuna  perorando  ; in  una 
parola , egli  introdulfe  negli  Oratori  , e 
in  tutti  quelli  che  fono  a parte  del  Go- 
verno , una  sfrenata  licenza , e un  deprez- 
zo di  ogni  decenza  : licenza  edifprezzò 
che  ben  predo  produffero  un  difordine  gene- 
f ^ i > rale  , e una  orribile  confufione  negli  affari  » 

• v'r  Così  due  uomini  Cleonte  da  unapac*  1 
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fe , c Brafida  dall’  altra  fi  opponevano  alla  Noto.  „ 
pace  della  Grecia , e vi  mettevano  un’oda- 
colo  inoperabile  , ma  per  vie  differenti  . 

Il  primo  perchè  la  guerra  cuopriva  i Tuoi 
* vizj  e la  fua  malizia  ; il  fecondo  perchè 
dava  un  nuovo  lufiro  alla  fua  virtù  . Per- 
chè in  fatti  fommìmfirava  all’  uno  occafioni 
di  commettere  grand’ ingiufiizie  , e all’al- 
tro di  fare  grandi  e belle  azioni . La  loro 
morte , che  predo  feguì,  diede  luogo  ad  un 
nuovo  accomodamento. 

Gli  Ateniefi  avevano  meflo  Cleonte 
ella  teda  delle  truppe  , per  andar  con- 
tra  Brafida  , e per  ridurre  le  città  che 
fi  erano  ribellate  . Amfipoli  era  quella 
eh?  dava  loro  più  a cuore  , onde  Bra- 
fida  vi  fi.  gettò  per  difenderla  . Cleonte 
fece  intendere  a Perdicca  Re  di  Mace- 
donia , e al  Re  degli  Odomanti  che  gli 
conduceffero  quanto  prima  truppe,  e in 
maggior  numero  che  poteffero  . Egli 
afpettavali  , e ancora  rifoluto  di  non 
andar  fubito  contra  il  nimico . Ma  ver- 
gendo che  i fuoi  Soldati  , che  di  mala 
voglia  e per  forza  feguito  lo  avevano  , 
fi  annoiavano  nello  dare  sì  lungo  tempo 
oziofi  , e nel  paragonare  la  fua  viltà, 
e la  fua  poca  fperanza  col  valore  e coll’ 
abilità  di  Brafida , non  potè  tollerare  nè 
il  loro  difprezzo  , nè  i loro  lamenti  , e 
dimandofi  gran  Capitano  per  la  prefa  di . 

Sfatteria , in  cui  era  sì  ben  riufeito , cre- 
dette che  avverrebbe  lo  deffo  di  Amfi- 
poli . Egli  adunque  fe  le  accodò  % fem- 

pli- 

\ 


Digitizcd  by  Gooffle 


493  STORIA  ANTICA  - 
P ARio plicemente  , diceva  , per  ricoaofcere  la 
piazza  , afpettando  che  follerò  arrivate 
tutte  le  fue  forze  \ non  che  credere  averne 
duopo  per  prenderla , o che  dubitale  dell* 
efito , perchè  tenevafi  ficuro  che  niuno  ardi- 
rebbe refirtergli , ma  per  edere  initlato  d* 
invertirla  da  ogni  lato , e di  farvi  dare  un  a fi. 
folto . Venne  dunque  ad  accampare  fotta 
la  piazza , confederandone  a fuo -bell’agio  la 
fituazione , perluafo  di  poter  ritirarli  a fuo 
talento  lènza  venire  a battaglia  . Imper-» 
ciocché  non  ufciva  chiccheflìa , nè  Tulle  mu- 
ra compariva  alcuno , e tutte  le  porte  deila 
- città  erano  chiulè  j di  maniera  che  comin  - 
ciava  a pentirfi  di  non  aver  condotte  le-mac- 
chine,  credendo  non  altro  mancarvi  per 
farfene  padrone  . Brafida  che  perfetta-  ! 
mente  conofceva  il  fuo  carattere  , affet- 
tava a bella  porta  una  Ipezie  di  riferba 
e di  timore , per  reprimere  la  fua  teme- 
rità , e accrelcere  la  buona  opinione  f 
che  aveva  di  lè  medefimo  : dall’ altro 
canto  ei  fapeva  che  Cleonte  condotto 
aveva  feco  lui  la  fcelta  delle  truppe  A- 
teniefi  , e ’l  fiore  di  quelle  di  Lemno  , 
e d’ Imbro  . In  fatti  , Cleonte  pieno  di 
difprezzo  verfo  un  nimico,  che  non  ar- 
diva comparirgli  dinanzi,,  e tenevafi  vil- 
mente rinchiufo  nella  fila  piazza , lè  ne 
andava  da  ogni  parte  col  capo  alzato  , 
fenz’  alcuna-  cautela  , e lènza  far  oflfer- 
vare  alcuna  difciplina  nelle  lue  truppe  , 
Brafìda  , che  disegnato  aveva  di  alfalir- 
lo  ali’  ipiprovvifo  , prima  che'  follerò  ar- 
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rivate  tutte  le  Tue  truppe  , credette  ef-NoTo. 
Terne  venuto  il  momento.  Egli  aveva 
prete  tutte  le  Tue  tradire  e dati  tutti  gli 
ordini  neceffar; . Fece  dunque  all’improv- 
vifo  una  lòrtita  , che  fiordi  e fconcertò 
gli  Ateniefi . L’  ala  lìnifira  fi  (laccò  fu- 
bito  dal  groflo  per  falvarfi  col  corfo. 

Brafida  rivolte  tutte  le  Tue  forze  contra 
l’ala  diritta,  dove  trovò  molta  reniten- 
za . Edendo  (tato  ferito  in  maniera  che 
non  poteva  più  combattere , la  Tua  gente 
Io  levò  dal  campo  , lènza  che  gli  Ate- 
niefi te  ne  avvedeflero  . Cleome , che 
aveva  già  (tabilito  di  non  combattere  f 
prete  la  fuga  * e fu  rf»e(fo  a morte  da  un 
foldato  che  lo  incontrò  . Le  troppe  eh* 
erano  da  lui  comandate  fi  difefero  per 
qualche  tempo  , e foltennero  due  o tre 
attacchi  lènza  piegare  , ma  finalmente 
furono  mede  in  rotta , e tutte  cedettero. 

Brafida  fu  portato  nella  città  , dove  lòprav- 
vifle  per  pochi  momenti  alla  fua  vittoria.  ' 

Tutto  1’  etercito  ritornato  dall’  inte- 
guire  il  nimico  , dopo  avere  Ipogliati  i 
morti  alzò  un  trofeo , e tutti  gli  alleati 
in  arme  fecero  i pubblici  funerali  2 Bra- 
Gda , e gli  abitanti  di  A mfipoli  gli  ren- 
derono pofeia  ogni  anno  onori  funebri 
come  ad  un  Eroe  con  giuochi , combat- 
timenti , e fagrifiz;  . Lo  con  fiderà  vano 
come  lor  fondatore , e per  meglio  ftabi- 
Iirgliene  il  titolo  t demolirono  tutti  i Jsn°n* 
monumenti  di  quello  che  infatti  lo  fìi* 
per  non  comparire  di  edere  debitori  del 

loro 
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Dario  loro  (labilimentoad  un’Ateniefe,  e per  ren- 
derli pi  ìi  accetti  a Sparta , dalla  quale  atteri-  ^ 
devano  tutta  la  loro  falute . Gli  Ateniefi 
dopo  aver  levati  coll1  affenfodel  vincitore  i 
loro  morti,  ritoirnarono  ad  Atene,  finché  gli 
. altri  mifero  in  ordine  gli  affari  di  Amfipoli . iJ 
122.  Si  racconta  un  detto  della  madre  di  ^ 

Brafida  , che  fa  conofcere  il  carattere  ■*> 
Spartafho  . Lodandoli  in  fua  prefenza  le  '■< 
gran  qualità,  e le  grandi  azioni  delfuo  3 
figliuolo  , innalzandolo  fenza  paragone  * 
fopra  tutti  gli  altri  : Vvi  v ingannate  , 30 

ella  diffe , mio  figliuolo  era  valorofo  , ma  3 
Sparta  ba  molti  cittadini , che  fono  miglio-  '•« 
ri  di  lui . Quella  generofità  d’ una  ma-  à 
dre , che  preferire  la  gloria  dello  .Stato  & 

a quella  del  fuo  figliuolo  , fu  ammara-  $ 

ta , e non  reftò  fenza  ricompenlà  ; per- 
chè  gli  Efori  le  fecero  pubblici  onori.  ^ 
Dopp  quell1  ultima  azione  , in  cui  mo-  « 
rironó  i due  uomini , eh1  erano  il  mag-  iiii 
giore  ollaeolo  alla  pace  , gli  animi  lì  ^ 
trovarono  difpolli  ad  un  accomodamen-  io 
to  , e la  guerra  reftò  come  fofpefa  da  ir 

una  parte  e dall1  altra . Gli  Atenielì  do-  (} 

po  la  perdita  delle  due  battaglie  di  De- 
lia , e di  Amfipoli , avevano  rimeffa  in  q 

parte  la  loro  alterigia , e s1  erano  difin-  iti 

gannati  dell1  alta  opinione , da  elfi  con-  <3 

ceputa  delle  loro  forze',  che  rece  lor  io 

ricufare  le  offerte  vantaggile  de1  loro  i( 

nimici  . Dall’  altro  canto  temevano  la  *n 

ribellione  de1  loro  alleati  , che  avviliti  <t 

per  le  loro  perdite  potelfero  abbando-  3; 

nar-  33 
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na rii  scoine  di  già  avevano  fatto  molti. Noto. 
Quelle  ririefllom  mfpirarono  ad  efli  un 
vivo  pentimento  di  non  aver  trattato 
dopo  r vantaggi  di  Pilo  . Gli  Spartani 
dal  loro  canto  non  filufingavano  più  colla 
fperan?a  di  poterli  rovinare  , depredando 
il  loro  paefe  , ed  erano  abbattuti  e fpa- 
ventati  per  la  perdita , che  fcfferta  ave- 
vano nell1  ifola  , la  più  grande  che  fi n’ 
allora  fatta  avefiero  . Eglino  confidera- 
vano  ancora  , che  ’1  loro  paefe  era  de- 
predato dalle  guarnigioni  di  Pilo  e di 
Citerà  ; che  i loro  {chiavi  difettavano, 
e che  avevano  a temere  una  maggior  ri- 
bellione*, e eh’ eflendo  per  fpi rare  la  tre- 
gua da  elfi  fatta  con  que1  di  Argo , ave- 
vano occafione  di  temere  di  elTere  abban- 
donati , come  avvenne , da  alcuni  allea- 
li del  Peloponnefo.  Tutti  quelli  motivi, 
uniti  al  defiderio  di  ricuperare  i loro 
prigionieri,  la  maggior  parte  de1  quali  e- 
rano  de’  più  ragguardevoli  cittadini  di 
Sparta , facevano  loro  defiderare  la  pace. 

Quelli , che  più  ardentemente  la  bra- 
mavano , e che  vi  avevano  maggior  in- 
fcrefl'e  , erano  i due  principali  de1  due 
Stati,  Plitonace  Re  di  Sparta,  e Nicia 
Generale  degli  Ateniefi  . Il  primo  era 
ritornato  di  frefeo  dal  fuo  efilio  , cui 
fu  condannato , perchè  fi  fofpettò  che  ri- 
avuta avefife  qualche  fomma  di  lòldo , 

Per  ritirare  le  fue  truppe  dal  paefe  di 
Atene  j eimputavafi  a quello  precipitato 
ritiro  molte  difgrazie , che  pofeia  avven- 
nero. 
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Dar  i o nero  . Era  altresì  accufato  di  aver  cor-  13 
rotto  a forza  di  doni  la  Sacerdotetta  di  h, 
Delfo  , la  quale  ordinato  aveva  a nome  » 
del  Dio  , che  richiamato  fotte  dall’  efi-  it 
lio.  Egli defiderava  dunque  la  pace , per  t 
ilcanfare  tutte  quelle  accufe  , eh’  erano 
ogni  giorno  rinnovate  da’ continui  ditti-  s 
ftri  della  guerra  . Quanto  a Nicia  Ca- 
pitano  il  piti  felice  del  fuo  tempo  , te-  4 
me  va  di  ofeurar  la  fua  gloria  con  qual-  $ 
che  finittro  , ed  era  molto  contento  di  3* 
godere  tranquillamente  i frutti  della  pa- 
i ce , e di  farne  godere  il  fuo  paelè. 
lìb  5 '‘fa  L due  cominciarono  totto  dal  5 

3S4.  fare  una  folpenfione  d’  armi  per  un’  an-  » 
Plut.  in  no  , durante  la  quale  trovandoli  ogni  53 
N'a  giorno  gli  uni  cogli  altri,  e guftando  il  j, 
51  * 52?' piacere  della  fictarezza  , e del  ripofo,  e i( 
le  Infingile  di  poter  ettere  in  comraerzio  55 
co’  loro  amici  e co’  foreftieri  , defidera-  |, 
vano  ardentemente  di  condurre  una  vita 
dolce  e tranquilla  , lontana  da’  timori  pj 
della  guerra,  e dagli  orrori  della  ftrage  jj, 
e del  fangue  . Udivano  con  dimoftra-  j, 
zioni  attai  grandi  di  allegrezza  i Cori  t, 
delle  loro  Tragedie  cantare  , Che  i ragni  * 
ordivano  di  già  le  lor  tele  fulle  nojlre  ' 
lance , e fu  i nojlri  feudi  /Efi  rammen-  j|( 
tavano  con  piacere  di  colui , il  quale  ditte:  ( 
Che  coloro  i quali  fi  addormentano  in  fè-  ^ 
no  alla  pace  , non  fono  rifvegliati  all’  im-  f 
provvifo  dal  fuono  delle  trombe , ma  che  \\ 
fi  dettano  folo  al  grato  canta  del  gallo#  [j 
dìoJ.  ab.  Pattarono  tutto  il  verno  in  conferenze,  , 
12.  f in,  e in 
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e in  congrelff,  nc’ quali  ogn’uno  propo-NoTO. 
neva  i fuoi  diritti  , e faceva  valere  le 
fue  pretenfioni . Finalmente*  fu  conchiu- 
fa  e fegnata  per  cinquant’anni  la  pace, 
e uno  de’ principali  articoli  fu  la  fcam- 
bievole . rellituzione  delle  città  , e de’ 
prigioni  . Quello  trattato  fu  conchi  ufo 
dieci  anni , e alcuni  giorni  dopo  la  prima 
dichiarazione  della  guerra.  I Beoz;  e i 
Corinti  ne  furono  affai  malcontenti  , e 
fecero  quanto  poterono  per  eccitar  nuovi 
torbidi  . Ma  Nicia  perfuafe  agli  At 
niefi  , e agli  Spartani  1’  aggiugnere  come  J58.  339. 
ultimcf  figillo , e ultimo  vincolo  a quella 
pace,  il  fare  infieme  una  lega  offenfiva 
e difenfiva , che  li  rendeffe  più  formida- 
bili a coloro  che  voleffero  fepararfi  da 
eflìje  più  ficun  fra loro.  In  vigore  di  quello 
trattato  gli  Ateniefi  renderono  finalmen- 
te i prigioni  fatti  nell’  ifola  di  Sfatteria . 


§.  IV.  Ale, biade  comincia  a comparire  . 

, Suo  carattere  ; Oppojlo  in  tutto  a Ni - 
eia  , et  fa  rompere  il  trattato  che  Nicia 
aveva  conchiufo . V efilio  d' Iperbolo  met- 
te fi  ne  àlP  O (traci  fmo , 

XII.  anno  della  guerra. 

Alcibiade  cominciava  allora  ad  intro-  pjutar.  7* 
durfi  nel  governo-  e a comparire  nell ' Alcib  p. 
affemblea  . Socrate  amavalo  da  molti  an-  ***- 194* 
ni , e aveva  arricchita  la  Tua  mente  d’ 
una  infinità  di  belle  cognizioni  . 

L’intima  unione  di  Alcibiade  con  So- 
crate è una  .delle  particolarità  più  olfer- 

va- 
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Dario  vabili  della  Tua  vita  . Quello  Filolofb 
{coprendo  in  lui  qualità  eccellenti , che 
unite  allo  Splendore  della  Tua  bellezza 
erano  ancora  piò  amabili , fi  applicò  eoa 
una  incredibile  attenzione  a coltivare  una 
pianta  sì  preziofa , temendo  che  trafo- 
rata potette  inaridirli  , e attòlutamente 
' degenerare  . In  fatti  tutto  era  per  lui  cir- 
condato di  pericoli:  la  nobiltà  della  na- 
feita  la  grandezza  delle  ricchezze , la 
liima , in  cui  era  tenuta  la  fua  famiglia, 
il  credito  de’ tutori  , le  fue  qualità  per- 
fonali , la  fua  rara  bellezza , e piò  di  tutto 
le  adulazioni , e condifeendenza  di  tutti 
coloro , che  gli  llavano  d’ intorno . Sem- 
bra , dice  Plutarco , che  la  fortuna  lo  avef- 
fe  circondato  e inveftito  di  tutti  quelli  pre- 
tefi  vantaggi  j come  di  tante  difefe-,  e 
ripari  per  renderlo  inaccettìbile  e invulne- 
rabile a’  colpi  della  Filofofia , a que1  colpi 
falutari  che  penetrano  nel  piò  vivo  , e che 
lafcian©  nel  cuore  lo  /limolo  della  vlrtò, 
e della  foda  gloria  . Ma  quelli  ollacoli 
appunto  raddoppiarono  il  zelo  di  Socrate. 

, Ad  onta  . d’  ogni  sforzo  , che  li  fece 
per  iflornare  il  giovane  Atenielè  da  un 
commerzio  , che  folo  poteva  trarlo  da 
tanti  lacci  , ei  pienamente  vi  fi  confa- 
grò  . Avendo  egli  molto  talento  , co- 
nobbe tutto  il  merito  di  Socrate , nè  re- 
filler  potè  alle  attrattive , e agli  alletta- 
menti della  fua  dolce  e infinuarite  elo- 
quenza , che  allora  prevalfero  fopra  quel* 
li  della  voluttà  . Difcepolo  zelante  d’un 
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sì  perito  macttro  , tèguivalo  dappertut-NoT®. 
to  , proccurava  un  particolar  piacere  nella 
Tua  converfazione  , guftava  all’ettremo  i 
Tuoi  principi  , riceveva  le  Tue  lezioni, 
e anche  le  Tue  riprenfioni  con  una  mi- 
rabile docilità  , ed  era  talmente  modo , 
e intenerito  da’  fuoi  ragionamenti  , che' 
verfava  talvolta  le  lagrime  , e non  po- 
teva piti  tollerar  tè  medefìmo , tant’  era 
grande^  nella  bocca  di  Socrate  la  forza 
della  verità  , e tanta  era  la  deformità , 
e la  .laidezza  eh’  efla  concepir  face  va- 
gli de’  vizj  » a’  quali  davafi  in  preda  . 

Alcibiade  , in  que’  momenti  ne’  quali 
udiva  Socrate  era  tutt’  altro  , nè  farefibe- 
fi  riconotèiuto  . Ma  il  fuo  carattere  vivace 
e focofo , e da  fua  naturale  inclinazione  al 
piacere  , irritata  ancora  e infiammata  da’ 
ditèorfi  de’  giovani , lo  facevano  ben  prè- 
tto ricadere  ne’  fuoi  primi  difordini , e lo 
fiaccavano  dal  fuo  maeftro , eh’  era  pofeia 
coftretto  corrergli  dietro  , come  ad  uno 
fchiavo  fuggitivo,  che  gli  fotte  (cappato. 

Queft*  alternativa  di  fughe  e di  ritorni , 
di  buone  rifoluzioni  e di  ricadute  ne’ vi- 
zj durò  lpngo  tempo , ma  Socrate  non  mai 
fi  fiancò  della  fua  incottanza  , lufingando- 
fi  tèmpre  colla  fperanza  di  ricondurlo  ai 
tèo  dovere  . E quetta  fu  tènza  dubbio 
la  tèrgente  di  quel  mifto  di  bene  , e di 
male  , che  tèmpre  fi  vide  nella  fua  con- 
dotta , ora  prevalendo  le  iftruzioni  ri- 
cevute dal  fuo  maettro  , ora  ttrafeinato 
quafi  a fuo  difpetto  dallo  sfogo  delle 

Roll.Stor.Am.  Tom. 111.  Y fue 
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• D arto  lue:paflìoni , in.  partiti  totalmente  opporti  t. 

Quello  - vincolo  durò  quanto  la  loro 
vita,. e non  fu  . e lènte  da.  folletti . Qual-  ^ 
che:.*.  valentuomo  pretende  che  quelli  " 
fofpetti  , ben,  elàminati,  fvanifcano , e ? 
debbano  efiere  coqfid^rati  comq  affetto  j, 
della  malignità  de’ loro  nimici.  Noi  . ab-  J 
.biamo  .ne’  dialoghi  di  Piatone  un’ inter- 
tenimento  di  Socrate  con  Alcibiade  ,tnob 
to  acconcio  a far  conofcere  il  genio  , ^ 
e’1  carattere  di  quell’ultimo,'  che  quinci  .; 
innanzi  noi  vedremo  impegnato  negli  ai-  j- 
fari  della  Repubblica  di  Atene , e ne  fa- 
rà  una  gran  comparfa  . Io  ne  darò  qui  '. 
uji  breve,  ellratto  , Iperando.che  fia  per 
eifere  gradito  . J 

Piut.  in-  Socrate,  in  querto  Dialogo  .fi  trattiene  -3 
-Alcib.i.  con  Alcibiade,  ch’era  attualmente  lotto  " 
la  tutela  di  Pericle.  Egli  era  ancor  gi  ^ jc 
. vane  , - ed  era-  fiato  educato  come  tuti  ’ 
gli  Ateniefi  , cioè  Jftruito  nelle  lettere  , 
nell’arte  del  Tuonare  v ammaeftrato  nelU  ? 
letta  , è negli  altrLefemzj  del  corpo,  J 
Non  - pareva  che  Pericle  . fi  forte  prefo  ^ 
lino  allora  molta  . cura  della  fua  educa  ? 
zione  ( difetto  ordinario  de’  piò  grand 
uomini  •)-. mentre  gli  diede  per  Gover-  ^ 
Datore  Zopiro  j Trace  di  nazione , di  già  ^ 
molto  vecchio,  fra  tutti  gli  fchiavi  di  : 
Pericle jil  men catto. e per  la  fua  età,  e 
- i ii  .;:cn  1 *.  . . pel 

-♦>*  | II.  - Sianoti  Abate  Fraguier  giujlifica  i 
Socrate  in  stenti  delie  fue  difert  azioni  . *' 
Mem.  dell'  Accademia  delle  belle  Lettere 
Tom.  4.  pag.  372.  '■ 
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pel  foo  carattere , ad  illruire  quello  gio-  Noto, 
vane  Ateniefe . Anche  Socrate , dille  ad 
Alcibiade,  che  s’ egli  fi  para gon affé  co’ 
giovani  di  Sparta  , ne’  quali  fi  vedeva 
un  coraggio  , una  grandezza  d’animo, 
un’  ardente  defiderio  di  gloria , un’  amore 
della  fatica,  e- di  più  una  dolcezza , una 
modelli»,  una  temperanza  $ e una  perfetta 
raffegnazione  alla  difciplina  di  Sparta. ei 
fembrerebbe  rifpetto  ad  effi  un  fanciullo. 

E pure  la  fua  -nafcita  , e le  fue  grandi 
ricchezze , le  fue  alleanze , il  credito  del 
fuo  tutore  lo  avevano  fommamente  ìnfii- 
perbito . Era  pieno  di  flima  di  fe  medefimo, 
e di  difprezzo  per  tutti  gli  altri,  Prepa- 
ravafi  ad  entrare  nel  maneggio  de’ pubblici 
affari , e nell’  udirlo  parlare  , prometteva!! 
di  cancellare  la  gloria  e la  fama  dello  fleffo 
Pericle , e di  andare  ad  affalire  il  Re  di  Per- 
fia  fino  fui  trono  fleffo  Socrate  dunque  veg- 
gendolo  vicino  a -fahre  fulla  tribuna  delle 
aringhe , per  dar  configlio  al  popolo  in- 
torno agli  affari  dello  Stato , gli  fece  ve- 
dere con  moJte  interrogazioni , e colle 
fue  proprie  rifpofle  , eh’  egli  affolutamen- 
te  ignorava  gli  affari  , de’  quali  intra- 
prendeva a parlare  , poiché,  non  ha  po- 
tuto • conofcerli  da  fe  medefimo  , e non 
fe  n’  è fatto  iflruire  da  alcuno  . Dopo 
quella  .confeffione  tratta,  dalla  fua  pro- 
pria bocca  , gli  dipinfe  con  vivi  colori  ii 
ridicolo  della  fua  condotta , e gliene  fe- 
ce toccar  con  mano  il  difordine  . Che 
penferebbe  Ameflri , dice  Socrate  ,.( èra 
‘ : Y z que- 
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Dario  quefta  la  madre  di  Artaferfe , che  regna-  ì; 
va  attualmente  in  Perfìa  ) felefofledet-  s 
to  che  v’è  in  Atene  un  uomo,  che  pen-  ; 
’ fa  a dichiarare  la  guerra  a fuo  figliuolo,  ì 
e anche  a deporlo  dal  trono.  Ella  s’iro-  i 
magherebbe  fenza  dubbio  che  le  fi  parlale  ìi 
di  qualche  vecchio  Generale , uomo  d’ un*  ij 
intrepido  coraggio , d’ una  rara  faviezza , d*  li 
una  confumata  fperienza , eh’  è padrone  di  5 
adunare  un’efercito  numerofo  per  fark/mar-  t 
dare  a fuo  talento  , e che  da  gran  tempo  ha  * 
prefe  tutte  le  mifure  neceffarie  per  un  sì  s 
gran  difègno . Ma  s’ ella  intendefle,  che  non  ! 
. è alcuna  di  qtiefte  cofe , e che  quelli  è un  * 
giovane  appena  giunto  all’  età  di  vent*  t 
anni  , fenz’  alcuna  cognizione  de’  pub-  ; 
blici  affari , fenz’  alcun  ufo  della  guerra,  5 
fenz’  alcuna  autorità  neila  fua  città  , e ? 
/ènz’  alcun  credito  preffo  gli  alleati , po-  ?! 
trebbe  ella  trattenerli  dal  ridere  della  ; 
follìa  , e della  firavaganza  d’  un  tale  * 
intraprendimento?  Ecco  pertanto  il  vottro  j 
fiato  , e ’l  vofìro  ritratto , dice  Socrate  , $ 
rivolto  ad  Alcibiade , e per  noftra  fven-  * 
tura,  foggiunfe  , tale  è il  ritratto  deHa  ì’ 
maggior  parte  di  quelli , che  s’ ingerifeo-  * 
rio  nel  governo . Egli  eccettua  nondime-  i 
no  da  quefio  numero  Pericle  , il  di  cui  \ 
fodo  merita,  e la  di  cui  gran  fama  era-  ( 
no  il  frutto  delio  fiudio  da  lui  fatto  per  * 
lungo  tempo  in  tutte  quelle  colè  , eh*  ì 
erano  capaci,  d’  illuminargli  la  mente  , } 
e difteria  al  maneggio  de’ pubblici  affa-  ? 
ri.  Alcibiade  non  potè  negargli  eiferta-  j 

le  ; 
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le  ; n’ebbe  vergogna,  e arroffendo  nel  Noto. 
vederli  sì  povero  e fprovveduto  di  meri- 
to, dimandò  cola  far  fi  doveva  per  acqui- 
ftame  .-Socrate  che  non  voleva  difani- 
' marlo  , gli  diffe  , che  nella  fua  età  il 
male  non  era  lènza  rimedio,  e non  ce  f* 

1 sò  pofcia  di  dargli  favj  configli  . Ei  eb- 

1 be  tutto  il  comodo  di  profittarne , perchè 

i fra  il  tempo  di  quella  conferenza  , e 
, quello  in  cui  cominciò  ad  effere  impie- 
! gaio  nel  governo , erano  pattati  venti  e 
l più  anni . 

u Alcibiade  aveva  un  carattere  pieghc- 
5 vole , e atto  a prendere  tutte  le  imprek 
j1  fioni,  che  efigeva  la  differente  congiun- 
j.  tura  de’ tempi  , portandoli  colla  mede- 
. fima  facilità  , e col  medefimo  ardore  al 
; bene,  e al  male,  e pattando  da  Un’ec- 
} ceffo  ad  un’  altro  tutto  contrario  quali 
j,  fenza  intervallo  , di  maniera  che  fe  gli 
: applicava  ciò , che  dice  Omero  del  terre- 

'f  no  di  Egitto , che  produceva  molte  dro* 

, ghe  medicinali  affai  eccellenti  , e altresì 

molti  veleni  . Si  potrebbe  dire  di  lui , Qumvìt 
I ch’ei  non  era  un  uomo  folo  , ma,  s’ è btmrum 

Sermeffo  l’efprimerfi  così , un  compofto 
i molti  uomini  ; ferio  , allegro , aufte-  not  . 

, ro,  affabile,  padrone  imperiofo,  e pieno  venti. 

‘j  di  alterigia  , fchiavo  vile  , e pieno  di 
' baffezza  \ amico  della  virtù  , e de’  vir- 
tuofi  , dato  in  preda  al  vizio,  e a* vi* 

' ziofi;  capace  delle  più  penofe  fatiche,  e 
J della  vita  più  dura  , • infaziabila  di  deli* 

, zie,  e di  voluttà. 

? Y 3 Nella 
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Nella  città  parlavafi  molto  de’  fuoi  di-  V 
fordini , e delle  Tue  Regolatezze  , ed  egli  in 
avrebbe  defiderato  far  ceffare  quelle  mor-  1 

morazioni , ma  fenza  mutar  vita , come  & 

ce  ne  fa  venire  in  chiaro  un  fuo  detto . '3 

Aveva  un  cane  d’una  llraordinaria  gran-  j 
dezza,  e bellezza,  ch’eragli  collato  fet-  sa 
tanta  mine,  * cioè  tre  mila  e einquecen-  y 
to  lire  di  Francia.  Si  vede  che ’l piacere  $ 
di  tener  cani  è affai  antico . Gli  fece  ta-  r.; 
gliare  la  coda,  in  cui  appunto  confi  ile  va  fr 

la  maggior  fua  bellezza . I fuoi  amici  lo  in 
riprefero,  e gli  diflero,  che  tutta  la  città  $ 
mormorava  contra  di  lui , e biafimavalo  jj 

a difmifura  per  aver  guadato  un  sì  bel  ^ 

cane.  Ecco , ciò  ch'io  cerco , rifpofe  Alci-  31 

biade  ridendo  : Io  voglio  che  gli  Ateniefii  e 
fi  trattengano  intorno  al  trattamento  che  j 
bo  fatto  al  mio  cane  , perchè  non  parlino  q, 
di  altro  , e non  dicano  peggio  di  me . 

Fra  tutte  le  fue  paffioni , la  più  nota- 
bile , e la  più  forte  era  uno  fpirito  di  do--  ^ 
minio , che  voleva  ottener  tutto  coll’  al-  1. 
terigia  ; e che  foffrir  non  poteva  nè  fu-  ^ 

periore  , nè  uguale  . Benché  la  fua  na-.  ^ 

fcita  , e i fuoi  rari-  talenti  gli  apriffero  ^ 
una  gran  porta  al  governo  della  Repub- 
blica , nondimeno  non  v*  era  cofa  , cui  ^ 
egli  più  bramaffe  di  edere  debitore  del  ^ 
credito  , e dell’  autorità  che  defiderava  ^ 

acqui-  t‘ 

• f 

* La  mina  Attica  valeva  cento  dram-  J;| 
me  , e la  dramma  dieci  ioidi  delia  ino-  ^ 
neta  di  Francia  . 
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acquidare  foora  il- popolo  , quanto  alla  No  TO’, 
forza  della  fua  eloquenza , e alla  infinuan- 
te  leggiadria  de’  fuoi  ragionamenti  ; nel 


fervi 


che  gli 
tima  unione 


d’un  grane?’ ajuto 

con  Socrate  . - Thucrd 

Alcibiade  , il  quale , attefo  il  fuo  ca -/,*  ' rpi"gm 
rattere  da  noi  ora  defcritto,non  era'nato  pel  3 «8.  37»- 
ripofo,  aveva  fatti  tutt’  i fuoi  sforzi,  per  im-i^“Mrt  Al~ 
pedire  il  trattato , eh’  erafi  allora  conchidfo"^ 
fra  i due  popoli  : ma  non  avendo  potuto  riu- 


la  fua  in-' 


feirvi , Audio  d’ impedirne  1’ effètto.  Egli 
era  {degnato  contra  gli  Spartani , perchè 
eglino  non  ricorrevano  fe  non  a Nicia , del 
quale  avevano  una  grand’  opinione  * e ino- 
ltravano per  l’oppolto  di  non  fare  alcun 
conto  di  lui , benché  i fuoi  maggiori  avelle- 
rò avuto  diritto  di  ofpìtalità  con  elfo  loro. 

Avendo  faputo  che  que’ di  A#go  cer- 
cavano qualche  occafione  difepararfi  da- 
gli Spartani  , da’  quali  temevano  di  e£ 
fere  odiati,  la  prima  cofa-  eh’ ei  fece  per 
rompere  la  pace  fu  il  tenerli  fegretamen- 
te  in  ifperanza,  che  gli  Ateniefi  darel> 
bero  loro  foccorfo  , facendo  ad  effi  in- 
tendere, eh’ erano  pronti  a rompere  una 
pace,  cri’ era  loro  sì- (Vantaggiò»^  ' 1 

In  fatti  j gli  Spartani  non  èrano  molto’1 
attenti  in  offervarnereligiofamenttì leeóni; 
dizioni  , avendo  fatt’  alleanza  co’ popoli1 
della  Beozia  contra  il  tenore  del  trattato, 
e avendo  redimito  agli  AteniJfi  il  forte' 
Panatto  demolito  * e non  fortificato  , e' 
nello  dato  in  cui  era  al  tempo  della  con- ; 
-elulione  del  trattato,  come  s’ erano  im- 

. Y 4 pe- 
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, DARiopegnati.  Alcibiade  che  vide  gli  Ateriiefi 
grandemente  fdegnati  di  quefta  mala  fede, 
non  trafourò  cofa  alcuna  per  vie  più  irritar- 
li , e profittando  di  quefta  occafìone  per  per- 
seguitar Nicia , follevò  còntra  di  lui  il  popo- 
lo , rendendolo  fofpetto  di  troppo  attacco 
•>  agli  Spartani,  e formando  contra  di  lui  mol- 
' te  accufe , non  totalmente  lontane  dai 
t verxfimile , benché  in  fatti  follerò  falfe  , J 
. ' Quefto  nuovo  attacco  fconcertò  Ni- 
cia . Buon  per  lui  , che  arrivò  nel  ,mo-  ; 
mento  medefimo , in  cui  giunterò  gli  arn- 
bafciadori  di  Sparta  con  pieno  potere  di  j* 
terminare  tutte  le  differenze  . Effondo  J 
fiati  introdotti  nel  Confìglio  , cioè  in  ^ 

Senato,  efpofero  i loro  lamenti,  e fecero  ^ 

le  loro  dimande  ; e no»  vi  fu  alcuno  che  ^ 

non,  le  trovaffo  giufte , e ragionevoli . Il  5:1 

popolo  doveva  dar  loro  udienza  il  gior^  *1 
no,  tegnente  . Alcibiade  che  temeva  refi-  !< 

to  di  queft*  affomblea  , mife  tutto  iti  ?i 

opera  per  obbligare  gli  ambafciatori  ad  ^ 

entrate  in  conferenza  con  lui . Egli  rap-  ^ 

pretentò  loro  , che  ’1  Configlio  trattava  ^ 

Tempre  con  molta  moderazione , e urna- 
nita  coloro  , che  ricorrevano  a lui , ma  << 

che  ’l  popolo  era  altiero  , e fmodato  l 

nelle  file  preténfioni  . Che  V eglino  par-  *ti 

lerebbero  del  .pieno  potere , ei  non  man-  ^ 

cherebbe  di  prevale  rfene  , e gli  sforze-  *, 

rebbe  ad  Accordargli  tutto  ciò  , che  gli 
verrebbe  in  capo  . Mei  rimanente  egli  9 
promifo  di  affifterli  con  tutto  il  fuo  po-t 
tere  per . far  loro  rendere  Pilo  , per  ira- , a: 

i < V v ' ; Pe"  * 
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pedire  l’alleanza  di  Argo,  e per  far  ri- Noto. 
novellare  la  loro  ; e confermò  quelle  pro- 
mefle  col  giuramento.  Gli  ambafciadori 
ufcirono  contentiflìmi  da  quefta  conferen- 
za , e pieni  di  ammirazione  per  la  pro- 
fonda politica  , e per  1’  eflrema  abilità 
di  Alcibiade , da  etti  tenuto  come  un  uo- 
me  ltraordinario  , nel  che  non  s’ ingan- 
navano . - •:» 

Adunato  il  giorno  fegucnte  il  popolo, 
gli  ambafciadori  furono  introdotti . Alci- 
biade  domandò  loro  con  molta  dolcezza 
il  motivo  della  loro  ambafciata  , e qual 
fofle  il  loro  potere . Rifpofèro  tolto , che 
venivano  per  proporre  qualche  ftrada  di 
accomodamento,  ma  fenza  la  facoltà  dì 
conchiudere  colà  alcuna . Allora  Alcibia- 
, de  fi  alzò,  e (clamò  contra  di  erti , li  trat- 
tò da  furbi , e da  perfidi , chiamò  il  Con- 
iglio in  telìimonio  del  difcorfo  da  elfi  te- 
nuto il  giorno  innanzi ed.  efortò  il  po- 
polo a non  credere , nè  ad  afcoltare  uo- 
mini , che  mentivano  sì  sfacciatamente , 
e che  fu  Ilo  fteffo  foggetto  dicevano  oggi 
una  cofa,  domani  un’altra. 

Non  fi  può  efprimere  la  forprefa , e ’i 
turbamento  degli  ambafciadori , che  mi- 
1 randofi  l’un  l’altro  non  potevano  crede- 
re , nèx  a’  loro  occhj , nè  a’  loro  orecchi  ciò 
che  vedevano  >,  e udivano  . Nicia  , che 
ignorava  l’aftuzia,  eia  frode  diAlcibia- 
| de  , concepir  non  poteva  un  sì  ftrano 
cambiamento,  e augultiavafi  per  cercar- 
ne la  ragione  . . Il  popolo  allora  voleva 

Y s far 
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o far  venire  gli  ambafciadori  di,  Argo  per 
conchiudere  con  eflì  la.  lega:,  ma- in  quei 
momento  un  gran  tremuoto  venne  in  foc- 
corfo  di  Nicia , e fciolfe  l’ affemblea . Egli 
ottenne  con  grande  dento  in  quella  dei 
giorno  feguente  , che  fi  foprafeaeffe , fin- 
ché fi  fodero  fpediti  Deputati  a Sparta  , 
de’ quali  ei  fu  eletto  per  capo,  ma  ritor- 
nò ienz’aver  fatta  cofa  alcuna.  GliAte- 
niefi  allora  fi  pentirono  fortemente  dia- 
ver  rimandati  a fua  perfuafione  i prigio- 
nieri dell’  ilòla , eh’  erano  delle-piti  poten- 
ti famiglie  di  Sparta  . Nondimeno  , per 
guanto  fofle  grande  la  loro  collera , non 
fi  lafciarono  tralportare  ad  alcun’  eccedo 
contra  di  lui  : eglino • eledero  fidamente 
Alcibiade  per  Generale , fecero  una  lega 
co’ Mantinefì  , e cogli  Elei,  che  abban- 
donato avevano  il  partito  di  Sparta- , vi 
unirono  gli  Argivi  , e inviarono,  truppé 
a Pilo  per  dare  il  guado  nella  Laconia. 
In . tal  guifa  tornarono  ad  immergerfi  nel- 
la, guerra,  che  avevano -voluto  fean fa-re . 

Plutarco  ,.  dopo  il  racconto  dell’  adu- 

• 2Ìa  di  Alcibiade  -,  aggiugne  : „ Niuno 

' „ può  approvare  -il  mezzo  , di  cui  egli 
,,  fi  fervi  per  giugnere  al  fuo  fine  ; ma' 
„ edo  fu.  nondimeno  un  bel  colpo  l’ aver 
„ difunito  , e feodo  quafi  tutto  il  Pelo- 
„ ponnefo,  efulcitati  in  un  folo  giorno 
„ tanti  nimici  agli  Spartani  „ . Mi  pare 
che  ciò'  fia  un  condannare  adai  debol- 
mente una  furberia  , e una  perfidia  sì 
aera  come  quella  , il  di  cui  efito  per 

i \ quali-* 
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quanto  fia  felice  non  può  coprirne  l’orro-NoTO. 
re,  ed  efla  non  può  effere  baftevolmen- 
te  deteinata  . 

Eravi  in  Atene  un  cittadino^-  nomato  Piut.in.Ai- 
Iperbplo,  nomo  affai  malvagio,  e prefo^-'^f l96, 
a ordinano  da  poeti  comici  per  1 oggetto  N.e 
Ide’lor  tratteggi  * e delle  loro  invettive  . 5jo.  531. 
Egli  erafi  di  già  affuefatto  alla  cattiva  fama, 
e divenuto  infenfibile  all’infamia  , con  una 
totale  eflinzione  d’ogni  fentimento  d’o- 
nore, effetto  che  folo  procede  da  un’  animo 
dato  difperatamente  in  preda  al-  vizio  ; 
Queft’uomo  noti  tornava  a geniòdi.chic- 
chelfia , ma  il  popolo  non  dafeiava  di  fer-i 
virfene  per  umiliar  quelli , eh’  erano,  in- 
nalzati alle  dignità  , e per  fufeitar  loro 
difturbi . Due  cittadini  dividevano  allora 
in  Atene  l’autorità  , Nicia,  e Alcibiade. 

La  vita  poco  regolata  di  quefti  difgu'dava 
gli  Ateniefi , oltre  diche  temevano  la  fua: 
audacia  \ e la  fliaf  fierezza  . Dall^  altro 
canto  Nicia  opponendofi  fèmpre  fenza  ri-  ^ ..  ,*• 

- ferva  a’  loro  ingiuri  defiderj , e obbligane' 
doli  Tempre  a prendere  i partiti  più  utili , 
era  loro  divenuto  odiofiflìmo  . Pareva  , 
che  in  quefV  alienazione  degli  animi,  l’uno 
o l’altro  foggiacerdoveffeall’Oftracifmo. 

De’ due  partiti,  che  dominavano  allora  nel- 
la città,  uno  de’ giovani ; , che  volevano' 
la  guerra  , r altro  de’ vecchj , che  defide- 
ravano  la  pace  j 1 il  primo  sforza vafi  di  ' 
far  cadere  il  bando  in  Nicia',  e 1’  altro 
in  Alcibiade  . Iperbolo , la  di  cui  auda-: 

. da  eia  tutta  il  fuo  merito  , colla  fperan- 
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DAl<roza  difuccedere  al  credito  di  quello,  che 
farebbe  fcacciato,  fi  dichiarò  contra  di  efi* 
fi  , e non  ceffava  d’ irritare  il  popolo  con- 
v . tra  l’ uno,  ecòntra  l’altro.  Ma  efiendo- 
fi  riunite  le  due  fazioni,  eimedefiniofu 
. bandito,;  e col  fuo  efilio  finì  TOrtracifino, 

die  parve  efiere  (lato  difonorato  , caden-  * 
do  fopra  un  foggetto  sì  indegno  : pprchè 
fin’  allora  eravi  fiata  in  quéfio  cafiigo  | 
una  fpezie  di  onore , e di  dignità . Iperbo- 
lo  fu  1’  ultimo  ad  efiere  condannato  a i 
quefio  bando  , come  Ipparco  ftretto  pa-  j 

rente  del  Tiranno  Pififtrato , era  fiato  il  , 

primo  a foffrirlo.  ( 

I m „ 1 • m m 

§.V.  Alcibiade  impegna  gli  Ateniefi  nella 
guerra  di  Sicilia.  * j 

. " - * 1 

Thutfì.  Io  paffo  fiotto  filenzio  molti  fatti  poco  s 

lìb.%  p**.‘confiderabili  » Per  venire  al. più  impor- 
An°dei°M  tante  fi1  tutt*  » ^ U guerra  di  Sicilia,  \ 

3S88.in.c  a^a  quale  fipecialmente  ' Alcibiade  aveva 
C 416.  perfuafi  %li  Ateniefi . - \ 

Egli  aveva  prefo  un’  afieendente  mira-  . 

^ 'bile  fu  gli  animi , benché  fofie  conofciuto  j 

*98.  *7.00  Per  <lue^°  eh’  egli  era  * Imperciocché  le  { 

inNie.fsg.il ue  gran  qualità  erano  unite  a vizj  an-  j 

53,#  cora  più  grandi  , eh’  ei  non  fi  prendeva  ) 
alcuna  pena  di  difiìmulare  . Viveva  im-- 
merlo  in  un  luffo  prodigiofo  , e in  una  1 

effeminatezza  che  difonorava  la  città  . j 

Erano  giornalieri  i conviti  , le-allegrez-  j 

ze , i piaceri , e le  diffolutezze  . Mofira-  j 

va  poco  nfpetto  a’  coll u mi  paefe  , e , 
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molto  meno  alla  religione,  e agli  Dei  . Moto» 
Le  perfone  fagge , e fenfate , oltre  l’ avvcr-, 

(ione  che  loro  infpiravano  quelle  fregola- 
rezze  , temevano  oltre  modo  le  coniò- 
guenze  di  quell’audacia,  di  quella  profu- 
sone , e di  quello  alto  disprezzo  delle 
leggi  , da  loro  conlìderate  come  tanti 
mezzi , e gradini  per  arrivare  alla  tiran- 
nia . 

Ariftofàne  in  una  delle  fue  commedie 
efprime  mirabilmente  in  un  folo  ve  rio  la 
difpolìzione  del  popolo  verfo  di  lui  : £- 
gli  r odia  , et  dice  , e non  può  flarfane 
ferrea  di  lui . In  fatti  le  generalità , delle 
quali  Alcibiade  colmava  il  popolo  , la 
rantuofità  de’  giuochi  , e degli  fpettacoli 
che  davagli  , la  magnificenza  indicibile 
de’  regali , che  faceva  alla  città  , la  gra- 
zia , e la  bellezza  della  fua  perfona , la 
fua  eloquenza , la  fortezza  del  corpo  unita 
al  coraggio , e alla  fperienza  , in  una  pa- 
rola le  fue  gran  qualità  facevano  che  gli 
Atemefi  gli  perdonaffero  i fuoi  difetti  , 
e lo  tollerafTero  pazientemente , procuran- 
do fempre  di  minorarli  , e di  cuoprirli 
lòtto  nomi  dolci , e favorevoli  : perchè  li 
chiamavano  fcherzi  , gentilezze,  e con- 
tralTegni  d’umanità,  e di  buon  naturale. 

Timone  il  Mifàntropo  , benché  fèl- 
• vaggio , ne  giudicò  più  fahamente . Aven- 
1 dolo  un  giorno  incontrato  nell’  ufeire 
dall’  aflemblea , contentiflìmo  di  aver  ot- 
tenuto ciò  che  aveva  domandato  , e di 
vederli  generalmente  onorato  dal  popolo, 

che 
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Palio  che  accompagnavalo  in  folla  , in  luogo'  2 
di  fcanfarlo , ficcome  fcaufava  chiccheffia  , ! 

gli  fi  fece  innanzi , e (fendendogli  cortefe- 
mente  la  mano , Coraggio  , o figliuolo , gli 
difle  , tu  fai  moltobene  ad  ingrandirti -,  e ad.  1 

innalzarti  : perchè  lù  fai  per  la  rovina  di' tut - » 

to  quejlo  popolo  La  guerra  della  Sicilia1  « 

proverà  che  Timone ; non  ingannavafi  . - ì & 

Al  tempo  di  Pericle  gli  Ateniefi  eranfi  a 

me(fo  in  capo  di  conquiflare  la  Sicilia  . a 

Quello  faggio  condottiere  fu  fempre  at~  i 

tento  in  tenere  a freno  colla  fua  pru-  * 

denza  quella  folle  ambizione . Egli  ripe-.  a 

teva  loro  fovente‘y  ohe  dando  in  ripofo  ,v  f3 

. applicandoli  con  "iftudio  alla  marini , con*  a 
tentandoli  di  confervare  le  loro  conqui-  * 
Ile,  e non  precipitando  la  loro  città  con  $ 
intraprendimenti  pericolofi , renderebbero  jr 
la  loro  Repubblica  florida  , e farebbero-  £ 
fempre  fuperiori  a’  loro  nimici . L’  auto- 
rità  , eh’  egli  aveva  prefa  fopra  gir  ani-  $ 
mi , fu  capace  d’ impedire  ad  elfi  il  pa£ 
fare  per  allora  in  Sicilia  , ma  non  ne  aj 

fece  perdere  il  defiderio  e voltarono  {T 

• fempre  i loro  fguardi  da  quella  parte  . j 
Qualche  tempo  dopo  la  morte  di  Peri-  ^ 
eie , i Leontini , attaccati  da  que’  di  Sira- 
racufa,  avevano  fpediti  deputati  ad  Ate- 
ne per  chieder  foccorfo  . Eglino  erano 
originari  di  Calcide , colonia  di  Atene  , j. 
Capo  di  elfi  era  Gorgia  , celebre  Ora- 
tore , tenuto  pel  più  eloquente-  uomo  ^ 
del  fuo  tempo.  Il  fuo  difeorfo  elegante, 
fiorito , e pieno  di  belle  figure , eh’  ei  fa  ; 
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il  primo  a mettere  in  ufo,  rapì  gli  Ate-N-OTO#  ' 
niefi  , grandemente  fienfibili  alle  bellez- 
ze , e agl’  incanti  dell’eloquenza  . Fu  con- 
chiufa  l’ alleanza  , e mandarono  navi  a 
Regio  per  (occorrere  iLeontini;  e fan* 
no  feguente  ne  inviarono  un  numero 
maggiore . Due  anni  dopo  fpcdirono  una 
flotta  un  poco  più  forte  : ma  i Siciliani 
avendo  rinunziato  , per  configlio  di  Er- 
mocrate  alle  ior  divifioni , fu  rimandata 
la  flotta  , e gli  Ateniefi  non  potendo 
perdonare  a’  lor  Generali  -di  non  aver 
conquiflata  la  Sicilia  , n’  efiliarono  due 
Pitodoro , e Sofocle , e condannarono  il 
terzo,  ch’era  Euri medone,  ad  una  grave 
emenda  : tanto  erano  accecati  dalla  loro 
profperità pervadendoli  non  eflervi  colà 
capace  di  far  loro  refìilenza . Fecero  an- 
che dappoi  molti  attentati,  e fiotto  pre- 
teso di  mandare  di  tempo  in  tempo  fioc- 
corfi  d’armi  , e di  armati  alle  città  op- 
prefie  , o maltrattate  da’Siracufiani  , fi 
aprirono  una  Arada  per  attaccarli  con 
fòrze  maggiori. 

Ma  quegli,  che  accefè  più  degli  altri  , 

quefio  fuoco  , fu  Alcibiade , riempiendo 
il  popolo  di  grand iofie  fiperanze  , nelle 
quali  egli  medefimo  era  continuamente 
occupato , o per  meglio  dire , immerfio  . ( 

T utte  le  notti  ne’  fiuoi  fogni  ei  prendeva 
Cartagine  , e foggiogava  l’Africa,  paf- 
fava  di  là  in  Italia  , e facevafi  padrone  - 
di  tutto  il  Peloponnefio , confederando  la 
Sicilia  , non  come  lo  ficopo  , -e  ì fine 
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DARIodella  guerra,  ma  come  il  principio,  c T 

primo  (calino  dell’  imprefe  che  medita-  'i 
va  . Aveva  dal  Tuo  canto  tutti  i citta- 
dini , che , lenza  efaminare  a fondo  ogni  [ 
cofa  *,  erano  incantati  dalle  grandi  Spe- 
ranze eh’  ei  loro  dava . Non  d’ altro  dap- 
pertutto parlavafi  , che  di  quella  fpedi-  ^ 

zione.  I Giovani  ne’ luoghi  dove  fi  eler-  'f 

citavano , e i vecchj  nelle  loro  botteghe  , 
e ne’ (iti  dove  fi  adunavano  per  ciarla-  ty 

re , in  altro  non  fi  occupavano  , che  a ^ 

delineare  la  figura  della  Sicilia  , interte-  i 
nendofi  intorno  alla  natura  , e alla  qua- 
Jità  del  mare , da  cui  è circondata  quell*  *c 

ifola  , alla  comodità  de*  Tuoi  porti  , e.  3 

alle  (piagge,  ch’efla  ha  dalla  parte  dell’ 

Africa . Imperciocché  ^ impazzati  da’  ra- 
gionamenti  di  Alcibiade  , (limavano  , \ 

com’egli  , fare  della  Sicilia  la  lor  piaz-  ^ 

za  d’ armi , e ’l  loro  arfenale  , da  dove  h 

partirebbero  per  andarne  alla  conquida 
di  Cartagine,  e farfi  padroni  di  tutta  l*'  j-, 

Africa , e del  mare  (ino  alle  Colonne  di  |j 
Ercole,  • i, 

Fiutar . io  Si  dice  che  Socrate , e Metone  l’ adro-  J, 

jticib.  pag.  nomo , nulla  promettendofi  di  buono  da  ’ 
,99'Tn^Je' quella  imprefa  : 1’  uno  infpirato  , come 
Pae-  5 2<  vojeva  far  €redere , dal  fuo  fpirito  fami-  't 

liare  , che  fempre  awifavalo  delle  fcià-  < 

gure  , delle  quali  era  minacciato  ; e 1’  i 

altro  condotto  dalla  ragione , e dal  buon  * 

fenno  , che  modrandogli  ciò  che  aveva  ^ 
a temere  nell’  avvenire  , lo  indulsero  a ^ 

infingerti  pazzo , e a chiedere  che,  attefa  4 
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* F infelicità  dello  (lato  in  cui  egli  trova- Noto. 
vali  , gli  folle  lafciato  fuo  figliuolo  , e 
che  tofTe  difpenfato  dal  portar  1’  armi . 

§.  VI.  Novero  de' popoli , che  hanno 
abitata  la  Sicilia . 

Prima  di  entrare  nella  defcrizione  del- 
la guerra  di  Sicilia  , non  . farà  fuor  di 
propofìto  il  dare  una  idea  del  paefé  , e 
ude’ popoli  che  l’abitano  ; e da  qui  co* 
mincia  Tucidide. 

I'  Le  trigoni , e i Ciclopi  furono  i pri* 
mi  ad  abitarla,  ma  non  ne  abbiamo  al-T*“'M  *• 
tra  cognizione  , fe  non  quella  , che  ci^^**1** 
danno  i poeti ..  I più  antichi  dopo  dielli 
fono  i Sitani , che  dicevanli  naturali  del 
paefé , ma  credei!  elfervi  venuti  di  Spa-; 
gna , da’ contorni  d’ un  fiume  delio  ile ffo 
nome , eh’  eglino  diedero  alla  Sicilia , ap-. 
pellata  per  F addietro  Trinacria;  che  fu* 
tono  dappoi  ridotti  all’occidente  dell’ifb- 
la.  Alcuni  Trojani  ,.dopo  la  rovina  di 
Troja  vennero  a ftabilirvifi  dopo  di  « 
elfi  , e fabbricarono  Erice  , ed  * Ege-  Da’  Latini 
fio , prendendo  tutti  infieme  il  nome  di  ******  ®*5*" 
Elimi  j e alcuni  abitanti  della  Focide  , * 

nel  ritorno  daU’affedio  di  Troja  fi  uni*, 
rono  ad  elfi . I propriamente  détti  Sici- 
liani vennero  in*  gran  numero  d^Italk',  '.-*-. 
e avendo  riportata  una  Angolare  vitto-:  **  * 
ria  (òpra  i Sicani,  li  rinferrarono  in  un 
angolo  dell’ilòla,  intorno  a trecent’ anni 
prima  della  venuta  de’ Greci;,  e al  tem- 
po di  Tucidide  abitavano  ancora  nel 

> mez- 
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Dar  1 0 mezzo . e nella  coda  fettentrionale  ; e da  ■ 
efli  fi  fola  fu  appellata  Sicilia . Si  fparfero  • 
altresì  lungo  il  lido  i Fenizj , per  la  corno-  ' 
dità  del  commercio , e nelle  piccole  vicine 
ifole , ma  dappoiché  cominciarono  a ftabi- 
lirvifi  i Greci , fi  ritirarono  nella  terra  di 
Elima , per  edere  più  vicini  a Cartagine , 
e abbandonarono  il  relto . In  tal  guifa  i 
barbari  fi  fono  riabiliti  in  Sicilia . 

An. del m.  Quanto  a’ Greci,  i primi,  che  vi  an- 
c*97ic>n  G darono  , furono  i Calcidefi  dell’Eubea, 
Tfa$.  ni.  .lotto  la  condotta  di  Teocle,  che  fondò 
Naffo.  L’anno  dopo,  che ‘fecondo  Dio- 
nifio  Alkarnaifeo  era  il  13.  della  XVII 
Olimpiade  , Archia  Corintio  fondò  Si- 
racufa  . In  capo  a fett’anni  i Oalcidefi 
fiabilirono  Leonte  , e Catania  , dopo  { 
aver  lcacci.ati  gli  abitanti  del  paèfé , eh*  , 
erano  i Siciliani  .-  Altri  Greci  partiti  da  j 
Megara  città  dell’  Acaja , preffo  poco  nel 
tempo  fteffo  , fondarono  Megara  detta  j 
Ibleena,  o femplicemente  Ibla,  dal  no- 
» me  d’Iolone  un  Re  di  Sicilia,  che  avea  : 
loro  dato  ricovero  ■ nelle  fue  terre.  Si  (a 
quanto  foffe  rinomato  preffo  gli  antichi  j 
u mele  -d’  Ibla.  Gli  abitanti  di; quella  - 
■ città  cent’  anni  dopo  fabbricarono  Seli- 
nunte  . Gela  j fabbricata  fu  d’ urt  fiume  j 
*•  dello  fteffo  nome  quaranta  cinque  anni 
4 dopo  • la  fondazione  di  Siracufa  , • fondò  !| 
da  fe  mede  lima  Agrigento  intorno  a cent* 
ott’  anni  dopo  . Zanclo  , detta  dappoi 
Meffcma , o Meffene  , da  Anafila  tiranno- 
di  Regio  , eh’  era  di  Meffene  città'  del-  i 
•*  !«  • Pe- 
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Pelopoanefo  , ebbe  diverfi  fondatori,  e Noto» 
in  deferenti  tempi . Que’di  Zanclo  fabbri- 
carono la  città  d’ Imera  ; i Siracusani , A- 
cri , Calmene , e Catturino  . Ecco  preiro 
poco  tutte  le  .nazioni  e Greche  , e Bar» 
bare,  che  fi  fiabilirono  in  Sicilia. 

* . 

§.  VII.  Gli  Egejlani  implorano  il foccorfo 
di  Atene  . Nicia  ji  oppone  in  vano 
alla  guerra  di  Sicilia . Alcibiade  pre - 
' vale  /opra  di  lui  . Eglino  fono  tutti 
due  eletti  Generali  con  Lamaco. 
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Atene  era  nella  da  noi  poc’  anzi  nota- 
ta dilpofizione  , quando'  vi  arrivarono 
gli  ambafciatori  degii  Egeftani , che  co- 
me loro  alleati  venivano  ad  implorare  il 
loro  foccorfo  con  tra  que’  di  Selinonto 
foftenuti  da  - Siracufa  . Correva  1’  anno 
feftodecimo  della  guerra  del  Peloponne- 
fo  . Eglino  rapprefentavano  fra  le  altre 
cofe , che , fé  foflero  abbandonati  , i Si- 
racusani , dopo  elTerfi  impadroniti  delia 
loro  città,  come  fatto  avevano  di  quel»' 
la  di.Leonte-,  fi  farebbero  padroni  (li 
tutta  la  Sicilia  ,■  e non  laverebbero  di 
foccorrere  i Peloponnefi ,,  eh’  erano  i lor 
fondatori  ; e per  non  dar  loro  molto  ag- 
gravio , fi  efibivanodi  pagare  le  troppe , 
che  vi  foflero  mandate . Gli  Ateniefi , che 
da  gran  tempo  altro  non  afpettavano , fe 
non  un’  occafione  favorevole  per  dichia-- 
rarfi  , mandarono  ad  Egefte  per  infor- 
marli dello  fiato  delle  cofe  , e-  per  ve- 
. " de- 


An.  de!  M. 
?s88.In.G. 
C.  41 6. 
Tbucyd.1.6. 

Ditd.  /.il. 
P-Jif.  130. 
Plut.in  Al • 
tib.  p.  loo. 
In  Nit . fi 
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DARIO  dere  fe  v’  era  foldo  baftevole  nell’  erario , 
per  fortenere  una  guerra  sì  grande  . Gli  abi- 
tanti di  querta  città  ufarono  la  fcaltrezza  . 
di  prendere  in  preftanza  da’ popoli  vicini 
un  gran  numero  di  vali  d’ oro , e d’argen- 
to , che  montavano  a fomrne  immenfè , 
e ne  fecero  moftra  quando  arrivarono  gli 
Ateniefi  . Quelli  Deputati  ritornarono  con 
que'  di  Egetle  , che  recavano  felfanta  ta- 
lenti in  tante  verghe  per  la  paga  d*  un  mele 
di  felfanta  galere , che  dimandavano , con 
ficura  promelfa  di  più  gran  lòmme , ch’e- 
rano  di  già  pronte , come  dicevano  tanto 
nel  pubblico  teforo , quanto  ne’  templi  • Il 
popolo  mollo  da  quelle  belle  apparenze  , 
delle  quali  non  lì  lafciò  tempo  di  Icuo- 
prire  la  verità  , e fedotto  dalla  relazio- 
ne favorevole  , che  gli  diedero  i depu- 
tati colla  mira  di  compiacerlo  , accordò 
incontanente  agli  Egeftani  la  loro  do- 
manda , e fcellè  Alcibiade  , Nicia  , e 
Lamaco  per  comandare  la  flotta  , con 
affoluto  potere  non  folamente  di  {occor- 
rere Egefto , e di  riftabilire  Leonte , ma 
di  ordinare  le  colè  della  Sicilia  fecondo 
gl’intereflì  della  Repubblica  è 

Nicia  fu  fuo  malgrado  eletto  uno  de* 
Generali:  perchè  fenza  riflettere  alle  al- 
tre ragioni , che  gli  facevano  temere  que- 
lla imprefa  , ei  fuggivaia  a cagione  di 
Alcibiade,  defilatogli  per  collega.  Ma 
gli  Ateniefi  fi  promettevano  un  piò  fe- 
lice fucceffo  in  quella  guerra  , iè  non 
ne  lafciavano  la  condotta,  al  folo  Alci- 
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biade  , e temperavano  il  Tuo  ardore , c’INoto. 

• fuo  ardire  colla  faviezza , e colla  flem- 
ma di  Nicia  . 

• Cinque  giorni  dopo  , per  accelerare  l'e'hi,T %*'*'*' 
ibcuzionedel  decreto , e provvedere  a tutto 

ciò  eh’  era  neceflario , fu  tenuta  una  fecon- 
da aifemblea  . Nicia , che  aveva  avuto  tut- 
to il  comodo  di.  maturare  con  loderiflcf. 

(ioni  l’affare  propollo,  e che  nelcorgeva 
Tempre  più  i pericoli  e gl’inconvenienti, 
fi  credette  obbligato  in  quella  occafione  a 
parlare  con  qualche  forza  contra  un  proget- 
to , le  cui  confeguenze  ei  prevedeva  po- 
ter efTere  troppo  funefte  alla  Repubblica  . 

„ Ei  dille  edere  colà  llupenda  , che  un’  af- 
fere  qual  era  quello  di  grand’  impor- 
„ tanza , foffe  dato  quali  prima  decifo  che 
„ confultato  : Che  lènza  efaminare  a fondo 
„ la  cofa  / fi  deflfe  credenza  alle  femplici 
„ parole  de’  foreflieri , cui  nulla  coflavano 
„ le  promeffe  più  magnifiche  i echetro- 
„ vavano  il  loro  intereffe  nel  promettere 
„ tutto  per  liberarli  dal  loro  pericolo . In 
„ lèmma  qual’  ultilità  ne  può  mai  ri- 
„ dondare  alla  Repubblica?  Forfè  che  non 
„ abbiamo  tanti  nimici  vicini , fenza  cer- 
„ carne  anche  de’  lontani  ? E’ egli  mai  cofa 
„ che  provenga  dalla  vollra  faviezza  l’ az-* 

„ zardare  quanto  polfedete  fulla  fperan- 
„ za  d’ un’ incerto  vantaggio?  ilpenfare 
,,  a nuove  conquide , prima  di  avere  afli- 
„ curate  le  antiche  ? occuparvi  folo  nel 
„ voliro  ingrandimento , e trafeurare  afio- 
„ latamente  il  penderò  della  vollra  pro- 

„ pria 
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Dario,,  pria  ficurezza  ? Potete . voi  fidarvi  t? 
„ una-tregua,che  fapete  effere  poco  fìeura, 

,,  la  quale  non  potete  negare  che  non  fia 
„ fiata  molte  volte  violata,  e che  làmeno- 
„ ma  contraffazione  dal  canto  noflro  può 
„ ad  un  tratto  divenire  una  guerra  dichia- 
,,  rata?  Voi  non  ignorate  quale  fiafem- 
„ pre  fiata,- e quale  fìa  anche  alprefente 
„ la  difpofizione  degli  Spartani  verfb  di 
„ noi . Eglino  abborrifcono  il  noflro  go- 
verno  come  contrario. al  loro,  veggo* 

„ no  con  dolore  e con  difpetto  nelle  no-  . 
„ flre  mani  l’ Imperio  della  Grecia  y mi- 
„ rano  la  noflra  'gloria  come  un’  oggetto 
„ per  elfi  di  confuhone , e di  roflore , e 
„ non  v’  ha  cofa  che  non  fieno  difpofli  ad 
,,  intraprendere  per  deprimere  e abballare 
„ una  potenza , che.  loro  fa  ombra , e che 
„ li'  tiene  Tempre  in  timore . Quefli  fono  i 
„ . nofln  nimici , contra  quefli  noi  dobbia- 
„ mo  tiare  in  guardia  . Sarà  egli  mai  tenir 
v podi  fare  queile  riflefiìoni  ,■  qualora do- 
„ po  aver  divife  le  noflre  truppe , men- 
..  ,,  tre  faremo  altrove  occupati , e incapaci 
„ di  lor  refiflere , verranno  contra  di  noi 
„ tutte  le  forze  del  Peloponnefo  ? Appena 
,,  cominciamo  a refpirare  de’  mali  infir 
„ niti  cagionativi  dalla  guerra  e dalla  pe- 
„ Ile , ed  ecco  che  fenza  neceffità  ci  get- 
riamo  da  noi  fleffi  in  un  pericolo  ancora 
„ più  grande.  Se  vogliamo  portare  di  lon-r 
„ tano  le  noflre  armi,  non  farebbe  cofa 
„ più  fpediente  1’  andar  contra  i ribelli 
„ della  Tracia  , e altri  ancora  che  fb* 
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„ no  vacillanti  ? e poco  collanti  nel  Io-Noto. 
„ ro  dovere , piuttollo  che  correre  in  Toc- 
„ corfo  degli  Egeltani , eh’  effer  ci  deb- 
,,  bono  adatto  indifferenti  ?*  e ci  conver- 
„ rà  intraprendere  la  vendetta  delle  loro 
„ ingiurie  ^ mentre  non  inoltriamo  rifen- 
„ timento  alcuno  delle  noilre  ì Lafcia- 
„ mo  che  i Siciliani  contendano  fra  di 
„ effi  nella  lorolfola,  fenza  imbarazza- 
„ re  noi  rteffi . Che  gli  Egellani  fi  trag- 
„ gano  fenza  di  noi  da  una  guerra , che 
„ hanno  fenza  di  noi  intraprefa . Che  fe 
„ taluno  de’  vollri  Generali  vi  configlia 
„ a quella  imprefa  a motivo  di  ambizio- 
„ ne  o d’ intereffe , per  far  pompa  de’  Tuoi 
„ fontuofi  equipaggi,  o per  trovare  on- 
„ de  provvedere  alle  fue  fpelè , non  fiate 
„ si  imprudenti  di  fagrificare  a’  Tuoi , 

„ gl’  intereffi  della  Repubblica , nè  per- 
„ mettere  eh’ ei  la  rovini  nel  rovinare  fe 
„ fieffo.  Non  è da  fidarli  un’ imprefa  si 
„ grande  alla  condotta  d’  un  giovane . 

„ Rammentatevi  che  la  prudenza , non  la 
„ paflìone,fa  riufeire  gli  affari,,.  Finalmen- 
te ei  conchiufe  ,f  dichiarando  effere  fua  - 
opinione  , che  l’ affare  folfe  di  nuovo  mef- 
fo  ad  efame  per  prevenire  le  confeguen- 
ze  funefte  d’un  precipitato  configlio* 

Ben  fi  vede  enei  la  voleva  con  Alci- 
biade,  e coll’enorme  fuo  fallo ..  In  finti 
era  quello  incredibile,  e de  fue  fpefe  in 
cavalli , in  mobili , e in  equipaggi  erano, 
immenfe , fenza  parlare  della  dilicatezza, 
e della  fontuofità  della  menfa  . Egli  cor-; 
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Dar^o  f e ne’  Giuochi  Olimpici  con  fette  forni- 
menti  di  cocchj , il  che  prima  dijui  non 
fu  mai  fatto  da  chicchedìa  ; e vi  fu  coro- 
nato più  <d’  una  volta . Egli  aveva  duópo 
•di  mezzi  draordinarj,  per  mantenere  un  tal 
ludo  ; e perchè  l’avarizia  è fovente  uno 
di  tali  mezzi  per  l’ambizione,  non  fen- 
za  fondamento  fi  fofpettò , eh’  egli  cercafi 
fe  nella  conquida  della  Sicilia , e in  quel- 
la di  Cartagine  , che  pretendeva  farle  fuc- 
cedere , di  arricchire  la  fua  famiglia , e di 
cuoprirla  di  gloria.  Ben  lì  vede  ch’ei  non  la- 
fciò  di  rifpondere  al  ragionamento  di  Nicia. 

,,  Non  oggi  folamente , ei  diffe  , il  me- 
rito ha  rilvegliata  la  gelofia , e la  gloria 
ha  fufeitati  degl’  invidiofi . Mi  viene 
imputato  a delitto,  ardifeo  dirlo,  ciò 
che  alla  mia  patria  è di  onore,  e a 
me  dovrebbe  eder  di  lode . Lo  fplea- 
dore  in  cui  vivo  , le  fpefe  che  fo , fpe- 
ci  al  mente  nelle  pubbliche  adunanze, 
„ oltre-  che  fono  giufte  e legittime  , fan- 
no rifàltàre  la  gloria  cìegli  Atenieft 
nell’  animo  de’  foredieri , e fanno  ve- 
dere eh’  ella  non 'è  , come  pendano  i<- 
nodri  nimici , edenuata  di  foldo . Ma 
,,  non  è quedo  il  punto,  di  cui  ora  fi 
tratta . Di  me  fi  giudichi  dalle  mie  azio-^ 
ni , e non  da’  pregiudizi  ingiuriofi . E’ 
forfè  un  piccolo  fervigio  quello  da  me 
fatto  alla  Repubblica,  con  far  entrare 
nella  fua  alleanza  in  un  fol  giorno  gli 
Eleni , i Mantincfi  , gli  Argivi , cioè 
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,,  Servitevi  dunque  della  giovanezza , e Noto» 
,,  della  follia  di  Alcibiade , giacché  così  1* 

„ appellanti  Tuoi  nimici  ; come  pure  della 
„ faviezza , e della  fperienza  di  Nicia  per 
„ 1’  ingrandimento  del  vottro  imperio  f 
„ lènza  pentirvi , per  vani  timori  ,d'una 
„ imprefa  pubblicamente  rifoluta  , che 
„ può  recarvi  una  gloria  e un  vantaggio 
„ infinito . Le  città  della  Sicilia , {lanche 
„ del  governo  ingiullo  e crudele  de’  loro 
„ Principi  , e molto  piu  della  tirannica 
„ autorità,  cheSiracula  efercita  fopra  di 
,,  effe  non  affettano  che  un  momento 
„ favorevole  per  dichiararli , e fono  pron- 
„ te  ad  aprire  le  loro  porte  a chiunque 
„ fi  offrirà  per  rompere  il  giogo , fotto  il 
„ quale  gemono  da  gran  tempo . Quando 
„ gli  Egettani,  come  vottri  alleati , non 
„ aveffero  diritto  alla  vottra  protezione , 

„ vi  dovrebbe  impegnare  a /ottenerli  la 
„ gloria  di  Atene  . Gli  Stati  s’ ingrandi- 
,,  (cono  col  foccorrere  gli  oppreffì  , non 
„ collo  ttare  oziofi . Nella  prefente  cir- 
„ coftanza  infettare  gli  uni,  fermare  gli 
» altri , dar  motivo  a tutti  d’ occupazio- 
,,  ne , e portare  di  lontano  le  vòttre  ar- 
,,  mi , è l’unico  mezzo  di  abbattere  il  co- 
sj  raggio  de  vottri  nimici , e di  mottrare , 
w che  punto  non  li  temete . Atene  non 
„ è nata  per  lo  ripolo  ,e  i nottri  maggiori 
n non  l’ hanno  per  quetta  ttrada  innalzata 
9,  a quel  legno  di  grandezza,  in  cui  la 
: ,,  vediamo . Nel  rimanente  cola  azzardate 
„ voi  in  quella  imprefa?  s’cffa  riefce  vi 
RollStQr.Am.Tom.IIl.  Z „ fa- 
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farà  padroni  di  tutta  la  Grecia  ; e fe l’efi- 
to  non  córrifponde  a’  voftri  defiderj , la 
voftra  flotta  vi  lafcerà  in  libertà  di  ri- 
tirarvi quando  vorrete . E’  vero  eh’  en- 
trar poflono  nel  noftro  paefè  gli  Sparta- 
ni: ma  , oltre  al  non  Saper  loro  impe- 
dirlo, quando  anche  non  andaflimo  in 
Sicilia , noi  remeremo  tèmpre , loro  mal- 
j,  grado,  padroni  del  mare,  il  che  toglie 
a’noftri  nimici  ogni  fperanza  di  poterci 
mai  vincere . Non  vi  facciano  dunque  la 
menoma  impresone  le  ragioni  di  Ni- 
,,  eia , che  ad  altro  non  tendono , che  a 
ièminare  difeordie  fra  i vecchj  e i gio- 
vani , i quali  nulla  poflònp  gli  uni  lèn- 
za degli  altri  ì perchè  l’eiìto  di  qualfl- 
voglia  imprefa  dipende  dalla  prudenza 
e dal  coraggio , dal  configlio  e d allo- 
cuzione . Quella  non  può  ridondare , che 
in  voftra  gloria  -e.  in  veltro  vantaggio  „ . 
Plut.  iti  Cli  Ateniefi , eh’  erano  dólcemente  lu- 
pr*c.  dt  fingati  dal  difcorfo  di  Alcibiade  perfiftec- 
get-  ttf.  p.  tero  nella  loro  prima  opinione . Nicia  dal 
2v  filo  canto  non  fi  mutò  , ma  non  osò  di 
maggiormente  infiftere  ; attelb  il  filo  ca- 
rattere naturalmente  timido  e dolce  . Ei 
non  aveva  come  Pericle , queU’eloquen- 

- za  vivace , veemente  , che  abbatte , che 
■ rovelcia , e che  atterra  tutto . Anche  que- 
lli in  molte  oocafioni,  e in  divertì  tem- 
pi parlò  al  popolo,  che > fin  d’allora ave- 
va in  capo  la  Spedizione  di  Sicilia , e ven- 
ne a capo  di  arreftame  il  furore  ; perchè 

: «gli  tenne  tèmpre  làido . nè  mai  rallentò 
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le  redini  di  quell’ autorità  e di  quella  NoTo* 
fpezie  d’imperio,  che  aveva  faputo  pren- 
dere fopra  gli  animi  : laddove  * Nicia, 
perchè  operava,  e anche  parlava  fredda- 
mente in  luogo  di  trarre  a fe  il  popolo , 

Jafciofiì  egli  fleflo  ltrafcinare  a fuo  mal- 
grado , e finalmente  egli  fi  arrendè , e ac- 
J tettò  il  comando  d’una  guerra,  di  cui 
, prevedeva  tutte  le  confcguenie  funefie.» 

» Plutarco  fa  quefia  riflefiione  nel  bel 
trattato  , in  «ui  , parlando  delle  qualità 
r che  aver  dee  un  uomo  di  Stato,  e eh’ è 
j chiamato  al  governo , mofira  quanto  fie- 
y no  necelfarj  e ’l  talento  dell’eloquenza, 
e la  coftanza  dell’ animo  . . .j 

\ Nicia  non  ofando  duAque  di  piò  cpm- 
j battere  , Alcibiade  feopertamente  tentò  dì 
y farlo  con  una  firada  indiretta',  opponen- 
ti dovi  molte  difficoltà , cavate  fpezialmente 
dalla  grandezza  delle  fpefe  necefiàric  a que- 
\ fta  fpedizione  „ Rapprefèntò , che  doven- 
f dofi  fare  la. guerra,  infognava  farla  in  uqa 
; .maniera  che  corri fpondeìfe  all’alta  riputa- 
} alone  di  Atene . Che  un’  armata  navale 
non  ballava  contra  una  potenza  sì  formi- 
dabile come  quella  dé'Siracufani , e de’  loro 
alleati  : che  v’ era  d’uopo  d’  un’  efercito 
t comporto  di  feelta  infanteria , e di  ottima 

j cavalleria  , fc  fi  voleva  operare  in  una 

; maniera  degna  d’un  sì  gran  difegno.  Che 
t -oltre  alla  flotta,  che  farli  doveva  padroni 
; dei  mare , vi  abbisognava  un  gran  numero 

. Z Vi  - di 
* K otScfaip  ùtifiKèi  yu\ ivp  rà  hJyu  vetpaf- 
«hrorpfytiy  ròv  rwjasy , i y.uriaxiV  \ 
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D'arIO  ai  navi  per  recare  continuamente. i viveri 
all’  efercito,  che  altrimenti  fuffiftere  nòn  pò» 
teva  in  un  paefe  nimico  : ' di’  era  'neceffario 
' portar  Ceco  molto  foldo . fenz’  afpettar  quel- 

lo degli  Egeftani , che  forfè  non  era  pronto 
che  in  parole . e potrebbe  agevolmente  loro 
mancare  : ' cne  bifognava-  riflettere  folla 
differenza  che  troverebbefi  fra  effi , e i 
loro  nimici  per  gli  comodi , e per  gli  bifògni 
dell’  armata  da  tetra,  in  mezzo  di  alleati  pó- 
-.tentii,  difpofti  per  inclinazione,  e impe*- 
gnati  per  interefle  ad  aiutarli  d’  uomini  j 
d’ armi , di  cavalli , e di  viveri';  laddove 
«gli  Ateniesi  farebbero  la  guerra  in  un  paefo 
lontano,  e nimico,  dove  nel  verno  non 
potrebbero  ricever  notizie , fe  non  in  capo 
a quattro  mefì  ; dove  ogni  cofa  farebbe  loro 
contraria,  e dove  non  potrebbero  averne 
alcuna,  fe  non  colla  fpada  alla  mano  : che 
‘ farebbe  * cofà  vèrgognofa  agli  Ateniesi  l’ 

- edere  obbligati  - ad  abbandonare  la  loro 
•imprefa , e ad  efporfi  al  difprezzo,  e alle 
rifate  de*  nimici  , per  non  aver  prefè  da 
principiò  quelle  cautele  eh*  efigeva  un  co- 
• sì  importante  progetto  : che  quanto  a luì 
era  determinato  di  non  partire  , fe  non 
' munito  di  tutte  le  cofe  neceflarie , perchè 
da  qui  dipendeva  la  faluté  di  tutta  1*  arma- 
la , 6 eh’  egli  non  voleva  farla  dipendere  dal 
’•  capriccio , e dalla  mala  fede  degli  alleati . 

Egli  aveva  . pretefq  di  rallentare  con 
queftó  difeorfo  1’  ardore  del  popolo  : ma 
vie  piò  l’accrebbe . Fu  allora  allora  dato 
con  un  decreto*  un  pieno  potere  a’  Ge- 

• ' '•  • \ 1 t • • . ne< 
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nerali  di  alfoldar  quante  truppe , e di  alleiti- No  T Q < 
re  quante  galere  credettero  neceflarie , e fi 
diede  fabito  mano  all’  efecuzione  tanto  ia 
Atene  quanto  altrove  con  un’attività  , e 
con  una  follecitudine  da  non  poterti  efpri- 
mere . 

* . * 

•» 

i 

§.  Vili.  Gli  Attrite  fi  fi  preparano  alla  par* 
tenza . Siniflri  piefagf  ; Mozzamento  del * 

. le  Jlatue  di  Mercurio . Alcibiade  accufa • 

- to  non  pub  ottenere  di  ejjer  giudicato  », 

. • Partenza  trionfante  della  flotta . 

Alleata  ogni  ceda  per  la  partenza, 
nell  atto  di  prepararli  per  far  vela  , av-Q  c. 
vennero  molti  legni  funeri  e di  mal  au-  Tbutyd,  -■ 
gurio  , che  cagionarono  negli  animi  e 
turbolenza  e inquietudine  . • Le  donne  in 
celebravano  allora  le  fèlle  di  Adone , io 'Mài.  pa&. 
tempo  delle  quali  tutta  la  città  era  in*oo.aoi. 
duolo , piena  d’ immagini  di  morti , e di 
cerimonie  funebri,  e udivanfi  le  gridaci 
I gemiti  delle  femmine , che  l’ accompa- 
gnavano lamentandoli  : il  che  fece  temere 
che  quell’  armamento  sì  feftofo  e magni- 
fico folle  per  perdere  ben  predo  tutto 
rf  fao  luftro  , e **  inaridirli  come  un  "Ltfyorì. 

fiore*  ‘ - > w allude 

. L’inquietudine  fi  accrebbe  vie  piu  P affiori* 
un’  altro  accidente  . Tutte  le  fiatue  di  chtufavat- 
, ; , . . Z 3 Mer-yi  in  quefta 

> * Quefla  fuperflizìone  era  penetrata  fìnoettimon*f  » 

mi  popolo  di  Dio  : Et  ecce  ibi  mulieres  le-  eva£cf'i*’ 
debant  , .plangentes  Adonidem.  Ezeck  Cardini  di 

8.  24*  ‘ jtdon». 


Digitized  by  Google 


: \<&4  STÒRIA  ANTICA 

Dario  Mercurio  , che  vedevanfi  di  forma  qtfa.** 
drata  nellr  ingreflo  delle  caie  e de’  tetri-* 
pili , trovaronlì  mutilate  in  una  notte , e * 
particolarmente  nel  volto  lènza  che  fi  pò-*  *1 
. felle  fcuoprire  1* autore  di  quell’  azione  sì.  * 
ardita  r benché  fi  follerà  promelfi  gran 
premj , a chiunque  dinunciaffe  , Gli  A te-* 
niefi  nòti  potefòrio  a menò  di  non  preti-*  «s 
dere  un  si  llraordinario  avvenimento  y non 
foia  per  un  fmiftró  prefagio , ma  ancora  ® 
per  una  congiura  di  fagioli,  che  avellerò  *! 
cattivi  difègni  v Furòrto  di  già  acculati  al-  n 

cuni  giovani  di  aver  fatto  un  non  fo  che  !ti 

pivi,  ^ di  limile  j e di  aver  &>ntrafFatti  i mifieri  $ 
fuee.  Jé  di  Cerere  e di  Prolèrpina , avendo  alla  lo^  u 
"p.p.  xo  teda  Alcibiade  v che  rapprefèntava  il  se 
. fommo  Sacerdote  . E*  cofa  di  grandi  irti*  « 
«v,  • portatila  pertuttì  quelli,,  che  fonò  in  pò*  ij 

'»  • ■ e in  autorità  y Tufare  in  tutto  caute-*  ì 

la,  e non  dare  in  fé  flefli  materia  alla  crU  fi 
iica  più  maligna,.  Debbono  rammentarli,.  b 
dice  Plutarco  > che  tutti  gli  occhi  fono  fi 
tèmpre  apèrti  folla  loro  condotta , che  non  a 
folameri  te  fi  elàminano  le  loro  azioni  elle-*  il 
fiorì  , ma  che  lì  penetra  fin  nell’  interno  * * 
e ne*  ridotti  pii»  reconditi  delle  loro  ca-*  5= 
le , per  offervarvi  le  fora  converfazioni,  ij 
i foro  conviti  , i loro  divertimenti , è ciò  ifa 
che  Vi  lì  fa  di  piii  fégreto  e di  più  oc-  * 
culto . Quello  timore  degli  occh)  pene-  in 
tranti  del  popolo  teneva  Temiftoclé  , « 
Pericle  in  una'  continua  circolpezione , e 1 
. - obbligava!»  à privarli  della  maggior  par*  * 
té  de’  piaceri  che  gli  altri  fi  prendevano  « < 
■ Quan* 


• DE’  PERSIANI.  . 5*5 

Quanto  ad  Alcibiade,  ei  non  fapcvaNoiO. 
cofa  il  far  forza  a fe  lidio . Per  lo  che, 
efl'endo  conofcinto  , non  vi  volle  molto 
a far  credere  eh’  ei  potette  aver  avuta 
qualche  parte  nel  cafo  avvenuto.  Il  fuo 
ludo  , la  fua  libertà , la  tea  irreligione , 
davano  una  gran  verifomiglianza  a quell* 
accula  , e ’l  teo  dinunziante  non  temè 
di  nominarli  . La  codanza  di  Alcibiade 
non  potè  a meno  di  non  edere  (colla  da 
quello  colpo  : ma  veggendo  che  i tòlda  ti  r 
e i marina;  dichiaravano  che  non  andavano 
a quella  guerra  sì  lontana  , e a quella, 
fpedizione  di  là  dal  mare,  che  per  l’amo- 
re di  Alcibiade,  e che  te  gli"1  fi  facclTe  il 
menomo  torto , li  ritirerebbono  allora  al- 
lora, ei  ripigliò  il  coraggio,  e fi  prefea- 
tò  il  giorno  dedinata  per  difenderli.  I 
fcoi  nimici , tetto  pretedo  che  la  parten- 
za della  flotta  era  vicina , fecero  folpen- 
dere  il  giudizio . Per  quanto  egli  diman- 
dafle  che  gli  folte  formato  il  teo  procedo 
s’era  colpevole,  tenz*  alpettare  ch’ei  fot- 
te lontano  per  perderlo  j e rappretentafle 
che  v’era  una  crudeltà  , e un’ingiudizia 
defedatele  nell*  obbligarlo  a partire  per 
una  guerra  sì  importante  , fenza  venire  in 
chiaro  di  acculò  T e di  calunnie  sì  atroci, 
che  lo  terrebbero  inquieto , e m continui 
timori , nulla  potè  ottenere  dal  popolo  , 
e te  ordinata  la  partenza.  — 

L’armata  fi  preparò  dunque  per  met-  Thuef£- 
terfl  alla  vela , dopo  aver  ordinata  la  ri- i> 
dazione  aCoscira  alla  maggior  parte  de-  p*g,  135. 
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mogli  alleati,  e delle  navi  che  portavano  i 
viveri  , e gli  appreftamenti  . Quanti  vi 
erano  in  Atene  e cittadini  , e foreftieri 
lì  portarono  tutti  follo  fpuntar  del  giorno 
al  porto  di  Pi  reo  . I primi  conducevano  * 
i loro  figliuoli  , i loro  parenti  , i loro 
compagni  con  nn’  allegrezza  mefcplata  con 
qualche  melljzia  , veggendo  partire  per  * 
una  fpedizione  lontana,  e piena  di  perico- 
li quelli  eh’ erano  ad  elfi  più  cari,  fenza 
lapere  fé  giammai. fodero  per  rivederli  ; 
ma  pieni  però  di  fperanza  che  quella  fpe- 
dizione folle  per  avere  un  efito  fortuna- 
to . I foreftieri  erano  accori!  per  godere  $ 
d’tfno  fpettacolo  ben  degno  della  loro  cu-  - 
riofità*,  perchè  non  vi  fu  mai  un  appara- 
to  di  guerra  d’ una  fola  città , che  li  fof-  $ 
fe  ralfomigliato  a quello . Le  armate  na-  *1 
vali  fpedite  contra  Epidauro , e Potidea  , ^ 

erano  bensì  egualmente  granai  pel  nume-  fa 
ro  de’  foldati , e delle  navi  : ma  non  sì  ma-  to 
gnifiche  , nè  il  viaggio  sì  grande  , nè  1’  fa 
imprefa  sì  importante . Vedevanfi  qiiìdue  ! 
armate,  una  da  terra  e l’altra  damare,  ì 
provvedute  con  grand’  attenzione  a fpefe  fi 
e de1  privati  , e del  pubblico  , di  tutto  !»] 
ciò  ch’era  lor  neceffario  , a caufa  della  k 
lunghezza  del  cammino , e della  durazio-  k 
ne  della  guerra.  Vi  erano  cento  galere,  ^ 
che  la.  città  fomminilìrava  vuote  , cioè  i 
felfanta  leggiere  , e quaranta  per  portare  < 
le  truppe  ben  armate  . Ogni  uomo  di  ma-  to 
re  riceveva  una  dramma  per  giorno , cioè 
dieci  foldi,  fenza  ciò  che  i Capitani  del- 

' . ’ le  » 

v k 
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le  navi  davano  in  particolare  a”  rema-NoTOi 
tori  del  primo  rango.  Aggiugnete  a ciò 
la  pompa,  e la  magnificenza  dell’ appa- 
iamento, in  cui  avevano  a gara  tenta* 
to  di  fuperarfi  l’un  l’altro  , e l’impe- 
gno che  ciafcheduno  erafi  prefo  di  renr 
aere  la  Tua  nave  piu  leggiera  , e piò 

5 rosta . Io  non  parlo  della  fcclta  de’fol* 
ati  ; eh’  era  il  forte  di  Atene , nè  delia 
loro  emulazione  in  ciò  che  fpetta  alla 
bellezza  dell’  armi  , e dell’  ornamento,  ...  r 
non  men  che  di  quello  degli  Ufiziali  , 
che  fatta  avevano  una  fpefa  confiderà-  • t 
bile  per  diftinguerfi  dagli  altri,  e farli 
fiimare  preiTo  i fbrefiieri  : di  maniera  eh?  1 “ j. , 
quello  fpettacolo  raflomigliava  piò  ad  uji 
torneamento  r dove  fi  fa  mofira  di  quanti 
v’  ha  di  piu  magnifico , che  ad  una  fpedizio- 
ne  di  guerra , e ad  un  apparato  militare. Ma 
l’arditezza  e la  grandezza  del  dilègno  ne  fa- 
peravano  ancora  le  fpefe  e la  pompa . 

..  Caricate  le  navi , e imbarcate  le  trup- 
pe , Tuonò  la  tromba  , e fi  fecero  vot;i 
iblenni  per  la  partenza  ; fi  riempirono 
- dappertutto  coppe  d’ oro  e d’ argento , fi 
fecero  le  folite  effufioni  , colle  acclama- 
zioni del  popolo  che  flava  alla  riva  , <£  • 

.che  alzava  le  mani  al  cielo  jdefiderando 
a’  loro  concittadini  un  viaggio  felice ,, 

■e  un  favorevole  fucceffo  f Cantato  l’in- 
no e terminate  le  cerimonie  , le  navi 

■ z *5  ; ; : ' ; ufc(- 

• ' * Appellavanfì  àpctvt  reu  . Avevano  re- 
mi piti  Aunghi  , e in  conferenza  facevano 

maggior  fatica  degli  alta  a remigare . » 
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Par  I o ufcirono  una  dopo  V altra  dal  porto  , .è  ? 

pofcia  gareggiarono  nell’  avanzarli , fin-  ?, 

chè  tutta  la  flotta  fi  riunì  ad  Egina*.  t! 

Di  là  andarono  alla  volta  di  Corcira,,  (j 

dove  adunavafi  V armata  degli,  alleati  col  g 

redo  delle  navi  * ‘ ^ , v.  ? " s 

■ . / « * 

‘ . • * . * f 

§.  IX*  Spaventa  dì  Stracufa  . La  flotti t ?' 

* Ateniefe  arriva  in  Sicilia  * fcj 

; . _ v . ..  i 5j 

Thutfi.  Recata  da  tutte  le  parti  quella  novel-  ^ 

M.  6.  f.  la  a Siraculà  \ noR  v’  era  Tulle  primo  J 

nìòd^ìih  voléfle  crederla  y tanto  la  colà  pare-*-  ( 

33.  ,jj*  va  invérifimile  . Ma  perchè  conferma-  q 

ijfr  vafì  vie  pili  di  giorno1  in  giorno  y fi  pen-  $ 
$5  da  dover»  a’  preparativi  di  guerra  , ^ 

't  fu  fpedito  in  tutta  1’  ifòla  per  chieder  ^ 

faccorlb  agli  uni  , e dame  agli  altri  * ^ 

Fu  anche  mandata  una  guarnigione  ne*  5 

"Cartelli  e ne*  Forti  y eh*  erano  in  cam-  ^ 

pagna  5 fu  fatta  la  raflegna  de’  cavalli  % 

è de’  loldati  , furata»1  efàminate  le  armi 
eh*  eranvi  ne’  magazzini , e fu  meflotut-  [, 
to  in  ordine  , come  fe  ’i  nimico  forte 

‘prefènte.  ; : * . ^ * 

Intanto  veleggiava  la  flotta  Ateniefe  |t 
divifa  in  tre  fòuadre  v ciafcheduna  fot- 
to  il  fuo  Generale  . Era  deffa  comporta  13 

•dì  cento  trenta  fei  navi  , cento  di  Ate-  h 

re,  e l’ altre  degli  alleati.  V* erano  cin-  ^ 

oue  mila  fdldfatj  ben  armati  , de’ quali  (, 

due  mila  e dugento  erano  cittadini  di  ^ 

Atene , cioè  mille  e cinquecento  del  nu-  j, 

mero  di  quelli  che  avevano  tenute  « & 

« . 4>...  . _ rea- 
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! rendite,  e iéttecento  * che  non  ne  ave-N oro. 
f vano  , ma  eh’  erano  egualmente  cittadi-* 

. ni  ? gli  alleati  componevano  il  reito  . 

, Quanto  all’  infanteria  leggiera  ,.  v’  erano'0'7™  9 
l,'  ottanta  arcieri  di  Creta  con  altri  quattro-  - 
cento  j iéttecento  frombolatori  di  Rodi  , 
e cento  e venti  banditi  di  Megara  . Non 
i v’era  che  una  compagnia  di  cavalleria  di  * 
iòldati  , imbarcatali  lopra  una  nave  ac- 
concia  a portar  cavalli  .La  flotta  e le  trup- 
pe furono*  polcia  accrefciuce  di  molto. 

I Trenta  navi  conduce  vano  i- viveri,  e quel* 

» li  che  avevano  l’ incarico  di  provvederli , 
f con  muratori  e legnaiuoli  re  loro  Umilienti ; 

erano  fogni  rate  da  cento  barche  per  var; 

, n6  lènza  contare  i vafoelli  mercantili  , eh’ 
f erano  in  gran  numero  utta  quella  flotta 
partì  infieme  da  Corcira  . Ellendo  flati 
! mai  ricevuti  da  q ue’  di  T arante , e di  Locri, 

h navigarono  verfo  Reggio,  dove  fi  ferma# 

S rono  qualche  tempo  . Gli  Ateniefi  fol- 
j lecitavano  que’  di  Reggio  a (occorrere  i 
Leontini  originar; , com’eglino  , di  Calci- 
t de  . Ma  rifpoicro , eh’  erano  neutrali  , e 
opererebbero  di  concerto  col  rello  dell’  # 

; Italia  ; Là  fi  deliberò  intorno  alla  ma* 
i niera  che  tener  dovevafi  in  quella  guer- 
i ra^.  e vi  li  attendevano  le  navi , eh’  era- 
no  Hate  Ipedite  ad  efaminare  i lìti  , per 
i ! fapere  dove  fi  potrebbe  approdare  , e s* 
era  pronto  il  loldo  degli  Egeftani  . .Ri- 
tornate riferirono , che  nell’  erario  v’  era- 
no folo  trenta  talenti  . Nicia  avea  cib 
i beo  preveduto,  ma  trovate  aveva  l’ orec- 
. Z 6 chle 
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DaRio  èhie  chrnfe  a tutti  gli  avvilì  falutaxi . » i 

Piut.  in  Ei  non  tralafeib  di  far  valere  fu  que-  | 

vt£P’tt2'  fla  novella  i Tuoi  antichi  difcorfi  , di 
• xnolìrare  il  torto,  che  avevano  avuto  gli 
Ateniefi  nell’  iinbarcarfi  in  quella  guer- 
ra , di  efagerare  le  confeguenze  iuner 
die , che  dovévanfi  attendere  : nel  che  egli  j 
regolavali  da  uomo  poco  faggio  , e poco  j 
fenfato  . Aveva  avuto  uaa  gran  ragione  j 
di  opporvifi  da  principio  , e di  fare  tutti 
i fuoi  sforzi  per  rompere  quello  fatale  > 
progetto  ..  Ma  effendofi  già  prefa  la  ri-  ; 

soluzione  , ed  effendo  flato  egli  fteffo  j> 

affretto  ad  accettare  il  comando  , non  5 

Infognava  volgere  fempre  il  capo  indie-  . 

tro  , ripetendo  di  continuo  thè  quella 
guerra  era  (lata  gntraprefa  contra  tutte  ; 

Je  regole  della  prudera  , e raffreddare  5 

con  ciò  i due  altri  Generali  , e levare  5 

alle  truppe  il  coraggio,  e togliere  lafidu-  ( 

eia  e P ardore  , cne  alficura  l’alito  delle  j 

grand’ imprelè . Bifognava  andare  con  co-  ; 

raggio  contra  il  nimico,  llrignerlo  forte*-  { 

mente  , e fpargere  dappertutto  lo  fpaven-  |j 

to  con  un’attacco  pronto  e inafpettato. 

Ma  ei  fece  tutto  all’ oppofto  . Il  fuo  ( 
>/  parere  , nel  configlio  di  guerra  , fu  che  j 
lì  dovefie  andare  verlò  Selinonto  , eh 
era  il  primo  motivo  del  viaggio;  e le  j 

gli  Egeltani  adempivano  la  loro  promel-  { 

►la  , e contribuivano  una  paga  all’  eferci*  t 

to , paffare  innanzi  ; quando  no  , obbli-  : 

garli  al  mantenimento  delle  lèffanta  ga-  j 

fere  , che  avevano  dimandate  , e flati®* , i 

ne 
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DECERSI  ANI.  54i 
ne  ià  , finché  fi  folte  fatto  il  loro  accor-  Noto. 
do  co’ Selinontini , o colla  forza,  o altri- 
menti . Diceva , che  fi  farebbe  poicia  ritor- 
no in  Atene  , dopo  - aver  fatto  pompa 
delle  loro  forze  , e dell’  aifiltenza  che 
da  vali  ^ fuoi  alleati , quando  non  fi  pre- 
fentava  una  occafione  di  fare  qualche 
colà  per  gli  Leontini  , o di  trarre  qual- 
che città  al  loro  partito- 
Alcibiade  nipote , che  farebbe  cofa  ver- 
gognofa  ritomarfene  dopo  un  sì  grand’ar- 
mamento lènza  far  nulla , e che  bifognava 
prima  tentare  di  guadagnare  l’ alleanza  de*  . 

Greci  e de’ Barbari , per  iftaccarji  daSira- 
cu fa  e trarne  truppe  e viveri  ; e fpedire 
Viziai  mente  Deputati  a Mefììna , eh’  era 
come  la  chiave  della  Sicilia,  il  di  cui  porto 
era  capace  di  contenere  tutta  la  fiotta . Di-  < 
ceva  , che  dopo  aver  riconolciuti  gli  amici, 
e i ninnici-  ed  elferfi.  fortificati  con  un  nuo*  , 
vo . fòccorlo  v fi  attaccalfe  Selinonto , o Si-  -*• 
raculà , fé  1*  una . non  volefTe  accomodar- 
li con  Egefto,  e l’altra  folfrire  lo.rifta- 
bilimento  di  Leonto . • . : 

Lamaco  diede . un  terzo  parere  , che 
non , era  forfè  il  men  faggio  : cioè-  di  an- 
dartene a dirittura -a  Siracula,  fenza  dar- 
le tempo  di  rinvenire  dallo  uòrdimento 
in  cui  era,  nè  di  prepara rfi  alla  ditela. 
Diceva,  che ’i  primo  arrivo  d’ un’ arma- 
ta era  tempre  il  piti  terribile , è che  dan- 
do tempo  al  nimico  di  rientrare  in  te 
ilelfo  , fe  gli  dava  altresì  quello  di  afii-  w 
warfi  j l^dove  atiaccandolo  ali’ Unpen- 
>,  fa-  ' 
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Dario  fata  ; e menti’ era  ancora  in  Sconcerto , fa  li 
vittoria  era  quafi  certa  : Che  facendoti  pa-  p< 
droni  della  pianura  y non  mancherebbe  lo-  è 
ro  colà  veruna  r e sforzerebbero  i Sicilia^  $1 

ni  a prender  partito  r Che  finalmente  fi  ' $ 

ftabilirebbero  a Megara  y ch’aera  difetta  e tc 
. vicina  a Sìracufa , e vi  metterebbero  fa  lo-  if 
ro -flotta  in  ficuro.  Mar  non  e (fendo  fe-  jc 
guitato  ii  fuo  parere , egli  fi  attenne  a quel*-  n 
lo  di  Alcibiade  ; e fi  fece  vela  per  la  Sici-  pg 
lia , dove  Alcibiade  forprefè  Catana  - ie 

§ . X.  Alcibiade  } richiamato  ..  Egli  fi  fai  ^ 
và , ed  è condannato  a morte  per  con* 
tumace  • Si  ritira  a Sparta  . Suo  gemo?  Sj 
flejjibile  + ■ ~ , fi 

■ >■-''*  ' * " i 

ThucytMìb ..  Quefla  fu*  la  prima  y e T ultima  imi-  u, 

(ufag. 44^prefa  ch.  ei  fece  in  quefta  fpedizione  f * 

effondo  flato  fubitò  richiamato  dagli 
ab.  f.  a®a.  Atetiiefi-  per  effore  giudicato  filli  accula-,  ^ 
ch’era  fiata  data  contra  di  lui.  Imper-  ^ 
ciocché  , dopo  la  partenza  dell  armata  jj 
i Tuoi  nimici  , che  poco  curavanfi  del  4 
bene  e della  falute  della  patria,  e’ che  ^ ^ 

fotto  preteflo  di  zelo  della  religione  , jj, 
che  cuopre  fovente  le  azioni  più  nere  ^ 

non  penfàvano  che  a foddisfaré  il  lór  ^ 

odio  e la  loro-  vendetta  y i fiioi  ntnn* 
ci  dico  , profittando  della  fua  lonta- 
nanza , s’  erano  più  che  mai  incaloriti 
per  opprimerlo  . Tutti  i dinunziau  fa- 
rono  porti  in  prigione  -,  fenzà  che  nè  pur 
follerà  fatti  degni  di  edere  afcoLtati  lui* 

1*  „ 
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la  demolizione  di  cittadini  i più  efècrabiliN 
per  gli  loro  coftumi , come  fe , dice  Tuci- 
dide , vi  folle  ihto  minor  male  in  punire 
gl1  innocenti , che  in  laici ar  fcappare  i col- 
pevoli . Uno  de’  dinnnzianti  fu  convinto 
colle  lue  proprie  parole  di  falfità , avendo 
attènto , che  aveva  riconofciuto  uno  degli 
acculati  al  lume  della  luna  , mentre  allora 
non  ve  n’era . Quella  felfuà  non  rallentò 
punto  il  furore  del  popolo . La  memoria 
delia  tirannia  de’  Pifillratidi  gliene  face- 
va temere  una  eguale  , e prevenuto  da 
quello  timore  nulla  afcoltava  . 

Spedi  dunque  finalmente  la  * nave  di 
Salamina  , con  ordine  al  Comandante 
di  non  condurre  con  violenza  Alcibia- 
de , per  timore  di  qualche  tumulto  nell’ 
armata,  ma  di  ordinargli  folamente  che 
veniffe  a prefentarli  ad  Atene  , per  ad- 
dolcire il  popolo  . Alcibiade  ubbidì  in- 
contanente , e partì  fopra  la  fua  gale- 
na 4 ma  giunto  a Turio,  e Contatovi , 
difparve,  e deiulè  le  diligenze  di  coloro 
che  lo  cercarono  » Interrogato  fe  fi  fr- 
datte  della  fua  patria  intorno  al  giudi- 
zio , eh’  etta  doveva  fare  di  hti  : „ Io 
,,  non  mi  fiderei  di  mìa  madre  fletta, 
,,  rifpofè  , temendo  che  inavvedutamen- 
„ te  prendette  t una  fava  nera  per  una 

; ' „ bian- 

* Era  una  nave  facra  , declinata  per 
indurre  i rei . -•  "7*i 

• f I Giudici  fervivanft  di  fave  per  dar 
il  loro  voto-  , -e-  la  nera  indicava , eh'  egli- 
no condannavano. 


ojo , 
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Dario,)  bianca  „ . La  galera  di  Salamina  ritorf 
nò  fola  con  fòmrna  vergogna  dei  Coman- 
dante per  aver  lafciato  lappare  ia  Tua  pre- 
da . Alcibiade  fu  condannato  a morte  co- 
me contumace . Furono  confidati  tutti  i 
fuoi  beni , e fu  ordinato  a tutti  i Sacerdo- 
ti, e a tutte  le  Sacerdote!!;  che  la  maledir 
cederò.  Fra  quelle  ve  ne  fu  una,  nomata 
Teano,  ch’ebbe  fola  il  coraggio  di  oppor- 
li a quello., Decreto  , * dicendo , xtì ella 
era  Sacer doterà  per  benedire  , e-  non  per 
maledire  Qualche  tempo  dopo  recatagli 
la  novella  che-  gli  Ateniefi  lo  avevano 
condannato  a morte  : Io  , dille  , farò,  ben 
loro  vedere , che  fono  viva . . ’ 

Tofebh.  Predo  poco  verfo  quel  tempo  accadde 
f.nt‘  ftt*  in  Atene  il  fatto  di  Diagora  il  Melia* 
?4°  ir713’  no  • Egli  era  venuto  a ftabilirfi  in  que? 
#a  città  per  infegnarvi  l’Ateifmo  . Gli 
fu  formato  proceffo  fapra  la  fua  cattiva 
dottrina  . Ei  li  falvò  colla  .fuga  , éd  i- 
fcansò  il  Supplizio  j ma  fchivar  non  potè 
Jo  fcorno  della  fentenza,  che  condanna- 
vaio a morte . Gli  Ateniefi  ebbero  tane* 
orrore  per  gli  empi  principi  da  lui  fpac.- 
ciati,  che  arrivarono  fino  a dedinar  e il 
prezzo  alla  Tua  teda  , promettendo  in 
premio  un  talento  a chi  lo.  delle  loro 

nelle  mani  vivo  o morto ,1  . 

niog.Latr.  Intorno  a ventanni  prima  era  fuc- 
*n  Protag.  ceduto  un  cafo  affatto  limile  a Protago- 
Jofiph.  ra  , per  aver  femp  li  cernente  trattata  la 
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• materia  in  via  di  problema.  Egli  aveva  N o t o . 
detto  nel  principio  d’  uno  de’ Tuoi  libri: 

„ Se  gli  Dei  elìdano  o non  elìdano,#'- &>•  i. 
„ è una  quidione , in  cui  non  lo  fé  deb- 
„ ba  prendere  l’ affermativa , o la  nega- <5^'  taf' 

, ,,  riva . Il  nodro  intelletto  è troppo  eie-* 

„ co  , e la*vita  umana  troppo  corta, 

„ per  dilucidare  una  quidione  sì  (pinola 
Gli  Atenielì  tollerar  non  poterono  che  . 
fi  metteffe  in  dubbio  una  cofa  di  tal  na- 
tura . Fecero  proclamare  dal  pubblico 
Banditore  , che  tutti  coloro  che  avefiero 
efemplari  di  qued’  opera  , li  portaflero 
•al  Magidrato , che  li  fece  bruciar  come 
infami,  e l’Autore  fu  bandito  in  perpe- 
tuo dallo  Stato . 

Diagora  e Protagora  erano  dati  difee- 
poli  di  Democrito , inventore  della  Filo- 
sofia degli  Atomi . Io  ne  parlerò  altrove. 

Dopo  la  partenza  di  Alcibiade  tutta  Tkuejii. 

1’  autorità  redò  nelle  mani  di  Nicia  ^ag’ 
perchè  Lamaco  fuo  collega  , benché  uo-  f\ 
mo  di  coraggio  e di  fperienza , era  fenza  533. 
credito  a cagione  della  fua  cdrema  po- 
vertà , che  rendevalo  fpregevole  alle 
truppe . Gli  Ateniefi  non  avevano  lem- 
i pre  penfato  così , e noi  abbiamo  veduto 
Aridide,  benché  povero,  non  menodi- 
mato , nè  men  rispettato  : ma  in  qued* 
ultima  Spedizione  , un  genio  di  ludo  e 
di  magnificenza  era  prevaluto  in  tutti  gli- 
animi , e n’  è una  naturai  confeguenza  la 
dima  delle  ricchezze . Perchè  dunque  Ni- 
cia fi  trovò  Polo  padrone , tutto  partici- 
* * > . ' pò 
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D a r i o pò  del  Tuo  carattere  timido  e lento  ; ed 
egli  iafciò  languir  tutto,  ora  llandofene 
in  ripolò  fenza  intraprendere  colà  alcu- 
na , ora  altro  non  facendo  che  girare 
qua  e là  lungo  le  fpiagge  , ora  perden- 
^ do  il  tempo  in  consultare  e deliberare  j 
il  che  dittìpò  ben  pretto  da  tma  parte  l’ ar- 
dore e la  confidenza  » che  le  lue  truppe 
avevano  da  principio  r e dall* altra  il  timo- 
re e lo  fpa vento  t da  cui  furono  prefi  i ni- 
mici  alla  prima  vitta  d* nn  sì  formidabile  ar- 
mamento . Ei  piantò  l’ attedio  ad  Ibla  eh* 
era  una  piccola  città  t e avendolo  pochi 
giorni  dopo  levato  , cadde  egli  detto  iti 
un  fommo  deprezzo . Finalmente  fi  riti- 
rò a Catana  fènzraver  fatta  altra  impre-* 
fa  che  rovinar  Iccara,  piccolo  borgo  de’ 
Barbari  , dove  dicefi  che  fotte  la  corti- 
giana Laide  , che  allora  effóndo  ancora 
affai  giovane  fu  venduta  cogli  altri  pri- 
gioni ,;  e condotta  nel  Peloponnefòv 
Plut.  in  - Intanto  Alcibiade  partito  da  Turio* 
A'.cib.  pag.  arrivò  ad  Argo  ; e come  abbandonava 
23<9‘  ogni  Speranza  di  elfere  richiamato  nella 
fùa  patria , mandò  a chiedere  agli  Spar- 
tani la  permittìone  di  foggiornare  pretto 
di  etti  con  tutta  ficurezza  lòtto  la  lor 
protezione  . Ei  diede  loro  la  fu  a fede , e 
la  lua  parola  , che  le  voLeflfcro  tenerlo 
come  loro  amico  , ei  prederebbe  loro  piò 
fervigj,  di  quello  che  furono  i danni  loro 
da  lui  cagionati,  mentr’erattato  lor  ni- 
mico. Gli  Spartani  lo  ricevettero  a brac- 
cia aperte . Giunto  a Sparta  fi  guadagnò 
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D a ri  © Non  fi  contenti)  della  {lima  degli Spator^ 
tafìi  . Seppe  si -ben  guadagnare  la  grazia 
di  Timea,  moglie  del  Re  Agide , che  n* 
ebbe  un  figliuolo-,  che  in  pubblico  ap- 
pella vafi  Leotichide , ma  che.  Tua  madre, 
in  privato  , fra  le  fue  damigelle  , e le 
ine  amiche  non  vergógna  va  fi  di  chiama- 
re Alcibiade  : tanto  era  violento  il  fuo. 
amore  verfo  quello  Ateniefe . Agide  non 
ignorò  quello  commendo  , e-  ricusò  di 
jicOnofcere  per  fuo  figliuolo  Leotichide  :■ 
il  che  fu  cagione-  che  pofcia  quello  figliuo- 
lo foffe  efclufo  dal  trono . ^ ^ 

• » ' * • " . 

§.  XI.  Defcriztone  di  Siracufa  < 

* , 

Siccome  l’ attedio  di  Siracufa  è uno  de1 
* più  confiderabili , di  cui  fiafi  parlato  nelr 
fa  fioria  de’ Greci  , e di  cui  ho  già  credur 
<to , per  quella  ragione , dover  notare  tut? 
te  le  circoftanze  particolari , per  dare  un* 
idea  della  maniera,  colla  quale  gli  anti- 
chi facevano  gli  attedi  ; mi  è fèmbrato  ne- 
cettario , prima  di  entrare  in  quello  raccón- 
to, di  porgere  qui  fòtto  gli  occhj  dei  Let- 
tore una  defcrizione , e un  difegno  della 
città  di  Siracufa  , ove  troverà  altresì  le  ? 
ditte  reh  ti  operazioni , delle  quali  fi  è par- 
lato in  quell*  attedio , tanto  per  parte  degli  \ 
Ateniefi , quanto  per  quella  degli  attediati. 

Siracufa  era  fituata  fulla  parte  orien- 
tale della  Sicilia . La  fua  vada  eflenfio-  f 
ne  f il  fuo  fito  vantaggiofo  , la  comodità  « 

de1  due  fuoi  porti  ,\*e  fue  fortificazioni  i 
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coftruite  con  gran  diligenza  , la  molti-  Noto. 
tudine  , e la  ricchézza  de’  Tuoi  cittadini , 
la  renderono  una  delle  più  grandi , delle 
più  belle  , e delle  più  potenti  città  Gre- 
che . * Dicefi  che  P aria  v’  era  sì  pura  f 
e sì  netta,  che  non  v’era  giorno  nell’an- 
no , ner  quanto  fotte  nuvolofo  , in  cui  non 
vi  comparifle  il  fole . 

Ella  fu  fondata  da  Archìa  il  Corinto  Andsl  m. 

1 un’  anno  dopo  Nattò , e Megara  filila  me-  ^ 7^' 

defima  corta.  - Strali.  I. 

Allorché  gli  Ateniefi  ne  formarono  P t*s-  ì69- 
affedio , era  comporta  di  tre  parti , che 
fono  P Ifola , PAcradina  ,Ticco . Tucidi- 
de non  parla  di  querte  tre  parti  . Ve  ne 
furono  pofeia  aggiunte  due  altre  : cioè 
Neapoli , ed  Epipoli . 

' L’ Ifola , fituata  a mezzodì  , era  detta 
N» {fon,  parola  greca  , che  lignifica  lfolaì 
ma  pronunziata  fecondo  il  dialetto  Do- 
rico ^ è Ortigia . Era  delfa  unita  al  con- 
tinente col  mezzo  d’un  ponte.  In  quell’ 

• ifola  fu  pofeia  fabbricato  il  palazzo  de’ 

Re  , e la  cittadella  . Quarta  parte  della 
città  era  importamiftima  , perchè  poteva 
rendere  coloro  , che  la  poffedevano , pa- 
droni de’  due  porti  che  la  circondano  ; 
e perciò  i Romani  quando  ebbero  prcla 

i * Si- 

* Urbem  Syrncufas  elrgerat  , cujus  bic 
fitus  atque  hsc  natura  effe  loci  cxlique  di- 
ci tur  , ut  nullus  unquam  dks  tam  magni 
turbulentaque  temperate  fuerit , quin  ali* 
quo  tempore  folem  ejus  àtei  homines  vide - 
, rent . Cic.  Verr.7.  n.  26. 


5$o  STORIA  ANTICA 
Dario  Siracufa , non  permifero  più  ad  alcun  Si-  H 
racufano  il  foggiornare  nell’ifola.  , % 

Strab.iib  6.  V’era  in  quell’  ifolaun  fonte  moltoi  rii; 
St»tc°Not.  ce^re , nomato  Aretufa  , Gli  antichi,  ^ 
Qjugjl.  lib  o piuttofto  i Poeti  , fondati  fopra  ragio-  -v 
5.  c*(.  *6-  ni  inverifimili  , hanno  fuppolto  che  P.  il 
Aifeo  , fiume  di  Elide  nel  Peloponnefo  [ 
facefle  fcorrere  le  fue  acque  per  mezzo  * S) 
o fiotto  i flutti  del  mare.,  lenza  giammai  me-  [j, 
fcolarvifl  fino  al  fonte  Arenila  ; il  che  die-  \ 
de  materia  a quelli  verfi  di  Virgilio:  » 


y mibi  concede 

w * 

Sic  ubi , cum  fluftus  fubterl  abete  Sicanos  , 
Doris  amara  fuam  non  intermifceat  undam . 


Vtrg.  Extremum  hunc , Artthufa 

Ectoc.  io.  , , * • J 

taborem 


,r 

« 

r 

S 
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Acradina  , fituata  totalmente  fulla  * 
fpiaggia-  del  mare  , e rivolta  verfo  V ^ 
oriente  , era  fra  tutti  i luoghi  della  5 
città  il  più  fpaziofo,  il  più  bello,  e 1 
più  fortificato . 15 

/ Ticco  , così  detta  dal  tempio  della»  % 
Fortuna  ( Twxw  ) che  ornava  quella  par-  * 
te,  ftendevafi  lungo  Acradina  a ponente  j|! 
dal  Settentrione  verfo  mezzodì  , ed  era  ^ 
molto  abitata . Aveva  una  porta  famofe 
nomata  Efapilo  , che  conduceva  nella  ì 
campagna , ed  era  fituata  a fettentrione  ; 
della  città . ' iì’ 


Epipoli  era  un’  altezza  fuori  della  iq 
città  , e che  dominavala  . Era  fituata  \] 
fra  Efapilo , e la  punta*  di  Euriele , ver  Co 
il  fettentrione , e 1’  occidente , ed  era  in 

• . ■ .molti  ; 
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1 molti  iooghi  molto  erta  , e perciò  aliai  Noto. 
inacceflìbile'.  In  tempo  dell’ aflfedio  , di  cui 
parliamo , non  era  chiufa  da  muri  : i Si- 
acufani  la  cuftodivano  con  un  corpo  di 
truppe  contra  gli  attacchi  de’  nimici . Eh* 
fiele  era  l’ ingreffo , e’1  patto  che  menava 
j ad  Epipoli  . Sulla  medefima  altezza  di 
Epipoli  eravi  un  Forte  nomato  Labdalo . 

Dopo  un  lungo  tempo,  folto  Dionifio 
; Tiranno,  Epipoli  fu  circondata  di  mu- 
ri , c comprefa  nella  città , di  cui  fece  una 
quinta  parte,  ma  poco  abitata.  Ve  n’ era 
j di  già  Hata  aggiunta  una  quarta  , dotta 
Nespoli , cioè  Città  nuova  , che  cuopri- 

. Va  TICCO.  in 

Scorreva  in  diltanza  a una  mezza  lega  Dion/Pvìi, 
dalla  città  il  fiume  Anape  . Lo  fpazio,pag.  920. 
j,  che  feparavali  , era  una  bella  , e gran 
I prateria  ; in  fondo  eranvi  due  paludi , una 
detta  Siraco , che  aveva  dato  il  fuo  no- 
] me  alla  città,;  e l’ altra  , tifimela . Que- 
llo fiume  andava  a sboccare  nel  porto 
grande  . Pretto  T imboccatura  verfo  il 
J mezzodì  efavi  una  fpe zie  di  calìe Ilo-*-  ap- 
pellato  Olimpo , a cagione  del  tempio  di 
' Giove  Olimpico , che  là  trovavafi , e dov’ 

*1  erano  immenfe  ricchezze . Era  lontano 
j.  cinquecento  patti  dalla  città-.. 

Siracufa  aveva  due  Porti , uno  vicino 
' all’  altro  , fra  i quali  eravi  fidamente  l’ 

, i/ola  : il  Grande , e ’1  Piccolo  altrimenti 
'i  detto  Lacco  . Secondo  * la  deferitone 

. dell’ 

* Portus  habet  prope  in  adificationea * 
fpetttique  urbis  inclu/os.  Cic.Verr.6.  n.i  17. 
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Dario  dell’  Oratore  Romano  , erano  1’  uno , e I*  i 
altro  circondati  dagli  edifìzj  della  città  . n 
Il  Grande  aveva  di  circuito  poco  più  di  * 
* cinque  mila  pafTì , o di  due  leghe . Ave  - lt 
va  un  Golfo  appellato  Daf corte . L’ ingref-  t 
fo  di  quello  porto  era  largo  cinque  cento  it 
palli.  Era  formato  per  una  parte  dalla  ® 
punta  dell’  iiola  Ortigia , e per  T altra  dall’ 
ifoletta , e dal  capo  di  Plemmira , eh’  era  do-  i( 
minato  da  un  camello  dello  dello  nome  . :i 
Di  là  di  Acradina  eravi  un  terzo  por-  % 
to , nomato  il  Porto  di  Trovilo  . 1 

. - i 

§.  XII.  Ni  ci  a dopo  alcune  azioni  forma  i’t 
l' ajfedio  di  Siracufa . Lama  co  è uccifo  ir 
in  un  combattimento . La  città  è ridot-  if 
ta  agli  ejìremi . S 

u 

Sul  fine  della  State  Nicia  ebbe  no-  P» 
ThttcyJ.ub.  velia  che  i Siracufani , avendo  prefo  co-  il 
3-  raggio,  fi  difponevano  di  venir  eglino  i '! 
*6piut  in  primi  ad  attaccarlo  . Già  la  loro  cavai-  li 
Nie.  pag.  leria  avanzavafi  con  infolenza  per  infili- 
533-  534-  tarlo  fin  nel  fuo  campo  , e dimandava-  li 
Dioi  lA\  gli  ridendo  s’era  dunque  venuto  in  Sici-  u 
p.iì7. 138.  Jia  per  iftabiiirH  a Catana  . Sì  piccanti  », 
rimproveri  lo  rifvegliarono  un  poco  j e * 
fi  rifolvè  di  far  vela  verfo  Siracufa  . L’ * 

im*  fc 

* Strabone  gli  dà  di  circuito  80.  fta*  ^ 
dj , che  farebbono  il  doppio  di  quella  e- 
ftenfione  , eh’  eflfo  ha  attualmente  : prò*  fc 
va  certa  che  v’è  errore  nel  tetto  di  Stra* 

'•  bone.  Cluvier  pag.  167. 
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imprefa  era  ardita,  epericolofa,  nè  egli  Noto» 
poteva , Tenia  un’ertremo  pericolo , tenta- 
re lo  sbarco  in  faccia  ad  un  nimico , che 
lo  afpetterebbe  a piè  fermo  , e che  non 
mancherebbe  di  attaccarlo  con  tutte  le  for- 
ze all*  difcefa  . Non  v*  era  maggior  fi- 
cnrezza  in  fare  avanzar  le  Tue  truppe  per 
terra,  perchè  non  avendo  cavalleria , quel- 
la de’  Siracufani  eh’  era  numerofa , alla  pri- 
ma voce  del  loro  cammino,  verrebbe  a 
lanciarli  contra  di  efli , e gli  opprimerebbe. 

Per  trarfi  dall’imbarazzo  , e metterli 
in  irtato  d’ impofleflarfi  lenza  oracolo 
d’un  porto  vantaggiofo,  ch’era  fiato  feo- 
perto  da  un  bandito  di  Siracufa  , Nicia 
fi  fervi  dello  ftratagemma  * Fece  dare 
un  fallo  avvifo  a’  nimici , che  col  mez- 
zo d’  una  congiura  , che  doveva  il  tal 
giorno  feoppiare  , eglino  potrebbero*  im- 
padronirfi  del  Tuo  campo , di  tutte  1’  ar- 
mi , e di  tutto  il  bagaglio . I Siracufani 
fu  quella  ficurezza  andarono  verfo  Ca- 
tana, e vennero  ad  accampare  Tulle  terre 
di  Leonte  . Gli  Ateniefi  avutone  l’ avvifo 
s’imbarcarono  con  tutte  le  lor  munizio- 
ni, e con  tutte  le  loro  truppe , e parti- 
rono folla  fora  verfo  Siracufa  . Arriva- 
rono Tulio  Tpuntar  del  giorno  nel  porro 
grande  r e prefero  terra  preflò'  Olimpo 
nel  ffito , che  fu  loro  infegnato  , e ;vi  fi 
trincierarono . I nimici , vedendofi  vergo-  * 
gnofamente  ingannati,  (è  ne  ritornarono 
a tutta  fretta  in  Siracufa  ; e pieni  di  fdé- 
•gno  fi  fchierarono  alcuni  giorni  dopo  iti 
jRollStor.s4nt,Tom.III.  A a bat. 
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JDt  A R i o battaglia.,  dinanzi  alle  mura  della  città r. 
Nicia  ufcì  dalle  fue  trincee , e fi  Venne 
alle  mani  . La  vittoria  fu  lungo  tempo 
in  bilancia  : ma  fopravvenuta  una  gran 
pioggia  , accompagnata  da  lampi  i,  e da 
tuoni  , i Siracufani  eh*  .erano  inefperti  , 
la  maggior- parte  de’  quali  facevano  aì- 
. lora  la  prima  prova  delle  lor. armi , fi,, 
rono  intimoriti  , e fpa ventati  da  q&efia 
■tempefta  , laddove  gli  altri  fè:ne  bela- 
vano, come-  d’ un’  effetto  della  ftagioae 
e non  coniìderavano  altro  che  ’1  nimico  , 
dth’.era  affai  piu  da  temere  della  tempe 
ila  . Qppo  una  . lunga , e vigorofa  refi 
ilenza  , i Siracufani  furalo  corretti  •; 

Sare  . Non  poterono  effere . inlèguitl 
jo  di  lontano  a cagione  della  loro  ca- 
valleria, ch’  effendo  intatta  , e non  effen- 
do  ffata  battuta , cuopriva  la  ritirata  . Rien  - 
trarono perciò  in  buon  ordine  nella  citta, 
dopo  aver  meffe  alcuhò , truppe  nel  tempio 
di  Olimpo , perchè  noafoffe  Taccheggiato . 

-Quefto  tempio  era  molto  vicino  al 
iCamipo  degli  Ateniefi  , che  avrebbero  ben 
voluto  fartene,  padroni , perchè,  era  pieno 
di  offerte  d’  oro  , e d’  amento  , con- 
Sagratevi  - dalla  religione  de’  Re  , e de' 
popoli , Nicia  ne  perdè  l’  occafione , per 
- -aver  tardato  a tpedirvi  truppe,  e diede 
tempo  a’  Siracufani  di  farvi  paffare  , $■>- 
-me  abhiaro  detto , uno  ffaccamentò  per 
difenderlo  . Si  crede  che  lofacefle  a bel:-, 
poffare  per  rilpetto  agli  Dei , perchè 
venendo  i«foldaù  a depredare  . quelle. 
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tempio  il  pubblico  non  ne  avrebbe  trat-  NOTO» 
' to  alcun  profitto  , « ’l  facrilegio  farebbe 
caduto  fopra  lui  folo . 

> | • Dopo  la  battaglia  , gli  Ateniefi , che 

non  erano  ancora  in  iilato  di  attaccar 
Siracufa  , fi  ritirarono  Tulle  loro  navi  a 
i Naffo,  e a Catana  per  prendervi  i loro 
quartieri  d’  Inverno  , ton  difegno  di  ri- 
i tornare  al  principio  della  Primavera  , 
per  formare  V a (Tedio  ».  Avevano  perciò 
\ duopo  di  foldo  , di  viveri  , e fpezial- 

i mente  di  cavalleria  , di  cui  erano  afTo- 

j Imamente  privi  * Penfavano  di  cavate 

i una  parte  di  quefii  foccorfi  da’  popoli 

i -della  Sicilia , en  eglino  fperavano  per  la 

b novella  della  loro  vittoria  , foflero  ben 

( pretto  per  pattare  nel  loro  partito  ; eman- 

i darono  nel  tempo  fletto  ad  Atene  per  fol- 

( lecitarvi  i medefimi  foccorfi . Ricercaro- 

{ no  altresì  l’alleanza  di  Cartagine,  eman- 

; darono  Deputati  ad  alcune  città  dell’  Italia 
5 fituate  Tulle  fpiagge  del  mare  di  Tofcana, 
che  avevano  loro  prometto  di  foccorrer- 
i Ji . • * ; " •'  : o! 

i ' A Siracufa  non  fi  perdè  la  fperanza  . 
Ermocrate  fra  i Capitani,  quello  "che  più 
diftinguevafi  col  Tuo  valore  , col  buon 
tenno,  e colla  fperienza,  rapprefentò  lor 
• ro,  per  riafficurare  gli  animi  , che  non 
erafi  mancato  di  coraggio  ,.  ma  di  con- 
dotta : che  ’i  nimico  , benché  valorofo , 
j era  debitore  della  vittoria  piuttofto  alla 
i <ùa  fortumi,  che  al  fuo  merito  j che  la 
t moltitudine  de’  Capi  , Tempre  accampa- 
li A a 2 gna- 
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Dar  logicata  dal  difordine  e dalla  poca  ubbì-  J 
dienza,  aveva  loro*nociuto  (erano quia- 
dici)  ; che  bifognava  fcegliere  Generali  ^ 
iperimentati , per  tener  gli  altri  in  dilei- 
flirta,  e ben  efercitare  le  truppe , durati1* 

•te  il  verno  . Approvata  quarta  opinione  w 
'fu  eletto  Generale  con  altri  due  ; e fu-  ^ 
rono  pofeia  fpedtti  Ambafciatori  a Co-  * 
-rinto,  e a Spàrta tanto  per  rinovellare  ® 
‘l’alleanza  , quanto  per  impegnarli  a far  { 
diverfione  , per  obbligare  gli  Ateniefi  , $ 

(è  forte  poflìbile  ,,  a richiamare  le  loro  At 
truppe  dalla  Sicilia  1,  o impedire  almeno 
<11  mandarvi  alcun  rinforzo  . La  loro  ^ 
principale  applicazione  fri  fortificare  Si- 
«cufa  . Serrarono  nella  cifttà  conunmu-  ^ 
ro  tutto  il  terreno  che  guarda  Epipoli  $ ^ 

dall’  eftremità  fettentrionale  di  Ticco  , fcl 
calando  dal  lato  dell’  occidente  verfo  la  ^ 
parte  ? pofeia  detta  Neapoli , affine  di  te- 
, tier  pih  lontano  il  nimico  , e rendergli 
più  difficile  la  contravvallazione  , jpbbli-  & 
gandolo  a darle  maggior  eftenfione  *i  Qpe-  * 
rto  fìto  era  fiato;  per  quanto  apparifee  , 
trafeurato , perchè  pareva  fi  difendette  da 
fe  me  defililo  colla  fua  ineguale , ed  erta  -0 
fituazione,  Pofero  altresì  guarnigioni  in  e 
Megara  e in  r Olimpo  , e piantarono  Cr; 
molti  pali  fui, lido  del  mare;  per  tutto  *1 
dove  pareva  fàcile  la  difeefa  . Avendo  ^ 
pofeia  fàpnto  -qhe  gli  ; Atepiefi  erano  a b 
'Nafta,  andarono  ad  abbruciare  il  Campo  11 
di  Catana,  •e  firitìrairono  dopo  .-aver  da*- 
to  il  guartó  agriintomi'.  : . • . ** 

^ ’.*>  Ar-  . 
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'Arrivati  gli  Ambafciadori  di  SiraculaNoro  . 
preflo  i Corinti,  dimandarono  comi  alo- Tbutyd  /. 
ro fondatori  foccorfo,  che  fu  ad  effi  torto 6^9**s  471  ’ 
acccwdato,  con  un’ambafciata  agli  Spartani  piut.i*  ai- 

Eer  farli  dichiarare  in  loro  favore.  Alci-***.  p.zos. 
iade  foftenne  la  loro  di  manda  con  tutta7"  N,e‘ 
la  fua  eloquenza,  cui  it  fuo  rifentimento^*' di 
contra  gli  Ateniefi  aggiugneva  una  nuova^,  i3g. 
forza . Configliò  , e perfuafè  gli  Spartani 
a mandare  Gilippo  per  Generale  in  Si-* 
cilia  , e ad  attaccare  dal  loro  canto  gli 
1 Ateniefi  , per  fare  una  potente  diverfio- 
ne  . In  terzo  luogo  gl’indufìfe  a fortifi- 
care Decelia  nell’ Attica , il  che  terminò 
di  perdere  , e di  rovinare  la  città  di  Atene , 
che  non  potè  giammai  rialzarli.  Impercioc- 
ché quello  forte  rendè  gli  Spartani  padroni 
\ della  campagna,  per  modo  che  gli  Ate- 
niefi non  potevano  piò  godere  delle  loro 
miniere  d’ argento  di  Laurio  t nè  delle  ren- 
dite delle  loro  terre  , nè  effe  re  fòccorfil 
da’ loro  vicini  , eflendo  Decelia  divenu- 
ta 1*  afilo  di  tutti  i malcontenti  , e di 
tutti  i partigiani  di  Sparta . 

Nicia  aveva  ricevuto  qualche  foccor-  y 
Co  da  Atene  , e confifteva  in  dugento  , c.414. 
e cinquanta  jfoldati  di  cavalleria , a quali 
erafì  fnppoflo  che  la  Sicilia  fomminiftre- 
rebbe  i cavalli  ( ne  avevano  femplice-  > 
j mente  portato  l’equipaggio  ) e in  tren- 
ta arcieri  a cavallo  con  trecento  talen- 
ti, cioè  trecento  mila  feudi.  Ei  comin- 
ciò dunque  a difporfi  alle  molle  . Era 
acculato  di  mancar  fpeflò  aU’occafione 
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Dar  lodi  operare,  perdendo  il  tempo  in  ragio-  ffi, 
care,  in  differire  , e in  cautelarli  : ma-  dii 
quando  entrava  nell’  azione  , egli  tra 
tanto  vivace  , e .ardente,  nell’ eseguire  f fo 
quanto  era  flato  timido,  e lento  nell’ iti-  fi 
traprendere , com’  egli  fece  qui  vedere  . • fi; 

Que’  di  Siracufa  avendo  intefo  effere  k 

.arrivata  agli.  Ateniefi  la  Cavalleria,  e jri 

ch’eglino  verrebbero  ben  prefto  ad  alfe-  ai 

' diare  la  loro  città  5,  e fapendo  -eh-’  eglino  i§ 

non  potevano  àpproffimarvifi  nè  fare  io 

la  contravvallazione , fe  non  fi  facevano . 6 

padroni  dell’eminenza  di  Epipoli  , che  Sii 

dominava  Siracufa , fi  rifolvettero  ai  cu-  ì, 

fiodire  iL  folo  palio  , per  cui  vi  fi  po-  re- 

teffe  arrivare  , efTendo  ogni  altro  luogo. 
erto , e inacceffibile . Calati  dunque  nella  m, 
prateria , ehs  confina  col  fiume  Anape , 
e avendo  fatta  la  raifegna  delle  loro.  Sa 

truppe,  fcellèro  fettecento  uomini  d’in-  da 
fanteria  fiotto  il  comando  di  Diomilo  fa 

per  difendere  quello  poflo  importante  , do 

con  ordine  di  portarvifi  al  primo  fiegno  A 

che  lor  fofle  dato  . Nicia  non  ne  laiciòt  k 

loro  il:  tempo  , tanta  era  la  prudenza  cii 

la  prontezza , e la  fegretezza , colle  quali; 
regolava  il  luo  difiegno  . Ei  partì  coni  cu 

tutta  la  flotta  da  Catania  , fienza  che  i qc 

nimici  ne  avelfero  il  menomo  fiofipetto  . ir; 

Arrivato  al  porto  di  Trogilo  preflo  Leoni  di 

te  , eh’  è lontano  da  Epipoli  un  fola  fa 

quarto  di  lega  ( lèi  o fette  ftadj  ) fece  fa 

«rendere  a terra  le  fue  truppe  di  sbarco , fi, 

e pofeia  ritiroflx  colla  flotta  a Tallo  pie-  p. 
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» cola  penifola  preflo  Siracufo  , di  cui  Noto. 
I chiufe  l’ ingreflo  con  uno  beccato . 

Le  truppe  da  terra  corfero  ad  impa- 
dronirli di  Epipoli  falendo  per  Eunele , 

» prima  che  i nimici,  i quali  erano  nella 

E rateria  di  Anape  , lontana  più  d’ima 
sga,  aveflero  intefo  il  loro  arrivo.  Alla 
prima  voce , i fettecento  uomini  di  Dio- 
milo  accorfero  con  difordine  e furono 
agevolmente  battuti  ; ne  recarono  trecen- 
to fui  campo  col  loro  capo . Gli  Atenie- 
fi  , alzato  un  trofeo  , fabbricarono  un 
forte  a Labdalo  nella  fommità  di  Epipo- 
li, per  rinchiudervi,  e mettervi  in  ficu- 
rezza  il  loro  bagaglio,  e le  Jor  colè  più 
preziofe  , qualora  fi  dovefle  venire  alle 
mani , o lavorare  nella  contravvallazione . 

Poco  tempo  dopo  gli  abitanti  di  Ege- 
fta  mandarono  agli  Ateniefi  trecento  Col- 
dati  a cavallo  , e alcuni  alleati  di  Sici- 
lia ve  ne  aggiunfero  cento  altri-  : che  co’ 
dugento  cinquanta  mandati  prima  da 
Atene , che  s’ erano  provveduti  nel  pae- 
fe  di  cavalli,  afcendevano  a feicento,  e 
cinquanta . 

L’idea  di  Nicia  , per  prendere  Sira- 
cufa  , era  di  circondar?  tutta  la  città', 
dalla  parte  di  terra  con  una  forte  con- 
travvallazione, che  toglierebbe  agli  afle- 
diati  ogni  comunicazione  colle  truppe  di- 
fuori  , iperando  fenza  dubbio  eflère  polcia- 
in  ifiato  d’impedire  col  mezzo  della  fiua 
- flotta  , che  non  fi  poterte  farvi  entrare’ 
per  mare  nè  foccorjfoy  nè  viveri. 

A a 4 Aven- 
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Avendo  lafciata  una  guarnigione  a Lar- 
dalo , ei  calò  dall’ eminenze  , fi  avanzò  > 
verfo  1’  efiremità  fèttentrionale  di  Tic- 
co  , dove  fermatoli  impiegò  tutto  l’efercito 
nel  coftruire  un  muro  di  contravvallazione 
per  ferrare  la  città  dalla  parte  fettentriona- 
le  da  Ticco  fino  a Trogilo , fituata  in  riva 
al  mare  . L’ opera  avanzò  con  una  velocità  » 
che  fiordi  i Siracufani . Credettero  doverli  t 
opporvi , e fecero  qualche  fortita  , e qual-  i 
che  attacco  , ma  Tempre  con  poca  riulcita:  G 

e la  loro  cavalleria  fu  anche  rotta  . ? 

Il  giorno  fufieguente  a quello  fatto,  * 
fu  continuata  la  contravvaliazione  dal  lato  6 
fettentrionale  da  una  parte  dell’  elèrcito , « 

mentre  l’altra  portava  pietre  , e mate-  i 
riali  a Trogilo  per  compierla . ti 

Gli  attediati  { full’avvifo  di  Ermocra-  i; 
te  , giudicarono  a propofito  di  non  az-  ft 

zardarfi  più  alla  battaglia  Òontra  gli  Ate-  a 

niefi  . e ad  altro  non  penfarono  che  ad 
impedire  , o almeno  a rendere  imitili  i 1 

loro  lavori  , cofiruendo  ancor  elfi  un  t 

muro  che  dividefle  il  terreno  , per  cui  tr, 

gli  Ateniefi  dovevano  condurre  il  loro  . 13 

Giudicavano  che  <è  non  fiturbafle  il  lo-  i* 

ro  lavoro  , e fi  lafciafle  terminare  il  l 

muro , gli  Ateniefi  non  potrebbero  paf-  ;; 
fare  innanzi  : o che  fe  venittero  per  met-  f; 
tervi  impedimento  > baderebbe  a’  Siracu- 
fani  oppor  loro  una  parte  delle  truppe  , tn 
dt)pp  aver  ufata  la  precauzione  di  chiude-  ci| 
Ire  con  forti  palizzate  gli  arditi  più  fa-  to 
cili  : e gli  Ateniefi  per  lo  contrario  fa-  m 
. . reb-  ij] 
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rebbero  corretti  a far  venire  tutte  le  loro  Noto  • 
forze  , e ad  abbandonare  affolutamente  il 
lavoro  . 

Ufcirono  dunque,  e lavorando  con  tut- 
to 1’  ardore  poffibile , cominciarono  a co- 
ftruire  un  muro  ; e per  agevolarne  il  lavo- 
ro , lo  cuoprirono  con  una  forte  palizzata, 
e lo  fiancheggiarono  ad  ogni  tratto  con  tor- 
ri di  legno , affine  di  poterlo  difendere . 

Gli  Ateniefi  li  lafciavano  lavorare  tran- 
quillamente fenza  molefiarli , perchè  fe  a- 
veffero  condotto  contra  di  effi  una  fola  par- 
te dalle  loro  truppe  , farebbero  fiati  troppo 
deboli  ; e per  condurvele  tutte , farebbe 
fiato  duopo  interrompere  i lor  lavori , il 
che  far  non  volevano . Compiuta  1’  opera , 
i Siracufani  vi  lafciarono  un  corpo  di  trup- 
pe per  difendere  la  palizzata , e cuftodire  il 
muro , il  che  fatto  , rientrarono  in  città . 

• Intanto  gli  Ateniefr  tagliarono  i cana- 
li che  conducevano  l’ acqua  nella  città  , 
e veggendo  che  i foldati  Siracufani , eh* 
erano  fiati  lafciati  alla  cufiodia  del  mu- 
ro , adempivano  malamente  il  loro  do- 
vere, rientrando  gli  uni  fui  mezzodì  nel- 
la piazza  , o nelle  lor  tende , e facendo 
gli  altri  peflìma  guardia,  fiaccarono  per 
F attacco  di  quel  pofio  trecento  feelti  Ibi- 
dati , e qualche  infanteria  leggiera  , men- 
tre il  refto  dell’  efercito  andò  verfo  la 
città  per  impedire  il  foccorfo.  I trecen- 
to foldati  avendo  sforzata  la  palizzata 
infeguirono  quelli',  che  la  cufiodivano,. 

(ino  alla  porta  del  muro  della  città , che  * 

A a 5 cuo- 
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D AR  I ocuopriva  il  Temsnite : dov’ effendo  entra- ■ e 

ti  alla  rinfufa  eoa  elfi  -,  furono  refpinti  da-  tl 

gli  abitanti  con  perdita  . Tutto  Telèrcito  p 

pofeia  demolì  il  muro , fvelfe  le  palizzate  ti 

dalla  trincea,  e le  portò  Teco.  1 

Dopo  quello  felice  fuccelfo-,  che  la-  c 

Tciava  gli  Ateniefi  padroni  della  partei  ti 

fottentrionale , intraprefero  il  giorno  die-,  p 

tro  una  nuov’  opera  ancora  più  impor- > t 

tante,  e che  doveva  finir  di  chiudere  la.  i 

città.;  ed  era  il  condurre  della  parte  oc-  » 

cidentale  un  muro  dall’  eminenze  di  Epi  - & 

poli  , attraverfo  la  pianura  , e la  palu-  p 

de  fino  al  porto  grande  . Gli  affediati  \ 

per  impedirlo,  ricominciando  loi  ftelfo  s 

layoro  , che  fatto  avevano  dall*  altro  tl 

lato  , tirarono  dalla  città  attraverfo  la.  c 

palude  un  follo  con  palizzate  , per  ira-  i 

pedire  agli  Ateniefi  1’  avanzare  la  loro:  il 

contravvallazionr  fino  al  mare  . Ma  que-  & 

ffi  , terminata  la  prima  parte  del  muro  § 

Tuli’altezza  di  Epi  poi  i , fi  rifolvettero  di, 
attaccare  il  follo  fortificato . A tal*  uopo  », 
diedero  ordine  alla,  flotta  che  fi  portalTe^ 
da  Tallo  al  porto  grande  di  Siracufa  :■  i 

perchè  fin’  allora  era  Tempre  reftata  iti.  d 

• quella  piccola  fpiaggia  , e gli  affediati:  5 

. avevano  Tempre  il  mar  libero  ; per  lo  che  » 

gli  affediatori  erano  corretti  a far  ve-  j 

nire  Moro  convogli  da  Tallo  per  terra..  t 
Gli; 'Ateniefi  calarono  dunque  da  Epi-.-  j 
poli  nel  piano  prima  dello,  fpuntare  deb  j 
• giorno,  e gettando  pezzi  di  legno,  e al-  j 
cune  tavole  nel  luogo  , dove  la  palude*  1 

era 
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era  ièmplicemente  fangofa  , e pii»  falda  Noto. 
che  altrove  , prefèro  fubito  la  maggior 
parte  del  folfo  fortificato  , e polcia  il 
refio,  avendo  anche  avuto  il  vantaggio 
del  combattimento  . Imperciocché  i ni» 
mici  fuggirono , e fi  ritirarono , quc’  alla 
diritta  verfo  la  città  , e gli  altri  dailà 
parte  del  fiume  . Trecento  fcelti  Ate- 
niefi,  volendo  impedire  a quelli  il  pak 
fo  , corfero  verfo  il  ponte  : ma  la  cai 
valleria  nimica,  che  v’  era  in  battaglia 
per  la  maggior  parte  li  rifpinfe  *,  venne 
pofcia  a gettarfi  fopra  l’ala  diritta  degli 
Ateniefi  , e pofe  in  difordine  i primi  bat- 
taglioni ‘y  del  che  accortofi  Lamaco  dalf 
ala  finillra  dove  comandava  , vi  accorfe 
Cogli  Argivi,  e alcuni  arcieri:  ma  aven-» 
do  oltrepafTata  una  folfa  , e trovandoli 
abbandonato  dalle. fue  truppe,  fu  uccifo 
con  cinque  , o fei  , che  lo  avevano  fe- 
guitato  . I nimici  trafportarono  tofio  i 
loro  corpi  di  là  dal  fiume  , e veggendd 
venire  il  refto  dell’elèrcito  fi  ritirarono. 

Nel  tempo  lleflfo  la  loro  ala  diritta , 
eh’  era  ritornata  verfo  la  città  , ripigliò 
da  quello  fucceflò  coraggio  , e venne  a* 
metterli  in  battaglia  in  faccia  agli  Ate- 
niefi dopo  aver  dillaccate  alcune  miope 
per  attaccare  il  forte  fabbricato  full’  al-  " * 
rezza  di  Epipoli , chelèrviva  di  depofito 
a’nimici , e che  credevanfi  fenza  difefa. 

Elleno  sforzarono  una  trincea  , che  co- 
priva il  forte  ; ma  Nicia  lo  làlvò  . Egli  era 
. iellato  malato  in  quello  forte , e giaceva 

A a 6 a t- 
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O A b.  i o attualmente  nel  fuo  letto , fenza  altri  con 
efio  lui , che  i Tuoi  domeftici . Animato 
dallo  fteffo  pericolo , e dalla  prefenza  del 
nimico , fece  uno  sforzo  , fi  levò , e ordinò 
alla  fua  gente  che  appiccalTe  tolto  fuoco 
a tutto  il  legno , eh’  era  fra  la  trincea  e *1 
forte  per  le  macchine  , e alle  macchine 
fteffe  . Quello  improvvifo  incendio  fermò 
ì Siracufimi.,  falvò  Nicia , il  forte , e tut- 
te le  ricchezze  degli  Ateniefi  ; perchè 
quelli  corfero  giu  in  ajuto  . Nel  tempo 
ileffo  fi  vide  entrare  la  flotta  nel  porto  gran- 
de giulta  l’ordine  datole  . I Siracufani Sco- 
pertala dall*  alto , e temendo  di  eflere  prefi 
alle  {palle  e oppreflfi  dalle  truppe  di  sbar- 
co, fi  ritirarono,  e rientrarono  con  tutte 
le  loro  forze  nella  piazza  , difperando, 
dopo  la  perdita  che  fatta  avevano  del  lo- 
ro foflb , di  poter  impedire  , che  la  con- 
travvallazione  fofle  condotta  fino  al  mare» 

Intanto  gli  Ateniefi,  cK’eranficonten-; 
tati  di  collruire  un  lemplice  muro  nell* 
altezze  di  Epipoli  . e attraverfo  de’fiti 
erti , e di  accettò  diffìcile  , eflendo  calati 
nel  piano,  cominciarono  ad  alzare  a’ pie- 
di delle  altezze  un  doppio  muro , che  ar-. 
rivar  doveva  fino  al  mare , cioè  un  mu- 
ro di  contravvallazione  contra  gli  afiedia- 
ti , e un  altro  di  circonvallazione  contra  . 
le  truppe  Siracufane  di  fuori  , e contra 
quelle  degli  alleati  , che  venir  potettero 
in  foccorfo  della  città . 

Dopo  quel  giorno  Nicia  , eh’  era  refla- 
to folo  Generale , concepì  grandi  fperan- 
» ze. 
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7e . Imperocché  molti  popoli  di  Sicilia , che Not 
fin’  allora  non  avevano  anche  prefo  par- 
tito , vennero  ad  unirli  a lui , e da  ogni  par- 
te gli  arrivavano  navi  cariche  di  provvifio- 
ni  pel  fuo  efercito,  affrettandoli  ognuno 
di  dichiararli  in  Tuo  favore  , perchè  i 
Tuoi  affari  erano  felicemente  avanzati , 
ed  egli  aveva  avuto  in  ogni  cofa  una 
flr§ordinaria  felicità  . Anche  i Siracu- 
' fani , vagendoli  bloccati  per  terra  e per 
' mare , e non  ifperando  di  poter  più  difen- 
dere la  loro  città,  gli  facevano  propofi- 
zioni  di  accomodamento . Gilippo  che  ve- 
niva di  Sparta  in  loro  foccorfo  avendo  in- 
tero nel  cammino  eh’ erano  ridotti  agli  e- 
j[  ftremi,  e credendo  perduta  tutta i’Ifola, 
continuò  il  fuo  viaggio , non  più  con  di- 
fegno  dtTtffendere  la  Sicilia  T mapercon- 
lèrvare  a’ popoli  d’ Italia  le  città  cne  ivi  a- 
vevano , le  però  foffe  in  tempo , e fe  fof- 
lè  poffibile . Imperciocché  la  fama  fparlb 
aveva  in  ogni  parte,  che  gli  Ateniefi  erano 
di  già  padroni  di  tutto , e che  avevano  al  la 
loro  teda  un  Capitano  renduto  invincibile 
dalla  fua  prudenza  , e dalla  fua  fortuna. 

Nicia medefimo , divenuto,  contra  il  fuo 
naturale  , pieno  di  confidenza  nelle  fue- 
forze , e gonfio  per  gli  Tuoi  felici  fuccelTi; 

Iperfuafo  in  oltre  dalle  lègrete  notizie  , che 
aveva  ogni  giorno  da  Siracufa  , e dalla 
gente  ch’eragli  mandata , che  foffe  per  a- 
vere  prefto  la  città  a patti , non  fece  alcun 
conto  dell’avvicinamento  di  Gilippo,  e 
non  usò  precauzione  veruna  per  impedir- 
si 
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P a R I o gli  l’ attivo  j fpezialmente  dopo  aver  intefo 
eh’  egli  aveva  lèco  lui  poche  navi , e lo  trat- 
tò da  corfaro che  non  meritava  effer  ba- 
dato . Un  buon  Generale  dee  guardarli  dal 
trafeurare  le  lue  diligenze  e la  iùa  vi- 
gilanza ne’  buoni  faccetti , eflendo  capace 
la  men  orna  diligenza  di  rovinar  tutto  . Se 
Nicia  avede  mandato  un  piccolo  fiacca-' 
mento  per  opporli. all’  arrivo  di  Gilipjjo, 
egli  era  padrone  di  Siracufa  j ed  era  ter- 
minata la  guerra. 

. * ... 

§;  XIII.  Siracufa penfa  a capitolare . L*  ar- 
rivo di  Gilippo  fa  cambiar  faccia  alle  co- 
Nicia  sforzato  da'  col  leghi  fa  un  com- 
battimento navale , e rejla  vinto  . Sono 
battute,  anche  le  truppe  da  terra  . 

AadelM.  Erano  quafì  totalmente  compiute  le 
gS  c 41*  •OP®*®  degli  Ateniefi , ed  eglino  avevana 
Thucyì.  tirato  un  doppio  muro  della  lunghezza 
lib.  7.  p“g  quafi  d’una  mezza  lega,,  lungo  U-  piano 
485. 48 9-  e.  la  • palude,  verfo  il  porto- grande e po-t 
Mep* iì$co  v*  v°leva  ad  unirti,  e dalla- parte  di 
536.  D o-#. Trailo  vi.  reftava  .falò*  da  terminarli 
/.  1.3  p.  >38.  Unà  piccola  parte  del  muro . Siracufa  era 
V*  dunque  vicina  al  fao  fterminio , . e vede- 
vafi  fenz’  alcun  rifugio ,-  non  eflendo  in 
iftato  di  refiftere  da  femedefima  a’  ni- 
nnici j.€-  non  ifperando-  piò  fbccorfo  ; e 
perc'ò  (labili  di,  renderli  . Fu.  convocata 
V ab  mblea  per  regolate  gli  articoli  della 
capitolazione, che  dovevafi  prefentare  a Ni- 
cia e molti  erano  di  parere  che  fi  accele- 
rale-la  conciufione  di  quefto.  affare  , pri- 
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ma  che  la  città  fode intieramente  (errata  .Noto*’ 

In  quello  (ledo  momento , e neU’angu- 
die  più  predanti  arriva  da  Corinto  fo* 
pra  una  galera  a tre  ordini  di  remi  un. 

Ufiziale  , nomato  Gongilo..  Al  fuo  ar- 
rivo  tutta  la  città  gli  lì  adolla  d’ intor- 
no . Egli  dichiara  ad  alta/voce , ,che  GU 
lippo  è per  giugnere  feguitato  da  molte, 
galere  che  vengono  in  loro  foccorfo  . I. 
Siracufani  forprefi  o piuttolìo  (lorditi  a 
quella  novella  non  ardivano  darvi,  fede. .. 

Mentre  erano  così  fluttuanti  , e incerti 
(òpravviene  un  corriere  di  Gilippo , che 
loro  annunzia  la  fua  venuta  , e ordina 
che  gli  vadino  incontro  con  tutte  le  . lo- 
ro forze.  Egli  medelìmo dopo  aver  pre-- 
fo  in  padanao  un  Forte ,.  marcia  adirit- 
> tura  in  battaglia  ad  Epipoli , ed.  edendo. 
falito  per  Euriele,  come  gliAteniefi,  fi. 
mife  in  iflato  di  attacarli  al  di  fuori 
. mentre  i Siracufani.  gli  attaccherebbero 
anch’edt  colle  forze  di  Siracufa,  è colle 
fue  . Gli  Ateniefi  ,.  (brprefi  dalla  fua  ve-  • 
nuta  più  di  quello- che  dir  fi.poda-i,-  fi 
ichierarono.  in  battaglia,  in  fretta , e con. 
poc’  ordine  lòtto  i loro  muri  . Egli  ca- 
lando l’armi,  quando  fu  vicino,  fa  loro  , 

intendere  per  un’ araldo-,, che  dava  ad  elfi 
cinque:  giorni  per,  ufcir  di  : Sicilia . Nicia» 
non  - degnò  della  menoma  rifpolìaupa  .ta^ 
le  propofizione  * Alcuni  (òWati  ^metten*. 
dofi  a ridere  , dimandarono- all’  araldo  $ 
fe  la  ptefenzad'  una  cappa  Spartana-^  ed- 
un  vife^  bajìone  J>«teva  recare  gualche  cam* 

,.s  bia- 
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Dario  biamento  allo  Jìato  prefents  della  citici.  E 
una  parte, e l’ altra  fi  preparò  alla  battaglia . 

Gilippo  prefè  di  affalto  il  Forte  Lab. 
dalo,  dove  uccifè  tutti  quelli  che  Aera- 
no . Lo  fletto  giorno  fa  prefà  una  gale- 
ra Ateniefè , ch’entrava  in  porto  . Gli  afc 
fèdiati  tirarono  pofcia  un  muro  falendo 
dalla  città  verfo  Epipoli,  per  troncare  i! 
muro , fomplice  degli  Ateniefi  verfo  l’ eftre- 
mità  , e levar  loro  ogni  comunicazione 
colle  truppe  apportate  nelle  trincee , che 
circondavano  dalla  parte  Settentrionale  , 
verfo  Ticco  e verfo  Trogilo  . Gli  Ate- 
niafi  , terminato  il  muro  , che  andava 
fino  al  mare  verfo  il  porto  grande,  era- 
no rifaliti  full*  altezze  . Gilippo , avendo 
offervato  che  nel  muro  fèmplice  fabbri- 
cato dagli  Ateniefi  full’ eminenze  di  Epi- 
poli , v’era  un  fito  più  debole,  e più  baf- 
fo degli  altari  , là  portoffi  di  notte  colle 
fùe  truppe  , ma  Coperto  dagli  Ateniefi,' 
che  accampavano  di  fuori  , fu  cortretto 
* ritirarfi , veggendoli  venire  verfo  di  luw- 
Efii  rialzarono  il  muro  , e fi  prefèro  il 
carico  di  guardarlo  eglino  fteffi,  dopo  a- 
ver  dirtribuiti  iloro  alleati  ne’ porti  del  re- 
fto  della  trincea. 

' Nicia  credette  cofa  opportuna  fortifi- 
care il  capo  di  Plein  mira , che  avanzan- 
doli nel  mare  , ftrigneva  1’  imboccatura 
del  porto  grande  ; ed  era  fùo  difègno  l* 

• agevolare  i convogli  de’  viveri  , e delle 
altre  cofe  neceffarie  ; perchè  gli  Ateniefi 
occupando  quel  porto  , fi  avvicinavano 
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* at  porto  piccolo , ov’era  il  nerbo  delle  for-No  TO 
ze  navali  de’Siracufani , e mettevanfi  in 
iftato  di  meglio  ofTervarne  tutti  i movimen- 
ti; e dall’altra  parte  effendo  padroni  del 
» mare  , non  farebbero  ridotti  a trarre  tut- 
ta la  loro  fuflìftenza  dalla  parte  del  porto 
grande  come  neceflariamente  avverrebbe, 
le  i nimici  facendoli  padroni  dell’  ingreflo, 
gli  sforzalfero  a tenerli  rinchjufi  nel  por- 
to , come  lo  erano  attualmente.  Imper* 
ciocché  dopo  I*  arrivo  di  Gilippo  , Nicia 
non  aveva  più  fperanza  fe  non  dalla  par- 
ate del  mare  . Facendovi  dunque  pattare 
la  fua  flotta , e una  parte  delle  fue  trup- 
pe, vi  fabbricò  tre  forti  , col  favor  de* 
quali  i legni  flavano  full’ ancora;  di  ma- 
niera che  egli  virinchiute  una  gran  par- 
te del  bagaglio  e delle  munizioni . Allo- 
ra la  gente  da  mare  molto  patì  ; avve- 
gnaché , ettendo  coflretta  andartene  di  lon- 
' tano  per  legna  , e per  l’ acqua  , era  inve- 
ita dalla  cavalleria  de’  nimici , il  terzo 
della  quale  era  apportato  ad  Olimpo,  per 
impedire  l’ ufcita  alla  guarnigione  di  Plem- 
mira  , ed  era  padrone  della  campagna. 

Nicia,  avendo  intefo  l’arrivo  della  flotta 
di  Corinto , le  mandò  contra  venti  gale- 
re , con  ordine  di  ottervare  i nimici  dalla 
parte  di  Locri,  e di  Reggio,  e dagli  altri 
partì  della  Sicilia. 

Intanto  Gilippo  fervendoli  delle  pietre 
medefime  ammaliate  dagli  Ateniefi  pel 
loro  ufo  , continuava  a fabbricare  il  mu- 
ro, che  i Siracufani  avevano  cominciato 
' a fot- 
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570  STORIA  ANTICA 
Dar  1 oa  formare  attraverfo  Epipoli , e metteva!! 
ogni  giorno  in  battaglia,  come  facevano 
altresì  gliAteniefi.  Quando  vide  il  tempo 
proprio , attaccolli  nello  fpazio  che  v*  era  fra 
le  (lue  muraglie  . Avendo  l’ angufta  Uma- 
zione del  luogo  renduta  inutile  la  fua  ca- 
valleria , come  pure  i Tuoi  arcieri  ebbe  qual- 
che fvantaggio  . Gli  Ateniefi  alzarono  un 
trofeo.  Gilippo  per  rianimare  le  fue  trup- 
pe rendendo  loro  giuftizia  , ebbe  il  co- 
raggio di  addogarli  il  cattivo  fucceffo , e di- 
chiarar loro  ad  alta  voce , che  la  {otta  non 
era  avvenuta  per  colpa  loro,  ma  per  col- 
pa fua  ; perchè  avevagli  fatti  combattere  in* 
un  luogo  troppo  ftretto . Promife  di  dare  ad 
„ efli  ben  predo  occafione  di  riparare  il  Tuo  , 
e’1  loro  onore;  e m fatti  il  giorno  Tegnente 
dopo  averli  efortati  a ben  mantenere  1$ 
loro  antica  riputazione,  li  conduffe  con- 
tra  il  nimico . Nicia  veggendo , che  quan- 
do non  fi  voleffe  venire  a battaglia , bifo- 
gnerebbe  neceffariamente  impedire  a’ni- 
xnici  il  continuare  il  loro  muro  di  là 
della  cont  ra vvall azione  , alla  quale  erano 
già  molto  vicini  , perchè  altrimenti  fa- 
rebbe un  accordar  loro  una  vittoria  cer- 
ta , andò  contra  iSiracufmi.  Gilippo  fe** 
ce  avanzare  le  Tue  truppe  di  là  dal  fitoj 
dove  da  una  parte  e dall’  altra  finivano 
ii  muri , per  aver  piò  fpazio  da  dilatar!!: 

• e caricando  1*  ala  Ànidra  d<  ’rtimici  colla 
fua  cavalleria  , la  pofe  in  fugace  poco 
dopo  rovefciò  l’ ala  diritta . Si  vede  qui 
cola  può  la  fperienza  e la  perizia  d’  un 
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DE’  PERSIANI.  571 
gran  Capitano  . Imperciocché  GilippoNoTTJ 
cogli  fteflì  ibidati  , armi , cavalli , e ne- 
gli fteflì  luoghi  cambiando  (blamente  or- 
dine di  battaglia  , ruppe  gli  Ateniesi  ,e 
li  battè  fino  nel  loro  campo  . La  notte 
feguente  i vincitori  avanzarono  il  loro 
muro  di  là  della  contravvallazione  degli 
Ateniefi  , e così  levarono  ad  edt  ogni 
fperanza  ai  poterli  ferrare  . 

Dopo  quello  felice  fucceflb  i Siracufi- 
ni  , cui  era  arrivata  la  flotta  di  Corin- 
to , fenza  che  fe  ne  avvedete  quella  di 
Atene  , ripigliarono  coraggio , armarono 
molte  galere , e ufcendo  in  campagna  colla 
loro  cavalleria , e con  altre  truppe  fecero 
molti  prigioni . Mandarono  a Sparta , c a 
Corinto  per  far  venire  qualche  rinforzo. 

Gilippo  andò  egli  fteflò  in  tutte  le  città  del- 
la Sicilia  per  follecitarle  ad  unirli  a lui , e nc 
guadagnò  la  maggior  parte  , che  gli  diede- 
ro potenti  foccorfi . Nicia  veggendo  fce- 
marfi  ogni.  giorno  le  fue  forze , e aumentarli 
quelle  del  nimico  , ritornò  a perdere  il  co-, 
raggio  , e non  contento  di  mandar  gente 
agii  Ateniefi  per  rapprefentar  loro  lo  flato 
delle  colè,  fcrifle  egli  fteflò  efficacemente .. 

Io  riferirò  qui  tutta  la  fua  lettera  , perehè. 
efpone  chiaramente  lo  flato  delle  colèin  Si - 
racufa,  e nel  tempo  fteflò  può  fervir  di 
modello  per  tal  forta  di  relazioni . 

Io,  v’ho  di  già  informati , o Signo- 
, con  molti  difpacci  delle  colè , che 
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M qui  avvenivano  , ma  èneceflario  che  fap- 
n piate  lo  flato  prefente  degli  affari  per 
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X) Alilo  „ rimediarvi  . Dappoiché  abbiamo  avuto 
„ il  vantaggio  in  molti  combattimenti , 

„ ed  effondo  quafi  per  terminare  la  no- 
„ lira  contravvàllazione , entri)  in  Siracu- 
,,  fa  Gilippo  con  truppe  di  Sparta  e di 
,,  Sicilia  , ed  effondo  flato  battuto  la  pri- 
,,  ma  volta  ^ reftò  vittoriofo  la  feconda 
•„  col  mezzo  della  fila  cavalleria  , e de* 
,,  fuoi  arcieri . Noi  fiamo  dunque  rinchiu- 
M fi  nelle  noftre  trincee  , lènza  ofar  d’in- 
„ traprendere  cofa  alcuna  , nè  poter  ter- 
„ minare  la  noftra  contrawallazione,  a ca- 
,,  gione  delle  forze  fùperiori  del  nimico  r 
,,  perchè  una  parte  de’  noftri  fendati  fono 
5,  occupati  in  cuftodire  i noftri  forti  ; colie* 
„ chè  non  polliamo  fèrvirci  di  tutte  le  no 
„ ftre  truppe  in  un  combattimento  » Dall* 
j,  altro  canto  avendo  i Siracufani  tagliate 
„ le  noftre  linee  con  un  muro  là , dove 
„ non  erano  terminate  , non  poftiamo  pili 
j,  impedire  il  porto  , fè  non  sforziamo  le 
„ loro  trincee,  e di  affediatori  fiamodi* 
„ venuti  affediati,  fenza  poter  allontanar* 
,,  ci  per  timore  della  loro  cavalleria. 

„ Non  contenti  di  quefti  vantaggi  fan* 
„ no  venir  nuovi  foccorfi  dal  Pelopon* 
„ nefo  , e hanno  mandato  Gilippo-  per 
„ obbligare  le  città  neutrali  della  Sicilia 
5,  a dichiararli  , e 1’  altre  a fpedir  loro 
5,  uomini  e navi  T per  attaccarci  per  ter- 
„ ra  , e per  mare  . Dico  per  mare , il 
,,  che  pub  fèmbrare  flraqo  ; ma  è pur 
„ troppo  vero  ; perchè  la  noftra  flotta, 
„ prima  confiderahiie  pel  buono  flato  del* 
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,,  le  galere,  e per  quello  degli  equipag-NoTO. 
,,  gì , ora  priva  dell’  uno  e dell'  altro , è 
„ infinitamente  debole. 

- Le  galere  fanno  acqua  da  o°ni  lato,  • 

„ perchè  non  poffonfi  trarre  al  lecco  per 
racconciarle  , temendo  che  quelle  de’ 

„ nimici , che  fono  in  maggior  numero, 
e in  illato  migliore  delle  noftre , ven- 
,,  ghino  all1  improvvifo  ad  attaccarci , co- 
,,  me  njoftrano  di  clfere.ad  ogni  momen- 
„ to  a ciò  difpofie  . Oltre  di  che  fiamo 
„ in  una  indifpenfabile  neceflìtà  di  man- 
,,  dame  molte  da  una  parte,  e, dall1  altra 
, ,,  per  ifcortare  i convogli  , che  bifogna 

jy,  far  venire  affai  di  lontano, e farli  paf- 
.,,  fare  a .villa  de’  nimici , di  maniera  che 
per  poco  fi  manchi  a quelle  diligenze,  noi 
» renderemo  affamato  il  noftro  efercito . 

„ Quanto  all’equipaggio , egli  fvanifce 
3,  ogni  giorno  fotto  l’ occhio , perchè  mol- 
ti  allontanandoli  pex  provvederli  di  ci- 
,,,  bo , di  legna  , o d’acqua , fono  forprefi, 
e uccifi  dalla  cavalleria  . Gli  fchiavi , 

„ tentati  dalla  vicinanza,  del  campo  ni- 
„ mico  , difettano  , e vi  fi  portano  in 
„ in  gran  numero  v I forellieri  che  fi  fo- 
„ no  levati  per  forza  , fi  difperdono;,  e 
„ quelli  che  furono  arrolati  col  foldo , i 
„ quali . penfavano  di  portarli  piuttoilo 
„ alla  preda,  che  alla  battaglia  ,ttovan- 
» „ do  tutto  r oppofio , fe  ne  vanno  prcf 
„ fo  i nimici , che  fono  vicini , o li  na- 
„ fcondono  nella  Sicilia  , il  che  agevol- 
M mente  far  polfono  , perchè  Titola  è a£ 
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Dario,,  fai  grande.  Molti  cittadini',  efercitatì  ,n 
„ da  lungo  tempo  , e periti  nel  lavorare 
avendo  guadagnati  i Capitani  delle  ga-  ,g 
„ lere  , hanno  (oftituiti  in  loro  vece  uo- 
„ mini  fenza  fperienza , e incapaci  di  fèr- 
„ vire  ; e con  ciò  hanno  rovinata  tutta  ,i 
„ la  difciplina r.  Io  ferivo  a- perfone  in- 
,,  tendenti  di  marina,  i quali  fanno  ,che  i 

„ quando  è in  tal  guifa  trafcurato  il  buon  ,Ì>; 

„ ordine , tutto  va  alla  peggio , e la  fìot-  s 

„ ta  in  rovina  . r ’ \ 

' „ Ma  il  maggior  male  fi  è , che  con  .jj 

tutta  la  mia  autorità  di  Generale  non 
~v  pollo  impedire  quello  difordinev  Ira- 
„ perciocché  voi  fapete,  o Signori  * che  , al 

„ liete  d’  un  carattere  da  non  ; lafciarvi  ,B 

„ facilmente  governare,'  e dall’ altro  can-  ,n 
„ to  io  non  fo  dove  prendere  marinar^, 
jj  laddove  ne  vengono  da  tutte  le  parti  ,d 

•„  a’nollri  ramici.  I noftri  alleati  di  Si-  .£ 

,,  cilia  non  fono  in  calo  di  aiutarci  ; e le  . d 

„ le  città  d1  Italia,  da  cui  caviamo  la  ,p 

j,  noftra  fuffiHénza  , intendendo  lenofire  g 

„ angultie  , e che  voi  non  peniate  ad  in-  . t 

, „ viarci  foccorfo,  fi  unifcono  a’ Siraculà-  . tj 

„ ni , noi  damo  perduti  fenza  che  ’l  nimico  ,, 

„ abbia  bifogno  di  darci  alcuna  battaglia.  , r 

„ Io  potrei  farvi  fapere  colè  già  piò  ,e 

„ gradevoli  i ma  non  più  utili  , nè  più  ,t 

„ acconce  a rtiettervi  in  chiaro  degli  af-  > d 

„ fari  preferiti  , intorno  a quali  dovete  . * i 
„ deliberare.  So  che  gufiate  d’intendere 
„ folo  novelle  piacevoli  : ma  fo  altresì  », 

„ che  qualora  gli  affari  piegano  dive  r fa-  -, 

„ men- 
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„ mente  da  ciò  , che  avete  fperato,  ve  Noto. 
„ la  prendete  con  quelli  da  cui  folle  in- 
„ cannati  ; e quello  è il  motivo  che  mi 
„ ha*  indotto  a fcrivervi  con  tutta  la  fin- 
„ cerità , e fenza  diflìmu larvi  cofa  veru- 
j,  na . Nel  rimanente , voi  non  avete  fin 
„ qui  alcun  motivo  di  lamentarvi  , nè 
„ degli  Ufiziali  , nè  delle  truppe  che 
•„  hanno  ben  adempiuto  il  loro  dovere  . 

„ Ma  ora  che  la  Sicilia  raccoglie  tutte 
„ le  fue  forze  contra  di  noi , e attende 
„ dal  Peloponnefo  un  nuovo  efercito,  pian- 
„ tate  per  fondamento  delle  vollre  delibe- 
„ razioni  j che  non  ballano  le  truppe  che 

4,  abbiamo , e che  perciò  bifogna  o richia- 
„ marci , o mandar  qui  un’armata  da  ter- 

1 „ ra,  e da  mare  numerofa  come  lapri- 
,j  ma  , e foldo  a proporzione  . Bifogna 
„ dilporfi  ancora  a mandarmi  un  luccef- 
„ fo re,  non  potendo  più  portare  il  pelo- 
„ del  comando  a cagione  del  mio  mal  di , 

„ pietra.  Credo  di  aver  meritato  quella  • 

„ grazia  co’  buoni  fervigi  fovente  prella- 

5,  tivi  , finché  me  lo  ha  permeilo  la  fani- 
i „ tà,  in  tutti  i comandi  che  ho  avuti. 

„ Nei  rimanente  qualunque  rifoluzio- 
„ ne  fiate  per  prendere , io  vi  dimando, 

„ o Signori,  cne  l’efeguiate  prontamen- 
! „ te  . fenza  dilaziona  , e nel  principio 
„ della  Primavera  . Gli  aiuti  che  i no- 
„ Uri  nimici  trovano  nella  Sicilia  fono 
„ tutti  pronti,;  quelli  che  attendono  dal 
„ Peloponnelo , polfono  tardare  di  più  '. 

„ Ma  penfate  , che  fe  voi  non  fiete  fol- 

*'  ■ -■  „ leci- 
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Dario»  leciti  , gli  Spartani  non  mancheran- 
„ no , come  è già  avvenuto , di  forprcn- 
„ dervi , di  prevenirvi  „ . . 

La  lettura  di  quella  lettera  moffe  grande- 
mente gli  Ateniefi  , e fece  quella  imprefi- 
fione  cneNicia  ne  potelle  afpettare , Non 
fi  giudicò  cofa  opportuna  nominargli  un 
fucceflòre  : gli  Furono  folamente  desinati 
due  degli  Ufiziali , eh’  erano  (èco  lui , ciòè 
Menandro  ed  Eutidemo,  per  follevarlo, 
afpettando  che  follerò  inviati  altri  Gene- 
rali . Zurimedone  e Demortene  furono 
feelti  in  luogo  di  Lamaco , e di  Alcibia- 
de . Il  primo  partì'  fubito  con  dieci  ga- 
120.  t altn-  lere , e con  qualche  fomma  di  foldo  ver- 
fo  il  folftizio  del  verno . per  alficurar  Ni- 
cia  d’ un  pronto  foccorlo , mentre  l’ altro 
raccoglieva  truppe  e contribuzioni  per 
far  vela  al  principio  di  primavera  * 

T hut fi.  Dall1  altra  parte  gli  Spartani  , forte- 

ti’. 7 . pag.  nuti  da  que’  di  Corinto , facevano  gran- 
494.  49*-  di  apprellamenti  per  mandar  rinforzi  in 
Sicilia  , per  entrare  nell’Attica  , affine 
i4.  d’ impedire  alla  flotta  di  Atene  il  far 
* vela  verfo  quell’  ìfola  . Entrarono  dun- 
que per  tempo  nell’  Attica  fotto  il  co- 
mando dei  Re  Agide , e dopo  aver  Tac- 
cheggiata la  campagna fortificarono  De- 
celia, avendo  divifa  l’opera  fra  tutte  le 
truppe,  per  compierla  più  prefto  . Que; 
fio  pollo  è intorno  a cento  e venti  fladj 
lontano  d’  Atene  , cioè  qpafi  fei  leghe , 
e in  egual  dirtanza  dalla  Beozia  . Alci- 
biade  non  orafi  acchetato,  finché  non  or- 
ten- 
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1,1  tenne  che  vi  fi  lavorato  ; il  che  fu  di  Noto 

* maggior  danno  agli  Ateniefi  . Imperoc- 
ché laddove  per  1*  addietro  ritirandoli  il  . 

\ nimico  i dopo  aver  dato  il  guado , tutto 
*,  il  rimanente  dell*  anno  redava  libero  il 
*1  campo , e dacché  Decelia  fu  fortificata  , 
la  guarnigione,  che  v’era  lafciata  , non 
j ceffava  di  far  (correrie , e di  tener  Tem- 
pre inquieti  gli  Ateniefi , etondo  Atene 
t divenuta  come  una  piazza  di  guerra  ; per- 

* chè  di  giorno  facevafi  la  guardia  intorno 
;l  alle  porte  , e di  notte  tutta  la  città  era 
-,  fulle  mura  , o in  armi  ; le  navi  che 

portavano  dall’  ifola  Eubea  i viveri  , il 
? cammino  delle  quali  per  la  via  di  De- 
'■  celia  per  1’  addietro  era  più  corto , dove- 
? -vano  neceflariamente  Fare  un  gran  girò 
f per  trapatore  il  capo  di  Sunio  , il  che 
rendeva  i viveri  più  cari  ; e così  anche 
tutte  le  merci  che  venivano  di  fuori . Per 
maggiore  feiagura  più  di  venti  mila  fchia- 
vr,  la  maggior  parte  artigiani i /pattarono 
‘■r  pretto  i nimici  * per!  fottrarfi  all'  eftfcma 
4ni feria ì che  difolavà  la  città  . Perì  tut- 
to il  beftiàme  cogli  animali  da  vettura . 

X.a  maggior  parte  de’cavalli  redarono  ftor- 
ì pi.,  perchè  erano  Tempre  in  guardia  o in 
corio  . Etondo  così  depredata  ogni  coTa , 
e ■ trovandoli  *'  gli.  Ateniefi  privi  delle 
rendite  della1  campagna,,  divenne  affai 
grande  la  penuria  'del  ioldo  , e furono 
codrettii  a prendete»  la  ventèlima  parte 
di  tutto  ciò,  che  veniva  dal  mare,  per 
- rifare  la  perdita  delle  rendite  ordinarie  . 
RolLStw«dnt,T om.UL  Bb  Gi- 
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Dario  Gilìppo  intanto  , che  aveva  fatto  il  tj 
ibucy*  giro  di  tutta  la  Sicilia,  menò  piò  gente  te 
uì>  7.  peg.  che  potè  raccogliere  in  tutta  T ifola  , e tp 
*9ptut°°'u>  i Siracufani  a corredare  una  flot-  i; 

Nic^fJg.tà  piò  numerofa  che  potettero,  e adpz?  l 
53 6.  cardare  un  combattimento  navale? , colla  ij 

Diod.p.{ peranza  d’ un  facce#®  degno  d’ una  sì  y 
,4°*  grand’  imprefa  . Quello  parere  fa  forte-  j 
mente  foltenuto  da  Ermocrate , eh’  efor-  ti 
tò  i Siracufani  a non  cedere  a’  loro  ni-?  \ 
mici  la  gipria  della  marina.  Rapprefen*  i 
tò  loro  che  gli  Atenielì.  medefimi  non  j, 
l’avevano, ricevuta  da,’  loro  maggiori  , e 
hon:  1’  avevano,  Tempre  pofTeduta  : ehe  la  3 

guerra  de\ Pprfiaqi  aveVali  sforzati  a rear  „ 

derfi  efpminel  mare,  mal  grado  i?  oppa-  jj 

fazione  che. vi  avevano  er  per  loro  naturale  a 

' inclinazione ,,  ^ pel  fìto  medeflme  della  j 

loro  città  , attat  lontana  dal  mare  iche  c 

s’ erano  renduti  terribili  agli  altri  popoli  piò  ( 

col  loro  coraggio , <?  col  loro  ardire  , che  j 

colle  proprie  lor  fprze  ; che  bifognavi  prò-  [ 

■fatare  del  loro  efqmpio , e contra  nitni-  ( 

ci  Tempre  pronti  ad  intraprendere  tutto,  ; 

divenire  al  par  di  etti  intraprendenti . j 
Fu  approvato  e feguito  il  Tuo  parere , ( 

e fu  alleftita  una  numerofa  flotta  . Gi-  t 

Jippo  fece  ufeir  tutte  le  Tue  milizia  da  | 

terra,  per  attaccare  i forti  di  Plemmira . . 

Trentacinqvte  galere  de1  Siracufani  , eh’  j 

erano  nel  portò  grande  , e quaraotacin-  | 

que  nel  piccolo  , dov’  eravi  un’,  arfenale 
per  le  navi , ebbero  ordine  di  avanzarli 
verfo  Plemmira , per  ifpaventare  gli  Ate- 

. ..rie- 
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j niefi  , che  fi  vedrebbero  attaccati  nel  Noto - 
\ tempo  fteflò  e per  terra  e per  mare . Su 
i quelle  notizie  anche  gli  Ateniefi  s’  im- 
barcarono  , e con  venticinque  vele  an- 
j.  darono  contra  le  trentacinque  di  Siracu- 
[i  fa  , che  venivano  contra  di  efli  dal  por- 
j to  grande  , e ne  oppofero  trentacinque 
f altre  alle  quarantacinque , eh’  erano  par- 
't  tite  dal  porto  piccolo  . Fu  fiero  il  com-x 
t battimento  all’imboccatura  del  porto  gran- 
j de,  sforzandofi  gli  uni  d’entrare,  e gli 

0 altri  d’impedire  l’ingrefTo* 

1 Eflendo  corfi  alla  riva  quelli  che  cu- 
(lodivano  t forti  di  Plemmira , per  vede- 

t re  il  combattimento-,  Gilippo  attaccò  i 
, forti  all’  improvvifo  fullo  fpuntar  del  gior- 
ni no , e avendo  prefo  di  affalro  il  piò  gran- 
»!  de  , mife  in  tale  fpavento  gli  altri  due , 
che  furono  in  un’  iftante  abbandonati  .* 

, Quello  vantaggio  fu  poco  dopo  feguitato 
da  una  perdita  confiderabile  dal  canto  de* 
r:,  Siracufani  . Imperocché  le  navi  di  Sira- 
p cufa  , che  combattevano  all*  ingreflo  del 
P porto  , dopo  avere  sforzati  gli  Ateniefi , fi 
urtarono  fieramente  fra  di  loro  , entran- 
..  dovi  con  difordine  , e diedero  con  queflp 
-,  mezzo  la  vittoria  a’  loro  nimici  ; che  non 
fi  contentarono  d’inlèguirli , ma  diedero 
] ancora  la  caccia  a quelli  , eh’ erano  vit- 
toriofi  nel  porto  grande  . Si  affondarono 
undeci  galere  diSiracufa,  e furono  uccifi 
J molto  di  quelli  che  vi  erano  fopra . Ne 
, furono  prelè  tre  : ma  gli  Ateuiefi  ne 
1 perderono  tre  altre,  e dopo  aver  rimor* 

Bb  2 chia- 


Digitized  by  Google 


580  STORIA  ANTICA 
D Allochiate  quelle  de’nimici  alzarono  un  tro-  i 
feo  in  una  piccola  ifola,  fituata  dinanzi'  a 
a Plemmira  , e fi  ritirarono  nel  recinto  t 
del  loro  campo.  « 

I Siracufani  alzarono  parimente  tre  ‘a 

trofei  per  la  prefa  de’  tre  forti , e aven-  tl 

done  {pianato  uno  de’ piccioli , riftabiliro-  i| 

no  le  fortificazioni  degli  altri  due,  e vi  f 

pofero  la  guarnigione . V’  erano  fiati  uc-  fi 

cifi  o fatti  prigioni  molti  Ateniefi , e pre-  } 

fa  una  quantità  di  foldo , che  v’  era  tan-  i 

to  del  pubblico , quanto  de’  mercatanti  , d 

e de’  Capitani  delle  galere  , oltre  una  i 

gran  quantità  di  munizioni , perchè  que-  f 

fto  era  come  il  magazzino  di  tutto  l’ e-  I 

fercito.  Vi  fi  perdettero  anche  gli  àttrez-  j 

zi  di  quaranta  galere  , con  tre  navi , eh’  \ 

erano  tratte  al  fecco . Ma  ciò  che  imoor-  • i 
ta  "alfai  più  , Gilippo  levò  così  a Nici*  i 
la  facilità  de’  convogli  . Imperciocché  , 
mentre  quelli  occupava  Plemmira  , il  i 

trafporto  de’  viveri  era  ficuro , e pronto  ; | 

laddove  , dopo  averlo  perduto,  era  diffi-  1 

cile  e pericolofo  , perchè  far  non  fi  po-  1 

teva  lènza  combattere  , dando  i nimici  \ 

fqjl’ ancora  dinanzi  a quello  porto  . Co-  I 

sì  gli  Ateniefi  non  potevano  aver  piò  i 

viveri , le  non  colla  fpada  alla  mano  : f 

il  che  abbattè  il  coraggio  de’  foldati  , e \ 

mife  l’efercito  in  grande  cofternazionc . < 

Vi  fi  fece  pofeia  qualche  fcaramuccia  1 

Hb  7 UCp»s'  d’ uno  fteccato  , che  gli  abi-  ; 

500.501.  tanti  fatto  avevano,  nel  mare  all’  ingreflo  ( 

dell’antico  porto  ^ ^ mettere  in  ficaro  le  '1 

lo- 
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loro  navi . Gli  Ateniefi  avendo  aliate  al-NOTo. 
cune  torri , e parapetti  fopra  d’ un  graffo 
1 valcello , ravvicinarono  più  che  potero- 
no allo  rteccato  , perchè  lèrvilfe  comedi 
1 riparo  alle  barche  , che  portavano  le  mac- 
i chine  , colle  quali  cavavanfi  i pali  coll’ 
ajuto  dèlie  girelle  e delle  corde  , oltre  v 
quelli  che  fegavanfi  col  mezzo  de’  nuo- 
tatori ; difendendoli  gli  alfediati  nel  loro 
porto  , e gli  altri  nella  lor  torre  . Die- 
dero più  mole  Aia  i pali  piantati  a fior 
d’acqua,  per  farvi  urtare  le  navi  che  fi 
avvicinavano.  Furono  anche  quelli  fatti 
per  la  maggior  parte  levare  a forza  di 
(òldo  da’  nuotatori  ; ma  ne  furano  torto 
piantati  in  loro  vece  alcuni  altri  , Non  / 

vi  furono  nè  tentativi  nè  sforzi  , che  V 

i adoperati  non  follerò  da  una  partee  dall’ 
altra  per  l’attacco  e per  la  difefa. 

Ciò  che  pareva  agli  alfediati  potelfe  Thucfd. 

1 eflere  di  loro  vantaggio,  fu  il  tentare  unjtf.7.  fa§. 

fecondo  combattimento  e per  terra  e perso?- . 

| mare  prima  che  arrivaffe  il  foccorfo , e 

flotta  degli  Ateniefi  . Avevano  prelè  nuo-  àio*,  f. 
ve  mifure  per  la  battaglia  navale  , pro-uo-i^»*- 
j fittando  delle  mancanze  , che  conolciute 
avevano  nel  primo . Il  cambiamento , che 
fecero  nelle  loro  galere , confifteva  in  a- 
I ver  ridotte  le  prore  più  corte  di  prima , 
e nel  tempo  fieflo  più  ferme  e più  fode . 

Per  lo  che  vi  milèro  alcuni  gradì  pez^ 
zi  di  legno  nello  fporto  di  ciafcun  lato 
delle  prore  ; e a quelli  pezzi  di  le|no 
| unirono  ancora  certi  travicelli  in  forma 
* B b 3 di 


Digitized  by  Google 


582  STORIA  ANTICA 
D a R I o di  puntelli  . Quelli  travicelli  fi  ftende-  1 } 
vano  fino  a fei  cubiti  fu  i due  lati  della  I 
nave  al  di  dentro  e al  di  fuori*  Spera-  ti 

vano  di  riportare  con  ciò  il  vantaggio  fo-  v 

pra  le  galere  Ateniefi , che  non  ardivano  f < ! 
a cagione  della  debolezza  delle  loro  prore,  t 
ricevere  il  nimico  da  fronte,  ma  folamen-  ] 
te  per  fianco  : oltre  di  che  facendofi  il 
cambattimento  nel  porto,  non  avrebbero 
la  libertà  di  dilatarli , nè  di  feorrere  fra 
due  galere , nel  che  confifteva  la  loro,  de-  i 
ftrezza , nè  ai  girarli , dappoiché  follerò  Ha- 
te relpinte,  per  ritornare  all’  alfalto  •>  lad-  i 
dove  iSiraculàni  effondo  padroni  di  tut- 
ta Peftenfione  del  porto,  avrebbero  tut-  i 
ti  quelli  vantaggi,  e potrebbero  fcambie* 
volmente  (occorrerli  . Ecco  dove  quelli 
ultimi  fondavano  la  lperanza  della  vittoria  * 
Gilippo  dunque  fece  ufeir  dal  campo 
prima  tutta  l’infanteria , e fr  avanzò  ver- 
te la  contravvallazione  degli  Ateniefi  dal- 
la parte  che  guardava  la  città  , mentre 
avvicinavanfi  dall’altra  le -truppe  di  Olim- 
po, e le  loro  galere  mette  vanii  alla  vela* 
Nicia  tentar  non  voleva  la  fortuna  d* 
un  fecondo  combattimento,  dicendo  , che 
in  tempo  che  alpettavafi  ad  ogn’ora  un* 
nuova  flotta , e un  gran  rinforzo  condor 
to  con  diligenza  da  Demofiene  , era  una 
follia  azzardarfi  lènza  neceflìtà  ad  una 
battaglia  con  truppe  inferiori  di  numero, 

' e già  (lanche  . Menandro  alL’  oppofto  , 
ed  Eutidemo  , eh*  erano  fiati  eletti  per 
dividere  il  comando  deli’  eforcito  con 

' - Ni- 
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Nicia  , 'fino  all’  arrivo  di  Denotane  ,Noto  • 
{limolati  dall’  ambizione , e dalla  gelofia 
concra  quelli  due  Generali  , fi  affretta- 
vano di  far  qualche  illullre  imprefa  , pei* 
toglierne  la  gloria  all’uno,  eluperar,  s* 
era  poffibile , quella  dell’  altro  . Il  loro 
preteso  era  la  riputazione  di  Atene  ; è 
foftennero  con  tanto  ardore,  ch’effa  fa- 
rebbe totalmente  perduta  e rovinata , le  fi 
feanlaffe  la  battaglia  prefèntata  da’Sira* 
cufani , che  finalmente  sforzarono  Nicia 
a darla . Gli  Ateniefi  avevano  lèttanta* 
c inque  galere  , e i Siracufàni  ottanta . 

• Il  primo  giorno  le  flotte  fi  fermaro- 
no una’ alla  prefenza  dell’altra  nel  por- 
to grarde  lènza  venire  alla  pugna , con- 
tentandoli di  alcune  leggiere  fcaramuc- 
ce  , dopo  le  quali  amendue  fi  ritiraro- 
no . Lo  fleffo  fecero  le  truppe  di  terra. 

Il  fecondo  giorno  i Siracufani  non  fe-  , - 

cero  alcuna  mofla  , e Nicia  profittando 
di  quello  ripofb  , fece  mettere  i legni 
da  carico  in  una  medefima  linea  , in 
qualche  diflanza  gli  uni  dagli  altri  per 
firmare  un  recinto  , che  lèrvir  poteffe 
di  ritiro  alle  fue  galere  in  cafo  di  qual- 
che difarazia  . Il  giorno  dietro,  i Sira- 
cufani fi  prestarono  anche  più  pretto 
dell 'ordinario;  paffarono  una  buona  pai^ 
te  del  giorno  parimente  in  ifcaramucce, 
e fi  ritirarono  . Gredevafi  che  doveffero 
ritornare  , e attribuivafi  a timore  , e a 
viltà  il  loro  ritiro  . Ma  avendo  prelò 
in  fretta  li  cibo  , e rifaliti  nelle  loro 
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Dario  galere  andarono  a lanciarli  contra  gli  < 
Ateniefi  , che  s’  afpettavano  tutt’ altro.  ff 
Cofiretti  a rimbarcarli  in  fretta,  riman-  , « 

tarono  con  difendine  le  loro  navi , fènz*  1 K 

aver  tempo  di  fchierarfi  in  battaglia  t « pi 
effendo  per  la  maggior  parte  digiuni . di 

La  vittoria  fu  piò  dkibbiofa  . Gli  Ate-  U 

niefi  , dopo  una  corta  e leggiera  refi-  to 

ftenra , fi  fàlvarono  dietro  il  recinto  do*  ta 

legni  da  carico  . I nimici  gl*  inseguirò*  pa 

no  fin  là  , e furono  fermati  dalle  an- 
tenne di  quelli  baflimenti , a’ quali  era-  là: 

no  attacati  * certi  Delfini  di  piombo  ' uè 
d’un  grandifiìmo  pefo  y che  venendo  im-  ai 

petuoiàmente  a cadere  Tulle  galere  nimi-,  a 

che , le  avrebbero  mandate  a fondo  . Gli  ci; 

Ateniefi  peiderono  m quello  combatti-  V 

mento  fette  galere  , e un  gran  numero  A 

di  làida  ti , che  furono  uccin  o prefi . < ‘tri 
Tkutià.  ‘ Q-uefla  Per<dita  gettò  Nicia  in  un*  e-  vj 
lìb.7.  prg.  ^rema  eofternazione  . Gli  vengono  a me-  Si< 

515.  518.  moria  tutte  le  fciagure  , che  gli  fono  pr; 

piut.  in  accadute,  mentr’  era  fiato  falò  Capitano  tti 

n'ilTV/r  lupremo  -y  ed  eecone  una  maggiore  che  di 

141.  141?  fi  traile  addotto  per  l’errore,  che  gli  fe-  no 
cero  commettere  i fuoi  colleghi .<  Mentr* 
era  occupato  in  sì  funefti  penfieri  , fi  de 

vede  comparire  il  giorno  dietro  alla  pu-  tei 

gna  la  flotta  di  Demoftene  in  un  ma-  ve 

gnifico  apparato  , e ehe  metter  dovea  i • tei 
nimici  in  terrore « Era  comporta  di  fet*  pe 
tantatre  galere  , che  portavano  cinque  ve 
t • * V_ . • mila  ‘ c 

. * Qaefla  macchina  trafonava  tìftn  galera  Jf-  di 
no  al  fondo,  tanto  era  veemente  ilfuo  empi  to.  v; 
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mila  combattenti , e intorno  a tre  mila  fra  N o T 0 ♦ 
arcieri  e frombolatori . Tutte  quefie  gale- 
| re  erano  riccamente  fornite  , ornate  da 

. prora  di  vaghe  banderuole  , provvedute 

di  buoni  rematori  , comandate  da  periti 
Ufiziali,  e rimbombavano  per  lo  Crepi- 
to delle  trombe , avendo  Demofiene  affet- 
tato di  avanzarli  in  tal  guifa  come  in  pom- 
pa, e in  trionfo  per  ifpaventare  i nimici . 

Quefi’  apparato  in  fatti  li  forprefe  af- 
fai più  che  dir  fi  poffa  . Non  vedevano 
nè  fine  , nè  tregua  a’  loro. mali  ; dive- 
niva inutile  quanto  avevano  fin’  allora 
e fatto  . e patito  , e bifognava  ricomin- 
ciare con  nuove  fpefè  . Quale  fperanza 
V era  mai  di  fiancare  la  pazienza  degli 
Ateniefi  , dappoiché  un  campo  nimico, 
trincerato  in  mezzo  all’  Attica  , non  ave- 
va  potuto  impedire  ad  eflì  di  mandare  in 
Sicilia  un’  armata  sì  numerofa  come  la 
prima  , e mentre  pareva  che’l  loro  po- 
tere al  pari  del  loro  coraggio  , in  vece 
di  fcemarfi  dopo  tante  perdite  , di  gior- 
no in  giorno  vie  più  fi  aumentaffe? 

Demoftene  ben  informato  dello  fiato 
delle  cofe  , credette  non  doverfi  perder 
tempo,  come  aveva  fatto-Nicia  , che  a- 
vendo  Tulle  prime  fparfo  dappertutto  il 
! terrore  , era  pofcia  caduto  in  difprezzo, 
per  aver  palfato  il  verno  a Catana  in 
vece  di  portarfi  a dirittura  in  Siracufa  , 
l « aveva  pofcia  dato  luogo  a Gilippo 
di  farvi  entrare  delle  truppe  . Lufinga- 
vafi  di  efpugnare  la  piazza  al  primo  afi 

Bb  5 fal- 
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Da  Rio  (alto,  profittando  dello  (pavento,  che  v 
cagionò  la  Tua  venuta  , c di  terminare 
oosì  ben  prefio  la  guerra  : quando  no  , e- 
ra  iuo  difegno  levare  1’  afledio  , fenza 
fiancare  più  le  truppe  con  tante  fòver- 
chie  battaglie , e per  non  eftenuare  con 
inutili  fpefe  la  città  di  Atene., 

Nicia  , fpaventato  da  una  si  fiera  e 
ardita  risoluzione  , fcongiuravalo  a noti 
precipitar  tutto  , e a prender  tempo  per 
maturamente  ponderare  tutte  le  colè , e per 
non  dare  ocqafione  alcuna  al  pentimento, 
Rapprefèntavagli  che  le  dilazioni  erano 
tutte pemiziofe  aTnimicir  chenonavev.v 
no  più  né  viveri  T nè  foldo  : che  i loro  al- 
leati erano,  pronti  ad  abbandonarli  r che 
prefio  firetti  dalla  carefiia , prenderebbe- 
ro il  partito  di  arrenderli , come  aveva- 
no voluto  fare  per  P addietro  . Perchè  vr 
erano  nella  piazza  alcuni , che  tenevano 
con  lui  una  fègreta  intelligenza , e lo  eforta- 
vano  a trattenerli , e a non  impazientarli, 
perché  i Siracufani  erano  fianchi  della  guer- 
ra , e annoiati  di  Gilippo  : e che  per  poco 
che  fi  aumentale  la  neceflità  , in  cui  erano 
ridotti  , fi  renderebbero  a diferizione. 

Siccome  Nicia  non  ilpiegavafi  chiara- 
mente , e non  voleva  dichiarare  in  ter- 
mini formali,  ch’era  iftruito  per  vie  fi- 
cure  di  quanto  fuccedeva  nella  città, 
cosi  furono  confiderate  le  lua  ragioni, 
come  nn  effetto  della  timidità  , e della 
lentezza  , di  cui  era  Tempre  tacciato 
„ Ecco,  dicevano,  i fuoi  foliti  indugi. 
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,,  le  Tue  diffidenze , le  Tue  timide  precauzio- 
„ ni , colle  quali  ha  levata  tutta  la  vivacità, 
,,  e fpento  tutto  1*  ardore  delle  Tue  truppe , 
„ col  non  condurle  Cubito  contra  il  nimi- 
„ co  , afpettando  per  attaccarlo  che  le 
„ fue  forze  foflero  indebolite  , e fprg»- 
„ zate  „ ^ Da  qui  ne  avvenne  , che  gli 
ì altri  Generali  , e tutti  gli  Ufiziali  fi  attenef- 
1 ièro  al  parere  di  Demolitene , e Nicia  fteflo 
1 fu  finalmente  coftretto  ad  arrenderti . * v 
1 Demortene , fatto  un  tentativo  inutile 
l contra  il  muro  , che  tagliava  la  contrav-' 

) vallazione  degli  aifediatori  , imprefe  1*‘ 

r attacco  di  Epipoli ,,  credendo,  eh’  erteli- 

[ donc  padrone  , ninno  ofèrebbe  di  ftar 

t pili  alla  difefa  del  muro.  Egli  prende 

t dunque  viveri  per  cinque  giorni  , con 

t opera; , flromentr  , e ogni  attrezzo  ne-’ 

5'  ceffono  per  fortificare  , e 'difendere  quel 
tj  porto  , quando  fè  ne  folle  impadronito  . 

7 Non  potendovi  falire  di  giorno  lènza’ 

* efTer  veduto  , vi  fi  portò  di  notte  con 

fi  tutte  le  truppe  , feguitato  da  Eurimedo- 
fi  ne,  e da  Menandro  : perchè  Nicia  era* 
$ rertato  alla  cuftodia  del  campo.  Mon- 
fi.  tano  per  Evuriele , come  la  prima  volta, 
j3  lènza  effere  (coperti  dalle  fentinelle , at- 
ti faccano  la  prima  trincea , e la  sforzano, 
>1'  dopo  aver  ucci fo  una  parte  di  quelli  che 
iti  la;  difendevano  . Non  contento  di  quello 
fi  Vantaggio  , Demoftene  fi  avanza  , per 

$ non  ìafeiar  raffreddare  l’ ardore  de*  fol- 

ti) dati , nè  ritardare  l’ adempimento  del  fuo‘ 
m Sdegno  . Frattanto  le  truppe  delia  città5 
J i Bb  6 folle- 

f 

1 
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O A R I o fòfienute  da-  Gilippo  , ielcono  in  armi  filo-, 
ri  delie  trincee*  Nello,  sbigotti  mento,  e 
nella  forprefa  in  cui  erano , che  l’olcurità 
della  notte  crefceva  ancor  piu  , fono  fubito 
refpinte , e meffe  in  fuga  . Ma  avanzando- 
celi Ateniefi  in  diiordine  per  isforzare. 
tutto  ciò  che  refifieva ,.  per.  timore  che  ’1  ni  - 
mico  non  fi  rimettere  , fe  gli  fi  dava 
tempo  da  refpirare , fono  ad  un  tratto  fer- 
mati da’  Beozj , che  fanno  tefta  , e andando 
centra  gli  Ateniefi  colle  picche  balle,  li 
fcacciano  con  grand’  urli , e ne  fanno  un 
orribil  macello . Si  fpargono  in  tutto  l’efer*- 
cito  la  codernazione  „ e io  fpa vento.. I*. 
fuggitivi  .traggono  feco  coloro,  che  ve- 
nivano per  (occorrerli  , e rivolgono  1* 
armi  contra  di  elfi  ,>  prendendoli  per  nit 
mici  .»  Ogni  cofa  è jn-  confufione  e in 
diiordine  , non  e (Tendo  polli  bile  difcer- 
nere  gli' oggetti1  nell’ orror  d’una  notte, 
che  non  era  sì  ofeura  , che  nulla  veder 
fi  poteffe  , nè  fi  dichiarò  onde  ben  di- 
fiinguere  dò  che  vedevafi  .i  Gli  Ateniefi 
cercavanfi  fra  di  loro  fenza  poterli  in- 
contrare; e a forza  di  chiedere  il  nome, 
eh’  era  la  fola  firada  onde  poter  rico- 
nofeerfi  , facevafi  una  confufione  di  vo- 
ci , che  cagionava  non  poco  turbamen- 
to , oltre  ai  che  paìefavafi  con  quello 
mezzo  a’nimici,  lènza  che  fi  poteffe  fa- 
pere  il  loro;,  perchè  eflèndo . infieme  e 
vincitori  , non  , avevano  bifogno  di  din* 
Io  . Intanto  quelli  eh’  erano  infeguiti  fi 
precipitavano  dall’  alto,  delle  rocce  , e 
" ; -3  l mol- 
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molti  reftarono  (Ghiacciati  per  la  cadu-  Noto  . 
ta:  e quelli  che  fi  fai varono , la  maggior 
parte  erranti  per  la  campagna  , e lontani 
gli  uni  dagli  altri  , furono  il  giorno  fe- 
guente  trucidati  dalla  cavalleria  nimica , 
che  ufcì  loro  dietro . Vi  tettarono  morti 
due  mila  Ateniefi , e i nimici  pendero- 
no un  gran  numero  d’armi,  perchè  i 
fuggitivi  gettavanle  , per  più  agevolmen* 
te  ialvarfi  col  mezzo  de’ precipizi . 

1 

r 

§.  XtV.  Cofiemazione  degli  od  teme  fi . Si 
azzardano  ad  un  altro  combattimento 
navale  , e lo  perdono  „ Prendono  la  ri-, 
foluzione  'di  ritirar  fi  per  terra  . Fiera-’ 
mente  infogniti  da'  Siracufani  , fi  reti 
dono  . Nicia  , e Demofiene  fono  con-) 

' dannati  a morte  , e foggiacciono  alla 
fentenzM  ♦ * 

* -*#  * m * . # • *■  t • . 

Dopo  una  sì  confiderabile  fcofla  , i ThucyA. 
Generali  Ateniefi  erano  molto  imbaraz 7 ■ tas- 
zati  la  rifolvere  ciò,  che  far  dovevano .3 5' 2 
nello  sbigottimento  ,.  e nella  difperaziovN/c  “ ^ 
ne  dell’efercito , che  ogni  giorno  fcetna-538.  542. 
vafi  per  le  malattie  dell’  autunno , e per  Di*à.  p. 
la  cattiva  aria  delle  paludi  dov’ èra  ac-141, 
campato.  Demoftene  era  di  opinione  di 
partir  fenza  più  indugiare  , dopo  elfergli 
mal  riufcita  un’  imprefa  di  sì  grand’im- 
portanza : tanto  più  che  ’1  tempo  era  an- 
cora proprio  per  la  navigazione  , e v’ 
erano  molte  navi  per  isforzare  il  patto  , 
in  cafo  che,  i nimici  volelfero  deputarlo. 

. Ei 

•s.  * 
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Dar  roti  diceva  elfere  cola  più  vantaggiofa  il 
far  levare  il  blocco  d* Atene , che  conti- 
nuar quello  di  Siracufa  , conlùmandoli 
in  ifpefe  inutili:  che  certamente  non  ver- 
rebbe in  loro  rinforzo  un*  altra  armata  t 
e che  con  quella  che  loro  reftava  fperar 
non  potevano,  di  domare  i ninnici  » 

1 Nicia  ben  comprendeva  , che  ’1  fuo 

collega , in  ciò  che  detto  aveva , ragiona- 
va lènfatamente , ed  egli  era  del  la  fua  opi- 
nione: ma  temeva,  cne  una  confezione 
sì  pubblica  della  lor  debolezza , e lariiolu^ 
zipne  che  prendeflèro  di  ritirarli , il  di  cut 
awifò  giugnenebbe  all’orecchio  decimici  , 
tetminalfero  di  rovinare  i loro  affari , e to- 
glieffero  forfè  loro  ogni  mezzo  di  efeguire 
quella  rifoluzione,  quando  voleffero . Dall” 
altra  parte  non  era  lenza  fperanza , che  gli 
affediati  ridotti  anch’elfi  aU’eftremo  per  la 
penuria  di  viveri , e di  foldo , non  penfaffe- 
ro  finalmente  di  venire  ad  un’onorevole 
•v  componimento . Così , benché  in  cuor  fuo 
' * foffe  ancora  incerto , e fluttuante  , face- 

va intendere  ne’ Tuoi  difeorfi  , 'ch’ei  noti 
'•  ‘ partirebbe  fehza  l’ordine  degli  Ateniefi, 

' perchè  fapeva  che  ciò  non  farebbe  da  - 
effl  approvato:  Ghe  i loro  Giudici , non 
avendo  veduto  b flato  delle  cofe  , non 
penerebbero  com’  eglino  , e non  manche- 
rebbero di  condannarli  a perlùafione  di 
qualche  Oratore  r Che  la  maggior  parte» 
di  coloro  , che  ora  gridavano-  più  alto* 
a cagione  degl’ incomodi/,  che  pativano, 
allora  parlerebbero  d’  una  maniera  tutta* 

dif* 
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differente , e gli  afferebbero , che  corratti  Noto. 
dal  danaro  avellerò  levato  ralfedio  : che  co- 
nolcendo  , com’  egli,  il  carattere,  e’1  natura- 
le degli  Ateniefi , voleva  piuttodo  perire 
gloriolamence  , fe  folle  duopo , per  mano  de* 
nimici , che  foggi acere  ad  una  vergognofa 
condanna  per  parte  de'  Tuoi  concittadini . 

. Quelle  ragioni  , per  quanto  compa- 
rilfero  forti  ^ non  convinfero  Demolle-  . 
ne  , e jrellò  fempre  perfuafb , che  1*  unico 
buon  partito  , che  rellava  da  prenderli  , 
era  quello  della  ritirata  . Ma  ficcome 
non  .ebbe  onde  chiamarli  contento  della 
lùa  prima  opinione,  così  non  ardìd’in- 
fillere  di  piu  fu  quella  , ed  ebbe  anche 
meno  difficoltà  a fecondare  il  parere  di 
Nicia,  perchè  credè  con  molti  altri,  che 
quello  Generale  potelfe  avere  gualche 
itrada  fegreta  , mentre  mollravah  tanto 
ollinato  in  voler  fermarli. 

Gilippo  , fatto  il  giro  della  Sicilia,  Thucfd. 
aveva  feco  condotto  un  gran  numero  à'O^-7-  pag. 
truppe  . Quello  nuovo  rinforzo  , srto'5,k;.t 
a nimici  , fpaventò  oltremodo  gli  Ate-W/f>  ? 
meli  , il  di  cui  efercito  fcemavali  ogni s 3 8. 
giorno  per  le*malattie  ; e cominciatono  Dioti  l '3- 
a pentirli  di  non  aver  levato  ,1’  attedio  l6u 
tanto  più  che  i nimici  fi  preparavano  di 
attaccarli  per  terra,  e per  mare  . Dall' 
altra  parte  Nicia  non  opponeva!!  più  a 
quella  riloluzione  : ei  voleva  folamente 
che  non  folTe  fatta  pubblica . Si  difpo- 
fèro  dunaue  alla  partenza  più  fegreta- 
xnente  cne  foiTe  polfibile  , affinchè  la 

' frotta 
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Dar  , ^ botta  potette  fer  vela  nel  far  del  giorno. 

' Quando  fu  tutto  allenito  , e nell’atto 
di  metterli  alla  vela , lènza  che  i nimici 
dubitaffero  di  cofa  alcuna  , perchè  non 
li  alpettavan©  una  si  precipitata  parten- 
za , 'ecclittotti  all’  improvvifo  nella  mez- 
za notte  la  luna  , e perdette  affatto  il. 
fuo  lume,  il  che  riempì  d i- fpa vento Ni- 
. eia  , e tutti  gli  altri , che  per  ignoranza  , 
e per  fuperftizione  erano  sbigottiti  d’ un 
cambiamento  sì  inafpettato  , del  quale 
temevano  le  confeguenze.  Si  corifùltano 
gl’  indovini , che  non  effendo  piu  pratici 
degli'  altri  , non  ferverono  che  ad  accre- 
fcere  il  timore  . E’  colìume  > dopo  tal 
forta  di  'avvenimenti , fofpendere  per  tre 
giorni  gl’  intràprendimenti . Gl’  indovini 
dittero , che  non  bilognava  partire  fe  non 
dopo  ventifette  giorni  , tali  fono  i ter- 
mini di  Tucidide,  numero  fenza  dubbio 
mifteriofo«ella  mente  de’ popoli  . Nicia  , 
fcrupololò  all’ eccetto,  e pieno  d’un  mal 
intefo  rifpetto  Verfo  quelli  ciechi  inter- 
' preti  della  volontà  degli  Dei , dichiarò 
v che  voleva  afpettare  tutto  il  eorfo  della 
luna  , e ’l  ffuo  ritorno  nell’egual  dì  del 
mefe  feguente  ^ quafichè  non  l’ avelie  ve» 
duta  attai  chiara,  e netta  dal  momento 
ch’ella  ufcì  dallo  fpazio  adombrato  , e 
ofeurato  dalla  interpofizione  del  corpo 
della  terra . - 

Non  ebbe  però  quello  tempo  , avve- 
gnaché fparfa  ben  predo  nella  città  la 
novella  della  divjfata  partenza  , fu  rìfo- 

luto 


Digitized  by  Coogl 


DF  PERSIANI.  5*3 
' luto  di  attaccare  gli  affcdiatori  e per  terra  ,N  o T ò . 
e per  mare  . I Siracufani  cominciarono 
fui  far  del  giorno  dall’  attaco  delle  trincee , 
e riportarono  contra  i nimici  un  leggiero 
» Vantaggio . Il  giorno  dietro  vi  fecero  un 
fecondo  attacco , mentre  che  con  fettanta- 
fei  galere  andavano  contra  ottantafei  degli 
Ateniefì . Eurimedone  che  comandava  al- 
la diritta  della  fiotta  di  Atene , effendofi 
flefo  lungo  la  riva  per  imbarazzarli , fi  proc- 
curò  con  quella  molla  la  fua  rovinai 
Imperocché , effendofi  fiaccato  dal  corpo 
della  flotta  , i Siracufani  * dopo  aver 
rotto  il  corpo  di  battaglia  , ch’era  nel 
mezzo,  fi  rivoltarono  contra  di  lui  , lo 
Ipinfero  gagliardamente  in  fondo  al  golfo 
appellato  Dafcone  , dove  affatto  lo  ro- 
vinarono. Ei  fu  ucci.fo  nel  combattimen- 
to . Eglino  infeguirono  pofcia  il  redo 
delle  galere,  e le  fpinfero  contra  la  riva  . 

Filippo  che  comandava  l’efèrcito  , veg- 
gendo  che  le  navi  Ateniefì  erano  fpinte 
contra  terra  , fenza  poter  rientrare  nel 
loro  {leccato  , calò  con  una  parte  delle 
fue  truppe  fulla  riva,  per  contendere  a’ 
foldati  la  difcefa  r fe  fodero  corretti  a 
romperli , e per  dare  piò  mezzi  a quelli 
del  fuo  partito  di  rimorchiare  le. gale- 
re , che  averterò  prefe  . Ma  fu  refpinto 
da’  Te  rea  j , eh’  erano  alla  leuftodia  di 
quel  porto  , e obbligato  dagli  Ateniefì 
che  accorfero  per  follenerli  , a ritirarli 
con  qualche  perdita  fino  alla  palude  Li- 
fimelia  , eh’  era  vicina . Querti  falvarono 
. la 
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D a R i ola  maggior  parte  delle  loro  navi , toltene 
diqafette  , prefe  da’  Siracufani,  che  uc- 
cifTero  tutto  l’equipaggio . Volendo  pofcia 
abbruciare  le  altre , riempirono  un  vec- 
chio vafcello  di  materie  atte  ad  accenderli , 
e appiccatovi  il  fuoco  lo  fpinfero  a feconda 
del  vento  contra  gli  Ateniefi  , che  tro- 
varono il  mezzo  di  fpegnere  il  fuoco , e 
di  allontanar  quello  vafcello . 

Ognuno  aizì>  dal  fuo  canto  trofei  :: 
que’  di  Siraculà  per  la  rotta  di  Eurime* 
done  , e pel  vantaggio  riportato  il  gior- 
no antecedente  ; e gli  Ateniefi  per  aver 
fpinto  una  parte  de’  nimici  nelle  paludi  f 
e data  all’altra  la  fuga . Ma  erano  aliai 
differenti  le  dilpofizioni  di’ due  popoli  . 
I Siracufani , che  all’arrivo  di  Demoile-* 
ne  colla  fua  flotta  s’ erano  me{fi  in  co- 
flemazione  , veggendofi  vincitori  in  un 
combattimento  navale , concepirono  nuo- 
ve Iperanze  , d fi  promifero  una  piena 
vittoria  de’ loro  nimici.  Gli  Ateniefi  per 
lo  contrario  , defraudati  dell’ unica  fpe- 
ranza,  che  loro  rellava  , e vinti  contra 
la  loro  alpettazione  nel  mare  , perderò- 
no  alfolutamente  il  coraggio , e ad  altro 
più  non  penlarono  che  alla  ritirata  . 

, I nimici  ‘per  toglierne  loro  ogni  mez- 
zo y e impedire  che  non  ifcappalTero  , 
chiufero  l’imboccatura  del  porto  gran- 
de y che  aveva  intorno  a cinquecento  palfi 
di  larghezza,  con  galere  polle  attraver- 
so , e con  altre  navi  fermate  con  anco- 
re, e catene  di  ferro  , e nel  tempo  fleffo 
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alleftirono  tutto  pel  combattimento  , in  Noto. 
cafo,  ch’eglino  averterò  ancora  il.corag-  „ 

gio  di  tentarlo  . Quando  gli  Ateniefi  fi 
videro  in  tal  guifa  ferrati  , i Generali , 
e i Colonnelli  fi  adunarono  per  confuta- 
re fopra  lo  fiato  prefènte  degli  affari  . 

Erano  affatto  privi  di  viveri , perchè  ave- 
vano proibito  a que’di  Catana  il  recar- 
ne , fulla  fperanza  della  ritirata  \ e non 

rtevano  farne  venire  d’ altrove,  fé  non 
facevano  padroni  del  mare  . Si  rifol- 
vettero  dunque  di  azzardarli  ad  una  batta- 
glia navale  . Con  quefio  fine  ftabilirono 
di  abbandonare  il  loro  antico  campo,  e 
le  loro  muraglie,  che  arrivavano  fino  al 
tempio  di  Ercole  , e di  trincerarfi  fulla 
foiaggia , preflb  le  loro  navi , nel  minor 
fpazio  che  potettero  . Era  loro  dilès»n® 
il  lalciar  ivi  alcune  truppe  per  difendere  ’ 
il  bagaglio  , e i malati  , e combattere 
colle  altre  fopra  le  navi  , che  loro  refiava- 
no.  Divifavano  di  ritirarli  a Catana,  fe 
foffero  vittoriofi  ; fé  no  , di  appiccare  il 
fuoco  alle  loro  navi  , e di  arrivare ‘per 
terra  alla  piu  vicina  città  decoro  alleati  . 

Prela  quella  rilòluzione  , Nicia  fece 
fòllecitamente  imbarcare  la  fua  migliore 
infanteria,  e ne  riempì  cento  e dieci  ga- 
lere , non  avendo  le  altre  piò  remi  , e 
fchierò  in  battaglia  lòlla  riva  il  refio 
delle  truppe , e Ipezialmente  gli  arcieri . 
Eflendo  grandemente  temuti  gli  fproni 
delle  galere  di  Siraeufa , Nicia  erafi  mu- 
nito di  uncini  di  ferro  per  ramparli , af- 
fine 
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DARioKne  di  levarne  il  colpo,. di  venir  (libito 
alle  mani  come  follerò  in.  terra.  Maini-» 
mici,  che  (e  n’ erano  avveduti  coprirono 
di  cuoio  la  prora , e la  parte  fuperiore  del-  ' 
le  galere,  per  impedirne  l’effetto.  Ave-* 
vano  i Capitani  da  una  parte,  e dall’altra 
efortate  le  loro  truppe , nè  giammai  i mo- 
tivi furono  più  efficaci , dovendo  la  pugna 
ch’era  per  farli,  decidere,  non  (blamen- 
te della  loro  libertà , e della  loro  vita,  ma 
della  forte  della  loro  patria . 

Il  combattimento  fu  de’  più  Aeri  , e 
de’  più  (ànguinofi  . Gli  Atenieli  , arri- 
vati all’imboccatura  del  porto,  fi  fecero 
agevolmente  padroni  delle  navi  , che  ne 
difendevano  la  bocca  : ma  quando  vol- 
lero rompere  la  catena  delle  altre  pef 
rendere  il  paffo  più  libero,  i nimici  ac- 
* corfero  da  tutte  le  parti  . Venendo  da 
ogni  lato  quafi  dugento  galere  a metterli 
tutte  in  un  mèdefiino  luogo  ch’era  afTai 
ilretto,  fu  grandiffima  la  confufione  , e 
non  potevano  facilmente  avanzarli  , nè 
rinculare  , nè  girarfi  per  ritornare  alla 
zuffa.  Gli  fproni  delle  galere  non  fece- 
ro per  quella  ragione  grand’  effetto  ; ma 
i colpi  erano  fieri  , e frequenti . Gli  Ate- 
niesi furono  oppreffi  da  una  tempefla  di 
faffi , che  fempre  ferifcono  da  qualunque 
lato  fi  gettino , laddove  eglino  non  fi  di- 
fendevano , fe  non  lanciando  dardi  , e 
frecce  , il  di  cui  colpo  era  incerto  nel 
moto  del  vafcello  agitato  dal  mare  j fis- 
che la  maggior  parte  fi  perdevano  mu- 
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talmente  , non  arrivando  dov’  era  prefa  la-N  ot  o . 
mira  . Quello  era  un  configlio  dato  a’ 

Siracufani  dal  piloto  Ariltone . Termi- 
nato il  lanciare,»  foldati  gravemente  ar- 
mati tentavano  di  entrare  nella  nave  ni- 
mica per  venire  alle  mani , e bene  fpeffo 
accadeva  , che  mentr  eglino  montavano 
da  una  parte  , entravafi  dall’  altra  nella, 
loro  , e che  due  o tre  navi  fi  trovavano- 
, inlìeme  uncinate  , il  che  cagionava  una 
gr  in  confufione,e  un  grand’imbarazzo.Dal- 
l’ Altra  parte  lo  flrepito  de*  vafcelli, che  fcam- 
bievolmente  urtavanfi  , unito  alle  differen- 
ti grida  de’  vincitori , e de’  vinti , non  per- 
metteva l’intendere  nè  l’ordine  degli  Ufi- 
ziali  , nè  quello  del  Comito  . Gli  Ate- 
niefi  volevano  che  fi  sforzato  a qualunque 
- collo  il  parto  , per  articurarfi  il  ritorno1 
nella  loro  patria  : e i nimici  facevano  tut- 
ti i loro  sforzi  per  impedirlo  , affine  di 
riportare  una  vittoria  più  intiera , e più 
gloriofa.  Idue  eferciti  fchierati  full’ alto 
della  riva,  egli  abitanti  della  città,  eh’  w- 

erano  accorfi  Tulle  mura  , mentre  gli  altri 
prollrati  ne’ templi  pregavano  per  gli  loro 
concittadini,  diltinguevano chiaramente  , 
a cagione  della  poca  ditlanza , quanto  face-  » 

vafi  in  quell’ azione  , e contemplavano  la 
! battaglia,  come  in  un  amfiteatro , non  Ten- 
ia inquietudine , nè  fenza  fpavento . At- 
tenti , e tremanti  ad  ogni  moto  , e ad 
ogni  vicenda  , inoltravano  la  parte , che 
, avevano  nella  battaglia  , e co’ loro  gri- 
di , e gefli  differenti  timore , o Iperan- 
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Da  RIO  za  , dolore  , o allegrezza  , fondendo  le  j 
mani  ora  verfo  i combattenti  per  animar-  - $ 

li  , ora  verfo  il  cielo  per  implorare  il  foc-  a 
corfo , e la  protezione  degli  Dei . Final-  k 
mente,  dopo  un  lungo  contrailo,  e una  '> 
vigorofa  refifonza  , la  flotta  degli  Ate-*  i 
y niefi  prete  la  foga,  e fo  incalzata  da’ ni-  3 
mici  contra  la  riva . Un  grido  univerfale 
-di  giubilo  dal  canto  de’  Siracufani  fpetta-  j 
tori , annunziò  a tutta  la  città  la  felice 
novella  della  vittoria  . Il  vincitore  reftò  , 
padrone  del  mare,  e navigando  verfo  Si- 
racufa  alzò  un  trofeo  , mentre  gli  Ate-  > 
niefi  abbattuti,  e opprefii , penfavano  fo- 
iamente  a ridimandare  i loro  morti,  per  ; 
render  foro  gli  ultimi  ufizj. 

Reftavano  loro  due  foli  partiti  da  pren-  > 
dere:  o tentare  una  feconda  volta  ilpaf-  ; 
fo,  e avevano  ancora  navi  , e truppe  a e 
ciò  bafovoli  : o ritirarfi  per  via  di  terra-  { 
abbandonando  la  loro  flotta  al  nimico  . 
Demoftene  propofe  il  primo:  ma  i ma-  p 
rinari  tutti  sbigottiti  ricufarono  d’  ubbi-.  » 
dire,  non  credendofi  in  iftato  difoftene- 
re  un  nuovo  urto . Fu  dunque  abbraccia-  q 
to  il  fecondo,  e ognuno  fi  preparò  a par-  ì 
tire  di  notte  per  nafeondere  a’  nimici  la  t 
moffa  dell’  efercito  . • . v ì 

Gilippo , che  ne  dubitò , conobbe  quan-  jj 
to  folle  cofa  importante  il  non  lafciar  u 
fcappare  truppe  sì  numerate,  che  potrei  j, 
bero  nafeonderfi  in -qualche  angolo  della  t 

Sicilia  , e di  là  cominciare  di  nuovo  la  ; 

guerra  . I Siracufani  erano  attualmente 
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in  allegrezza,  e in  conviti,  e non  pen-NoT  o. 
; favano  che  a ripofarfi  dalle  fatiche  dei 
I combattimento  ^ oltre  diche  in  quel  gior- 
no medefimo  celebravano  la  fella  di  Erco- 
1 le.  Propor  loro  in  tale  circoflanza  di  ri- 
pigliar T armi  per  correr  dietro  al  nimi- 
co , * (volere  laccarli  colla  perfuafione , 
o colla  forza  - dal  loro  divertimento  fareb- 
be flato  totalmente  inutile . Si  tenne  altra 
| flrada . Ermocrate  mandò  gente  a caval- 
lo a gridare,  in  fembianza  di  amica , ché 
il  dicefle  aNicia,  che  afpettafle  il  giorno 
per  ritirarfi , perchè  i Tuoi  Siracufani  gli 
avevano  refe  alcune  imbofcate,  es' erano 
impadroniti  de1  palli . Quello  falfo  avvifo 
lo  fece  fermare  , e non  partì  nè  pure  il 
giorno  Tegnente  , perchè  il  foldato  avef- 
i fe  più  tempo  di  prepararli  alla  partenza, 
e di  portar  feco  ciò  , ch'era  neceflarioalla 
fua  fufliftenza  , abbandonando  il  refto* 

. I nimici  ebbero  tutto  il  comodo  d’ im- 
padronirli degli  aditi  . La  mattina  del 
giorno  dietro  occuparono  i palli  più  dif- 
ficili , fortificarono  i guadi  de'  fiumi  , 
ruppero  i ponti  , e fparfero  qua  , e là 
, nella  pianura  molti  ftaccamenti  di  caval- 
, feria , di  maniera  che  non  vi  reflò  un 
folo  luogo  , per  cui  gli  Ateniefi  potef- 
r!  fero  paflfare  fenza  combattere . Si  pofero 
j in  cammino  il  terzo  giorno  dopo  il  com- 
>,  battimento  con  difegno  di  ritirarfi  aCa- 
j tana.  Tutto  l'efercito  era  in  unacofler- 
a azione  da  non  efprimerfi  , alla  villa  de’ 
morti , e de’  moribondi  , che  lafciavanfi 

efpo- 
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D ARioefpofli-  i -primi  alle  beftie,  i fecondi  alla 
crudeltà  de’  niraici . I malati , e i feriti 
gli  fcongiuravano  colle  lagrime  agii  oc- 
chi di  condurli  feco  , e li  ritenevano 
quando  volevano  partire  ; o fl  rapinandoli 
dietro  di  elfi  li  Seguitavano  più  di  lon- 
tano che  -potevano  j e quando  mancava-  ! 
no  loro  le  forze,  ricorrevano  a’  pianti  , 
^lamenti,  alle  imprecazioni,  e alzando 
v verfo  il  cielo  con  voce  flebile  -,  e mori- 
bónda dolorofe  grida  , invocavano  contri 
di  efli  gli  Dei , e gli  uomini  ; e da  ogni 
parte  rifuonavano  i loro  gemiti . 

Non  era  men  deplorabile  lo  flato  deli’ 
efercito  . Una  funefla  triftezza  occupati 
aveva  tutti  gli  animi . Si  lèntivano  inter-  j 
riamente  lacerati  dal  difpetto  , e dalla 
rabbia,  quando  fì  raffiguravano  la  gran-  j 
dezza,  da  cui  erano  decaduti,  l’eflrema  ( 
miferia  in  cui  fl  trovavano  , e i mali  , 
ancora  più  grandi  , da’  quali  prevedeva-  j 
no  di  non  poter  Pappare  . Non  poteva*  7 
no  foflenere  il  paragone  , che  di  conti-  t 
può  prefentavafi  alla  lor  mente  , dello  ) 
flato  trionfante,  nel  quale  erano  partiti  ^ 
d’ Atene  fra  i voti , e le  acclamazioni  di  ti 
tutto  il  popolo,  colla  vergogna  del  loro  r 
ignominiofo  ritiro  , accompagnato  dalle  v 
grida  , e dalle  imprecazioni  de’  loro  pa-  r. 
lenti  , e de’  loro  concittadini . V( 

Ma  lo  fpettacolo  più  funefto  , e più  ^ 
degno  di  compaflione  , era  Nicia  . Ab-  re 
battutole  ftenuato  da  una  lunga  malat- 
tia , privo  delle  cofe  le  più  necelfarie  in 
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on  tempo , in  cui  e per  gli  anni , e per  leN  o TO  • 
Tue  infermità  ne  aveva  più  duopo,  an- 
guftiato  non  folamente  dal  Tuo  dolore  par-  * 
licolare , ma  ancora  più  da  quello  degli 
altri , che  Tempre  gli  erano  tutti  a cuore: 
quello  grand’uomo  , fuperiore  a tutti  i 
Tuoi  mali , non  penfava  che  a confolare 
le  truppe  , e a rianimare  il  loro  corag- . 
gio  e la  loro  fperanza . Andava  gridan- 
do dappertutto , che  non  v’  era  ancora  di 
che  difperarfi,  e che  altri  eferciti  erano 
fcappati  in  mezzo  a maggiori  pericoli  ; 
che  non  bifognava  accufarfi  , nè  afflig- 
gerli fuor  di  mifura  de’  mali , di  cui  non 
erano  colpevoli  : che  fe  avellerò  offelò 
qualche  Dio,  la  fua  vendetta  doveva ef- 
tere  ormai  foddisfatta  ; che  la  fortuna  fi 
fiancherebbe  di  perfeguitarli  , e di  mal- 
trattarli , dopo  cflerfi  moftrata  sì  lungo 
tempo  favorevole  a’  loro  nimici  : Che  nei 
rimanente  eglino  erano  ancora  formidabi- 
li e pei  numero , e pel  valore  : ( fili  avan- 
zi dell’elercito  alcendevano  quali  a qua- 
ranta mila  uomini  ) . Che  niuna  città  del- 
la Sicilia  foftener  potrebbe  il  loro  sforzo, 
nè  impedir  loro  lo  fiabilirfi  dove  volefle- 
ro  : Che  ciafcheduno  folamente  prendef- 
lè  cura  della  propria  licurezza  , e roar- 
ciaffe  in  buon  ordine . Che  con  una  riti- 
rata prudente , e coraggiofa  , eh’  era  di- 
venuta l’unico  loro  rifugio  , non  loia- 
mente  falvavano  fe  medefimi,  ma  con- 
servavano la  loro  patria  , e la  mette- 
K9ll.St0r.Ant. Tom.  Ili,  Cc  ya- 
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D a Rio  vano  in  iftato  di  ricuperare  la  Tua  anti- 
ca grandezza. 

' L’efercito  marciava  in  due  corpi  di  bat- 
taglia , fchierati  l’ uno  e l’ altro  in  qua- 
dro , in  forma  di  falange , il  primo  co* 
mandato  da  Nicia , l’ altro  da  Demoftene, 
eoi  bagaglio  nel  mezzo . Arrivati  al  fiume 
. Anape  sforzarono  il  palio , ed  ebbero  po- 
foia  a foftener  T empito  di  tutta  la  ca- 
valleria nimica , e degli  arcieri , che  conti- 
nuamente lanciavano  con  tra  di  elfi . Fu- 
rono in  tal  guifa  moleftati  per  molti 
giorni  di  cammino  , non  trovando  aloòn 
paflfo  libero , e non  potendo  guadagnar  pae  * 
fe , fe  non  colla  punta  della  fpaaa . Ini- 
mici non  volevano  cimentarti  alla  batta- 
glia con  -truppe , che  la  fola  difperazion  v 
render  poteva  invincibili  ; e quando  g ì 
Ateniefi  fi  prefentavano  per  combattere , 
effi  fi  ritiravano  : e pofoia , quando  fi  met- 
tevano in  cammino , venivano  a lanciarti 
fopra  di  eifi  nei  loro  ritiro. 

Demoftene  ; « Nicia veggendo  il  cat- 
tivo ftato  delle  truppe  , eh*  erano  feriti* 
viveri  con  quantità  di  feriti  , furono  d; 

Sarete  di  ritirarli  veffo  il  mare  per  una 
rada  del  tutto  contraria  a quella  che 
tenevano  , e d’indirizzarfi  verfoCamer  - 
no  e Gela,  in  luogo  di  andare  a Gàt~ 
na , come  avevano  prima  divifàto . Par- 
tirono di  notte',  dopo  aver  accefo-  una 
quantità  di.  foochi  ;.  Fu  gran  conftìfiòne 
e difordine  nel  ritiro  , come  (uccide  d* 

ordì- 
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ordinario  a’ grandi  eterei»  nell’  orror  delle  Noto. 
tenebre,  fpezialmente  quando  il  nimico 
è vicino . L’ antiguardia  comandata  da  Ni- 
eia  fi  avanzò  m buon  ordine  : ma  piò 
della  metà  della  retroguardia  fi  fiaccò  dal, 

grotto , e traviò  con  Demoftene . Il  giorno 
ietro  i Siracufam  , che  folla  voce  del 
loro  ritiro , fatt’  avevano  una  firaordina- 
ria  diligenza , gli  furono  addofiò  verfo  il 
mezzodì , e avendolo  invertito  colla  loro 
cavalleria , lo  fpinfero  in  un  luogo  firetto, 
e ferrato  da  un  piccolo  muro  , dove  i 
fuoi  ibidati  fi  difefèro  come  leoni . Veg- 
gendoli  al  fine  del  giorno  cyprelfi  dalla 
fatica,  e dalie  ferite,  permifero  agl*  Ifo- 
lani  di  ritirarli  , il  che  fu  accettato  da 
alcuni  ;e  pofeia  concedettero  la  vita  agli  al- 
tri , che  fi  rendettero  a di  l'erezione  con  De- 
mofiene , dopo  avere  fiipolato , che  lafcian- 
dó  loro  la  vita , non  foflero  tenuti  in  una 
prigione  perpetua . Con  quelle  condizio- 
ni fi  rendettero  intorno  a lei  mila  foldati . 

— La  fera  fieffa  arrivò  al  fiume  Erineoj 
e partitolo  accampò  fu  d’un  monte,  do- 
ve i nimici  arrivarono  il  giorno  dietro^ 
e gl’  intimarono  che  fi  rendefie  con  De- 
moftene . Ei  non  volle  da  principio  cre- 
dere , che  quanto  dicevano  di  Demofie- 
ne  forte  vero , e domandò  permirtìone  di 
mandare  alcuni  foldati  a cavallo  per  in- 
formartene . Sulla  loro  relazione  efibì 
di  rimborfare  le  fpete  della  guerra , pur- 
ché forte  lafciato  in  libertà  colle  fu  etra  p* 
pe  , /€  di  dar  tami  Ateniefi  per  ortaggi, 

C c 2 quan- 
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DARioquanti  talenti  avellerò  a pagare.  Initni- 
ci  rigettarono  con  disprezzo  , e con  inful- 
to  quella  propofifiqne } e tornarono  a ca- 
ricarlo . Benché  Nicia  folle  alTolutamenr 
te  privo  di  tutto . non  mancò  di  foftener  1 
tutta  la  notte  i loro  attacchi , e marciò 
verfo  il  fiume  Afinaro . Quando  furano 
fulla  riva , j Siracufam  avendoli  raggiunti 
ne . precipitarono  la  maggior  parte  nella 
corrente  , elfendovifi  gli  altri  di  già  getta- 
ti impazienti  di  cavarli  la  fete . ,Là  fi  fe- 
ce la  più  grande  e crudele  firage  , eflendo 
que’ poveri  infelici  mentre  bevevano  fpie? 
Ratamente  trucidati . Nicia  non  veggendo 
più  alcun  rifugio  ? e non  potendo  folle- 
nere  un  tale  fpettacolo,  fi  rendè  a difc rea- 
zione con  patto , che  Gilippo  celiar  facelfe 
la  pugna , e rifparmialfe  il  refio  de’  Tuoi 
foldati . Grande  fu  il  numero  de’  morti, 
e piu  grande  quelle*  de’  prigionieri  , di 
maniera  che  ne  fu  riempita  tutta  la  Sici- 
lia , Pareva  che  gli  Ateniefi  fofiero  malcon- 
tenti , che  ’l  loro  Capo  fi  folle  in  tal  guifa  < 
tenduto  a diferezione  ; e per  quella  ragione  j 

|n  un  pubblico  monumento , dove  fcritti 
vedevanfi  i nomi.  de’Capitani , ch’erano 
morti  per  la  Repubblica  fu  ommelTo  il  fuo. 

I vincitori  -omaronp  dell’ armi  del  ni- 
mico i più  belli  , -e  i . più,  grand’ alberi , 
che  vi  fofiero  fufie  rive  del  fiume  , fa- 
cendone come  tanti  trofei.,  e coronandoli 
di  fiori , addobbando  magnificamente  i lo- 
ro cavalli  e avendo  tagliati  i crini  a 
quelli  de’nimici,  entrarono  trionfanti  in-  *j 
_ •.  Sira- 
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Siracufa , dopo  aver  felicemente  terminata  No  T o . 
la  piìl  gran  guerra  , che  i Greci  abbiano 
mai  avuta  fra  etti,  e.rioortata  colla  loro 
fortezza , e col  loro  valore  una  vittoria  sì 
fègnalata , e sì  perfetta . Il  giorno  (èguente 
fu  convocata  l’ aflemblea , per  deliberare 
intomo  a ciò  che  far  fi  dovette  de1  prigio- 
nieri . Diode , uno  de’  Capi  piò  accreditati 
fra  il  popolo  , propolè  quefta  opinione  : 

Che  tutti  gli  Atemefi  di  condizion  libera, 
e i Siciliani , che  abbracciato  avevano  il  loro 
partito , foriero  podi  nelle  prigioni  fabbri- 
cate da’ Tiranni  di  Siracufa , dove  lorda- 
rebbontt  al  giorno  folamente  due  mifure  di: 
farina , e una  d’ acqua  : che  gli  fchiavi  e tut- 
ti gli  alleati  fottero  pubblicamente  venduti  : 
che  i due  Generali  Ateniefi,dopo  ettere  fiati 
battuti  con  verghe , fottero  metti  a morte  i 

Queft’ultimo  articolo  difguttò  fomma*. f*™"  ^ 
mente  tutte  le  perfòne  fagge  c modera- 
te , che  v’  erano'-  in  Siracufa . Ermocrate, 
che  aveva  un  gran  concetto  di  probità  , 
e di  giuftizia  , volle  e fortore  il  popolo  : 
ei  non  fu  afcoltato , e le  grida  che  • alza- 
vanfr  da  ogni  parte  non-  gli  permifero  di 
continuare  il  fuo  ragionamento , Allora 
un*  vecchio  venerabile  e peri  gli  anni,  e.«  Nitolws. 
per  la  fila  gravità  , che  perduti  aveva  in. 
quella-  guerra  due  figliuoli , foli  eredi  del 
fuo  nome-  , e delle  fue  foflanze  feceft 
condurre  da’  Tuoi  domeftici  nella  tribuna . 

Appena  comparfòvi  fu  profondo  il  fi--  ■ 
lenzio  „‘“Voi  vedete  , ei  dilfe ,.  un  pa-- 
dre  fven turato,  che  provò  j più  d* ogni 
•*  i c Cc  3 ,,  al- 
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altro  Siracufano  gli  effetti  fu  netti  di 
quefta  guerra  , colla  morte  di  due  fi- 
gliuoli , ch’erano  l’unica  confolazione , e 
tutto  il  foftegno  della  mia  vecchiezza. 
Io  non  poflo  per  verità  , fo  non  am- 
mirare il  loro  coraggio  e la  loro  felicità 
nell’ aver  fagrificata  alla  falvezza  dell* 
Repubblica  una  vita , che  pretto  o tar- 
di farebbe  lor  ftata  tolta  dalia  comun 
legge  della  natura  : ma  io  non  polfo 
altresì  non  fentire  la  piaga  crudele , che 
mi  fece  nel  cuore  la  loro  morte , e non 
odiare  e detettare  gli  Atenieft,  autori  di 
quella  guerra  fatale,  come  ucciforide’ 
miei  figliuoli . Con  tutto  ciò  non  polfo 
diffimularlo  , io  fono  meno  fenfibile  al 
mio  dolore , che  all’onore  della  mia  pa- 
tria : ed  io  la  veggo  in  atto  d’ infamam 
per  .tempre  colla  barbara  propofizione 
che  vi  vien  fatta  . Gli  Ateniefi  meri- 
tano, è vero,  ogni  forta di fupplizio , e 
ogni  peflimo  trattamento  perl’ingiufta 
guerra  , che  vi  han  dichiarata  : ma  gli 
Dei  giudi  vendicatori  della  colpa  non 
gli  hanno  forfè  battevolmente  puniti , 
e non  vi  hanno  vendicati  abbattanza? 
Quando  i loro  Caffi  hanno  depotte  l* 
armi , e fi  fono  a noi  renduti , non  lo  fe- 
cero colla  fperanza  di  contervare  la  loro 
vita?  E noi  polfiamo  loro  levarla  fenza 
incorrer  la  giufta  taccia  di  aver  viola- 
to il  diritto  delle  genti , e di  aver  difono- 
rata  con  una  barbara  crudeltà  la  vottra 
vittoria?  Che!  voi  fof&irete  che  fiaiti 
> « tal 
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„ tal  guifa  ofcurata  la  vottra  gloria  inNófp- 
„ tutto  l’univerfo , e che  fi  dica , che  un  po- 
„ polo , il  quale  fu  il  primo  ad  ergere  un 
„ tempio  nella  città  alla  milèricordia , non 
„ ne  trovò  nella  vottra?  Sono  mai  forfè  le 
v vittorie  , e i trionfi  che  rendono  per 

Tempre  iliuftre  una  città  , e non  la  eie- 
„ menza  verfo  i nimici  già  vinti , non  la 
„ moderazione  nelle  maggiori  profperità , 

,,  e ’1  timore  d’ irritare  gli  Dei  con  una 
„ fiera  arrogante  fuperbia  ? Voi  vi  liete 
M fenza  dubbio  dimenticati , che  quel  me- 
w defimo  Nicia , fui  di  cui  dettino  voi  liete 
„ per  dar  Temenza,  è quegli  che  trattò  la 
„ vottra  caulà  nell’attemblea  degli  Atenie- 
„ fi  , e che  impiegò  tutto  il  fuo  credito  y 
„ e tutta  la  Tua  eloquenza  per  ittomarll 
„ dal  farvi  la  guerra  . Una  fentenza  di 
w morte  pronunziata  contra  quello  degno 
„ Capitano  farà  dunque  la  giutta  rkom- 
„ penfa  del  zelo , che  dimottrò  per  gli  voftri 
ff  iute  retti  ? Quanto  a me,  la  morte  mi 
„ farà  men  funetta  della  villa  d’ una  ta- 
„ le  ingiuttizia,  commetta  dalia  raia-pa» 

„ tria , e da’  miei  concittadini  „ . 

Il  popolo  parve  motto  da  quello  ra- 
gionamento , tanto  piujche  veggendb  com- 
parire nella  tribuna  quello  vecchio,  ere» 
deva  che  fotte  per  chieder  vendetta  con- 
tra gli  autori  di  tutti  i fuoi  mali,  e rtoti 
implorare  in  loro  favore  la  fila  clemen-  \ 
za  . Ma  avendo  i .nimici  degli  A tenie!* 
efagerate  con  forza  , e con  veemenza  le 
crudeltà  inaudite  ufare  da  quella  Repub- 
/ Cc  4 bli- 
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Dario  blica  contra  molte  città  de’  loro  nimici , e * 
anche  de’ loro  antichi  alleati  : la  barbarie 
de’ Tuoi  Capitani  contra  Siracufa , e i mali 
che  le  avrebbero  fatto  foffrire , fe  foflero  fla- 
ti vincitori,,  il  dolore  $ i gemitid* una  infi-  J 
nità  diSiracufani , che  piagnevano  la  mor- 
te de’  loro  figliuoli , e de’  loro  parenti , la 
di  cui  anime  non  potevano  effer  placate 
che  col  Tangue  de’ loro  uccifori:  il  popolo 
rientrò  ne’  fuoi  primi  lèntimenti , e legni 
in  tutto  il  parere  di  Diocle  . Gilippo  fece 
molti  sforzi  inutili  per  ottenere  , cheNicia 
e Demoftene  foflero  condotti  in  Ifparta, 
tanto  piò  eh’  erano  fuoi  prigionieri . La  fua 
dimanda  fu  rigettata  con  alterigia , e con  in- 
fulto,e  i due  Generali  furono  meflì  a morte. 

Le  perfone  fagge  e moderate  nega* 
non  poterono  le  loro  lagrime  al  fine  tra* 
gico  di  quefti  due  grana’  uomini , e fpe* 
zialmente  a quello  di  Nicia,  che  fra  tut- 
ti  que’  del  Tpo  tempo  pareva  il  men  de- 
gno di  quefta  feiagura . Quando  fi  ricor- 
davano de’  ragionamenti  , e dell’  eforta- 
zioni  da  lui  fatte  per  impedir  quefta  guer- 
ra , e quando  dall’  altra  parte  confidera- 
vano  l’efatezza  inviolabile  , ch’egli  ave- 
va Tempre  avuto  verfo  tutto  ciò  , che 
ipetta  alla  religione  , erano  per  la  mag- 
gior parte  tentati  di  acculare  altamente 
ìa  Provvidenza , vergendo  che  un  uomo , 
che  aveva  Tempre  dimoftrato  un  Tommo 
rifpetto  agli  Dei , e che  non  aveva  mai 
rifparmiata  cofa  veruna  , quando  fi  trat- 
* tava  del  loro  onore  , e del  loro  culto  , 

. ' t n’er» 
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n*era  sì  mal  ricompenfato , e non  gode- Noto. 
va  una  fortuna  migliore  di  quella  degli 
uomini  più  malvagi  , e più  federati , No® 
è maraviglia , che  le  disgrazie  delle  pjrfone 
dabbene  infpiraflfero  tali  penfieri  a‘  Gentili , 
facendoli  mormorare  e perderfi  di  coraggio? 
mentre  non  conofcevano  nè  la  fantità  di 
Dio , nè  la  corruttela  dell*  umana  natura-, 

I prigioni  furono  rinchiufi  nelle  carce- 
ri fopraddette  , dove  tollerarono  per  lo 
fpazio  di  otto  meli  mali  incredibili , pòdi  ; * ‘ ' 

T uno  » (òpra  1*  altro  in  quegli  magnili  re- 
cinti , efpofii  all’  ingiurie.deil’aria  e del-  . 
la  llagionej  bruciati  il’ giorno  dall*  ardo-  v -• 
re  del'  fole , e agghiacciati  la  notte da’fred-  - < 

di  dell*  autunno  avvelenati  dal  fetore 
della  lor  propria  lordura  , e de’  cadaveri 
di  quelli  che  morivano  odi  malattia  * 
o per  le  ferite  : confumati  finalmente  dal- 
la fame  e dalla  fète , perchè  davafi  a cia- 
fcheduno  per  giorno  una  piccola  mifura 
d’ acqua  , e due  di  farina . Coloro  che  fu* 
rono  tratti  di  là  , due  meli  dopo  per 
venderli  come  fchiavi , fra  i quali  fi  tro- 
varono molti  cittadini , che  nafcofta  ave- 
vano la  lor  condizione  , provarono  una 
forte  men  funefta  . La  loro  fkviezza , la 
loro  pazienza,  e una  cercaria  di  probi- 
tà, ■€  di  contegno  v furono  ad  etti  d’ua 
gran  fòccorfo  . Imperocché  ,o  furono  ben  ' 
predo  malli  in  libertà^  o recarono  prefc 
io  i loro  padroni , che  li  trattarono  con 
ogni  forte  di  filma  f e di  confiderazione.- 
Ve  Beffarono  molti  che  debitóri  delia 
> C c j5  lo- 
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Dar  io  loro  falvezza  ad  Euripide  , col  recitare 
molti  pezzi  delle  fue  commedie  a’ Sicilia- 
. ci , che  n'erano  affai' curiofi  ; e al  loro  ritor- 
no nella  patria  andarono  a (aiutarlo  come 
loro  liberatore  , raccontandogli  ciò  eh’ era 
ad  effì  avvenuto  a motivo  de’  fuoi  verfi . 


» t , f ; ii  i » 
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§.  XV.  Effetto  che  produce  in  Atene  la 

■ novella  della  rotta  dell'  ef eretto . 
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T butti.  ] Atene  non  volle  da  principio  credere 
hbs.  pag.  la  novella  recatale  della  (confitta , ed  era 

lontana  dal  darvi  fede,  che  condannò* 
Garruli t.  al  fupplizio  il  primo  che  avevaia  fparfa. ; 
t>  50 9.  Ma  quando  fi  avverò  , fu-  negli  Ateniefi 
generale  la  cofternaziooe , e come  s’egli- 
no  fteffi  non  a veliero  decretata  la  guer-' 
ra*,  il  loro  -di  (petto  , e la  loro  collera 
inveì  contra  gli  oratori , che  favorito  ave- 
vano l’in  tra  prendi  mento , e contra  gl’  indo- 
vini, checon  oracoli,  o con  prodigi  fuppofii, 
ne  avevano  .fatto  loro  fperare  un  felice. 
cr  (ùcceffo . Non  s’ erano,  mal  veduti  in  ta- 
le fiato.  Erano >fenza‘- cavalleria  , lènza 
infanteria  , lènza  foldo  , . lènza  galere , 
lènza'  marinari , in  una  parola  nell’ulti- 
ma difperazione . ; di  maniera  che  afpet- 
tó  vanii  ad  ogn’  ora  , che  i nimici , gonfi 
d’ una  sì  gran  vittoria  4 e foftenuti  dalla 
* - ribellione  degli  alleati  , veniffero  a get- 
. tarli  fopra  di  Atene  4 e per  terrà,  e per, 
mare  con  tutte  le  forze  del  Peloponne- 
!b ..  Non  .fi  falciarono  però  avvilire  c 
non  perdérono  il  coraggio  ..  Fu  ftabilito 

di 
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di  ammaliar  foldo  da  tutte  le  parti , e di  N 9 TO', 
far  venir  legni  per  coflruire  vafcelli , per 
ritenere  gli  alleati  in  dovere,  e partico- 
larmente l’ilòla  di  Eubea  . Furono  leva- 
te tutte  le  fpefe  fuperflue , e fu  Inabilito 
un  nuovo  Configlio  di  vecchi  » per  e la- 
minare gli  affari  prima  di  proporli  al  po- 
polo . Non  fu  finalmente  ommeffa  cola 
che  potette  etter  utile  nella  congiuntura  . 
prefente  , avvegnaché  il  comun  timore  e pe- 
ricolo renduti  avevano  gli  animi  attenti 
a tutti  i bifogni  dello  Stato  , c docili  a 
tutti  i buoni  configli. 

Io  non  potTo  terminare  in  quello  vo- 
lume il  rabconto  dalla  guerra  del  Pelo- 
ponnefo,  e fono  affretto,  contro  la  mia 
intenzione , a rimetterne  il  fine  al  volu- 
me feguente  . La  rotta  dell’efercito  di 
Nicia  fu  feguita  della  prefa  di  Atene, 
dove  Lifandro  cambiò  tutta  la  forma  deli 
antico  governo  . Cicerone  * ha  ragione 
di  dire,  parlando  del  combattimento  na- 
vale avvenuto  nel  porto  di  Siracufa , che 
là  furono  rovinate  , e profondate  infieme 
colle  galere  le  forze  di  Atene  : e che  in 
quel  porto  fecero  un  fanello  naufragio 
la  gloria , e la  potenza  Ateniefe . 

Cc  6 TA- 

* Htc  prìmurn  opcs  illius  civitatis  vìclxy 
comminuta , depreffxque  funt  : in  hoc  por  tu 
Athenienfmm  nobilitatis  , imperi i , glori* 
naufragium  faUum  exijlimatur . Cic.  Ver- 
rin.7.  n.  97.  . ' 

Il  fine  del  Terzo  Tomo. 
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Amefiri moglie  di  Serfe  . ~ ^38 

§.XII.  Gli  Atonie  fi  rifiabilif cono  le  murai 
della  loro  città  , malgrado  l' oppojìzione  * 1 

. ~deglTSpartànt - 242 

§.  XIIL  Nero  difegno  di  Temifiocle,  rigetta* 
to  di  comunparere  dal  popolo  di  Atene. 
Condifcendenza  di  Arifiide  per  quejlo 
* popolo . ' ‘ '■  247. 

§.  X IV.  La  fierezza  di  P anfani  a fa  per * 
dere  il  comanda  agli  Spartani . • 251 

§.  XV.  Trama  fegreta  di  Paufania  co'  Per - 
. • fiani . Sua  morte  - * 254 

$.XVI.  Temifiocle  , perfeguitato  dagli 
Spartani  come  complice  della  congiura 
di  Paufania  , fi  ricovra  < prefio  Adme - 

/o  . • ’ 2^?. 

§ XVII.  Difintereffe  dì -Arifiide  nel  ma- 
neggio del  pubblico  foldo . Sua  morte . Suo 
elogio . ..  . , 262 

XVIII.  Morte  di  Serfe  uccifo  da  Art  a* 
barn  . Suo  carattere  , S ‘ 1 273 
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LIBRO  SETTIMO 

CONTINUAZIONE 
DELLA  STORIA 
DE*  PERSIANI, 

E 

DE’  GRECI 

Sotto  il  Regno  di  Artaferfe 
Longimano . 


CAPITOLO  PRIM  O. 

§.I.  A Rtaferfe  difiruggc  il  partito  di 
il  Artabano  , e quello  d' Ifiafpe  fuo 
fratello  maggiore . 278 

§.  IL  Temifiocle  fi  ricovra  prejfo  Artafer- , 
\fe.  : _ 281 

§.  III.  Cimone  comincia  a far  eomparft 
in  Atene  . Sue  prime  azioni.  Doppia 
vittoria  riportata  contra  i Per  fi  ani  prefjo 
il  fiume  Eurimedone . Morte  di  Temi - 
fiocle . 288 

§.  IV.  Ribellione  di  Egitto  contro  i Per ■* 
fitani , fofienuta  dagli  Ateniefi  . 303 

§.  V.  Inaro  dato  in  potere  della  madre  del 
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Re  contra  la  fede  del  trattato . Dolore  di  - i 
Megabifo . Sua  ribellione . 307 

§.  VJ.  Artaferfe  manda  in  Gerufalemme 
prima  Efdra , poi  Neemia  . .310 

|* Vii.  Carattere  di  Pericle.  Mezzi  che  ì 
adoperò  per  guadagnare  il  popolo 31 6 
§.VriI . Tremuoto  in  Ifparta  . Sedizione 
' degl'  Iloti , Semi  di  divi/ione  fra  Sparta 
, e Atene . Cimone  è bandito  . 328 

§,  IX.  Cintone  è richiamato . Egli  ri/ìabili- 
fce  la  pace  fra  le  due  città  , Riporta  mol- 
te vittorie  , che  obbligano  Artaferfe  a / 
conchiudere  un  trattato  affai  glori ofo  per 
gli  Greci,  Morte  di  Cimone  , 333 

$.X.T  uctdide  è oppollo  a Peri  eie, Invi  di  a con- 
tra di  quefi'  ultimo . Ei  fi  giujìifica , e vie - 
ne  a capo  di  far  bandire  Tucidide  « 337 

$.Xr.  Pericle  cambia  condotta  , riguardo 
al  popolo  . Sua  eftrema  autorità  , fuo 
dijinterejfe . \ 345 

XII.  Crelojja  , g differenza  fra  gli  Ate* 
niefi , g Spartani . Trattato  di  pace 
per  treni  armi . 352 

fr.XlII. . Nuovi  motivi  di  contrajìo^  edi 
torbidi  fra  i due  popoli  per  l’ affedio  dì 
Samo  fatto  dagli  Atonie  (1  \ pel foccorfo  ac* 
cordato  a qu<?  di  Corata  , per  l * af sedia 

di  Poti  dea . Rottura  aperta . . 157  2 

§.XIV.  Sufurrt  coatta  Pericle . Ei  perfua - 
/7  d/  ./&«»*  4 foflenet  la  guer- 


Cj  J ne  II a^StCì 


$.  1.  Sconfitta  de  Cdrtagineft  rull 4 Sicilia .. 
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Tenne  tiranno  di  Agrigento  « Regno  di 
Gelone  a Siracufa  f e defuoi  due  fra- 
telli. Rifiabil  intento  della  libertà.  379 


T.  Gelone  . IVI 

*“  II.  Gerone. ■ 3%9 

III.  Trafibulo.  396 

'§.11.  Di  alcune  perfine , e di  alcune  atti  * 
celebri  nella  Magna  Creda  ...  • 401 

1.  Pitagora..  f . -,  wi 

2.  Crotona  . Sibari  . Tutto  . 40 S 

j.  C aronda  Legislatore . • « 408 

4.  Zaleuco , altro  Legislatore . 41 1 

5 . Milonc  l1  Atleta  . 41? 


fcAP  . Il  1.  Guerra  del  Peloponnefi. 4} 6 
§.  I.  A [fedi  0 di  Platea  fatto  da  T ebani . 
Scorrerie  fcambievoli  del?  Attica  ì e del 
Peloponnefo  . Onori  renduti  agli  Ateniefi 
morti  nella  prima  campagna  . Primo 
anno  della  guerra  . 417 

§.  !!.  L'Attica  devajiata  dalla  pefle.Co* 
mando  levato  a Pericle  : fuo  ri  fi  abili- 
: mento  : Sua  morte  . Seconde* , e terzo 
anno  dèlia  guerra.  429 

§.  III.  S parta  ricorre  a ’ Perjtani . Poti  de  9 
prefa  dagli  Ateniefi  . Platea  affedìata 
. . dagli  Spartani . Mitilene  afsediata  , e 
. prefa  dagli  Ateniefi . Refa  di  Platea . 
Ricomincia  in  Atene  la  pefte.  Quarto , 
e quinto  anno  delia  guerra . 444 

§.  IV.  Gli  Ateniefi  prendono  Pilo  , e v$ 
fono  p.ofcia  affettati  . Spartani  ferrati 
nella  piccola  Ifola  di  S fatteria  . Cleome 
fi  ne  fa  padrone  ■.  Morte  di  Artaferfe . 
Scilo  e fettimo  anno  delia  guerra  *471. 
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.Continuazione  .della  Storia  de’ 

' perfiani,  g de* Greci,  c della 
guerra  del  Peloponnefo  Cotto 
i Regni  di  Serie  II,  di  Sogdia- 
no , e di  Dario  Noto  • 

• « i* 

« • « 

C A P IT  O L O P R I M O. 

- * ' ' •» 

• • • 

Contieni  la  Suina  di  tredici  anni 
dall*  guerra  del  Peloponnefo 
fino  all * anno  decimo  nono  . 

4 » 

§,  I.  T")  E gni  affai  corti  di  Serfe  , è di 
Xv  Sogdiano  * Parto  Notolorofuc- 
tede . Eglifeda  la  ribellione  deliEgìtt<\ 
e quella  di  Media . • Dà  a Ciro  ilpià  gio- 
vane de'fuoi  figliuoli  il  comando  fupre- 
mo  di  tutta  PAfia  Minore . •*  481 

§.  II.  Gli  Ateniefi  fifanno  padroni  del? 
Ifola  di  Citerà . Spedizioni  di  Brafida 
nellaTracia  . Et  prende  Amfipoli ,-EJì- 

lo  Storico . Combattimene 


to  ’ preffo  Delia  , ove  gli  Ateniefi  fono 
vinti . Ottavo  anno  deila  guerra . 490. 

§.III.  Treg  ua~  ci  uri  anno  fra*  due  popoli , 
Morte  di  Cleonte , e di  Brafida . T rutta- 
to di  pace  fra  gli  Ateniefi , e gli  Spar- 
tani per  cinquantanni  .■  Nono  , decimo, 
e undecinjo  anno  delia  guerra.  495 
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\ 5.  IV.  jilcibiade  comincia  fl  comparire . 
Suo  carattere  . Oppojlo  in  tutto  a Ni - . 
eia  , et  fa  rompere  il  trattato  che  Ni - 
eia  aveva  conchi  ufo . V e fi  Ho  d' Iperbato 
► , metterne  all'  QJìracifmo  . , Duodecimo 

anno  della  guerra . 3°? 

§.  V.  'Alcibiade  impegna  gli  AtenjcJi 
nella  guerra t di  Sicilia,  . t 5T6 
* §.  VI.  Novero  de'  popoli  che  hanno  abi- 
tata la  Sicilia . „ 521 

1 §.  VII.  Gli  Eqejlani  implorano  il  foccorfo 

' di  Atene . fi  oppone  in  vano  al- 

la guerra  At  Siesta'/ Alcibiade  provar 
i le  /opra  di  lui,.  Eglino  fono  tjitti  due 
, eletti  Generali  con  Lamaco  . 323 

§,  Vili.  Gli  Atenieft  fi  preparano  alla 
partenza.  Sini/lri  prefagj . Mozzamento 
r delle  Jlatue  di  Mercurio  . Alcibiade  accu - 
| fato  non  può  ottenere  dieffer  giudicato . 

Fartenyx  trionfante^  della  Flotta  . 533 
1 _ §.  IX.  Spavento  di  Siracufa  . La  flotta 

~Ateniefe  arriva  in  Sicilia.  538 

§.X.  Alcibiade  è richiamato . Egli  fi  fai - 
1 *va  , ed  è condannato  a morte  per  con- 
tumace, Si  ritira  a Sparta . Suo  genio 
l fleffibile . ; . 34^ 

§.  XI.  De/cnzione  di  Siracufa  . 548 

* . §.  XII.  Nicia  dopo  alcune  azioni  f^ma 

l' ajjedio  di  Siracufa.  Lamaco  è ucctfó 
in  un  combattimento . La  città  è ridot- 
ta agli  eflremt . Anno1  decimo  ottavo 

[ della  guerra . 3 <5  2 

$.XI-II. Siracufa  penfa  a capitolare  , X* 
arrivo  di  Gilippo  fa  cambiar  faccia  al » 


f 


“le  co  fé.  Nicia  sforzato  da"  Colleghi  fa 
un  combattimento  navale , e re/i  a vin* 
to  . Sono  battute  anche  le  truppe  da 
terra . ' . $66 

5.XIV.  Coflcmazione  degli  Aiemefi . Si 
azzardano  ad  un  altro  combattimento 
^avaÌo^Ylo^erdonod~Pre?idonoAa^ru 
‘ foluztone  dì  rnirarfi  per  terra.  Fiera* 


mente 


dono 


e inseguiti  da  òtracujant  , jt  ren • 
. Nicla , e Demo/lene  fono  condan- 


nau^mprte^e^g^accì^^ta^en- 
tenza.  5^9 

XV.  Effetto  che  produjfe  m Atene  la 
novella  della  rotta  dell'  ef ere  ito . <5  io 
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